










r •>***<*>*. 

























J 

U/jl . c . 4-, 


L'OSSOLA INFERIORE 


VOLUME PRIMO 









WicuKfcTtU l. O.^’/a inferiori- /<’/ / 




T5iuhw> 

i 1 •* . .-»■ 


Vtó^u^sJSb 

L'» - V. ityV, 























rt>/. 


fUlì. 


in 




’mnWj 

É^rx.^i L— 


i ir.'ynftnt> 


• »1V 


’J'U/AVZl 


Crr*W*41> 

fruì*. 


rr**<n 


/Ir \[*" 

-.rerafi&&!ai 




V ' -m< jC 

' *>• ’ f V. JB&&. 

l/fjr Jjji j 


kj ? ' VÌ)/Yj|} % 























L’OSSOLA INFERIORE 


NOTIZIE STORICHE E DOCUMENTI 


RACCOLTI D* 


BIANCHETTI ENRICO 


VOI.. T. 

NOTIZIE STORICHE 



ROMA TORINO PUU5.VZE 
FRATELLI BOCCA 

Ll33M di S. M 


1878. 




PROPRIETÀ LETTERARIA. 



Torino — VINCENZO BONA. Tipografo di S. M. 





A MIO PADRE 
























' 










AVVERTENZA 


Non ù una completa istoria deirOssuLx Inferiore ch’io 
presumo di colere con questi due volumi offrire ai miei 
compatrioti; sibbene puramente la serie di quelle Notizie 
t» di quei Documenti più antichi ad essa spettanti, cui mi 
fu, dato di poter raccogliere, non senza fatica e ragguar¬ 
devole dispendio. 

Limitando le mie ricerche all' Ossola Inferiore, ebbi 
specialmente in animo di colmare una lacuna lasciata 
dagli storici nostri ossolani: dal Capi b, vale a dire, che 
non trascorse oltre i confini deli antica curia di Matte¬ 
rello; dal benemerito e diligente Cavalli che mini pre¬ 
cipuamente ad illustrare la Valle Vigezzo ; dallo stesso 
Scacica lella Silva, il quale nella sua più generale Storia 
di Val d'Ossola assai poco e tropjto sfuggevolmente toccò 
delta infcrior parte della medesima. Oltreché deesi la¬ 
mentare in quest’ultimo la mancanza assoluta di cita¬ 
zioni a la scarsità delle date, senza del che opere siffatte 
mal possono oramai corrispondere alle esigenze della 
moderna critica. 
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Degli avvenimenti generali o particolari alle regioni 
a noi vicine, ho perciò riportato solo quel tanto che sti¬ 
mai necessario a chiarire, a collegare, a dar ragione 
degli avvenimenti che più da presso appartengono ai 
paesi nostri. Nulla di meno nutro lusinga di aver fatto 
opera non a! tutto vana, nè spoglia di attrattiva, non solo 
rispetto a coloro per cui singolarmente fu scritta, ma 
eziandio p>er gli altri Osso Ioni, e per gueglino ancora, 
i quoti si faranno col tempo a tessere una più larga 
istoria delle valli nostre, non che di tutta la novarese 
provincia. Imperocché una storia buona c compiuta di 
una regione o di uno stato non potrassi avere mai senza 
il concorso di accurate monografìe parziali; al che ora 
possentemente c con lodevole premura intendono le varie 
società storiche da poco sorte fra noi. 

Ho coscienza di aver fatto quanto era in poter mio, 
affine di procurarmi materiali da non pochi archivi 
pubblici e privati, e godo nel rendere le più sentite 
grazie a quanti mi hanno con benevolenza coadiuvato. 
Ma per altra parte non posso a meno di meco stesso 
rammaricarmi delle imperiose accidentali circostanze, 
che tolsero alla illustre famiglia Borromeo di aprirmi 
con pari larghezza il suo privato archivio, nel quale 
certo avrei potuto cogliere iuta messa abbondante di no¬ 
tizie originali, essendo stata l’Ossola inferiore, ad ecce¬ 
zione di Ornacasso, per quasi quattro secoli feudo di 
quel Casato. 

Nel compilare il presente lavoro, fu mia cura dì non 
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{'scostarmi da quanto fosse per risultare da irrefutabili 
testimonianze. Che se talvolta ho creduto di dover spin¬ 
gere le indagini oltre quel campo, sempre lo feci in eia 
di semplice e mera congettura; lasciando al lettore di 
giudicare sino a qual punto le mie induzioni si possano 
ritener probabili e fondate. Persuaso in oltre della sen¬ 
tenza del Foscolo, che le date son nella storia come le 
battute son nella musica, ho posto il maggior studio nello 
stabilirle ed accertarle. Perocché, al nuxlo (stesso che la 
incertezza e il dubbio si fanno strada colà dove il nar¬ 
ratore sdegna di citare le fonti cui furono le notizie 
attinte, così la confusione e Verrore sogliono <laminare 
dove o scarseggiano, o ma! sicure si manifestano le date. 

Temo tuttavia di non essermi potuto interamente af¬ 
francare da sbagli e da errori, giacché nello intrapren¬ 
dere questo lavoro, più che alla insufficienza delle mie 
deboli forze, badai al desiderio vicissimo di potere in 
qualche modo attestare la mia devozione verso la diletta 
valle nativa, che si larga parte possiede degli affetti 
miei. Confido pertanto che questo, comecché tenue tri¬ 
buto, sarà per riuscir gradito ai miei compatrioti e a 
quanti hanno in pregio il culto alle patrie memorie. 

Oniava-e-o. 27 Rivintiti' l a 7*. 


Bianchetti Enrico. 
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Il viaggiatore che partendosi da quel ridente e limpido 
seno del Lago Maggiore, in cui si bagnano come incante¬ 
voli sirene le isole Borroroee, e si specchiano le amene rive 
di Pallauza, di Suna, di Stresa c di llnveno, volgendo al¬ 
cun poco a sera, muove alla volta del Sempione, entra in 
una valle di severo aspetto, il cui piano è solcato dalle 
acque maestose della 'foce, che si perde nel Lago alquanto 
setto a Feriolo. Questa vallata, cui fiancheggiano monti in 
parte rivestiti di folta boscaglia, di vigneti e di pascoli 
alpini, in parte nudi, ma pur belli per selvaggia orridezza 
e maestà, si estende piana e sinuosa per lo spazio di qua¬ 
ranta chilometri sino al ponte di Crevola. poco oltre a Do¬ 
modossola. 

Da questa valle principale, i}ai geologi distinta col nome 
di Valle della Voce , si distaccano poi, come rami dal tronco 
di un albero, altre sei vallate secondarie, le quali fan capo 
alle somme Alpi Leponzie. Son esse le valli di Auzasca, di 
Antroua, di Bognanco, di Divedrò, di Antigorio e di Vi- 
gezzo. Tutto questo estesissimo tratto eli paese montuoso, 
che comprende una superficie di circa 1600 chilometri qua¬ 
drati, prende il generico nome di Gssoìa, e confina a le- 
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vante col circondario di Pai lati za, ossia collo terre del Lago 
Maggiore; a mezzodì colla riviera d’Orta e colla Valsesia; 
a maestro, settentrione e greco colla Svizzera. 

L’Owofa era negli antichissimi tempi riunita in un sol 
corpo; e sembra che sotto il governo de’ Longobardi for¬ 
masse ancora da sò un distretto particolare, o judiciaria. 
Ma in appresso le vicissitudini politiche, e quindi il fra¬ 
zionarsi delle grandi giurisdizioni in più distretti minori, 
furou causa che rossola venisse pure a suddividersi in due 
parti, di cui una fu detta Ossola superiore , e l’altra Os- 
sola inferiore. 

L Ossola inferiore , per l’attuale ordinamento ammini- 
strativo e giudiziario, £ ora limitata al solo Mandamento 
di Oruavasso c forma parte del circondario di l’allanza. 
Ma in altri tempi, da noi poco lontani, aveva assai più 
estesi confini, e riuniva a sè l’ampia e popolosa valle An- 
zasea, ed i comuni di Cardezza, Beura, Trontano e Masera, 
détti per antonomasia le quattro terre. Comprendeva per¬ 
tanto un territorio di oltre 400 chilometri quadrati, con 
una popolazione di presso a 20,000 abitauti, distribuiti al 
presente in ventitré comuni, i quali sono: Anzoia, Beura , 
Cardezza, Cuzzago, Fomarco , Masera , Mergozzo, Mig¬ 
liandone, Ornacasso, Premosello, Rumianca, Trontano e 
lOgogna, nella valle della Toce; e Anzino, Bannio, Ca- 
lasca, Castiglione, Ceppomore'U. Cimamulera , Macu- 
gnaga , Piedi ululerà, S. Carlo, c Vainone, nella Valle 
Anzasca. Tutti questi comuni, che per la maggior parte 
sono ancor ripartiti in più frazioni e casali, formarono 
sino al principio del secolo presente una giurisdizione 
unica, di cui furono capoluogo, ne’primi tempi l'ergonte, 
poscia Pietrasanta (borghi ora distrutti), e per ultimo 
Vogogna. 
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Le storiche notizie e i documenti, che io rendo ora di 
pubblica ragione, riguardano l’Ossofo inferiore , conside¬ 
rata ne’ suoi limiti più larghi e più antichi. Uscirò anzi 
per poco da questi confini medesimi ogni qual volta sarà 
indispensabile per l'intelligenza de’ fatti, i quali bene spesso 
si collegnuo cogli av\euimenti ch’ebber luogo nelle vicine 
contrade, alla nostra congiunte per comunanza di interessi 
e di topografiche condizioni. Ma in ciò fare sarò misurato 
e parco, nè mi scosterò senza necessità da quel ristretto 
campo, entro cui mi sono prefisso di restare. 

Nondimeno stimo che, innanzi d'intraprendere l’esposi¬ 
zione delle notizie storiche, sarà non affatto inopportuno 
far precedere alcuni brevissimi cenni corografici dell’Os- 
sola inferiore, i quali valgano a meglio dilucidare la pic¬ 
cola carta topografica posta in fronte al presente volume. 
Ciò singolarmente per quei lettori, i quali, essendo d’altro 
paese, non avessero de’ luoghi uostri conoscenza abbastanza 
ampia ed esatta. 

L'Ossola inferiore comincia alle falde del granitico 
Monte Orfano, da uno immaginoso scrittore detto perciò 
la sentinella avanzata dell'Ossola. È nella sua lunghezza 
percorsa e divisa in due parti dal fiume Toce; e si estende, 
per un lato, da Ornavasso sino a Piedimulera, e di là sino 
in fondo alla valle Anzasea; e per l’altro lato da Mergozzo 
sino a Masera, allo sbocco della valle Vjgezzo. È pari- 
menti Corsa nel mezzo dalla magnifica strada del Sempione, 
fattavi con ingentissimo dispendio aprire da Napoleone il 
Grande. 

Questa via, staccandosi dal Lago Maggiore a Feriolo, 
luogo tristamente noto per il disastro del 1867 causato da 
un acquemoto, tiensi da prima sulla destra del fiume, e 
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tocca Qracellona, industre villaggio posto a capo della 
valle d'Omegna Poco appresso incontrasi una chiesetta di 
assai antica architettura, cui sono yìcìdì dal lato di set¬ 
tentrione alcuni pochi ruderi di un vetustissimo castello, 
al quale stanno a ridosso i muri di un povero casolare. È 
quante aucor rimane di un borgo altre volte ragguardevole 
e fiorente: il borgo di Cerro, distrutto dai Ghibellini no¬ 
varesi in sul principio del secolo XIV. Alquanto più in¬ 
nanzi vedesi un'ampia distesa di prati, sui quali nel 1798 
furouo combattuti i repubblicani che avevano tentato in 
Ossola un moto rivoluzionario. Qui veramente ha principio, 
come già dissi, l’Ossola inferiore. 

Vien dopo Ornavasso, considerevol borgata di 1580 abi¬ 
tanti, e capoluogo di Mandamento. Il paese deve Torigin 
sua ad una colonia di Vallesani. Appartenne, in varii 
tempi, ni Conti di Crosinnllo ed ai Conti di Castello; poi 
fu comperato da Giovanni Galeazzo Visconti, che, erettolo 
in baronìa, lo diede in feudo ad una famiglia Viscouti, del 
ramo di Uberto, fratello di Matteo il Magno. 

L'abitato, distribuito a guisa di un ventaglio aperto, 
giace sovra il delta di un torrente che shocca dalla piccola 
valle del Rode», e lo divide per il mezzo. Questo torrente 
è per l'ordiunrio poverissimo d'acque; ma talvolta, a ca¬ 
gione delle grandi piogge, diviene impetuosissimo e tre¬ 
mendo Memorabili sono, per i gravissimi danni recati, le 
inondazioni del 18.1v> e del 18f>8. In alto, sul fianco del 
monte, sorge la bella chiesa parrocchiale, di cui il Bescapè 
scrisse: incolae templum suum satis elcgans et prò loci 
condilione tnagniflcum aediflcant. Ancor più maestoso è 
il tempio della Guardia, eretto verso la line del secolo XVII 
sui disegni dell’Arrigoni, valentissimo architetto milanese, 
il quale, benché non compiuto in ogni sua parte, riscuote 
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l’amimrazione degli intelligenti, che fi recano a visitarlo, 
la situazione amena e ancor più elevata sta il piccolo san¬ 
tuario della Madonna del Boden. 

In Ornava sso nacque il 28 settembre 1788 il dottore Carlo 
Bianchetti, i cui lavori di argomento agrario gli valsero 
d’essere ascritto alla Accademia di Scienze, lettere ed arti 
della Valle Tiberina Toscana, all’Accademia dei Filomati 
di Lucca, alla Società economica di Cliiavari, ed alla Regia 
Società Agraria di Torino, da cui ebbe eziandio nel 1840 
il particolare onore di una medaglia d'oro. Mori il 28 
marzo 1840, e ne fu dettata la necrologia dall’Avvocato 
Bianchini di Novara nel Repertorio d'Agricoltura pubblicato 
iu Torino dal Ragazzoni, da Ignazio Cautu nel Panteon 
pittoresco, e dallo Seaciga nella Storia di Val d’Ossola e 
uelle Vite di Ossolani illustri. 

Ripigliando il cammino si arriva (la Ornavasso alla Te¬ 
glia, frazione del comune di Mlggiandone, di cui dirò più 
avanti; e poscia al bellissimo ponte sovra la Toce, costrutto 
nel 18fifi in surrogazione del primitivo ponte in legno, mi¬ 
nato per vetustà nel 1844. Per esso la strada nazionale 
passa a sinistra del fiume, e proseguendo sempre a ritroso 
di quello, tocca il territorio di Cuzzago. Questo villaggio 
conta 4ù5 abitanti, e fu da alcuni erroneamente creduto 
patria del famoso diacono Arialdo, dannato ad inaudito 
martirio da Uliva, nipote di Wido. arcivescovo di Milano, 
la quale ben potrebbesi dire la FreJegouda del Lago Mag¬ 
giore. La sua parrocchia rimonta all’epoca della distru¬ 
zione di Pietrasanta, c nc erano altre volte dipendenti i 
terrazzani di Migginndone. Nel territorio di Cuzzago, in 
confine con quello di Mergozzo, esistono alcune miniere di 
rame c di ferro, i cui filoni non sono di tal ricchezza da 
compensare la coltivazione, e però da alcuni anni furono 
abbandonate. 


6 


1. CteSOLA 1NKKKIORK 


Presso Cuzzago si stacca dalla via nazionale un altro 
tronco di strada, che, tenendosi a manca della Toce, con¬ 
duce a Mergozzo c di là a Pallanza, capoluogo del circon¬ 
dario. Fin dal 1831 erasi incominciato a costrurre un tratto 
della via che da Mergozzo costeggiava quel laghetto; ma 
quei lavori, interrotti per varie circostanze, non furono 
ripresi che nel 1852, c poi nel 1856, c finalmente ultimati 
nel 1866. Questa via, fatta quasi a totali spese dei comuni 
interessati, fu poi dichiarata provinciale. 

Il borgo di Mergozzo, di cui già si ha memoria in carta 
del 885, è posto in felice situazione presso il tranquillo la- 
ghetto, che da lui prende nome. Le sue case, di cui molte 
signorili ed eleganti, disposte in anfiteatro lungo la spiag¬ 
gia, o graziosamente aggruppate sul declivio del colle, 
presentano, a chi vi guarda venendo dal lago, una assai 
vaga e ridente prospettiva. È a lamentarsi eh'esso manchi 
di un convenevole albergo: il quale se agli agi della vita 
moderna accoppiasse la moderazione de' prezzi, non po¬ 
trebbe che attirarvi gran copia di villeggianti. Mergozzo 
era nel secolo XII sede di una delle tre pievi dell’Ossola. 
accennate nel rescritto di Innocenzo li. Originario di Mer¬ 
gozzo fu Eugenio Biroldi, celebratissimo fabbricante d'Or- 
gani da chiesa, morto in Varese nel 1827, del quale parla 
con molta lode il Fetis nella sua Biographie des Musi- 
dens , edita in Parigi. 

l'na bella e commoda via sale serpeggiando da Mergozzo 
a gracchio, paesello ombrate» e quasi perduto fra i rigo¬ 
gliosi castagneti e i pergolati .per vendemmia festanti » 
Pretesero alcuni che Felice Terctti, che poi fu papa col 
nome famoso di Sisto V, fosse originario di questo luogo. 
Ma se ciò non può dirsi con piena sicurezza, parrebbe in¬ 
vece piu accertato, che veramente dalla stessa famiglia di 
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Sisto V siano discese le famiglie dei Peretti ancora esi¬ 
stenti in Bracchio : le quali forse qui ripararono per isfng- 
gire alle persecuzioni mosse ai parenti di quel papa dopo 
la morte di lui. F. corto in fatto, che alcuni fra i Peretti 
di Bracchio hanno in altri tempi goduto di un benefizio 
ecclesiastico instituito da Sisto V in Montalto, nella Marea 
d’Ancona; al qual benefizio aveva egli chiamato appunto 
i discendenti maschi di sua famiglia, ed in mancanza di 
questi i discendenti dal lato di femmine. 

Al comune di Mergozzo, che numera 2056 abitanti, ap¬ 
partengono le frazioni di Bracchio anzidetto, di Monte 
Orfano, di CandogUa, di Albo, di Béttola e di Sibio. Le 
ultime quattro son poste lungo la strada che guida a Cuz- 
zago. Esse fanno parrocchia da sè, e sono terre assai an¬ 
tiche. Sopra a CandogUa veggonsi le celebri cave di marmo 
bianco, cui Giovanni Galeazzo Visconti donò alla Fabbrica 
del Duomo di Milano. Una via carreggiabile, aperta nel 
1875, mena dal piano all’entrata della cava. Per essa i 
marmi sono trasportati sulla sponda della Toce, quindi 
caricati su barconi, e condotti |ier acqua a Milano. 

Dopo Cuzzago, ripigliando il cammino luogo la via na¬ 
zionale, vietisi a Premosello, grossa borgata di 1595 abi¬ 
tanti, alla cui parrocchia è aggregato il villaggio di Coloro . 
posto ad un’ora di elevazione sulla montagna. Premosello 
al principio del X secolo aveva titolo e dignità di corte , c 
apparteneva a Gariardo di Fontaneto, vicecoute di Alberto, 
marchese d'Ivrea. 

Poco appresso è Vogogna, cospicuo borgo, cinto già un 
tempo da mura e munito di due castelli, di cui si veggooo 
ancora i maestosi avanzi. Dalla distruzione di Pietrasiinta 
(13281 sino al principio del secolo presente fu capo-luogo 
della giurisdizione dell’Ossola inferiore K notevole assai 
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l'antico suo palazzo del comune, benché restaurato a più 
riprese. Della chiesa parrocchiale è rimarchevole la porta 
maggiore, scolpita a figure simboliche ed arabeschi in ri¬ 
lievo, e certo più antica della chiesa stessa. Il borgo pos¬ 
siede molte case belle e signorili, ed ha buon numero di 
famiglie di civil condizione, fra cui quella antichissima 
de' Lossetti, che in ogni tempo diede alla patria uomini 
egregi. In Vogogna nacque nel 172# e mori assai vecchio 
il giureconsulto Jacopo Antonio Albertazzi, lodato autore 
di un trattato di economia agraria in sei volumi, intito¬ 
lato : Il Padre di famiglia in casa ed in campagna, che 
ebbe l'ouore di ventiquattro edizioni. — Di questo comune 
fan parte le importanti frazioni di Capraga , Genestredo, 
Dresio, Colorio, e Praia , con una popolazione complessiva 
di 15% abitanti. 

Ad un chilometro e mezzo da Vogogna e lungo la via 
nazionale, s’incontra scolpita nella viva roccia una romana 
epigrafe, di cui espressamente avremo ad intrattenerci nel 
corso delle notizie storiche. Poco oltre è il luogo della 
Musone, cosi chiamato dalla mansione o casa ospitaliera 
che vi tenevano i Cavalieri fìerosolomitani di Malta. Quivi 
esiste una pregiata cava di gneiss, che fornisce lastre estre¬ 
mamente sottili, e però assai adatte alla copertura delle 
case e dei terrazzi. 

I n ponte in legno e ferro, ideato e fatto costruire nel 
1855 dall’ingegnere inglese NVoodhouse secondo un sistema 
usato in America, varca in quel sito la Tocc che scorre a 
piè della rupe, e colà presso accoglie le torbido acque del- 
l'ÀDza, che precipitosa scende dalla opposta valle Anzasca. 
Oltre il ponte la strada nazionale attraversa un'estesa 
pianura c le terre di Pallanzeuo e di Vila, che già sono 
dell' Ossola superiore ; raggiunge la città di Domodos- 


PRORM1Q 


9 


sola, e proseguendo per valle Divedrò, travalica il Sem- 
pionc. 

Ud breve traforo, praticato nella roccia presso l’anzidetto 
luogo della Masons dà priucipio ad altra via or ora co¬ 
strutta, la quale tenendosi a sinistra della Toce ed alle ra¬ 
dici del monte, fa capo a Masera, ove si congiunge colla 
strada di valle Vigezzo. 

Oltrepassato il villaggio di Praia, frazione di Yogogna, 
die primo incontrasi lungo questa via. toccasi il territorio 
di Cardezza, comune di 871 abitanti, separato nel 1571 da 
quello di Bruni, col quale era da prima unito. Assai an¬ 
tica è la sua chiesa parrocchiale, che fu notevolmente am¬ 
pliata nel 1833, e decorata di stupende pitture a fresco, 
oliera di I.orenzo Perctti. celebre artista vige/zino. Il vil¬ 
laggio contieue quattro torri vetustissime, che son repu¬ 
tate avanzi di fortificazioni romane. 

Segue Betira, che conta 546 anime, ed è particolarmente 
noto per le eccellenti ed abbondanti cave di gneiss, che si 
sfalda in lastre di uua sorprendente regolarità e sottigliezza, 
le quali scn conosciute col nome di beote, ire nc ebbero di 
quattro a cinque metri di lunghezza, e di una larghezza 
corrispondente. Nel X secolo Benra era una corticella ap¬ 
partenente ad Ervino, nipote di Dagiberto, vescovo di No¬ 
vara. Viene dopo il comune di Trontano (ab. 1167) patria 
di fra Dolcino, famoso eresiarca del XIV secolo. 

Masera, ridente villaggio di 1005 abitanti, siede allo 
sbocco di valle Vigezzo, e presenta un amenissimo anfi¬ 
teatro, rallegrato da numerose ville signorili ed eleganti, 
ricche di giardini e di ubertosissimi vigneti, che si esten¬ 
dono da Moutecrestese a Trontano. Appartengono esse per 
la maggior parte a signori vigezzini, che usano passarvi 
l'autunno. Vi fi nota, fra le altre, la grandiosa villa di 


]0 


I.'OSSOLA INFERIORE 


quel Giovanni Maria Farina, nativo di S. Maria Maggiore 
iu valle Vigezzo. il quale si procacciò fama e colossale 
fortuna colla fabbricazione e lo spaccio della rinomatis¬ 
sima acqua di colonia , inventata da Gian Paolo De-Fe- 
miuis, suo compatriota, che morendo gliene aveva trasmesso 
il segreto. 

Ripigliando ora le mosse dal ponte di Migliandone, ac¬ 
cennerò ai paesi posti lungo la destra della Toce. 

Miggiandone, villaggio di 647 abitanti, trovasi collocato 
sul pendio boscoso del monte per contro a Cuzzago, ed è 
bene spesso convegno di allegre e sollazzevoli brigate. La 
società inglese The Victor Emanuel Mining Company Li¬ 
mited , intraprese a coltivarvi dal 1856 al 1870 una miniera 
di pirite di rame, la quale dal lato industriale non cor¬ 
rispose alle concepite speranze, e quindi fu abbandonata. 
In roccie amGboliche e micacee vi esistono pure delle pi¬ 
riti di ferro magnetico, ma in troppo deboli filoni per va¬ 
lere la spesa d’escovazione. 

Da Migliandone ad Anzòla la strada corre per mezzo 
ad una campagna ben coltivala, c ricca di piante frutti¬ 
fere. Anzola numera 513 abitanti, e trovasi già nominato 
in carta del 1006. 

Mègolo, a cui si arriva proseguendo la strada da Anzola, 
è una frazione del comune di Ruinianca. e forma parroc¬ 
chia da sè. Nel territorio di Megolo i conti di Uiandrate 
possedevano nel XII secolo un piccolo castello. Di quel 
medesimo tempo, la località io cui sorge la chiesa parroc¬ 
chiale cbiatnavasi Ciancia o Clonza , e vi fioriva un con¬ 
vento di monaci benedettini, provveduto di molte rendile 
in varie terre dell'Ossola inferiore. Di quel convento recherò 
a luogo suo le più antiche notizie. In alcuni puuti di questa 
località le falde della montagna son frantumate, e come 
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traforate da una quantità di spiragli, da cui soffiano, anche 
d'estate, continue correnti d’aria freddissima. Traendo pro¬ 
fitto da questa particolarità, si costrussero quivi numerose 
cantine a ridosso delle rupi, nelle quali raramente, anche 
nei massimi calori, il termometro segua più di tre gradi 
Keaumur sovra lo zero. Il vino salato e spiritoso di quella 
contrada vi si conserva ottimamente. 

Al comune di Rumianca appartengono altresi le frazioni 
di Loro c di Piece-l'eryonte, con un complesso di 1267 
anime. Nel luogo presso cui giace quest'ultimo casale, 
sorgeva nel medio evo un borgo assai cospicuo e popoloso, 
cinto di mura e di fossati, che addimandavasi Vergente. 
Ivi era la chiesa pievana, matrice di tutte le altre chiese 
delle nostre contrade; ivi un collegio di canonici; ivi un 
monastero di monaci Umiliati, i quali recando fra noi l'in- 
dustre arte del tessere le lane, crebbero ricchezza e lustro 
al paese. Ivi parimenti era la residenza del Vicario che in 
nome del comune di Novara governava e reggeva l’Ossola 
inferiore. Rovinato quel borgo verso la metà del secolo XIII 
da una piena formidabile del torrente Mnrmazza, quasi nel 
sito medesimo, venne innalzato un borgo novello, che fu 
chiamato Pici rasatila. ila un secolo dopo, anche Pietra- 
santa era scomparso, subbissato dall’Ansa! 

Fomarco (841 ab.) è rullano comune di quella parte 
dell'Ossolft inferiore che trovasi nel piano, ossia nella valle 
della Toce K composto delle frazioni Piana, Torretta, 
Springhetti, San Rocco, Casa de' Giovai, Gurro, Santa 
Maria , Piova, Cerchio, atta Gaggia, Gianino e Piano. I 
territori! di Rumianca e di Fomarco posseggono parec¬ 
chie cave di ferro solforato aurifero di una mediocre pro¬ 
duzione. 

Tutti questi luoghi per ultimo descritti, che sono sparsi 
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lungo la costiera settentrionale da Miggiandone a Fomarco. 
per circa Ire mesi dell'anno van privi dei raggi del sole; 
eppure le messi c gli altri frutti della campagna vi ma¬ 
turano assai bene, ed anzi precocemente. Di là della Piana, 
ultima frazione di Fomarco, sbocca dalla valle Anzasca il 
torrente che attraversato il pian di Yergonte, gettasi 

nella Toce a mezzo chilometro inferiormente al ponte della 
Masonc, segnando da questo lato il confine fra le due 
Ossole. 

La Valle Anzasca, volta da levante a ponente, ha uno 
sviluppo di circa trenta chilometri, ed è chiusa dal super¬ 
bissimo Monte Rosa. Gran numero di paeselli c di borgate 
son disseminati sul versante meridionale: pochi casolari 
stanno invece dall'opposta parte, siccome quella che per 
alcuni mesi dell’anno non é rallegrata dai benefici raggi 
del sole. Il celebre Saussure, il quale nel luglio del 1789 
visitò e s'intrattenne in questi luoghi, ne lasciò la viva 
descrizione seguente; — « Quesla vallata è rimarchevole 
« per la bellezza, ed oserei dire per la magnificenza della 

* vegetazione. Ovunque, fuorché nella parte sua più elevata 
« e più fredda, le strade souo ombreggiate da pergolati 

* che le ricoprono interamente, cosi com'erano i viali nei 
« giardini degli avi nostri. Altri pergolati a ripiani, sor- 

* retti da inuricciuoli, coprono il pendio della montagna ; 

* avvegnaché in tutta questa contrada non coltivasi la 
< vite altrimenti, che sotto forma di pergolati. Nondimeno 
« iti que’ luoghi, ne' quali i fianchi delle roccie, solcati dai 
« torrenti, presentano seni e piani acconci ad essere irri- 
« gali, trovatisi praterie ombreggiate da alberi di castagno 
■ di una grandezza e bellezza che destano veramente am- 

* mi razione. Spesso il torrente forma delle cascate che ab- 
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i belliscono anche maggiormente quei magnifici recessi 
• ombrosi (1) «. 

Apresi la Valle Anzasca a Piedimulera, grazioso e pu¬ 
lito paesello di 545 abitanti, il quale, libero ora dagli as¬ 
surdi privilegi che altre volte ne inceppavano il commercio 
a profitto di un vicino comune, va di anno in anno acqui¬ 
stando in estensione ed in prosperità. Una potente compa¬ 
gnia inglese {The Pestarena Uni (ed Gold Mining Com¬ 
pany Limited) che uegli anni 1864 c 1865 si rese acquisitrice 
delle più estese e ricche miniere d’oro della Valle Anzasca 
e di Val Toppa, fondò in Picdiiuulera un grandioso stabi¬ 
limento per il trattamento del minerale aurifero. Se non 
che le enormi spose occasionate dalla vasta e costosa am¬ 
ministrazione c dalla natura dei nuovi sistemi di lavora¬ 
tura e di coltivazione, indussero dopo qualche anno la So¬ 
cietà a ridurre a minori proporzioni le opero ed il numero 
degli impiegati e dei lavoratori. 

Originario di Piedimulera fu il chiaro dottore Carlo Zar¬ 
detti, direttore del Museo Numismatico di Brera iu Milano, 
aggregato a quell'istituto di Scienze, Lettere ed Arti, ed a 
moltissime accademie scientifiche nostrali e forasti ere. Mori 
in Milano il 22 marzo 1S19. — Piedimulera segna pure con 
orgoglio fra i suoi conterranei il Commendatore Gian Do¬ 
menico Prolusi, ingegnere di larga fama, che tutta la sua 
operosissima c integerrima vita spese in beneficio del pro¬ 
prio paese. Imputato al Parlamento nazionale, Sindaco di 
Novara, Presidente del Consiglio provinciale, membro atti¬ 
vissimo di ogni pubblica amministrazione, lasciò imperi¬ 
tura memoria di sè in quanto di utile e di buono si è 
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voi IV, pap. 330. 



14 


1,'OSSOLA rNPEntOU.K 


operato nella provincia dal 1844 a questa volta. Nato in 
Piedimulera il 4 novembre 1810, mori in Arona il 19 giu¬ 
gno 1873. 

Una bella strada costrutta fra il 1847 ed il 1854, e ri¬ 
presa nel 1867, conduce da Piedimulera entro la valle fino 
a Ceppcnnorelli. Il primo tronco sin presso al territorio di 
Castiglione, tutto incavato nella montagna, è di una ripida 
ascesa. Lo fiaDcheggiauo spaveutevoli dirupi e precipizii, 
in fondo ai quali scorre spumeggiando e fragorosa l’A osca; 
mentre massi enormi di roccie pendono minacciosi sovra 
il capo, e cento e cento rigagnoli d’acqua stillano dalle 
umide pareti, rivestite di muschi e di licheni. Incoutransi 
in esso due gallerie, la maggiore delle quali, di ottanta 
metri di lunghezza, reca in fronte l’iscrizione: A Carlo 
Alberto la Vallamzasca riconoscente. An. mdcccxlvii. 

Prima dell’apertura di questa via, per andare nella valle 
salivasi da Piedimulera a Cimamulera lungo un’erta e 
malagevole strada mulattiera, ila cui vuoisi appunto che 
sia derivato il nome di quei due villaggi, poiché la celtica 
voce moltcr significa aspra salita. L’ameno villaggio di 
Cimamulera trovasi pertanto fuori della strada maestra, 
ma in ridentissimo sito da cui si domina il piano della 
Toce e buona parte della Valle Ànznsca. 11 territorio ab¬ 
bonda di eccellenti vigneti, di campi, di prati e di castagni, 
la cui rigogliosa vegetazione forma gradevole riscontro 
alla nuda aridità de’ monti che ricingono il paese. Il co¬ 
mune di Cimamulera numera 420 abitanti, e nc fan parte 
le frazioni di Mezsamulera, Gozzi, Madonna, Morlongo e 
Miggiana. 

Castiglione, a cui s’arriva proseguendo la strada prin¬ 
cipale, è uu comune di 600 abitanti, sparsi iu tredici pic¬ 
cole frazioni, che souo: Castiglione , S. Carlo. Borea , Mig - 
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gtanella. Pero, Col ornielli , Selva vecchia, Pecciola , 
Ielmala, Porcareccia, Olino, Ronco e Drocala. Un anti¬ 
chissimo ponte valica l'Anza inferiormente ai Colombe»!, 
e guida per quella parte a Vergonte. 

A Castiglione succede Calasca, comune di 905 abilauti, 
composto di nove frazioni, la maggior parte delle quali 
son poste fuori della vista in un bel piano superiormente 
alla strada Le frazioni sono: Calasca, Mulini, Vigino. 
Iìorretla, Loretto, Diameno, Anfrogna, Pianezza e Bar- 
zona. In questo territorio, al basso, e sovra un masso 
enorme ai cui piedi scorre il torrente, sta il piccolo San 
tuario della Curva, dedicato alla B. V. Assunta in Cielo, 
di cui si celebra con istraordiuaria pompa la festa il 15 
agosto. 

.Nativo di Calasca è il professore Giuseppe Belli, celebre 
singolarmente per i suoi lavori di fisica sperimentale. Nato 
il 25 novembre 1791, consegui nel 1812 la laurea di mate¬ 
matica in Pavia. Nel 1821 gli fu affidata la cattedra di Fi¬ 
sica nell’I. K. Liceo di Porta Nuova in Milano, che tenne 
per diciannove auni continui, sinché la fama del suo vasto 
sapere lo chiamò nel 1840 a professore nell’Università di 
Padova. A motivo di quel clima non confacente alla sua 
salute, due anni dopo chiese ed ottenne la traslocazione 
all’Università di Pavia, ove per altri vent’anni resse con 
plauso universale la cattedra cotuDto illustrata dal Volta. 
Vi morì il primo giugno 1860 per insulto apopletieo. Il 
Belli appartenne alla Società Italiana dei Quaranta, all'l- 
Btituto Lombardo, alle Accademie scientifiche di Milano, 
di Torino e di Vienna. Fu onorato dai principi e dai dotti. 
Diede in varii tempi alla luce diversi scritti nel giornale 
di Fisica e Chimica di Pavia, negli Annali delle Scienze 
del Regno Lombardo Veneto, negli Opuscoli matematici e 


16 


L OSSOLA. TNTEULORE 


fisici, pubblicati iu Milano dal Giusti; nella Biblioteca ita¬ 
liana, nelle Memorie della Soc. ital. dei Quaranta, nc. 
Giornale dell'Istituto Lombardo, nel Cimento, ecc. NeU’U- 
niversità di Pavia gli fu eretto un monumento; ma un 
monumento ancor piii splendido egli lasciò di sé nel suo 
Corso elementare di Fisica sperimentale, in tre volumi, 
edito in Milano coi tipi della Società Tipografica dei Clas¬ 
sici italiani, tra gli anni 1830 c 1838. 

Nell'andare da Cala-ca a Bannin, capo luogo del Manda¬ 
mento, s’ammira la bella cascata di Vaibianca, che nulla 
ha da invidiare a quelle più decantate del Vailese e della 
Savoia. Viene dopo Ponlcgrandc, frazione di Bannio, nel 
qual luogo, come più centrale, trovasi rUlficio di Pretura 
e quello di Posta. Vi sono graziose casino, molti negozi 
ed un eccellente albergo. Pontegrande — cosi chiamato sin 
dal 1373, come prova un documento da me pubblicato nel 
secouilo volume di questa operetta — trae nome dal ponte 
che ivi attraversava l’Anza, ed era il più ampio della vallata. 
11 ponte attuale, costrutto sul luogo dell'antico, è solida¬ 
mente piantato sovra un enorme mnsso di granito, corroso 
nel mezzo dall'acqua. Osservano i mineralogisti che tal 
masso dev’essere colà precipitato da qualche vetta, od es¬ 
servi stato spinto dagli antichi ghiacciai, poiché il noc- 
ciuolo del monte non ò ivi di granito, ma sibbeue di 
gneiss. Stando su di esso godesi di una stupenda veduta 
del Monte Rosa, m Ito pittorescamente inquadrato nella 
fosca verzura dei due lati della valle. 

l)a Pontegrande, attràversnta l’Anza, si ascende per una 
comoda strada carreggiabile a Bannio, capo luogo, come 
dissi, della vallata, e posto in assai felice posizione. Avanti 
alla ricca ed ampia sua chiosa parrocchiale, che è la chiesa 
più antica della valle, sta un vasto piazzale rettangolare, 
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fiancheggiato da case di civile apparenza. Elegante è il 
piccolo Santuario della Madonna della Neve, situato a breve 
distanza. 11 comune di Bannio numera 883 abitanti, e 
consta delle frazioni di Pontegrande, Fontana, Parti- 
netto, Rovezzo, Vaipiana e Soi. Una strada mulattiera 
conduce da Bannio a Fobello in VaUesia, attraverso il 
colle di Baranoa, elevato a 1750 metri sul mare. 

Del professore Carlo Guatani, celebratissimo chirurgo e 
medico particolare di papa Gang-anelli, nato in Bannio 
verso il 1710 e morto in Roma nel 1783, scrisse una dili¬ 
gente biografia il nostro Scaciga nelle sue Vile ili Ossolani 
illustri. Originario di Bannio fu pure Vincenzo Tommaso 
Pirnttoni, frate dell' Ordine dei Predicatori, consacrato 
vescovo di Albeuga nel 1761, e morto in quella città 
nel 1833. 

Per contro a Bannio, ma separatone da un profondo val- 
loncello, trovasi il piccolo comune di Ansino (ab. 154), 
noto particolarmente per l’affluenza di popolo forestiere, 
che suole ogni anno accorrervi alla festa del taumaturgo 
S, Antonio da Padova. Una strada carreggiabile lega An¬ 
dino a Bannio ed a Pontegrande. 

Da quest’ultimo luogo continuando la via s'arriva in 
breve a S Carlo, connine di 318 abitanti, cui sono unite 
le frazioui di lancino. Pianezza, Dattigio, Ronchi di fuori 
■i Gattera. Sull'ardua montagna che s'eleva dietro a questo 
villaggio, trovausi le famose miniere aurifere dette dei 
Cani, delle quali dirò espressamente in altro luogo. Al 
basso, nel sito di Battigio, a manca della strada, si vede 
il vasto stabilimento, pari a quello di Piedimulera, erettovi 
dalia medesima Società Inglese per il trattamento del mi¬ 
nerale di quelle cave e di quelle di Pestarola, che trovansi 
più in su entro la valle. 
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In San Carlo sortì i natali Gian Battista Fantonetti, me¬ 
dico primario dell'Orfanotrofio civico e dell’Ospedale Mag¬ 
giore di Milano, membro di varie rinomate Società scien¬ 
tifiche, e autore di molte memorie che attestano della pro¬ 
fondità di sua dottrina. Scrisse eziandio un’accuratissima 
dissertazione intorno alle Miniere metaniche dell'Ossolo 
in Piemonte , pubblicata nel 1836 in Milano coi tipi di 
Paolo Andrea Molina. Nato verso il 1700, cessò di vivere 
il 13 giugno 1861. 

Da Battigio la strada monta a Yanzone, sito più ridente 
della valle, e dove questa mostrasi più aperta. Vi hanno 
case belle e ben fabbricate. Un tempo, quando la Valle 
Anzasca era ancor sottoposta a Vogogna, vi risiedeva un 
luogotenente di quel Pretore, con giurisdizione su tutta la 
vallo. 11 connine conta 480 anime, c gli appartengono le 
frazioni Roletto, Valeggio e Ronchi di dentro. 

Al Croppo, frazione di (Jeppomorelli, sorge isolato presso 
la strada un piccolo oratorio dedicato alla B. V., il cui 
piazzale è ombreggiato da un superbo tiglio secolare. Da 
quel greppo si domina il monte Rosa, men bene per altro 
che da Pontegrande. A Ceppomorelli, comune di 630 abi- 
tauti, cui sono unite le frazioni di Opaco , Canflnelli . Bor- 
gone , Prequartera e Mondelii , termina la strada carreg¬ 
giabile, ed ha principio la mulattiera che mena a Macu- 
gnagft. 

Poco oltre a Campielli si vede sorgere a fronte un’aspra 
e nuda roccia, che pare contendere ogni varco, fi il Mor- 
ghen , il cui nome già fa presentire che stassi per entrare 
in un paese d'origine diversa. Egli è che qui, a rigore, 
termina la valle Anzasca, ed incomincia quella assai più 
alpestre di Macugnaga. Anche l’aspetto de’ luoghi segna 
un brusco cambiamento. Sin qui apparvero le noci ed i 
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castagni, ed anche alcun ceppo di vite; più in su cessa 
ogni albero fruttifero. Il solo abete riveste col verde cupo 
de' suoi rami cadenti i fianchi scoscesi della montagna. Le 
case son fabbricate di legno; la lingua, i costumi sou 
vallcsani. 

Generalmente si crede che il nome del Morghen derivi 
dal trovarsi quel monte situato, relativamente a Macu- 
gnnga, dal lato di levante; poiché morghen in tedesco 
significa mattino. Io per altro inclino invece a congettu¬ 
rare, cli'esso sia un'antica reminiscenza del villaggio di 
Meigern, in latino Morgano , primo che s’incontra scen¬ 
dendo dal Monte Moro nella valle di Saas, dalla quale in¬ 
dubbiamente provenne il popolo di Macugnaga. In fatto, 
in una carta del 1291, riportata fra i documenti del se¬ 
condo volume, si trova menzionato tanto il Morgano , 
vallis Solxe, quanto il Morgano, quod est in Valen:asca 
in intus. Per lo stesso motivo i terrazzani di Macugnaga 
continuano a chiamar l'Anza col nome di Visp, che ad 
essi rammemora il torrente dell'antica patria. 

Salito il Morghen e varcato il ponte del Vaud, eccoci a 
Pestarena, paese dell'oro. In questo luogo le viscere della 
montagna furono da remotissimo tempo esplorate in varie 
direzioni. Vi si riconoscono ben ventitré principali e distinti 
filoni o casso di pirite aurifera che constano di una quan¬ 
tità grandissima di altri filoni secondari; ma due sono le 
miniere principali: 1'.4yuaeffe, e la Peschiera, nelle quali 
vi sono pozzi che scendono verticalmente per più di 200 
inetri, e gallerie orizzontali di 1000, e persino di 1500 me¬ 
tri. La Società inglese, più volte già ricordata, la quale 
acquistò quelle cave in parte dai signori fratelli Spezia, e 
in parti’ dalla Compagnia Spezia, Moro e Bessero, diede un 
sivissimo impulso ai lavori. 
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Tutto il territorio che si estende dal Morghen al Rosa 
forma il comune di Macugnaga. Lo comjiongouo le fra¬ 
zioni di Pestarena, Borea, Fomarelll, Motta, Quarazzn 
— ove s'ammira una bellissima cascata d’acqua, del salto 
di oltre cinquanta metri — Slrich, Testa, Staffa, Riva, 
Opaco, e per ultimo Pecetto. La popolazione complessiva 
è di <571 abitanti. 

L'altipiano di Macugnaga, situato a 1319 metri sul li¬ 
vello del mare, ò incantevole. Attorno attorno sorgono al¬ 
tissimi monti, rivestiti di boschi resinosi e di pascoli, e 
coronati da perpetue nevi e da ghiacciai. Tu basso riden¬ 
tissime praterie, smaltate di fiori dai più vividi colori, 
Travagliate da deliziosi boschetti di pini, di faggi secolari 
e di betulle ; solente da ruscelletti ; animate tlai greggi e 
dalle niandre, da pittoreschi gruppi di casolari disseminati 
in varie parti. Ivi la chiesa vecchia, monumento che parla 
allo spirito ed al cuore di chi nel contemplarla ama evn- 
vocare le memorie d'un tempo ; ivi la chiesa nuoca, am¬ 
pia e maestosa; testimonio di quanto possa la fede religiosa 
anche in un popolo povero ed alpestre. Due grandiosi ul- 
bergi offrono ni viaggiatori Ogni sorta di agi; ed è oramai 
proverbiale tanto la discrezione, quanto la gentilezza bo¬ 
naria e sincera dei loro proprietari. 

fi da Macugnaga die si mostra in tutta la sua impo¬ 
nenza la superbissima mole del Monte Rosa. Veduto se¬ 
gnatamente dal Belvedere, è di un effetto oltre og'ni dire 
stupendo. Qui la smisurata giogaia presenta un anfiteatro 
magnifico, che si estende dal M. Moro al Tizzo bianco, ce¬ 
lebre per la salita che primo vi fece l’illustre Saussure. 
Quattro sono le punte principali che si offrono allo sguardo. 
La prima a mezzodì è la Punta del Segnale, elevata di 
45til metri sul livello del mare. É anche detta, ed a ra- 
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gione, Punta Gnifelti, poiché fu salita la prima volta nel 
18-12 dal sac. Giovanni Gnifelti, parroco di Alagna, in 
compagnia del teologo Giuseppe Farinetti, suo conterrai- 
/ano. Segue la Punta di Zumstein , alta metri 4573. cosi 
chiamata da Giuseppe Zumstein di Gressoney, che primo 
ne calcò la cima nell’anno 1820. Viene appresso la Huchste - 
spilse, o Pizzo altissimo, essendo esso la vetta culmi¬ 
nante del Uosa, poiché raggiunge 4040 metri d'elevazione. 
Fu superata per la prima volta nel 1855 dai fratelli Smitli 
di Yarmouth, e poco dopo dal celebre Tvndall, da Quiutiuo 
Sella, e da qualche altro, i quali tutti vi salirono dal ver¬ 
sante di Zermatt. Furono i due fratelli Pendelbury ed il 
canonico Taylor, inglesi, accompagnati dalle guide Imseg 
di Saas e Giovanni Oherti di Mncugnaga, che per i primi, 
nel giorno 22 luglio del 1872, riuscirono a salirvi dal lato 
di Macugnaga ; compiendo per tal modo un'arditissima 
impresa, sin allora giudicata impossibile. La quarta punta 
è la .Xnrdend o cima boreale (m. 4612), superata nel 1861 
dai due fratelli Uuxton c I. I. Cowcll. Seguono il Weissthor, 
la Cima di Filar, quella di lazzi, e le minori vette dei 
Faderhcrn, del Rothorn e di S. Rocco. 

Due sono i passi principali e più frequentati che mettono 
la valle di Macugnaga in communicazionC colle vallate 
circumviciue : quello del M, Moro, e quello del Turlo. Il 
passo del Moro, alto m. 293!), vulgendo a settentrione riu¬ 
nisce Macugnaga alla valle di Saas, quello del Turlo, alto 
m. 2770, staccasi a mezzodì dalla frazione Borea, e pene¬ 
trando nella valle Quarazza, guida ad Alagna nella \nlsesia. 
Meno importanti sono i passi di Rima e di Carcoforo. Oltre 
a questi vi sono i valichi di primo ordine riservati agli al¬ 
pinisti arditi : il Weissthor, di in. 3618, che mette a Zer- 
rnatt, ed é il passaggio più elevato d'F.uropa; quello di 
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lazzi, pure fra Macugnaga e Zermatt ; e finalmente il pas^o 
delle Loccie, che traversando l'alpe Pedriola, illustrato dal 
soggiorno che vi fece Saussure, s’inoltra fra i ghiacciai 
di Macugnaga e di Alugna. 

Una bella c compiuta monografia di Macugnaga e del 
suo territorio fu scritta dall’ing. cav. Giovanni Belli di 
Calasca, e pubblicata nel num. 24 del Bollettino del Club 
Alpiuo Italiano. Ad essa può ricorrere chi amasse mag¬ 
giori ragguagli iutorno a questa interessantissima con¬ 
trada. Aggiungerò soltanto che nativo di Macugnaga fu 
Enrico Felicissimo Agostino De-Augustinis, che datosi in¬ 
teramente allo studio delle politiche discipline, vi raccolse 
meritati onori. Fu creato marchese e conte, cavaliere del¬ 
l’Ordine di Carlo 111 di Spagna e di quello della Santa 
Romana Chiesa, e finalmente gran Balivo della Repubblica 
del Yallese. Nato in Pecetto il 27 agosto 1737 du Cristoforo 
Agostino De-Augustinis e da Maria Caterina Kemphen, 
mori in Sion il 20 giugno 1823. 

Chiuderò questi brevi cenni corografici dell'OssoIa infe¬ 
riore col far notare ancora, che in remotissimi tempi tutta 
la vallata della Tace era occupata dalle acque che vi for¬ 
mavano un lago; o meglio, che il Lago Maggiore si pro¬ 
lungava entro questa valle in un lunghissimo braccio. Il 
venerando Bescapò, vescovo di Novara, il quale nelle visite 
sue pastorali sapeva pur considerare le cose con occhio da 
naturalista c da antiquario, fu primo a sostenere tal con¬ 
gettura (1). 


(I; lìtiscApK. ^otaria, stu de ù'celesiti WovaritiisS. Novariae, 1612, 
pag 11*3. 
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La moderna scienza biologica venne poi ad accertare quel 
fatto. Mi basterà invocare in proposito l'autorità di un il¬ 
lustre scienziato. — • Dopo il regresso del ghiacciaio — 

• scrive il prof. Gastaldi — la valle della Toce da Fcriolo 
« a Domodossola era profondamente scavala, formava uu 
i braccio del Lago Maggiore : era uno di quei laghi-ca- 
« itali stretti, a pareti tagliate a picco. I detriti portati 

• giù da'.l'Anz» e da altri torrenti, lo colmarono a poco a 
■ poco talché oggidì i Delta di tutti questi torrenti si riu- 

• nirono in uno, il Della della Toce, che spinse la sua 

• scarpa terminale sin contro la sinistra del Lago Mag- 
< giore, e la spingerà cui tempo lino a toccare le isole, fino 

• a Sesto Calende (1| * . 

Ed in altro lavoro il medesimo professore scrive di nuovo: 
- .Nella notizia qui sopra citata, io già accennai ai fatti 

• i quali mi autorizzano a considerare quella parte del* 

• l'Ossola compresa fra Domo e il Monte Orfano, come 

• uu ramo del Lago Maggiore ridotto a suolo dagli in- 

. terrimenti della Toce e dell'Anza. 11 lago di Mer- 

• gozzo è parte di più vasto lago, e la sua esistenza è 
« dovuta ad alluvioni posteriori alla formazione del bacino 

• lacustre (2) •. 

Al principio dell'èra volgare buona porzione della infe- 
rior parte della nostra valle doveva trovarsi ancora alla¬ 
gata, poiché, a quanto è riportato du Stratone (3), Polibio 


(1) Gastaldi Bar., Nuova osservazioni tull'Oriyine da Bacini la¬ 
custri (Atti della R. Ace. delle Se. di Torino, maizu, 1SG6;. 

(2) Gastaldi, Scandagli dei laijlii del Moneenisio, di Tratta e di 
Merqoszo, con (trevi cenni sull'Origine dei Itacini lacustri Atli 
dell’Acc. delle Se. di Torino, marzo, 1i. 

(3) StkaBok'iS fiera'» geoyrttphicaruin. lib. IV, pAg. M4. 
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assegna al Lapo Maggiore una lunphezza di 400, ed una 
ampiezza di 120 stadi ; corrispondenti a circa 68 chilometri 
per la lunghezza, ed a circa 20 chilometri c mezzo per la 
larghezza, in altri termini, il Lago Maggiore doveva a 
quell’epoca estendersi entro la valle della Toce per lo spazio 
di otto chilometri e mezzo oltre l'attuale seno di Feriolo. 
Ed è poi certo che nel IX secolo il laghetto di Mergozzo 
formava ancora un lago unico con il Verbnno, come lo 
prova, a mio giudizio, un documento dell’anno 885, che 
avremo opportunità di meglio esaminare nel corso delle 
Notizie storiche. 

Rapidamente descritto colle pagine precedenti il campo, 
entro il quale dovrà aggirarsi la nostra storica narrazione, 
conviene ora far passaggio a questa. Serbando, per quanto 
è possibile, l’ordine cronologico, dividerò la esposizione in 
tre distinti periodi o libri. TI primo di essi conterrà tutte 
quelle notizie che mi fu dato raccogliere intorno ai nostri 
paesi, dai tempi più remoti venendo fino all'origine del 
dominio del Visconti in Lombardia (1277); — il secondo 
la narrazione de’ fatti occorsi durante la Signoria dei Vi¬ 
sconti e degli Sforza (1277-1535); — il terzo gli avveni¬ 
menti ch'ebbcr luogo dal principio della dominazione spa- 
gnuola (1535) sino ai di uostri. 


LIBRO PRIMO 


Dai tempi più lontani sino all'origine 


del dominio de Visconti in Lombardia [1277]. 





> 





























CAPITOLO I. 


Dei primi abitatori dell'Ossola inferiore 


I Tanrifci ed i Leponui. — Gli Agoni, — Abitatori della Vali# An- 
zssca. — Origine vnlleg&ca di Ornavate. 


Nulla di più scabroso delle ricerche intorno ai primi 
popoli di una regione, per cui si richiede vastissima eru¬ 
dizione, squisito criterio e preclarissimo ingegno. Quindi 
è che nel farmi a discorrere degli originari abitanti della 
nostra Ossola inferiore, mi terrò pago di riassumere assai 
brevemente quanto su questo argomento in generale fu 
scritto ed accettato dai più riputati autori, senza curarmi 
dello specioso sistema di coloro, i quali sogliono fare pre¬ 
cipuo assegnamento sovra le etimologie e le accidentali 
consonanze de’ nomi. 

Ma non debbo tuttavia astenermi dall'accennare anzi 
tutto ad una volgare opinione, perchè seguita pure da 
alcuni storici nostri, secondo la quale primi abitatori del- 
l’Ossola sarebbero stati gli Osci , popoli toschi, da cui sa¬ 
rebbe per tal modo derivato il nome di Oscela. Questa 
opinione, oltre che sul riscontro etimologico, si vuol basare 
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sovra un preteso brano di Catone, il quale è il seguente: 
Alpes omnes colonias faisse Thuscorum incoiar, omnes 
assennimi, et ah his rei duribns, vel capitibus originimi 
nomina gentibus , ei locis indila, ut Ilhetii a llhclo rege 
Lydorum et Veronenses a Vera Colonia Unisca: Conien- 
ses a Fani Kegiis Tarreni s, a qitfbus Vallfs Vulturena, 
et Osci a quibus Oscela. — Ma tutto questo edificio si sfa¬ 
scia e rovina quando si consideri che il brano sovra citato 
non appartiene per alcun verso a Catone, cui fu falsamente 
attribuito da Annio da Viterbo, famosissimo ciurmatore 
del secolo XV, il quale contraffece pure le opere di Bcroso, 
di Fabio Pittore, di Sempronio, di Archiloco, di Metastenc, 
e di più e più altri, professando di darne al pubblico le 
traduzioni (1). Rigettata adunque questa opiuioue, è me¬ 
stieri aver ricorso a fonti più sicure. 

Per consenso di presso che tutti gli autori che scrissero 
Ielle origini italiche, l'Italia superiore fu primitivamente 
abitata dai Liguri, gente antichissima, sulla cui origine 
si disputa tuttora fra gli eruditi (2) ; la qual gente distesa 


(1) .-tntifuitafum v/triarum libri XVII, cum commentarli! Pr. 
loannis Attriti Yiterbiensis. Romae 1498. Lib. VII. — Annio da Vi¬ 
terbo, domenicano — il cui veiu nome fu quello dì Giovanni Nanni, 
— nacque in Viterbo nel 1132, e mori in Roma nel 1502. Il Vossio 
e lo Scaligero lo qualificano per uomo tutto impastato di menzogne 
e di frodi; ed il Gagliardi asserisca, che dai dotti vien riguardato con 
nausea od abborrimento. 

(2) L'orìgine dei Liguri fu, non è guari, argomento di dotto e vive 
discussioni nell'Istituto di Francia, sostenendosi ora nuòvamente da 
alcuni, che questa popolazione appartenesse alla razza celtica. Vedi 
i Compiti renditi tbt C Acttdèinie dei interipiiom ri follos-Uitret, 
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per largo tratto d'Italia, fu col tempo ristretta iu più an¬ 
gusti confini per il sopravvenire di nuove popolazioni. 
Quelli fra i Liguri, i quali abbandonando le fertili pianure 
circumpadane si ritrassero fra l’Alpi t assunsero il nome di 
Tauri sci, ossia abitauti delle montagne ; suddividendosi 
poi di nuovo e prendendo altri nomi diversi secondo la 
varia regione delle Alpi dove stanziarono. Coloro fra 1 Tau- 
risci, che si recarono ad abitare i gioghi c le valli che 
si distendono dal Monte Rusa al San Bernardino e sovra¬ 
stano al lago d’Orta cd al Vcrbano, furon poi detti Le 
ponzti (1). In questo consentono gli storici tutti antichi e 
moderni. 

Pliuio poi suddivide ancora i Leponzii in Lepoazii Vi- 
beri, cd in Leponzii propriamente detti (2). I primi souo 
da lui collocati nel versante settentrionale delle Alpi, verso 
le sorgenti del Rodano; i secondi nel versante italiano; 
cioè, secondo il commento dell'Ardouin e d'altri, nella valle 
Levantina o Lcpoutina, e particolarmente nella valle d’Os- 
sola. Tolomeo in fatto assegna ai Leponzii per capitale il 
luogo di Oscela (3), cui è indubitato essere l’odierna città 
di Domodossola : scbben questa per crror suo, o piu tosto 
dei copisti, appaia nella sua Geografia posta fra le Alpi 
Cozie (4). 


1K77; 6 D’ARBOIS CE Juminvii.u:. Lei premieri habitants de l'Europc, 
Paris, 1877. — Sui Taurini diversi «lai Liguri vedi Carlo Prosi is. 
Storia dell'Antica Torino. 

; 1 ( Ltpontìot et Salanos Tauriseae pentii Calo arbilratur. Coi! 
Plinio, liist. natur. Lib. HI, 24. 

( 2 ; Loc. cit. 

(3) PT0L8NAKI, Geotjraphia l Lib. III. 

(4; WALCKrsAER, Gcographìe ancienne, fiistoriQne eie dei Gettiti, 
Paris, 1839, Tom. I, p»?. SBB. — Di) RASOI, Saggio mila storia degli 



L'OSSOLA INPP.RIORF! 


3t» 

Ma veneudo ora di proposito all’Ossola inferiore, maggior 
lume intorno ai suoi primi abitatori ne viene da Polibio, 
diligentissimo storico vissuto circa 1Ò0 anni innanzi Cristo, 
il quale, a quanto assicura egli stesso, visitò minutamente 
i luoghi di cui voleva narrare la storia (1). Egli adunque 
c’insegna, che a' suoi tempi le nostre Alpi erano abitate 
da popoli Golii (2): cioè la parte settentrionale da quei 
Galli, ch’egli, per rispetto a Roma, chiama transalpini , e 
la parte meridionale dai Taurisci, dagli Agoni , e da altri 
popoli barbari, i quali non ditìeriscono dai transalpini , se 
non per la diversità del luogo abitato (3). 

La descrizione dataci da Polibio non discorda da quella 
di Plinio, anzi la completa. Plinio, nominando i Leponzii , 
designò solamente gli abitatori della parte dell'Ossola più 
montana e prossima alle somme alpi; nè accennò agli 
Agoni, perchè a’ suoi tempi già confusi cogli Insubri : 
mentre Polibio, che scrisse quasi due secoli prima, indica 
questi medesimi Leponzii col loro nome più antico e ge¬ 
nerico di Taurisci, e nota con quello di Agoni quegli altri 
popoli della medesima stirpe, ch’crano stanziati nelle parti 


antichi popoli d'Italia, Torino, 1?(>0, pag. 70. — Bsrpetti, De' primi 
abitatori dtìVllalia, Modena, 170(1, voi. T, pag. 191, 

11) PoLTBirs Uist., Lib. 11, 15 o III, 48. 

2 Polibio nomina quei popoli col uome di galli, secondo l’uso dei 
greci e dei Ialini, i quali per lo più sotto quel mime comprendevano 
l’universale do’ Celti, porche maggior notiria avevano de’ primi. 

(3) In alpihus, ab utroque Intere, loca montuosa habitant, ad 
eam partem, qua e versus Rhodanutn special, Galli qui Transalpini 
appellantur. Ad eam vero qua• compie imminef, Taurisci, Agones, 
et alia pleraque barbarci'u>n genera, a quibus Transalpini l non 
genere, sed differentia loei differunt. Ideo Transalpini dicti, quod 
transmontes colant 'PoLVBli'ì, Lib. Il, cap. Ili, 17). 
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meno elevate e più lontane dalle alpi stesse, cioè nell’Os- 
sola inferiore e sui due versanti del Mergozzolo, presso le 
scaturigini del fiume Agogna. Gli Agoni adunqne non sa¬ 
rebbero che una tribù di Lcponzii. 

Che i due versanti del Mergozzolo e le basse pendici del- 
l’Os 80 la inferiore siano stati originariamente abitati dagli 
Agoni, secondo il riferito testo di Polibio, fu senza conte- 
stazione alcuna affermato dai più autorevoli scrittori, che 
trattarono di tale argomento, fra i quali piacerai notare 
Leandro Alberti, il Merula, il Ferrari, il Durandi, il Wal- 
ckenaer, il Prorais ed il De-Vit (1 ). Lo fu pure esplicitamente 
attestato dallo svizzero Egidio Tschudi, che visse in sul 
principio del XVI secolo. In un suo eruditissimo libro sulla 
antica Rezia egli asserisce nettamente, che gli Agoni hanno 
lor sede in capo alle Alpi ed in prossimità del lago Ver- 
bano, nella vasta e bella vallata da essi nomata Valle 
Agonia, attigua alla valle d’Oscefa. Ecco le suo parole: 
Agoncs vero usque tul moderna tempora , sedetn habent 
in inilio Alpium, hauti procul a Lacu Verbano, fnhabi- 
tantes magnani et elegantem callem, qme ailhuc Vallix 
Agonia, et lingua eorum Vali' Ugonta appellatiti *, con- 
tingens Valleni He Oscela, vulgo Eschenlal diciatti , hauti 
procul a Lepontiis illis sita qui Uros attingunt (2). 

Io per altro aon d’avviso che gli Agoni non abbiano 
dell’Ossola inferiore abitata se non quella parte, che ancora 

(1 Fra Lkanobo AuierTi, Descriltione d'Italia, Bologna, ISSO, 
fot. 403. Gaod. Mescla, in Terentiano dialogo. — 0. Ferrari, 
Op. eie, — Dcrandi, Loc. eit. — Wauhesaer, Loc. cit. C I’bomis, 
Storia dell'Antica Torino, Torino, 1300, pig. 10. — De-Vit, Il Lago 
Maggiore ecc. Prato, 1870, voi. I, parto 1, lib. I, cap VI. 

(2| Acclini Tscmvdi Cl aroskssiv, De prisca et vera Alpina Kae- 
tia etc. BasiUae, 1538, fol. 39. 
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è detta il Vergonte, dall'antico borgo di tal nome, altre 
volte colà esistente. Il qual borgo, fino alla sua distruzione 
avvenuta verso la metà del XIII secolo, fu sempre la ca¬ 
pitale deirOssola inferiore. Penso ancora che il nome di 
Vergonte, il quale poco differisce da quello di Vergante, 
di Vergano, e fiu auco del lago Verbano, tutti siti a noi 
prossimi, sia derivato da Weltr-Agounl, che significa sta¬ 
zione degli Agoni. A tal pensiero sono condotto dall’os- 
servare, che ancora a’ tempi (li Polibio, ossia poco prima 
dell'era volgare, l’estrema parte della nostra vallata della 
Toee era per anco invasa c coperta dalle acque del Lago 
Verbano, come ho dimostrato nel Proemio; per il che non 
ha potuto essere popolata se non successivamente, vale a 
dire di mauo in mano che i detriti e gli interramenti, re¬ 
cativi dalla Toce e dall’Anza, andarono riducendo a suolo 
quella regione. Che se mi fosse lecito mettere innanzi 
altre congetture in argomento di tale sorta, sarei per cre¬ 
dere, che questa regione sia stata in alcuna parte origina- 
rianaeute abitata da gente di razza celtica, nel trasmigrar 
che fecero quei popoli dalle Gallie alle contrade d'Italia; 
e che in appresso lo sia stata più largamente ancora da 
alcune di quelle famiglie romane, che dopo la conquista 
della Tusubria erano venute a stanziare sulle sponde del 
Lago Maggiore, in molta prossimità de" nostri luoghi. 

Abitatori della Valle Auzasca si crede siano state alcune 
colonie venute dagli Anluati o Santmti, popoli alpini 
menzionati da Cesare e nella iscrizione del trofeo d’Au- 
gusto tramandataci da Plinio (1). Questi popoli erano ori¬ 


li) Cassar, Dì bello gallico. Lib. Ili, 1 e lib. IV, 10. — Plinios, 
Hisi. nat. Lib. Ili, 24. 
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ginariamente stanziati sulle Alpi della Gallia uarbonose, 
fra gli Allobrogl ed i Veragri, in non molta distanza dal¬ 
l’odierno Martigny. Da essi la valle avrebbe preso il nome 
di Anluatia , Antiascha e quindi Ansasca, e il fiume, clic 
la percorre, quello di .dn/fa, mutato poi in Anza. 

Il canonico Sottile inclina per contro a credere che questa 
valle sia sta popolata dai Valsesiani, ina nou adduce alcun 
serio argomento a sostegno delia sua opinione (1). Altri 
dalla naturale bellezza degli abitanti e massime delle donne, 
che sono in vero leggiadre; dal loro originale, ricco cd 
elegante modo di vestire cd acconciarsi, pensò derivarli da 
una colonia greca. Parrebbe iuvcce men lungi dal vero il 
credere, che non da uu popolo solo sia stata primamente oc¬ 
cupata la valle Anzasca; ma che, a somiglianza dell’estrema 
parte deU’Ossola inferiore, sia stata promiscuamente ed in 
varii tempi popolata da genti galliche e romane (2). Della 
colonia particolare, che in tempi assai meno remoti venne 
a prender stanza nel luogo di Macugnaga, sarà detto piu 
innanzi. 

Anche di Omavasso, la cui origine non risale oltre il 
VI secolo, cd è perù meno oscura di quella degli altri 
paesi vicini, si avrebbe a parlare più tardi, qualora fosse 
da seguirsi rigorosamente l'ordine cronologico della nar¬ 
razione. Stimo per altro che non sia inopportuno il trat- 


||; Sottile, Quadro deirOtsola. Novara, 1810, pag. 128 e seg. 

(2) Senza volervi dare troppo peso, noterò I» singolaritti che in 
valle Amta&ca esistono ancora presentemente alcune famiglie, il cui 
nome ritrae del romano; come, ad esempio, i Minio in Cimamulera 
e Castiglione, i Marone in Ciuiamulora o Vunzono, i Catoni ia Van- 
zone, i Varrsne in C-alasca. 

BiiXCHUTn. L Olio fa tlfonoril, l 
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lame a questo luogo, per esaurire cosi l'argomento che ci 
tenne fin qui occupati. 

K tradizione antichissima e costantissima credenza tut¬ 
tora viva fra gli Oruavassesi, che il loro paese abbia avuto 
origine da una colonia di Vallesani, la quale, varcate le 
alpi che ci disgiungono dalla vicina Svizzera, siasi stabi¬ 
lita in questi luoghi, allora inabitati e incolti. La tradi¬ 
zione narra nel seguente modo la causa di quella emi¬ 
grazione. 

In tempi assai remoti il popolo di Natcrs, presso Briga 
nel Vailese, gemeva sotto la tirannia di un signore esoso 
e brutale. Non ultima fra le gravezze, colle quali oppri¬ 
meva i suoi sudditi, era il vituperevole balzello delle nu¬ 
ziali primizie. Spinti alla disperazione dall'eccesso di loro 
miseria, pensarono quegli abitanti di affrancarsi dal giogo 
aborrito. Dodici animosi garzoni, promessa la mano ad 
altrettante donzelle, fecero sacramento di celebrare tulli 
le loro nozze sul cadavere dell'odiato padrone. E cosi fu. 

La sorte aveva designata la coppia de'fidanzati, che prima 
doveva tentare il colpo. Giunto il di prestabilito e com¬ 
piuta la sacra cerimonia, gli sposi, con numeroso accom¬ 
pagnamento di parenti cd amici, si avviarono festivamente 
al castello. Nulla tradiva il fermato proposito. Ammessi al 
cospetto del Signore, mentre questi facevasi ad abbracciare 
la sposa, cadde improvvisamente e mortalmente ferito da 
un colpo di stile. Nello stesso mentre, gli altri ch’eran di 
fuori, conficcato un ferro sulla punta dei loro bastoni, 
forzarono il castello, e trucidarono quanti servi e scherani 
non Scamparono colla fuga al massacro. 

Fra Tesultanza dell'ottcnuta vendetta seguirono le nozze 
degli altri fidanzati. Breve per altro fu quel tripudio, però 
che alF&unuuzio di quell'avveuimento, i castellani vicini 


MB. I. CAP. I. 


36 


bì mossero, e uniti piombarono sul villaggio. Ma già i 
vendicatori della patria, colle piovani spose, con i con¬ 
giunti e gli amici, carichi di masserizie c spingendosi in¬ 
nanzi gli armenti, valicavano i monti sfuggendo alla rab¬ 
bia degli oppressori e cercando una patria novella e un 
più sicuro asilo in estranie contrade (1). 

Pervenuti sul versante della montagna ornavassese, allet¬ 
tati dalla rigogliosa vegetazione, dalla tranquillità del sito, 
dalla vista del sottoposto lago che ancor copriva il piano 
della valle, vi si fermarono e fondarono il novello paese, 
cui restò il nome di Omavasso, forse da oi't-an-wasser. 
che io tedesco significa, luogo posto superiormente al¬ 
l'acqua (2). 

È fama che in sul principio, privi com’erano quei pro¬ 
fughi di ricoveri per sè e per gli armenti, abbiano per 
denaro comperato alcuni casolari, che già esistevano ad 
una certa elevazione sulla montagna, nella località di Ca- 
saleccio (3), i quali appartenevano a gente di Mergozzo; 


(1) Questa tradizione è riportata presso che negli stessi termini 
dallo Scaciga (Storia di Val d'Ossota. Vigevano, 1842, psg. 171), e 
dal Padre Furrer (ffistoire dii Vaiali. Traduet. de l’allomand par 
Roger De Bon». Sion, 1873, tom. 1, cap. X, pag. 165). 

(2) Anche a Naters viene attribuita una etimologia confutine. Se¬ 
condo Di* llocliat, che cita il Glossario del Baxter, il nomo dr Naters 
deriva dui celtico Xathtr, o Héther, Urli ijui est att-destolti et sur 
une rivière: et ce lieti cloit au-dessous, paur ceni qui remontaient 
le Rkine. (Vedi Di. Bocuvr, Alèmoires critiques pour servir rfV- 
claircisse misti sur dicers poi ut* de l' Hit taire ancienne de ta 
Su Use. Lausanne, 1747 ; tom. 1, pag. 147 . 

(3j È bene osservare che le località di Cosatecelo, Cortetecchio e 
Corte di .Vesto (Cort-mèz) sono le uniche della montagna ornava*- 
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estendendosi poscia al Bach , al Ronch e in altri siti 
vicini. A Cusaleccio era il nucleo principale delle abita¬ 
zioni, come ancor si può vedere dal buon numero di case 
diroccate; e qui si scorge pure la pietra antica, sovra la 
quale usavasi spremere il vino e l’olio per tutta la colonia. 
Al Bach (ruscello) avevano stabiliti i molini, come nc è 
indizio una antica e rozza macina da grano e gli avanzi 
di un forno, che ancor ivi si vedono. Altro forno simile 
fu scoperto, uou è molti auni, al Ronch. Alla Or Sho (gruhe. 
fossa) avevano il cimitero, mentre la primitiva chiesetta 
loro, dedicata a S. Antonio abate, sorgeva presso il luogo, 
ove fu poi elevata la rustica cappelletta dedicata al mede¬ 
simo santo. 

Col succedersi del tempo e collo aumentare della popo¬ 
lazione, i nostri Vallesani si sparsero poscia in altri punti 
della montagna, ed anche sulla destra parte della Valle 
del liorUm, dissodando ovunque terreni, formando pascoli 
e campi, conquistando col sudor della fronte a palmo a 
palmo il vasto territorio. Finalmente col ritirarsi delle 
acque del lago, scesero al basso, occuparono il piano, cui 
misero a cultura, e formarono quella parte dell'abitato, che 
costituisce il borgo presente <1). 


seeo, ch’abbiano un nome all'italiana, c non derivato dal tedesco, 
coma le altro tolte. 

(Il II Sottile, nel suo Quadro dell'Ossuta , psg. 162, a questo pro¬ 
posito scrive: — « Dissi già «dia Ornsvasso fu popolato dai Vallesaui, 
« i quali varcando i monti, e vedendo iu loro balia colli dolcemente 
j inclinati e senta coltivatori vi si stabilirono. La terra fu lunga- 

* monto del primo clic l’occupò. Il più sagro titolo per appropriarsela 
o nou è già l’averla £co[m* *iU, ma solrata. 1 sudori su di essa sparsi 
« sodo le vere pergamene, che danno il diritto di possederla. I Val- 
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Al severo cullare della storia, uso ad accogliere quei 
fatti soltanto che risultano stabiliti da documenti irrefra¬ 
gabili, ripugna prestare orecchio a simili tradizioni. Pure, 
se qualche dubbio può elevarsi intorno alla vera causa 
di quella emigrazione, pare invece che nessuna incertezza 
possa rimanere quanto all’origine schiettamente vallesana 
di Ornavasso. In ciò la popolare tradizione trovasi avva¬ 
lorata dalla concorde testimonianza degli scrittori, dalle 
costumanze degli abitanti, dalla lingua tedesca da essi 
parlata fin oltre la metà del secolo scorso. 

Lo Tschudi, anteriormente citato, dice che in Lombardia, 
non lungi dal Lago Maggiore, esiste una terra chiamata 
Urnavascli (1), i cui abitanti parlano tedesco. Per altro 
non essere questi reliquie degli antichi Galli, ma bensì 
gente, che, quasi proscritta, veune a stabilirsi in questo 
luogo, ove, in sul principio molestata, ottenne poi dallo 
imperatore Ottone T di poter vivere pacifica e sicura. Est 
proinde in Lombardia — scrive egli — non longe a lacu 
Nerbano , villa quaedam nomine Untataseli , in qua in - 
colae quoque loquuntur gennanice, sed non sunt ex an¬ 
tiquorum Gallorum reliqutis , quia magis , intra aliquot 
annonim centenariat, veluti proscripti ibi sedevi flxe- 


« lessili fissarono prima U loro dimora coi loro armenti a<l una certa 
u altezza della montagna, ed a poco a poco discesero nella pianura, 
# la coltivarono, o ne restarono padroni. Secondo le antiche tradizioni, 
«unico e rispettabile libro di quei tempi, la pianura era inondata 
« dalle acque della Toce, che vi formava un lago. Ecco il motivo per 
« cui queste vaste campagne non furono popolata dagli Oasolani ». 

(1) Nelle carte diplomatiche del Vailese, e presso gli scrittori di 
quella regione, il nome di Ornavasso è generalmente scritto Urna- 
vasch. e io qualche luogo Urnafas. 
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runt: 0M»t scilicet quidam Germamts imperator limimi 
visitarei Petri et Pauli, et itti gratinai eius obtinuis- 
seni ; tane, ingrani, fuit cis locus ille sub certis con- 
dUionibus et legibus concessiti, ; idque ab Imperatore 
Otthone, si recte memini, a quo et privilegia habent siine 
locationis (1). 

11 Bescapé consente collo Tschudi dicendo: Arnavassum, 

populus germanicae linguae . dira Alpcs per longos 

montimi tractus transalpini homines Ime ecaserunt; ubi 
montem deci (cela et habitationi optimi, torrens e mon- 
tibus praecipitans effecit : muttiplfcatique in pagum non 
modieum creverunt (2). 

Anche il Cotta, uellc sue annotazioni al Macaueo, afferma 
essere indubitato, che gli Ornavassesi provengono dai tre- 
duni, ossia dai Vallesani; che anzi ogni anno sogliono essi 
corrispondere ad un certo paese di quella regione, da cui 
furono espulsi, un tributo o largizione, quasi come alla 
culla degli avi loro. Ecco le sue parole: Ornavascates 
tamen a Sedunis processasse constai: etcnim cuidam pago 
in Sedunis, velutl suorum acorum cunnabuio, seu cui- 
da,n region fs Para cedue, mule avulsi, quotannis vel 
censura, vel piani largftionem rependunt (31. 


(Il Tscntinus, op. cit., pag. 125. 

2> Bescapé, l’ovario, stu de Ecclesia Novariensi. Novariae, 1612, 
pag. 204. 

(3) Cotta Laz. AOOS., Verbo,ti Incus locorumquc adiacenti,, m cho- 
roffraphica descriptio, eie. Mediolani, 1^90, pag. .5$. — Gli Ornavns- 
acsi, fin quasi a* dì nostri, usarono di recarsi ogni anno e come pro- 
cessionalmente ad un santuario dedicato alla B. V. Assunta, poeto in 
vicinanza di Nsters. In occasione del generalo censimento ufficiale 
del lg?], ad una via del borgo fu imposto il nomo dì eia Xaters, a 
ricordo dell’antica patria. 
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Fra gli autori più recenti, che hanno per incidenza toc¬ 
cato deU'origine di Ornavamo, mi basterà a titolo di bre¬ 
vità citare il Giulini, l'Amoretti, il Sottile, lo Scucila ed 
il Casalis, i quali tutti vanno d'accordo nello affermarla 
vallesana (1). 

Che il tedesco si parlasse dagli Ornavassesi fin quasi ai 
giorni nostri, abbondano le prove in molti atti autentici, 
cui sarebbe ora soverchio esaminare. Basterà avvertire, che 
non solo nei rapporti fra loro, ma persino nella confes¬ 
sione e nella predicazione, continuarono essi ad usare 
esclusivamente la lingua tedesca fino al 1771, nel quale anuo 
fu translato alla prevostura di Ritnella l’arciprete Antonio 
Tesseri, ultimo parroco, che in tedesco abbia ad Ornavamo 
annunziata la divina parola. 

Attualmente parlasi quivi un dialetto, che assai poco ritiene 
ancora del primitivo linguaggio. A togliere l'uso dell’idioma 
tedesco, valse moltissimo in sullo scorcio del passato se¬ 
colo l'opera del vescovo di Novara, Marco Aurelio Balbis 
Bertone: il quale, mosso fors'anco dalla difficoltà di aver 
parroci istrutti in quella lingua, e però adatti ai bisogni 
locali, si fece a proibire severamente ai borghigiani d’in¬ 
segnare ai proprii figli altra lingua, che non fosse l'ita¬ 
liana. Più ancora valse l’apertura della via napoleonica 
del Sempione, la quale, favorendo il commercio c l’emi¬ 
grazione, mise questi paesi in diretta comunicazione coi 
popoli vicini, e fu per rossola intera un potente fattore 


(11 GlOL ini, detto Città e Campagna di Milano, all'anno 

1379. — Amoretti, Viaggio ai tre laghi, pjg. 80. — Sottile, Quadro 
dtll'Ossola, pag. 56. — Scado*. Storia di Val d'Gitala, pag. 171. 
— Casali*. Vision, stor. geografico, ecc., degli Stati di S. Al. il Ut 
di Sardegna. Vedi Ornavasso. 
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di civiltà e di progresso. Di tedesco oramai altro non resta 
nella lingua parlata dagli Ornavassesi, fuorché pochi vo¬ 
caboli, cd i nomi coi quali ancora in oggi sono indicate 
le varie regioni del territorio, particolarmente sulla mon¬ 
tagna. 

Accertala cosi l’origine vallesana di Ornavasso, rimane 
a investigarsi l’epoca probabile dell’awenuta trasmigra¬ 
zione. La più antica notizia che a questo paese si riferisce, 
risale al 902, nel quale anno fu da Ottone 1 eretto in feudo, 
come a suo luogo dirò. A quell’epoca doveva quindi aver 
esso acquistato già notevole importanza. Ragion vuole a- 
dunque che l’origine sua rimonti a qualche secolo prima. 
E che ciò fosse, ne sono indizio importante le monete di 
Rodolfo re e di Bereng~ario I, uniche della zecca milanese 
fin ora conosciute, le quali, non é molti anni, furono ivi 
scoperte presso una casa rovinata. 

In conseguenza di ciò, e se vuoisi tener conto delle cause 
che spinsero la colonia vallesaua ad emigrare, quali al¬ 
meno ci vennero dalla tradizione riportate, io credo di non 
essere lungi dal vero affermando, essere ciò avvenuto ve¬ 
rosimilmente verso lu fine del vi secolo dell’Ara nostra, 
quando tutta la Elvezia fu invasa e soggiogata dalle bar¬ 
bare falangi dei Franchi, capitanati dal re Teodoberto. I 
Franchi v’importarono allora il più brutale feudalismo; c 
tanti e sì grandi furono i mali che da quello derivarono, 
che la sorte miserevole di quei popoli venne ridotta ad 
essere peggiore di quella delle bestie istesse. (1). Panni 
probabile adunque che l’anzidettn emigrazione abbia avuto 
luogo a quell’epoca calamitosa. 


(1) Zschorre, Sfocia digli Soli ieri. Vera, italiana. Lugauo, 1829. 
Tom. I, cap. VI. 
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In appoggio di questa, congettura resta ad aggiungere 
un'altra osservazione. Assicurasi che allorquando la colonia 
vallesana venne a stabilirsi nel luogo d’Ornavosso, oltre 
ai casolari di Casulec<:io già mentovati, esistessero più al 
basso, e precisamente nel quartiere ora denominato Dorf 
(villaggio), alcune altre case, i cui pochi abitanti profes¬ 
savano raWamsmo. Ciò è verosimile e coll'epoca si accorda, 
avvegnaché neU'aimo 523 avendo Giustino Augusto, impe¬ 
ratore d'Oriente, pubblicata una legge, che vietava agli 
ariani la permanenza ne' suoi domimi, vennero essi cacciati 
dalle loro chiese in tutto l'Oriente, e ripararono per la 
maggior parte neU'alta Italia sotto la protezione di re 
Teodorico ; il quale, ariano egli pure di fede, dava non¬ 
dimeno un nobilissimo esempio di tolleranza, col lasciar 
perfettissima quiete e libertà ai cattolici. Per tal modo lo 
Arianismo pose piede e si propagò talmente in queste pro¬ 
vince, che, al dire di Paolo Diacono, nel settimo secolo 
quasi tutte le città del regno avevano due vescovi, ariano 
l'uno, e l'altro cattolico. 

Se il fatto di questa preesistenza di un villaggio di A- 
riani nel territorio indicato è vero, giova credere che gli 
ariani abbiano in appresso abbandonato il paese; o più 
tosto, che, modificali i loro priucipii religiosi, siansi poi 
confusi e misti coi nostri vallesani, e formato cou essi un 
unico villaggio (1). 

Né sarebbe questo un esempio isolato. Una frazioue della 


(1) I nomi di alcune località prossima al quartioro denominato 
Dorf, sembrano derivare in fatto dall’antica liugua orientale. Coai, 
ad esempio: Bendar, da bendtr, cho significa porto; — Chèrscin , 
da cherto, (erra incolla; — Ghirco, da ghiri, montagna (V. Canti», 
Slot. wnip. Geografia politica . 
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vicina Baveno chiamava?*! un tempo la contrada degli 
ariani. Il De-Vit congettura che tal nome sia derivato da 
una o più famiglie di Goti colà stanziatesi, poiché i Goti 
erano ariani di religione, ed erauo subentrati agli Eruli 
nel possesso della terza parte delle terre da questi tolte 
agli antichi possessori (1). E tale potrebbe pur essere l'ori¬ 
gine del villaggio ariano di Ornavasso, anche in questa 
ipotesi non discordando la cronologia. 


(li De-Vit, li Lago Maggiore, tee. Voi. I, p»£. 143. 



CAPITOLO II. 


De’ Cimbri e loro calata in Italia per la Val d’Ossola. 


Dispareri sul luogo della discesa dei Cimbri in Italia. — Confusione 
dell .A (fusori coll'dfAerfr. — Opinione più accreditata. — Snrvilio 
Ccpiono e Cueo Manlio. — C.ijn Mai io. — Luta/io Catulo sconfitto 
dai barbari nel piano delia Vailo oaiolana — Presunto lungo della 
battaglia. 


DoH'Ossola inferiore all'epoca de' Romani poche sono le 
notizie che ci rimangono, e queste in parte oscure. Clic 
anzi, il più memorabile fatto in questi luoghi compiutosi a 
qtie’ tempi, vo’ dire la venuta de' Cimbri iti Italia, diè luogo 
a non poche controversie fra gli eruditi. Gli uni, erronea¬ 
mente interpretando un passo di Plutarco, vollero che i 
Cimbri fosser calati dalle alpi del Tirolo sulle rive del¬ 
l'Adige; gli altri per contro sostennero, che sian discesi 
contro Cattilo accampato nella vallo dcllM/toone, ossia 
della Toce in Val d'Ossola, ed esser poscia stati dai romani 
sconfitti presso Vercelli. 

I.’oscnrith del nostro fiume Alisene, e la celebrità del¬ 
l'Adige fecero ab antico confondere insieme il fiume os- 
solano col fiume veronese, per il che si attribuì a questo 
ultimo quanto all’altro apparteneva. Xilandro, latino tra¬ 
duttore rii Plutarco, ignorando resistenza del fiume se- 
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gnato dal greco scrittore, sostituì AlhéSin all* Athison 
del testo originale; Floro, vissuto circa l'anno 117 dell’èra 
volgare, scrisse A Diesis, e fe’ calare i Cimbri per le alpi 
reticlie e pel Trentino insino all’Adige; poi svernare nella 
molle Venezia, e seguir quindi la pugna nei campi Raudii 
nell'agro di Vercelli (1). Nato per tal modo l’equivoco, 
gli storici si tennero dietro ciecamente l’un l’altro. Al¬ 
cuni anzi non dubitarono di andar più oltre, e di trasfor¬ 
mare Vercelli in Verona, come fecero il Panvinio, il Si- 
gonio, il Pighio, il Tillemont, e principalissimo fra tutti 
il coute Scipione Maflei (2). 

11 primo che osò ribellarsi a talp volgare credenza fu il 
Domenico Macaneo nella sua corografia del Lago Mag¬ 
giore (3). F.gli argomenti’» che il fiume segnato da Plutarco 
non fosse altrimenti l’Adige, ma sibbeue la nostra Tocc, 
anticamente chiamata A Usane (4), dimostrando essere as¬ 
surdo ohe i Cimbri, ocmmdo nuove sedi in Italia, si re¬ 
cassero dalla bassa Gallia e dalla Spagua ai lontani e ma¬ 
lagevoli varchi del ’firolo, anzicchè passare per la più 
breve via dell’Oseola. Conferma poi la sua affermazione 
citando i paesi dell'agro vercellese e novarese che nel loro 
nome ricordano ancora quelli di Mario, di Siila, di Cattilo 
e dei campi Raudii menzionati da Floro. A lui tennero 
dietro Leandro Alberti, Gaudenzio Merula, Bonaventura 


(1) Florps, llist. Lib. HI, cap. HI. 

(2) SririosE Marre:, Verona illustrata. Lib. III. 

(3J MaCaneos, Ferbatii iacut locorumque adiucentium chorogra- 
phica descriptio. Mcdiolani, 1490, Lib. I, cap. HI. 

(4) I documenti del secolo IX fino al XV confermano elio il nomo 
vulgaro deH’ArisoMe era l'A fora, Atoxa, Atis, da cui leeeai poi 
Toxa e talvolta Tauxa. Anche attualmente la Toce è volgarmente 
detta la T6s. 
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Castiglioni. il Bcscapò, il Cotta cd altri minori (1), i quali 
tutti poco del loro seppero aggiungere agli argomenti del 
Mac&nco. Più diffusamente e con maggior dottrina ne 
parlarono poi il Ferrari, il Durandi, il conte Napione e 
Carlo Promis. schierandosi fra coloro che vogliono i Cim¬ 
bri e>ser discesi per l'Ossola (2). Ter ultimo il chiarissimo 
De Vit, della cui amicizia sommamente m'onoro, prendendo 
singolarmente a combattere la contraria ipotesi reccutc- 
raeute prepugnata dal Momuisen (3), seppe vittoriosameute 
sciogliere la questione in favor nostro, trattandola in modo 
affatto originale, e desumendo le sue ragioni dalle viscere 
istesse dell’argomento (4). Sarebbe fuor dei limiti prefissi 
a-queste Notizie il passare iu rassegna quanto ne fu detto 
dai citati autori, e più ancora li dare anche un semplice 
riassunto della eruditissima dissertazione del eh. De-Vit: 


fi) Fra Leandro Alberti, Disertinone della halia. Bologna. 1550, 
fai. 403. — Gacd. Mescla, Di Gallorum Citalpinorum ontiquitate 
ae oritjine. Lib. 1, cap. Il, o lib. II, cap. XI. — Boa. Castiixionecs. 
Galloniti i Insubrutn antiqua e sedes. — Bescapè, No va ria, pag. 82. 

_ Cotta Laz. Acos., Notai ad Chorographiam Ah'canei. Medio— 

laai, 1090, Lib. I, cap. 111. 

(£ Ferrari G., Latin lombarde. Lett. VI ; e Ditserlaiiones per¬ 
tinente* ad lnsttbriae antiqui tates. Disa. IV. — Domandi, Alpi Graje 
e Pennini, pag. 85. — In. Aulica rondinone del Vercellese. To¬ 
rino, 1760, pag. 105. — Napione, Ouenationi ««forno alla discesa 
dei Cimbri (Atti dcli’Acc. delle Scienze di Torino, 1839, Tom. I, 
pag. 1-22'. - Carlo PkomiS, Stor. dell'antica Torino , pag. 52. 

(3) Mommsen, 6'lorin romana. Traduzione ilal. di G. Saadrioi. Mi- 
Uno, 1864, voi. Il, pag. 168. 

(4) De-Vit Vino., Sui Cimbri , e sulla eia tenuta da essi per ca¬ 
lare in Italia (Bitratto dalla Rivista italiana Kireuze, Tip. Ceo- 
niuiaua. 1874. 
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perciò rimandando a questa il lettore voglioso di couoscere 
più minutamente la controversia, mi terrò pago di narrare 
assai brevemente quella invasione; togliendone il racconto 
specialmente da Plutarco, unico fra gli antichi che esponga 
distiutaroente quella calata. 

Cento anni incirca innanzi l'èra volgare, dalla Frisia, 
dalla Scandinavia e da altre nevose terre del settentrione, 
si era staccata una immensa moltitudine di gente fiera c 
selvaggia, che si avanzava guerreggiando attraverso le 
foreste della Germania. Erano trecentomila combattenti di 
diverse nazioni, riuuiti sotto il nome di Cimbri , i quali 
tmendosi dietro in assai maggior numero la turba de’fan¬ 
ciulli c delle donne e la sterminata caterva de’ carri e dei 
cavalli, cercava in più ubertose campagne terreno ed ali¬ 
mento, e facili ricchezze, e città per abitarvi. Viuceudo, 
erano già pervenuti al Reno ed alle Oallie. Per via eransi 
ad essi collegati i Teutoni c gli Ambront, e per ultimo i 
Tigurtni, popolo d'Elvezia posto sulle rive del Reno e della 
Thur. 

Da quelle orde, clic stavano miseramente devastando la 
Gallia, non tardarono i Romani a veder gravemente mi¬ 
nacciate le stesse loro province. Alla difesa delle medesime 
furono quindi prestamente spediti ben quattro eserciti.Due 
di questi, superate le Alpi della .Savoia, calarono verso il 
I.emano : gli altri due, guidati dai consoli Scrvilio Cepione 
e Cueo Manlio o Mallio, attraversate le Alpi marittime, 
entrarono nella Gallia uarbunese e si accamparono presso 
il basso Rodano (1). 


(1) Alcuni scrittori, fra cui il Beaclp• od il Ferravi, ed in appresso 
il Sottile, l’Attioretti e lo Scacigu, hanno preteso che Copioue e Mao- 
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Ma la fortuna delle anni non arrise ai Romani. 1 loro 
quattro eserciti furon pienamente battuti e disfatti c i for¬ 
tunati invasori, inorgogliti per le riportate vittorie, si 
apparecchiarono a varcare le aipi, e determinarono di non 
fermarsi iu alcun luogo, prima che smantellata Roma c 
tutta saccheggiata non avesser l’Italia, 

Roma cominciava appena a tripudiare per la guerra di 
Nnraidia felicemente condotta a termine da Cajo Mario, 
quaudo la sua letizia fu turbata all'annunzio delle narrate 
sconfitte, e di quest'altra tempesta di guerra, che ben più 
formidabile si avvicinava daH’occiJeute. Sgomentati i Ro¬ 
mani dairirnminente pericolo, richiamarono Mario dalla 
Libia, gli diedero a collega il consolo Lutazio Catulo, ed 
atHdaron loro la suprema salvezza della patria. 

L’immeusa turba dei barbari erasi intanto al basso Ro¬ 
dano divisa in due: una cogli Ambroni e coi Teutoni ac¬ 
cennava di calar per le prossime alpi marittime ; l'altra 
più numerosa de'Cimbri insieme coi Tiguriui, entrò perla 
Savoia nel Vailese (li. Mario si volse prestamente alla 
Provenza, e colà presso le acque Bestie ottenne quella in¬ 
signe vittoria, che valse la totale distruzione dei Teutoni 
e degli Ambroni. 

Ciò fatto ritornò sollecitamente a Roma, ove lo attende¬ 
vano Lambito onore del quinto consolato e gli allori del 
trionfo. 


Ho, nel recarsi contro 1 Cimbri, abbiano valicato le alpi ossolaue, e 
che per ciò da Copione abbia proso nome il monte lampione |J fons 
Caepionit, e da Manlio la piccola borgata di Ponte Mallio Pons 
Malti). Ma questo loro passaggio per l’Ossóla è affetto contrario alla 
storica verità. 

(1J Db-Vii, Sui Cimbri-, -oc . png. 41. 
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Per ultra parte il marciare de’Cimbri ebbe più di ritardo 
e d’indugio a causa della stagione che non era ancor si 
propizia al passaggio de' monti. Varcato finalmente il Mo¬ 
dano sopra l'Isara, entrarono nel territorio degli Allobrogi, 
e si avviarono verso le Alpi. Cattilo, che in sulle prime 
aveva distese le sue legioni sulle alture dei monti confi¬ 
nanti colla Elvezia, veggendo di non potere colà far fronte 
a sì poderoso esercito, fu costretto a ridiscenderc in Italia; 
e conosciuto col mezzo de' snoi esploratori, che i Cimbri, 
passando dagli Allobrogi nel territorio de' Nantuati, indi 
in quello dei Vcragri, e finalmente in quello dei Seduni 
(che occupavano l'odierno Vallese, ed avevano a capo luogo 
Sedunutn, oggi Sion), accennavano a voler calare per le 
gole del Sempione, corse ad accamparsi c trincerarsi nella 
vallata ossolana, lungo le sponde della 'foce (1). Plutarco 
narra nel seguente modo gli avvenimenti che allora se¬ 
guirono: 

— h Cntulo, il quale posto si era contro de’ Cimbri, non 
i volle starsene a custodire i gioghi delle alpi, perchè, 

• costretto essendo a separare in molte parti la gente sua, 

• non venisse quindi a indebolir le sue forze; ma già sceso 
« tosto iu Italia, c accampatosi in luogu dove aveva in- 

• nanzi il fiume Alisone (2), il munì dall'una e dall'altra 
« banda con forti trincee per impedire i passaggi, e vi 

• fece un ponte per poter soccorrere quelli di là, se i bar- 
« bari, passando le stretture, a sforzar ne andassero le 

• guarnigioni da quella parte. Costoro tanto orgoglio ave- 

• vano e tanta baldanza contro i nemici, che piuttosto por 


(1) De-Vit, op. eit., png. 40, 07 e 98. 

!2; 11 Pouipcl io questa sua traduzione di Plutarco, seguendo l’er¬ 
ronea lesiono di Floro, inette qui Adin« in luogo di A litone. 
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« voler ostentare la robustezza loro e il loro ardimento, 
i che per far cosa che necessitati fossero a fare, tollora- 

• rono ignudi che loro nevicasse addosso; e camminando 
i cosi per alte nevi e per ghiacci, ascesero in sulle vette; 
- e di là su poi, mettendo sotto a se stessi gli scudi che 
« erano larghi, ed indi lasciandosi nudare, si calarono da 
« quelle eminenze giù per lo chino, ch'era d’una discesa 

• lubrica e precipitosa, e dov’erano pendìi lisci d’un’im- 
« mensa estensione. Quando venuti furono ad accamparsi 
« da presso, ed esaminato ebbero l’alveo del fiume, comin- 
« ciarono a volerlo riempire ; c tagliando quindi come nuovi 

• giganti i poggi al d'intorno, strascinavan nel fiume e 

• piante sbarbicate, e rupi divette, e rilievi di terra, onde 
« a restringer venlan la corrente, e mandavan giù grosse 

• moli contro i sostegni che reggevan il ponte, le quali 
« tratte a seconda della corrente medesima, con gli urti 
< e le percosse loro 11 crollavano (1). Intimoritasi a una 
« tal vista, la maggior parte dei soldati romani abbamlo- 

• nava il grande accampamento e si ritirava. Allor però 

• Catulo si mostrò veramente tale quale esser deve un 

• buono e perfetto comandante, posponendo la propria sua 

• reputazione a quella de’ suoi coucittadini. Conciossiachò 

• non avendo potuto persuadere i soldati che si fermassero, 
« e veggendo che già se ne andavano pieni di un estremo 
« spavento, comandò che fosse levata, l'aquila, ed egli corse 

• alla testa de' primi che sloggiati erano, c si mise a mar- 

• eiare innanzi a loro, volendo che quel vitupero fosse 

• tutto suo proprio anzi che della patria, e che paresse 


(1] A ragione il Freinseuiio, il Maffoi, il Napione, il De-Vit ed 
altri, deridono un si esagerato racconto, fatto, a quanto pare, dagli 
«tessi soldati romani per i se usa re la vergognosa fag3- 

B|A>CU‘T1 L'Ossola infysìcrt, /- 4 
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« eh'eglino venisser via non giti fuggendo, ma tenendo 
« dietro al loro condottiero. Ora i barbari, assalito il forte, 

• ch'era al di là dell’Atosoue, il presero; e ammirato n- 
. vendo la prodezza di quei Romani che v'erano dentro, 
i nomini valorosissimi, che pugnando ed esponendosi con 
i grande bravura a’pericoli, mostrati s'erau ben degni 
i della loro patria, li lasciaron andare con ben onorevoli 
« condizioni, giurando sul toro di rame; il qual toro es- 
« sendo poi stato preso dopo la battaglia che indi segui, 

• dieesi che portato fu in casa di Catulo, come un'illustre 
< spoglia della vittoria da esso ottenuta. Quindi i barbari 
i dilFon lendosi per quel paese di guarnigioni privo e di 

• soccorsi, saccheggiando lo andavano (1) •. 

Dal racconto di Plutarco non agevolmente si chiarisce la 
posizione rispettiva dei due accampamenti, nè i nostri scrit¬ 
tori di patrie cose, ad eccezione del Cavalli, si curarono di 
stabilirla. Il Cavalli poi fa sbucare i Cimbri principalmente 
dalla valle Vigezzo, e li vuole disposti sulla sinistra riva 
dell’\tosone, ossia della Toce, mentre i Romani tenevano 
l'opposta sponda verso Domodossola (2). Con tutta la ri¬ 
verenza dovuta all'egregio storico vigezzino, non parmi che 
si possa accogliere la sua congettura. 

Bene avvertendo alle parole di Plutarco ed alla topografia 
del luogo, io penso invece che le principali opere di di¬ 
fesa dai Romani edificate fossero collocate sulla sinistra 
riva della Toce. Forse ne sono non improbabile indizio gli 


(1) Plutarco nella Vita di Cnjo Afario. Traduz. itil. di Girolamo 
Pompei. Torino, 1829, Tom. VI, pag. 152. 

(2) Cavalli, Carni» statistico-storici della Valle Vi getto. Torino, 
1845, Tom. 1, pag. 108, 
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avanzi di robustissime torri e muraglioni esistenti nei ter- 
ritorii di Beura e di Cardezza. Badisi oltre a ciò che la 
strada di quella parte dell’Ossola più frequentata e dai 
Romaui e dagli stranieri, fu sempre in quei remoti tempi 
quella praticata sulla sinistra riva del fiume, come vedremo 
più innanzi. K uaturale perciò che lo sperimentato capitano 
abbia anzi tutto curato di munir quella via per assicurarsi 
in ogni evento il passaggio. Or bene, Catulo quivi accam¬ 
pato, e che s’attendeva di veder sbucare i barbari dalle 
stretture di valle Divedria, trovavasi appunto nelle con¬ 
dizioni indicate da Plutarco, cioè in luogo dove aveva di¬ 
nanzi il fiume AttSOne. E che i Cimbri siau discesi pel 
varco della Divedria, anziché da quello della Valle Vigezzo, 
credo si possa con maggior fondamento congetturare, ove 
si rifletta essere la prima via, non solo la più breve e la 
più diretta a seguirsi da chi dal Lemano tende al piano 
della ossolana valle, ma essere stata eziandio la più cono¬ 
sciuta a que’tempi, come attestano il Cluerio ed il Du- 
randi (1). 

Farmi inoltre, o m’inganuo a partito, che il resto pure 
della descrizione di Plutarco si attagli convenevolmente al 
mio coucetto. I Romani stavano accampati dall’una e dal¬ 
l'altra parte della Toce, alquanto superiormente al men¬ 
zionato forte posto sulle fini di Beura o di Cardezza: sce¬ 
sero i Cimbri dalla valle Divedria e dai monti viciui ; sulla 
destra del fiume successe quindi il primo formidabile urto, 
dopo il quale i Romani spaventati abbandonarono il campo. 
Per ultimo i Cimbri, varcato il fiume, assalirono il forte 
posto al di là , e il presero. Che se gli iudizii cavati dalle 
etimologie non fossero di lor natura soverchiamente leg- 


(1) M«m. deli A ce. delti Se di Torino, 1SU0-IS10, pag. 690. 
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g-ieri e dubbiosi, non sarebbe forse temerario il credere, 
che il luogo di Preglia , posto presso lo sbocco della 
valle Divedria, sia stato cosi chiamato in memoria ap¬ 
punto di quclln sanguinosa battaglia ( praeltum ), c che 
la terra di Caddo abbia derivato il nome da Catulo, e quelle 
di Cisore e Paura da Cesorix e da Beorix , atnbidue re¬ 
goli e condottieri de’Cimbri in quella memorabile azioue. 

Devastata l'Ossola, i Cimbri si allargarono saccheggiando 
nelle prossime contrade del Novarese. In questo mentre 
giunta a Roma la notizia della aconfitta. Mario rifiutando 
di trionfare, chiamò tosto le sue legioni dalla Gallia e 
corse in aiuto di Catulo, che stavasi attendato sulla destra 
del Po. Ma i Cimbri, ignorando ancora la sorte toccata ai 
Teutoni ed agli Atnbroni, ed aspettandone l’arrivo per seco 
loro congiungersi, differivano di venir a battaglia. Alfine 
mostrati loro da Mario i re de’ Teutoni e degli Ainbroui 
fatti prigionieri fra le alpi de’Sequani mentre fuggiano (1), 
si venne alla pugna. La grande e memorabile giornata 
fu combattuta nella vasta pianura presso Vercelli, e fu 
decisa in favor de’Romani. Caddero de’Cimbri oltre a 
centoquaranta mila, e più di settantamila furono presi vivi. 


(1) Il Macaneo, ed altri non pochi in appresso, furon qui tratti in 
errore, confondendo i Seqnani, popoli della odierna contea della Bor¬ 
gogna, coi db'cciani, abitatori della Val sesia. 




CAPITOLO III. 


Della iscrizione romana alla Masone presso Vogognn 


Iscrizione romana erroneamente attribuita a Giulio Cesare. — Come 
sia stata ultimamente scoperta. — Sua retta interpretazione. — An¬ 
tica stralli romana per rossola od il Sani pione. 


Convien ora toccare brevemente un altro argomento, sul 
quale si è pur disputato non poco, prima che si fosse in 
questi ultimi tempi definita pienamente la controversia dal 
chiarissimo I.abus, erudito archeologo lombardo. 

Cesare avendo scritto: compluribus his pulsis ab Ocello , 
quod est citet'ioris provtnciae exlrcmum , in fmes Vocon- 
tiorum ulterioris protinciae die septimo percenti (1), 
alcuni pensarono che YOi'ello dei commentati fosse l'antica 
Oscela Lepontiorum , ossia l'odierna Domodossola, e quiudi 
che Cesare avesse attraversata l’Ossola ne'suoi viaggi 
dalla Gallia cisalpina alla Transalpina. Ma ben si chiarì 
che YOcello qui menzionato debb'essere invece il paese di 


(1} Jlillà Cassar, De bello qallito. Lib. I. 
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Oulx o Exilles sopra Fcnestrelle (1). Tn tale equivoco non 
caddero per altro i nostri storici, cioè il Bescapè, il Capi» 
e lo Scaciga: bensì vi inciampò per poco Bonaventura Ca- 
stiglioni, che ravvedutosi poi dell’errore, non tardò a farne 
sincera ammenda e a confutarlo con sode ragioni iu una 
sua epistola diretta al senatore Spedano (2). Ciò che 
maggiormente valse ad accreditare la volgare opinione 
del passaggio di Cesare per l'Ossola, fu la falsa e strana 
interpretazione accordata ad una romana epigrafe esi¬ 
stente alla Masone presso Vogogna, della quale terrò ora 
parola. 

Iu quella località trovasi adunque un'antica iscrizione, 
scolpita nel vivo masso di una rupe, la quale fu per mala 
ventura da immemorabile tempo guasta da barbaro scal¬ 
pello. Essa rimase lungamente sconosciuta ai tanti eruditi 
e minuziosi osservatori di romane antichità, cd anche ai 
nostri Bescapè e Gallarati. Il primo che ne fe’ cenno, e 
da cui mosse il grossolano errore di attribuirla a Giulio 
Cesare, fu il Borri di Vogogna in un suo libretto stampato 
nel 1666, oramai divenuto rarissimo. Ma cresce non poco 
la meraviglia in vedere tale interpretazione trovar fede 
anco presso scrittori veramente dotti, ove si ponga mente 
al racconto del Borri, tale da indurre in sospetto persone 
meno avvisate e colte. E perché nc giudichi il lettore, 
ecco le sue parole: — • In oltre si lego nel Commentario 


(1) Simler, De Alpibus commentariut. Lugduni Ratavorum, 1633, 
pag. 556. 

(2) Bonav. Castii.I ionfus, De Gallorvm Insubrum antiquis te¬ 
dibui. — L'epinlola sovra citata è inagrita nel Thesaurus Antiq. et 
Diti. Italiae, del Grevio. Tt>ro. I; e nella Miscellanea italica erudita, 
del Roberti. Tom. II. 



• di Cesare, che C. Giulio Cesare Imperatore andando in 
« Francia, passò per Vogogna. ed alloggiò in cnsa degli 
« infrascritti siguori Lossetti, come io stesso ne faccio 

• pubblica fede, d'averlo inteso da pubblica voce e fama; 

• e per maggiormente convalidare la mia attestatione, as- 
« sicuro per scientia qualonque lettore che lu casa vecchia 

• delli stessi signori Lossetti era in quei tempi la più 

• buona, e comoda, che si ritrovasse in questi paesi, come 

• anche di presente si può vedere de l'antichità de fonda* 

• menti e fabrica; e d’iudi partendosi fece far la strada 

• dal due dello scopello della Musone, posto mezzo miglio 
« di sopra detto Borgho, fino al riale di Drcsio, a piedi 

• della montagna, in segno di che si ritrovano scolpite in 
« un sasso iu detto Mente in forma di quadretto alcune 
■ parole che trattavano di questo viaggio fatto per questa 
« strada da detto Imperatore ; ma perché vertendo diffe- 

• renza tra un Gio. Maria Albertazzi, et Gio. Antonio delli 
« Colorii per causa di detta strada, detto Gio. Maria che 

• l’oceupava, vedendola per l’antichità smarrita fece di- 

• struggere gran parte delle parole, onde detto de'Colorii 

• veniva impedito da es3o Albertazzi del transito per detta 
. strada, per andare a'suoi luoghi, com'era iu uso de' suoi 
« antecessori, dubbitando l’Albertazzi, che per causa di 

• dette differenze, non si venisse a far visitare giudicial- 
> mente detta strada, et che per la scoltura delle parole, 
« come sovra scolpite iu detto sasso, si comprendesse es- 

• sere questa strada anticha; si che di presente ne riman- 
« gono solamente le prime, quali dicono: VIA FACTA A 

• CAIO IYLIO CESARE, et il rimanente non si può legere 
« per essere state scanzellate come sopra, et come anco 

• adesso dal detto concavo fatto si può vedere, mandando 

• detto Imperatore in quel tempo Tarmata per altra parto 
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« alla volta di Turino (1) ». — Inutile aggiungere che il 
guasto recato alla epigrafe è ben più antico di quanto ci 
vien narrato dal Borri con questa sua storiella. 

Il Cotta nel Museo e nella Corografia trascrive senza 
più l'epigrafe come la diede il Borri (2). Il Capis ripor¬ 
tando allo stesso modo quella iscrizione da lui non veduta, 
dice con maggior riserbo: — o queste lettere non è molti 
« anni che erano intelligìbili, et facevano menzione de' Ro- 
« mani, per quello che alcuni degni di fede m’hanno riferto ; 
« ma perchè molti curiosi andavano a veder dette lettere, 

• danneggiavano un campetto, perciò il padrone di quello 

• lo fece scalpellare et romper in modo che ora uou se ne 
« può cavare alcuna intelligenza (3) > . — 

il celebre Padre Guido Ferrari così ne fa menzione: — 
« Un gentil e virtuoso mio amico mi assicura di aver egli 

• proprio letto '1 nome di Giulio Cesare, che gli è scolpito 
» nel masso di una rupe tagliata presso di Vogogna. La 
» iscrizione conserva una tradizione della strada, che Ce- 
« sare vi aprisse per passar colle legioni nelle Gallie. 11 
» Cotta vuol ch'ella dicesse VIA FACTA A CAIO IVLIO 


(1) Borri Gio. Ant. detto Canova, Breve deecrittionc dell'Origine 
delCOssola et antichità della Cata Lanetta. Milano, 1G66, pag. 14. 

— Sonai voler accordare alcun peso alle stravaganze del Borri, è certo 
ebo la famiglia Cospetti di Vogogna è veramente assai antica. Nel 
1873 ne fu stesa un'accurata genealogia dal chiirissimo cavaliere Da¬ 
miano Mjoni, Segretario di prima classe agli Archivi di Stato di 
Milano, autore di molti pregevoli lavori storici e letterarii. 

(2) Cotta Lazaro A tostino. Museo Notarne. Milano, 1701, p. 242. 

— In. Corografia della Riviera di S. Giulio d'Orta e Gostano. 
M. S. esistente nella libreria Molli in Borgomanero. 

(3) Capts, Memorie della Corte di Mattarello. Milano 1673. Cap. X, 
Parte 1, pag. 1<IK. 
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• CASSARE (1) ». — Ma poi accortosi che l’amico gentile 
e virtuoso l’aveva malamente assicurato (li cosa non letta, 
e volendo correggere il proprio errore, ne commette un 
altro maggiore scrivendo nella prefazione alle stesse sue 
Lettere: — < Di altra cosa dovrebbe avvisarsi il Lettore. 

« L’Inscrizione di O. Cesare di cui parla la lettera XVU, 

« png. 168, è posta subito passato il ponte di un iìumicello, 

• del quale ora non mi risowiene il nome, per cui venendo 

• da Domodossola entrasi nella valle Diveria. Ella è scol- 
« pita in un masso a sinistra, e dice: IVLIVS CASSAR 
. HAC ITER ITABVIT. Souo alquanto corrose le due prime 
« parole, le altre si distinguon bene. Sbagliarono il Cotta 
i ed altri che lessero diversamente •. — Ma quest’iscri¬ 
zione di Crevola, cui ora allude il Ferrari, nulla ha a che 
fare nè con Giulio Cesare, nè con queU'altra di Vogogna, 
e fu benissimo interpretata dal Bescapè (2); per il che il 
nuovo svarione del Ferrari riesce più madornale del primo, 
e mostra quanto poco deesi far a fidanza in fatto di ci¬ 
tazioni. 

Convien per altra parte credere, che l’epigrafe della Mu¬ 
sone, caduta col tempo in dimenticanza, sia poi rimasta 
iguorata agli stessi abitanti di que' luoghi, poiché il Sot¬ 
tile, l’Amoretti ed il 13:anchini, pur mantenendo l’erronea 
lezione invalsa, dichiarano di non averla veduta, nessuno 
avendo saputo loro indicarla (3). Non è che verso il 1837 


(1 1 G, Ferrari, Lettere Lombarda. Leit. XVII, pag. H58. 

(2) Bescapè, Notarla, pag. 214. — Eccola: V. F. Vccco Marconi! 
f, t ibi et Utillat Vacati f. uxori et Frontoni f. et Creccae Livonit 
f. uxori et Mutria f. et Primae Odati f. tutori et Sexto f. 

(3, Sottile, Quadro delVOtsoia. pag. 151. - Amoretti, Viaggio 
ai tre Loghi. Milano, 1824, pig. 82. — BiahchiW, Compendio do¬ 
rico di Novara. Novara, 1828, pag. 11. 
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che e6sa fu di nuovo scoperta dall'ingegnere Gian Dome¬ 
nico Protasi e da Bartolomeo Pirazzi-Maffiola, ambidue di 
Piedimnlera, i quali, studiosi di patrie cose, dopo avere in 
quella località ricercata pazientemente e per ogni verso la 
montagna, riuscirono a rinvenirla sotto l’edera e il muschio, 
che tappezzavano la rupe e interamente la toglievano alla 
vista. 11 Protasi ne cavò sul momento e come meglio seppe 
il disegno, e lo spedì a Milano al cav. Giuseppe Belli di 
Calasca, in quel tempo professore di fisica nel collegio 
Longoni. Il Belli comunicò il bozzetto al chiaro antiquario 
Labus, che consigliò di ritrarne un esatto facsimile eoi 
gesso, e volentieri acconsentì a dedicarvi la sua attenzione. 

11 facsimile fu egregiamente plasmato nell’agosto di 
quell’anno medesimo per cura del Belli e del nob. signor 
Pietro Lossetti-Mandelli «li Vogogna, e fu spedito al Labus 
che si mise tostamente all'opera (1). Non tardò egli a dame 
una completa illustrazione in una sua Memoria, letta nel¬ 
l'adunanza dell’T. IL Istituto Lombardo del 6 agosto 1840, 
e mandata poi alle stampe a spese del sullodato D. Pietro 
Lossetti-Maudelli (2). Nè pago quest’ultimo di avere così 
divulgata l’interpretazione labusinna, la fece nel 1853 in¬ 
cidere in marmo e sovrapporre alla originale romana epi- 


(1) Lettera del Belli al chimico Gio. Ani. Bianchetti di Domodos¬ 
sola, del 19 dicembre 1837. 

(2) G. Labus, Antica romana via del Sempione, nuovamente os¬ 
servata ed illustrata con monti menti contemporanei. Milano, 1842. 
— Da questa memoria il cav. Gabriele Lossetti-Mandelli, emulo del 
padre suo in tutto ciò che tornar possa a decoro o vantaggio della sua 
patria, trasse un accurato Cenno storito, che fu inserito nel Mode- 
rato fan. 1851, nntn. 28, 29 o 311, giornale che veniva pubblicato in 
Domodossola dallo instancabile autore della Stona di Val d’Ossola. 
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grate fra due stipiti di granito. Per tal maniera questo 
nostro insigne monumento, tolto all’indecoroso obblio ed 
abbellito elegantemente, fa ora chiara mostra di sè a chi¬ 
unque percorre la classica via del Skmpione. 

Dalla semplice ispezione della epigrafe quale tuttora sus¬ 
siste, e dalla illustrazione del Labus, chiaramente si vede 
ch'essa non accenna a Giulio Cesare, ma si riferisce bensì 
ad una via ivi costrutta durante il consolato di Cajo Do- 
mizio Destro iterun i, e di Publio Fusco, vale a dire nel¬ 
l’anno di Roma 940, di Cristo 190. Le parole ancor leggi¬ 
bili sono le seguenti : 

t 

Q VIA FACTA EX IT5 XTII OC 

C DOM1TIO DEXTRO il P 0 FVSCO COSS 
M VALERIO 

CVRATORIB U IO 

VENVSTl CON CT 

MARMOR 

Il Labus supplì alle manchevoli nel seguente modo: 

Q VIA FACTA EX HS XIII OC 

C DOM1TIO DEXTRO il P VBLIO FVSCO COSS 
M VALERIO OPTATO C VALERIO TJJALETE 
CVRÀTOHIBFS OPERI DATIS l'APERXO 
VENVSTl CO^s DIASI PROC ALP ATRECT 
MARMOR^/S CREPID1SIBVS MVSITA 

Devesi qui anzi tutto notare che il Mommsen ed il De 
Vit mettouo in dubbio Desistenza nell’iscrizione della let¬ 
tera Q in sul principio del primo verso, In quule pare dal 
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contesto non si debba ammettere, c che forse altro uou è 
che uuo sgorbio uaturale della pietra rozzamente lavo¬ 
rata (1). In secondo luogo è da avvertire che i supplementi 
del Labus sono arbitrarli nei nomi, e proposti per sola 
congettura, in conseguenza però di eruditi criterii, di cui 
largamente dà ragione nella sua Memoria (2j. 

Esaminando ora l'iscrizione, si scorge, secondo l’inter¬ 
pretazione labusiana, che il costo della strada fu di tredi¬ 
cimila seicento sesterni maggiori, che il Labus, dietro i 
computi del Rome de Lisle, dice essere pari a circa due 
milioni e trecento cinquantamila lire italiane (3) : — « somma 
« ingente, egli osserva, e quale può benissimo essere oe- 
• corsa per costruire una via che movendo dalle radici 
o dell’alpi ascendesse per que’ dirupi lìuu al SempiOne *. — 
11 Mommsen per altro ed il De Vit, che studiarono l’epi¬ 
grafe sul luogo e non sovra un facsimile di gesso, log¬ 


li) Mommsen, Inscriptiones covfocdtrationis ffelvetici*, Turici, 
1834, pag. 61. — De-Vit, Aulir. star, del Logo Maggiore, pag. 97. 
— Corpus lnìcript. Latinorum, voi. V, n. 6619. 

(2) L’iscrizione sarebbe a leggersi nel seguente modo: Via facta e# 
sestertiis tredec'm miltibus sexcentis, Cajo Domitio Dextro Herum, 
Publio Fusco Comulibus, Marco Valerio Optato, Cajo Valerio 
Thalete Curaloribvs operi datis imperio Venusti Condiani procu- 
ratoris Alpium Atreetianarum, marmoreit crepidmibus munita. 

(3) Non van d'accordo gli eruditi sol valore ragguagliato dei se¬ 
sterni romani. Il Romè de Lisle [Metrologie afferma che il sesterzio 
minore valeva circa L. 0,172 di nostra moneta, ed il sesterzio mag¬ 
giore mille aesterzii minori, cioè circa L. Ini». — Secondo il Cautii 
( Stor . unii', ltocum. di Arcbeol, cap. Vili, 220) il reitera io minore 
equivaleva L 0,205; seconda il Ridi (Die. delle dnficàtfii greche e 
romane} a L. 0,241. 
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gono tfs XXFIDO in luogo di XII1DC, il che importa un 
aumento di altri no vernila sesterzii {1). 

Dall'anno in cui quella via fu costrutta si argomenta che 
sia stata fabbricata per ordine espresso dello imperatore Set¬ 
timio Severo, in occasione della guerra civile insorta fra esso 
e Clodio Albino, appunto nell’anno 1W dell'óra volgare. Clo- 
dio Albino, accarezzato da Severo finché questi ebbe d'uopo 
di lui per trionfare di altri competitori, trovavasi gover¬ 
natore in Britannia, allorché, morto Didio Giuliano, Severo 
fu sollevato alia dignità imperiale. Il nuovo imperatore, 
messo in sospetto dalla potenza preponderante di Albino e 
dal favore grande di cui questi godeva presso il Senato, 
deliberò di sbrigarsi pure di lui: e però, mentre da un 
lato cercò di addormentarlo colmandolo di studiate amore¬ 
volezze e chiamandolo col nome di Cesare, gli mandò per 
altra parte fidati sicarii perchè lo assassinassero. Ma sco¬ 
perta la slealtà e fatti crocifiggere i sicarii, Albino si fece 
dalle sue legioni proclamare apertamente imperatore in 
luogo di Severo; indi partissi dalla Britannia, invase la 
Gallia che ridusse alla sua soggezione, c s’avviò verso l'I¬ 
talia con esercito poderoso. 

Settimio Severo che attendeva a guerreggiare in Oriente, 
fatto consapevole della rivolta di Albino, non tardò a ve¬ 
nirgli incontro, e, come afferma F.rodiano, anzitutto misit 
qui angustia! occuparent Alpium, atque aditus Italiae 
obsiderent (2|. Ora la valle ossolana era appunto una gola, 
una stretta alpina, a presidiare la quale avrebbe provve¬ 


di Mommsbn, Jnscript. c onf. Belv., loc. cit. — De-Vit, loc. cit. — 
Secondo quest* lezione, e secondo il computo del De-Lisle il costo 
della via sarebbe stato di circa quattro milioni di lire. 

(2) Hkrodiaxus, Ilist. Lib. Ili, cap. VI. (Tom. Il, p. 594). 
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duto Venusto Procuratore, ossia governatore delle Alpi 
Atrezziane (1), con render facile e spedita alle imperiali 
milizie la via. Per essa adunque Severo sarebbesi recato 
contro Albino, che raggiunto in prossimità di Lione, dopo 
alcune scaramuocie di minor conto, fu nel febbraio del- 
l'anno 197 completamente battuto in una sanguinosa bat¬ 
taglia, fatto prigioniero, e poi barbaramente ucciso. 

Dagli indizii che ancor rimangono di questa via si con¬ 
gettura ch'cssa prendesse le mosse da Aronn, c costeggiando 
il Lago penetrasse in Ossola per Feriolo, Gravellona, Orna- 
vasso e Mipgiandone, per passare sulla sinistra riva della 
Toce fra quest’ultimo luogo ed Auzola: proseguendo poscia 
da Vugogna ascendesse al luogo detto scopcllo dal latino 
scopulus, ove apparisce tagliata nel monte per la lar¬ 
ghezza di circa tre metri; indi seguisse a Cardezza, Benra, 
Masera, c per Montecrestese al ponte Ma Ilio ; piegando 
poscia indietro sulla destra della Toce riuscisse a Crevola, 
ed inoltrandosi nella valle Divedrò movesse verso il Sem- 
pioue. Alcuni però son d’avviso che, anzicchè partirsi da 
Arona, provenisse da Vercelli, attraversasse l’agro di Ro- 
magnano e di Dorgomnnero, e per la riviera d’Orta facesse 
capo all'Ossola (2). 


(1) Il Labus ed il Do-Vi; teogoo per fermo che lo Alpi Atressiane, 
di cui ai ho memoria anche in alcune uccisioni recate dui Wilinanns, 
sian le Alpi comprese fra le Pennino e il San Gottardo, giogo spet¬ 
tante alle Alpi Reticbe, cioè la parto più ineiidiooale delle Alpi Lo- 
ponzie. 

(2} Dcrandi, Dilla ani. condii. del Vercellese , pag. 111. — Dio- 
Msorri, La Valle Sesia e il Com. di Romagnano. Torino, 1971, 
pag. 219. 
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Pare nondimeno certo che qui non trattisi della costru¬ 
zione di una via affatto nuova, ma sibbene del riattamento 
di una strada più aulica e caduta in rovina; o meglio an¬ 
cora della riduzione ad uso militare di una strada iu prima 
semplicemente mercantile. Sappiamo iu fatto dal Cluerio e 
dal Duraiuli (1), che i Viberi, popoli dell'alto Vallese, co¬ 
municavano attraverso il Sempioue coi Leponzii ch’eran di 
qua; sappiamo de’Cimbri che passarono per il medesimo 
varco. Cesare stesso ci ricorda che sul finire dell'anno 697 
di Roma (an. 57, a. C.) spedi fra i Nantuati, i Veratri ed 
i Sedimi, ossia nel cuor del Vallese, il suo legato Servio 
Galba colla duodecima legione, acciò, domati prima quei 
popoli, spianasse poscia e rendesse meglio praticabile la via 
attraverso le Alpi , per la quale, ei dice, i mercatanti non 
potevano passare se non con grave pericolo e gran dispendio 
d'uomini e di tempo (2). 

Questo intendimento, cui Cesare non potè interamente 
tradurre in atto, fu poi compiuto da Augusto, siccome chia¬ 
ramente ci vien narrato da Strabone. Questo scrittore dopo 
aver indicato i popoli che abitavano sulle nostre Alpi, fra 
cui nomina i Veragri, i Nantnati, i Leponzii, ecc., ag¬ 
giunge che queste genti altre volte dedite ai ladronecci, — 

• ora in parte sono distrutte, e in parte al tutto domate 

• per forma, che le vie sopra quei monti di mezzo a loro, 

< le quali un tempo erano poche di numero e difficili a 

• superarsi, di presente sono aperte in molti luoghi e si- 
i cure dalle ingiurie degli uomini, e spedite per quanto 

< fu possibile ad opera di mano d'uomo; perocché Augusto 


(1] Mimori* tigli’Accademia delle Scienti di Torino. 1809 e 1810. 
pag. COI). 

(2) Cassar, Dì bello gallico, III, l. 
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• Cesare all’eccidio dei ladroni aggiunse la costruzione delle 
« vie, secondo che gli fu concesso di fare ; giacché in al- 
« cuni luoghi non fu possibile all’arte di superar la ua- 

• tura a cagion de’ scogli e de’ scoscesi dirupi o sovra- 
« stanti alle vie, od irruenti su di esse e miuaccianti di 

• precipitare dall’alto (1) ». — Da ciò si può ragionevol¬ 
mente dedurre che Settimio Severo altro non abbia fatto 
che ristaurare ed ampliare l’antica via ivi già esistente: 
la qual cosa spiegherebbe eziandio il costo relativamente 
tenue di quella strada. 


(1; Strabo, lisntm geogrnphic., IV, 6 , 6 . presso il De-Vit: Motisie 
storiche del Lago Maggior», voi. I, parte I, pag. 92. 
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Notizie dell'Ossola inferiore 
sotto i barbari, i Longobardi e i Franchi. 


(pall’e. c. all’an. 888). 


Passaggio di Gundebaldo e de' Borgognoni attraverso rossola fan. 
4381. — Altro passaggio do’ Lougokardi (569 e 575). — Invasione 
dei Franchi 590). — Il borgo o la corte di Vergonte. — Sua piovo. 

— Epoca tu cui vi fu edificata la prima chiosa. Errori di varii 
scrittori a tal riguardo. — Chiesa di S. Giovanni Battista, Monastero 
e castello in Monte Orfano. — Prime notizie di Nlergoxzo (885). 

— Se il Lago di Mergozzo fosse a quell'epoca ancora unito al 
Làgo Maggiore. 


Mentre declinava la potenza del rotuauo impero, e dal¬ 
l'oriente spuntava fulgidissima la nova luce del oristiaue- 
simo, orde barbariche di Goti, di Unni e di Vandali corsero 
l’Italia, disseminando ovunque la rovina c la morte. Fra 
tali irruzioni fu per noi singolarmente memorabile quella 
de’Borgognoni capitanati dal re Gundebaldo, il cui regno 
aveva per confini la Stona c il Rodano, e si estendeva 
dalle foreste dei Vosgi sino alle Alpi cd al mare di Mar- 


BuMctr.’TTi. inferiore , l. 
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Biglia. L’Ossola, che già aveva dato il passo alle torme dei 
Cimbri, vide pur compiersi per le sue vallate il passag¬ 
gio de" Borgognoni. 

Kntrati costoro per il valico del Sempione, devastate le 
nostre terre fino al Vertano, e di là, siccome pensa il Ca¬ 
stiglione, traghettatisi a Laveno, grandissimo danno e ro¬ 
vina portarono ai Comaschi, ai Milanesi, ai Novaresi ed ai 
Vercellesi '1). Milano, nel sacco che le fu dato, ebbe oltre 
a trentamila morti, e sterminato numero di persone d’ogni 
sesso ed età tratte fuor della patria a miserevole ser¬ 
vaggio. 

Di questa scorreria de’ Borgognoni per l'Ossoln fa cenno 
Filippo da Bergamo nella sua Cronaca. Sotto l'anno 488 ei 
scrive: Bundebardus uìlìmus Burgondionton rex, Chro- 
tildis regina? Francorum patruus, per hoc tempus Bur¬ 
gondionum regnarti totum occupai. .Vampatre ejus Dun- 
diocho defuncto, quattuor filli haeredas instituti sunf. 
At hfc interfeclis tribus fratribus cum eorum confuglbus 

è 

et fitiis, dv.abus tantum fratris filiabus : ridelicet Sede- 
lena et Chrotildi superstitibus, regnimi omne obtinuil: 
qui cum aliquando Italiani per domumossulae ingressus 
fuisset , et magnas slrages comensibus vercellensibus , 
tanrinensibiis ac eporedierUtbus dedisset, eie. (2). 

Gundebaldo ci lasciò di sò memoria con una iscrizione 
scolpita nel vivo masso della montagna nel sito di Musoc- 
cola presso Beura. Di essa nel 1030 già più non rimonc- 


(1) Bon. Casti ilioneus. Gallorum In sul) rum antiqua? tedes. 

|2J Fil ippo pa Bergamo (Iacopo Filippo Foresti}, £uj?p{<?mc 7 iftim 
chrorirorum Orbis ab initio mundi usque ad anmim MCDLXXX1I. 
Venezia, 1483. Lib. IX. 
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vano che pcclie parole tronche, di cui il Capis ci couservò 
le seguenti : 

.BAND.GVNDIO.ITAL . . AVSPIC_ 

le quali parole, come egli nota, già sin d'allora non si 
trovavano molto all e da terra (ì). Ora quella iscrizione è 
interamente scomparsa sotto il terreno alluvionale, clic il 
tempo vi ha incessantemente accumulato, e assai difficile 
sarebbe il rintracciarla ancora 
Circa mezzo secolo dopo questa prima invasione, altri 
dieci mila borgognoni, movendo in soccorso di Vitige, va¬ 
licato il Sempione scesero per la Val d'Oasola contro le 
città di Milano, Bergamo, Como e Novara 2), che si erano 
ribellate ai Goti. Agathias, continuatore di Procopio, re¬ 
gistra poi una terza formidabile irruzione di Franchi-Ale¬ 
manni, condotti dai fratelli Leutario e Bucellino, duchi 
tributarii del re Franco Teodehaldo. Costoro in numero di 
settant&cinquc mila, attraversato i. Sempione, si volsero su 
Milano, e passato il Po fra Cremona e Piacenza, si spin¬ 
sero verso Parma e Ravenna, e furou poscia completa¬ 
mente battuti da Nnrsete, sicché pochi poterono rivalicare 
le Alpi (3). 

Dalle scorrerie di questi barbari all'epoca in cui la storia 


( 1; Capi». Meni, della Corte di Ma tiare Ila, png. IOi. — 11 Mommsen 
per altro [Corpus Inseriptionum Latinorum, voi. V, al num. G98*) 
giudica questa epigrafe spuria o grtvemonto sospetta. 

(2) Procopio, De Mio gathio, II, 12, presso il De-Vit, Storia del 
Lago Maggiore, voi. I, pag. 141. 

(3) Avmoniso, Le guerre alpino. Roma, 1873, voi. I, pa£. 108. 
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delle nostre valli incomincia ad essere meno oscura, di- 
stinguonsi due grandi periodi storici : quello della domi¬ 
nazione de' 1/ongobardi, c quello dell'impero de’ Carolingi 
in Italia. 

1 Longobardi guidati da Alboiuo calarono in Italia nel 
568; occuparono il Friuli, Vicenza, Verona, Venezia, Mi¬ 
lano, Novara e Pavia che fecero lor capitale. In appresso 
s'impadronirono pure dell'Kmilia e della Toscana, esten¬ 
dendo il loro dominio fin quasi alle porte di Roma e di 
Ravenna. Rivolsero poscia le loro armi contro l’Elvezia, 
penetrando nel Ynllcse per l’Ossola ed il Sempione (an.569); 
ma furono ben presto sbaragliati, fatti prigioni e ven¬ 
duti. Vi ritornarono circa cinque anni dappoi per la me¬ 
desima via (1), prendendo in particolar modo di mira le 
città episcopali e i monasteri, saccheggiando c incendiando 
la famosa abadia di San Maurizio (2). Ma poi scontratisi 
di là del Rodano colle truppe borgognone comandate daL 
celebre Teudofredo, vi furono completamente disfatti, e co¬ 
stretti a ripassare precipitosamente le Alpi. Narrano gli 
storici che i Longobardi riuscirono allora fatali alle popo¬ 
lazioni che li ebbero a sostenere, importando fra queste il 
vaiuolo, flagello sino a quel tempo sconosciuto (3). 

Contro de' Longobardi vennero in Italia più volte i Fran¬ 


ti) Grkoorii Tviok, Siti, Francarum epitomala eie. Cap. LXVIII. 
— J. MJLLF.K, Ili il. de In Canftfdr'ration Suisse. (Traduotioa fran- 
saise du 1794], cap. IX. — Boocaud, Histoire du Vallai t. Genève, 
1844, pag. 25. — Pukrur, Uistoire du Vallais, pag. 28. 

(2l Secondo Mario Aventicense [Cftronicon, apud D. Bouquet, II, 18) 
ciò sarebbe accaduto nell’anno 574, o secondo il Muratori nel 575. 

(3) Mdller e Bocoard, loc. cit . 
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chi, chiamati da Maurizio imperatore di Oriente. La più 
importante spedizione loro ebbe luogo nell’anno 590. 1 
Franchi eransi divisi in tre corpi: il primo, comandato da 
Celino che aveva seco tredici altri duciti, varcate le alpi 
del Tirolo si diresse verso Verona; il secondo, capitanato 
da Olone, scese per il Gottardo e la vai Levantina; l’ultimo, 
guidato da Audovaldo e da altri sei duchi, calò per il 
Sempione, e percorsa la Val d’Ossola, andò ad accamparsi 
non lungi da Milano (1). 

Governatore del Novarese era in quel mentre il duca 
Minulfo, il quale, sia che trattenuto fosse da viltà d’animo, 
sia che guadagnato l’avessero con donativi i Franchi, venne 
con questi a patti senza combattere, e rinserratosi nell’isola 
di san Giulio sul lago d'Orta, sua abituai residenza, lasciò 
ad essi libero il passo alla volta di Lombardia. Ma non 
andò impunita la costui perfidia, poiché nell'anno seguente 
essendosi fermata la pace coi Franchi, Agilulfo, nuovo re 
de’ Longobardi, gli fe’ mozzare il capo (2). 

Il regno de’ Longobardi ebbe fine nel 774, cioè colla ca- 


(1) Dz-Vit, Noi. stor. del Latto Magg. Lib. I, cap. XXII e XXIII. 

(2] Hit diehus Agilulphus Rea* occidit ìlintulphum ducevi de insula 
8. Jul'ani , co qvod se superiori tempore Francorum ducibus tra • 
didieset Paci,. Diacokcs, De pesi. Longobardarum . — NcU’auoo 1697 
fa scopèrto nell'isola di San Giulio un sarcofago di marmo, entro coi 
fu trovato uno -scheletro d’uomo privo dal capo. Sul coperchio scoi* 
gevasi ancora un fraonueuto di ircrisioue, in cui chiare apparivano 
le lettere MF.IXUL.... Si tien per certo che quello fos«e lo scheletro 
■del duca Minulfo decapitato por ordine di Agilulfo, il quale per la 
medesima ragione aveva pur dannato alla stessa morte Zaugr tf 
vinca di Verona, « Gaidulf duca di Bergamo Aedi Guioo Fereari, 
bis ter t*U ione s pertinentes ad Intubriae antijvitatet. Dia*. Vili. 
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lata iu Italia di Carlo Magno. I)a lui ebbe origine il primo 
regno italico e quella dinastia de' Carolingi, che sovra 
ogni altra illustre nel suo capo, ebbe nei successori uomini 
d'inettezza e malvagità senza pari. bisso ebbe termine colla 
deposizione di Carlo il Grosso, settantaquattro anni dopo 
la morte di Carlo Magno. 

In questi due lunghi intervalli di tempo ben poche sono 
le notizie particolari dei nostri paesi, e si riferiscono in 
gran parte a cose ecclesiastiche. Gioverà tuttavia riferirle, 
deplorando di non potere in miglior modo chiarire qual 
fosse la condizione dell'Ossola iu quell'epoca remota e for- 
t u uosa. 

In quel tratto di pianura che si estende dallo sbocco 
della Valle Anzasca a Vogogna, sulla destra della Toce e 
presso alla località ove sorge l'odierno abitato di La-Plme t 
esisteva anticamente un considerevole borgo, detto Ver¬ 
gatile. Come già si è prima d'ora accennato, esso trasse 
probabilmente l'origine e il nome dagli Agoni, primi abi¬ 
tatori di quel piano. Fino verso la metà del secolo XIII, 
in cui fu distrutto da una piena del torrente Marmazza, 
Yergonte fu capo della giurisdizione civile ed ecclesiastica 
dell’Ossola inferiore. Era luogo munito di castello e cinto 
da mura, di cui rimangono alcune vestigia nella località 
denominata al borgnzzo. Nelle antiche carte Vergente 
trovasi designalo col titolo di Corte, il qual nome valevn 
ne'bassi tempi a significare, tanto l’iinioue di molti rag¬ 
guardevoli poderi cui fosse unito un castello, quanto an¬ 
cora il luogo ov’era amministrata la giustizia (1). 


;l; Mitratosi, Antiq, Italie, dissertationci. Di*s. XIX, 
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Ma la maggior rinomanza di Vergonte {rii derivò dallo 
essersi quivi edificata la prima chiesa matrice dell’Ossola 
inferiore, o fors'anche deH’Ossola intiera, e dalla dignità 
di Pieve , di cui, fiuo da epoca remotissima, si vede insi¬ 
gnito. Da ciò rimase all'odierno villaggio, sorto sulle mine 
dell'antico borgo, il nome di Pieve Vergc/nte. 

Nei primi tempi del cristianesimo col nome di plebe si 
designava l’unione dei fedeli posti sotto la cura di un sa¬ 
cerdote: in appresso si chiamarono plebi o chiese battesi¬ 
mali quelle poche chiese primitive, nelle quali era conce¬ 
duto di amministrare il battesimo: diritto originariamente 
riservato alla sola chiesa cattedrale della città, e che fu 
poscia esteso ad alcuna delle principali chiese rurali. 

Nel V secolo si cornine arono a fabbricare, oltre alle plebi 
o pieci , anche le cappelle, istituite per maggior comodo 
delle popolazioni ; nelle quali però non si poteva conferire 
il sacro lavacro, ma solo talvolta celebrarsi da un sacerdote 
della pieve gli altri ufficii divini. Più tardi poi l'aumen¬ 
tarsi del numero dei fedeli, la troppa distanza dal sacro 
fonte, che riusciva d’incomodo e di danno ni fanciulli che 
s'avevano a battezzare, fecero estendere anche alle princi¬ 
pali cappelle la facoltà di amministrare il battesimo. Cosi 
ebbero origine le odierne parrocchie o chiese parrocchiali: 
esse pure da principio in numero abbastanza ristretto, e 
poscia aumentate a seconda dei bisogni insorgenti. 

Altre notevoli modificazioni furono col volgere (lei tempo 
introdotte riguardo alla circoscrizione c giurisdizione ec¬ 
clesiastica : tuttavia, in omaggio alla originale dipendenza, 
le chiese parrocchiali ricorrono ancora attualmente alla 
rispettiva chiesa piovana per la somministrauza degli olii 
santi. Così le parrocchie dei Vicariati di Baimio, di Pre- 
mosello e di Ornavasso attingono tuttora alla chiesa pie¬ 
vana di Pieve-Vergonte. 
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Non è ben nota l’epoca precisa in cui quella chiesa fu 
edificata. Lo Scaciga, concordando colla popolare tradi¬ 
zione. non è alieno dal crederla del primo secolo del cri¬ 
stianesimo (11. Medesimamente opinò il canonico Raymond! 
di Yogogna presso il Casalis (2), aggiungendo che San 
Dionigi Areopagita, recandosi in Francia, sarebbe passato 
per rossola e vi avrebbe per il primo predicato il vangelo, 
Ma siami qui lecito di avvertire un equivoco, nel quale 
incorsero eziandio alcuni scrittori ecclesiastici. L’apostolo 
della Francia non è già. San Dionigi Y Areopagita, che fu 
il primo vescovo di Atene e vi sofferse il martirio circa 95 
anni dopo Cristo; ma sibbeue quell'altro San Dionigi, pa¬ 
rimenti martire, che fu il primo vescovo di Parigi, e che 
andò nelle Galli*; soltanto al tempo dell’imperatore Decio, 
circa l'anno 240 dell'Cra volgare. 

li canonico Sottile va più avanti ancora. Facendo asse¬ 
gnamento sovra un’iscrizione, che pur doveva parergli so¬ 
spetta, ritiene la chiesa di Vergonte fabbricata precisa- 
mente nell’anno 63 di Cristo. Figli scrive: — « Sovra una 

* porta laterale della Chiesa Plebana, altre volte collegiata 
« di S. Vincenzo di Vergonte, si legge, per quanto mi fu 

• detto, una iscrizione incisa sovra una pietra che fu le- 
« vata dalla Chiesa sotterranea, ora eguagliata al suolo 
« dalle ripetute piene del torrente, la quale dice : 

.EDIFICATA ANNO fSTI LXIII 
« monumento prezioso per la religione, che fino dal primo 


II) Soaciga, Storia di Val d'Osto la, pag. 33. 

(2) Casalis. Dii. geograf. storico ccc. degli Stati di S. .lf. il R-: di 
Sardegna. V. voi. XXVI, alla voce Vogogju. 
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« secolo fu predicata fra questi inouti da'suoi infaticabili 

• ministri, e glorioso per gli Ossolnni che seppero apprez- 

• zarlu ed abbracciarla a fronte delle aatiche religiose abi¬ 
li tudini (1) i. 

Se il buon canonico Sottile avesse vista cd esaminata coi 
proprii occhi quella epigrafe, dalla forma stessa dei carat¬ 
teri non avrebbe tardato ad accorgersi come non sia con¬ 
temporanea all’erezione della chiesa, ma bensì di molti 
secoli posteriore. Oltre a ciò essa porta nel mezzo fina¬ 
mente scolpita in rilievo l'arme, ossia l'insegna della fa¬ 
zione Ferrarla (2), sormontata dall’aquila imperiale: la 
quale ripete la sua origine e fu assunta da varii comuni 
dell'Ossola inferiore soltanto all’epoca delle deplorevoli fa¬ 
zioni de’ Spilorci e de’ Ferrari, che insanguinarono le 
nostre valli nel secolo XIV. Avrebbe anche osservato, che 
l’intiera iscrizione, di cui non riportò che una parte, consta 
di parole aggiunte in tempi diversi ed a varie riprese, per 
il che non merita alcuna fede. 

Ma il canonico non ha inoltre riflettuto ad altro argo¬ 
mento, che prova ancor maggiormente l'inverosimiglianza 
di quella data. K noto clic nei primi tre secoli dell'óra 
volgare, i cristiani, tollerati qualche volta, ma più spesso 
perseguitati dai pagani imperatori, non avevano chiese 
propriamente dette ; ma per attendere all’esercizio del loro 
culto erano costretti ad adunarsi ora nei piani superiori 
delle case primate in apposite stanze chiomate cenacoli , 
Ora sui monti o uelle foreste, c talvolta sulle navi o in 
altri reconditi luoghi. Più di frequente usavano convenire 
in quelle grotte oscure e sotterranee che si denominavano 

(1) Sottile, Quadra dell' Onola. pag. 15:*. 

(2) Un’incudine con martello « tenaglia da fabbro ferraio. 
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arenariae. cryptae , ed ora più comunemente catacombe. 
Il primo tempio fabbricato espressamente ad uso pubblico 
rie’cristiani fu quello di San Salvatore, innalzato per or¬ 
dine di Costantino imperatore in sul jirincipio del quarto 
secolo. Per quanto antica si voglia aduuqne ritenere la 
primitiva chiesa di San Vincenzo in Vergonte, la sua edi¬ 
ficazione non può certo risalire oltre il quinto secolo; ed è 
probabilmeute dovuta a San Gaudenzio, primo vescovo di 
Novara, il quale, come leggesi negli atti della sua vita 

rijiortati dai Bollandoti, constnucU . satis abunde ec- 

clesiaSy monasteria , ceUasquc. per paroctifas. In un MS. 
antichissimo, che si conserva nella insigne collegiata di 
S, Vittore d lntra, si annoverano otto parrocchie istituite 
da quel santo vescovo nella sua diocesi, e sono: I" il pian 
novarese dipendente dalla città ; 2" il distretto di Vicoboiu 
(Vigevano) ; 3’ quella parte della Lomellina detta la Selva 
bella, in cui è Mortara; 4° le rive del lago Vertano ; 5* il 
territorio di Gozzauo; 6° la riviera del lago d'Orta ; 7° la 
valle di Sesia; 8* finalmente la valle d'Ossola, sotto Ver - 
ponte. 

Più tardi fu quella chiesa dotata di un Preposito e di 
un collegio di Canonici, i quali dopo la distruzione di essa, 
come vedremo, si sparpagliarono e si stabilirono nelle vi¬ 
cine cappelle di Vogoguo, Premosello e Cuzzago. Perciò i 
parroci di questi luoghi, e siugolarmente quelli di' Vogo- 
gna, si studiarono lungamente di conservarsi 1'ouorifico 
titolo di canonici della collegiata di Vergante , benché 
questa non sia più stata ristabilita (1). Fu soltanto verso 


;1> Vetustittima eccltiia S. Vincendi videtur Praepotilo prae- 
dita ; imtno stiar» Canonici} olim : quorum enti cura ri co rii m 
}«» circurii sunl, qui vici Canonicos videntur a plebana abdticlos 
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la fine del secolo scorso che l’arciprete di Vogogna don 
Filippo Cattaneo, per mezzo di una transazione stipulata 
col prevosto ili Pieve-Vergonte, rinunciò ni diritti del ca¬ 
nonicato, acquistando iu compenso quello di percepire le 
decime, che a quel prevosto ancor competevano su Dresio, 
frazione di Vogogna (1). 

Quanto fu qui detto intorno alla esagerata antichità della 
chiesa plebana di Vergonte, debbesi pur ripetere riguardo 
airantichissima chiesuola dedicata a sau Giovanni Battista, 
la quale sorge sovra il granitico Monte Orfano nel terri¬ 
torio di Mcrgozzo. La volgare credenza, ed anche qualche 
scrittore di buona pasta, ne fan rimontare l’erezione al 
primo secolo dell'èra nostra. Il Morigia, ad esempio, cosi 
ne discorre: — < Dirò ancora come sopra il Monte Orfano 
« vi è una villetta de dodici fuochi, dove si vede una chiesa 
• antichissima di S. Giovanni Battista, la quale fu fatta fiuo 
< al tempo degli Apostoli, et vi sono molte sante reliquie 
« de diversi santi, ed è sottoposta alla cura di Mnrgozzo; 
i et ivi sopra v’era un fortissimo castello del quale anco si 
i vedono i fondamenti, et appresso in detto luogo v’era 
i anticamente un Monastero, et detta Chiesa aveva molte 
« entrate (2) ». 


sibi vendicasse ; hi saliera, Voeonia, Premosellum, Cueiagum : nam 
et aliasti e or u>n nornen canonici adhuc retinere student. — Cosi il 
Bjocapè, Novaria, pag. 20*. 

(li L 'arcipreti! ra di Vogogna gode ancor presentemente di un Iìgto 
tributo, prestato dalle parrocchie di Castiglione, Ansino e Vansone 
nella valle Anzasca : il quale tributo era in origine dovuto alla 
chiesa matrice di Vergente. 

(2) Mobicia, Storia dilla nobiliti et degne qualità d i Lago Mag¬ 
giore. Milano, ltjo3. cap. XV, pag. 158. 
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1,0 stile di queliti beliti chiesetta dimostra come non possa 
essere anteriore al settimo secolo. Non di meno essa è, se 
non il più remoto, certo uno dei più antichi e ben con¬ 
servati monumenti dell’arte cristiana fra noi; degnissima 
perciò di essere conservata nella sua primitiva interezza, 
e liberata da certe barocche aggiunte, clic la deturpano. 

A quale ordine di religiosi appartenesse il Monastero ri¬ 
cordato dal Morigia, e pur anco menzionato dal Vagliano 
nella sua descrizione del J.ago Maggiore (1), mi è adatto 
ignoto. Di esso più non appare ivi alcun indizio, se non 
forse nel uome di una fontana detta la fontana del mo¬ 
nastero. 

Quanto al castello, credo che assai probabilmente sia ap¬ 
partenuto ai Conti di Castello, i quali nei secoli XII e XIII 
signoreggiarono Pallanzn, Intra, la valle Intrasca. Suna, 
e gran parte dell'Ugola inferiore, come più innanzi ve¬ 
dremo. Di fatto, alcuni membri di quel casato avevano as¬ 
sunto il soprannome da quel monte. In due documenti del 
1222 e 1223 si fa menzione di due fratelli, Albertaccio e 
tlrollamonte, conti di Castello e figli di un Uherto de Monte 
Orphano (2). Un Corrado de Monte Orphano, anch’esso di 
quel casato, ù parimenti nominato negli antichissimi Sta¬ 
tuto communftatfs Novariae (3). Non molti anni or sono, 
per quanto fui assicurato da quei terrazzani, alcuni avanzi 
di quel castello erano ancora riconoscibili ; ma sparvero 


(1) Vagliano, L« rive del Vtrbano. Milano, 1710, vedi cap. XIV, 
pag. 190. 

(2) Docmn. nei Biscioni di Vercelli da me riportati nel It volume. 
(3; Furon recentemente pubblicati dall’Abate Dott. Antonio Ceruti, 

dell’Ambrosiana, nel voi. XVI dell'opcr&: Nistoriai Patriae Monu¬ 
menta. Vedi ivi, alla col. 570, lo Statuto LVIII. 
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poscia interamente coll'inoltrarsi della cava di granito 
propria dei signori De-Giuli di Alergozzo. alla quale so¬ 
vrastavano. 

Torna qui opportuno il registrare un documento per doì 
assiri prezioso, riferito dal chiar. De-Yit: il qual documento 
è il primo, in ordine al tempo, in cui sia fatta menzione 
dell’anzidetta terra di san Giovanni di MonfOrfano e del 
luogo di Mergozzo. 

Esso è il testamento di certo Ttaginaldo arcidiacono e 
vicedomino del vescovo novarese (1), e figlio di uu Rapaldo, 
signore di I’ombia. Volendo llaginaldo provvedere per l'olio 
occorrente alla festiva illuminazione della chiesa di Santa 
Maria di Novara, ossia Ji quella cattedrale, col nominato 
suo testamento, che ha la data del 17 giugno 885, legò 
alla detta chiesa un suo olicelo di quaranta tavole, posto 
nel territorio di Mergozzo, o di Muregocio, come ivi è 
scritto ; aveute per confìue da un lato la terra di S. Gio¬ 
vanni, e dall'aUro la terra clic spetta alla Corte di Pal- 
lanza, e inferiormente il lago Stacionense , ovvero sia di 
Staziona, che cosi è qui chiamato il Lago Maggiore. — 
Ego in Dei nomine raginaìdus archidiaconus et cicedo- 
niinus sanate novariensis ecclesie, filius bone memorie 

rapaldi de castro plumbia, considerante, etc . do et 

jadicù et per itane carlam indicati testamenti mei confirmo 
presenti dio post menni veruni decessimi, hoc est pecia 
una terra quod est olicelo iuris mei, quatti balere viso 
sum in loco et fundo murcgocio, loco ubi dicitur novel¬ 


li! In quel secolo gli arcivescovi ed i vescovi usavano il titolo di 
domit us o dcmr.us; e perciò i loro viearii chiamavansi vicedomini ; 
come viceconte o visconte indicava il luogotenente del conte. 
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lina: cotieret ol ab ipsa pecfa len'a oliveto prò uno ra¬ 
pite et ab uno Intere lenei terra sancti lohannis, alto 
capite in laco stacionense, alto fafere terra que perti- 
net cnrtc palanza, sibique alti sunt coherenles (1). 

La prima cosa clic cade sott'occliio in questo documento 
è la forma colla quale è scritto il nome di Mergozzo. Da 
esso è chiaro — come nota anche il De-Vit — che il nome 
primitivo e più antico di quel luogo è MuregOCium, da cui 
si fece poi Muregotium , e quindi per sincope Margottimi, 
Margotium e Margottimi, che vestito all’italiana suona ora 
Mergozzo. 

Appare in secondo luogo, che di quel tempo il laghetto 
di Mergozzo non era per anco segregato dal Lago Mag¬ 
giore, ossia dal lago stacionense, come qui è chiamato; 
ma che per contro ancor formava con esso un lago solo. 
A dimostrarlo, vediamo di precisar beue il luogo in cui 
trovavasi l’oliveto, cui Ragiualdo legò alla chiesa di Santa 
M^ria di Novara, poiché tal cosa fa resa meno facile e spe¬ 
dita dall'avere il notaio omessa l’indicazione dei punti car¬ 
dinali. cui si riferivano i confini dell’oliveto stesso: il qual 
uso per altro non cominciò ad essere generalizzato, se non 
verso la fine di quel secolo. 

Trovasi adunque anzitutto, che l'olivcto era posto in loco 
et fundo mure godo, vale a dire nel territorio di Mergozzo. 
Di più, esser doveva collocato sopra un fianco del Monte 
Orfano, poiché da un lato confinava colla ten'a sancti lo¬ 
hannis. La parte di quel monte, che si specchia nell’at¬ 
tuale laghetto di Mergozzo, essendo per la sua giacitura 
affatto impropria alla coltivazione degli olivi, ne viene, che 
il nostro oliveto doveva trovarsi invece sul versante me¬ 


li) V. ii Documento 1, nel voi. Il, pag. 5. 
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ridionale, o meglio ancora sul lato di sud-est, di rincontro 
all'Isola Madre, posizione favorevolissima a tali arbusti. 

L'altro contine era la terra que pertinet curie palanza. 
Anche questa terra spettante alla corte di Pallanza, non 
si può supporre collocata su quel versante del M. Orfano, 
cui accennai di sopra, essendo che tutto quel tratto appar¬ 
tiene ed apparteneva indubbiamente al territorio di Mer¬ 
luzzo. Dorrà quindi cercarsi più tosto a ponente dell'oli- 
veto stesso, verso il porto di Gravelloua: parte appunto, 
la quale ancora attualmente è soggetta al catasto di Pal¬ 
lanza. 

Da tali considerazioni consegue, che il terzo confine del- 
l'oliveto, indicato nella carta col nome di lago stacionense. 
altro non poteva essere fuorché l'attuale laghetto di Mer- 
gozzo, ovvero sia quella parte deU’nntico lago Verhano, 
che oro, ridotta a suolo dagli interrimenti del fiume Toce, 
divide per breve spazio i due laghi. In altri termini, ciò 
vuol dire, che un lago chiamato stacionense bagnava al¬ 
lora il fianco orientale del Monte Orfano. Ora, non si può 
in alcun modo sospettare, che tale fosse il nome del la- 
ghetto di Mergozzo; mentre è evidente, che con quella 
deuouiiuazione si è 'uluto invece indicare il Lago Mag¬ 
giore a motivo della città di Stazzano ( la moderna An- 
gera), capo-luogo in quella età del vastissimo contado di 
ugual nome, il quale comprendeva quasi tutto il lago an¬ 
zidetto e l'Ossola inferiore. Ben è vero, che questo è il solo 
documento fin ora conosciuto, in cui il Lago Maggiore è 
così denominato; ma — come opportunamente osserva anche 
il De-Vit — ciò nulla toglie alla verità del fatto, poiché 
ci viene attestato da un documento contemporaneo e in¬ 
dubbiamente autentico e originale. Al più si potrebbe 
congetturare, clic tal nome gli sia stato mantenuto solo 
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per qualche secolo, e che se ne sia poi smarrita la ricor¬ 
danza. 

Se adunque il lago stacionense, ossia il Lago Maggiore, 
nel nono secolo bagnava quel lato del Monte Orfano, che 
sta di fronte all'attuale laghetto di Mergozzo, è evidente 
che questi due lag'hi formavano ancora un lago solo; è 
evidente che la formazione del terreno alluvionale, che ora 
divide per il tratto di un chilometro e mezzo i due laghi, 
e attraverso del quale scorre lentissima la Toce, è poste¬ 
riore all’anno 88,"». 

Più altre osservazioni ugualmente importanti si potreb¬ 
bero trarre da questa carta; ma oltrecchò furon d'esse giù 
maestrevolmente dedotte e sviluppate dall'erudito storico, 
che primo la rese di pubblica ragione, il partitamente ac¬ 
cennarle ci condurrebbe fuori dei ristretti limiti prefissi a 
queste notizie. 
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CAPITOLO V. 


Dell'Osaola inferiore) sotto 1 Berengaril e gli Ottoni. 


( 888 - 1002 ). 


Primo notizie del Contado Ossidano. — Berengario ro conferma a 
Gariardo, vicoconto del marchesa Adalberto, le corti di Cadde e di 
Premo&ello, e quanto altro già possedera nel contado ossolano . 

— Lo stesso conferma ad Errino la corticella di Beura {911-9)5). 

— Berlingai io II e Ottone imperatore Assedio dell’isola di S. Giu¬ 
lio. — GII Ornavassesi ottengono il quieto possesso della terra loro 
(962). — Oruavasso infeudato ai C-onli di Crosinallu (id.). — Ot¬ 
tone conferma al convento di S. Pietro in Ciel d'oro di Paria la 
corto di Vergente (id.). — Si corca di stabilire l’epoca in cui l’an- 
zidetta corte fu donata a quel convento. — Successive riconfermo 
(97Ò-989 1 . — Prime notizie di Vogogna e di Muserà (970 e 99d . — 
Permuta di poderi iu Ossida fra l’ai'ci vescovo di Milano, e la Badia 
dei Benedettini d’Aruna (9j9). 


I Longobardi avevano diviso lo stato in trenta ducali; 
ciascun ducato era suddiviso in più distretti minori, cui 
era preposto unjudex, e però erano detti judlciarie. L'Os- 
sola costituiva da sè una judiciaria particolare, ma con¬ 
correva col resto del Novarese a formare un ducato, il cui 
duca, come pià fu avvertito di sopra, risiedeva ordinaria¬ 
mente nell'isola di S. Giulio. 

Duncestt' L'OuoIb i*ftriorr t I. ^ 
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Carlo Magno. vinti ch’ebbe in Italia i Longobardi, creò 
una nuova divisione territoriale, colla quale mirò singo¬ 
larmente a sminuire la grande potenza in cui erari venuti 
i ducili. Egli parti i ducati in contee o contadi: quante 
erano le principali città del regno, delegandovi a capo un 
conte. Ufficio di questi era il governo militare e civile della 
provincia, c l'esercizio supremo della giustizia. Tale di¬ 
gnità fu da principio personale e vitalizia: prevalse in ap¬ 
presso la consuetudine, passata poi quasi iu legge, che i 
figli succedessero nella carica al padre. Iu progresso anche 
i Vescovi ottennero dai re e dagli imperatori la temporal 
signoria delle loro città o di altri territori», coll'esserue 
creati conti. 11 conte aveva poi sotto di sè un luogotenente 
o vicario, appellato perciò ricecomrs, o sia riceconte, nome 
che poi passò in quello di visconte. 

Col tempo anche le grandi contee furono poi maggior- 
meute frazionate, e si formarono contadi minori, composti 
di un limitato numero di terre e di castella, e talvolta 
persino di una terra sola, o di un solo castello della cam¬ 
pagna. Da ciò la distinzione fra contadi urbani, e contadi 
rustici. E osserva il Muratori (1), che i conti rustici tanto 
andarono a poco a poco crescendo collo smembrare or 
questa, ed or quell’altra terra, castello, o villa dal distretto 
delle città, che le contee urbane si ridussero a perdere 
gran parte del loro territorio e di loro giurisdizione. 

Nella penuria in cui siamo di documenti spettanti all’e¬ 
poca de’ Carolingi, non è faci le cosa il determinare se ros¬ 
sola fosse a quel tempo già costituita in un contado par¬ 
ticolare. Il De-Vit, che esaminò a fondo questo argomento, 


(I) Muratori, Antiq. Ital. iledii Atei. Dissertati») Vili. 
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è d'opinione, che l'Ossula appartenesse in origine al con¬ 
tado di Stazona, ovvero sia di Aogera, il quale compren¬ 
deva non solo i paesi tutti, che stanno attorno al Lago 
Maggiore, ma eziandio la riviera di S. Giulio, che fu più 
tardi eretta in principato e conceduta in feudo al vescovo 
di Novara, la pieve di Omcgnn, quella di Mergozzo, e, 
come ho detto, tutta rossola, dalle somme creste del Sem- 
pione sino a quelle del Gottardo (1). Ma pare che verso la 
fine del IX secolo, o in sul principio del secolo seguente 
siasi dell'Ossola, o quanto meno della parte superiore di 
essa, formato un contado rurale a parte. Di fatto in due 
documenti di quella età, cui ora sto per riferire, già tro¬ 
vasi fatto menzione del comitatus oxule»s(s. 

Il primo è un diploma, insino ad ora allatto sconosciuto, 
dato in Pavia il 13 giugno 908, col quale il re Berengario I, 
ad istanza della imperatrice Ageltrude (2) e del proprio 
genero Adalberto, Marchese d'ivrea (3), confermò a certo 
Qarlardo, viceconte del medesimo Adalberto, le corti di 
Caddo e di Premosello, con ogni loro pertinenza, e sia¬ 


ti) Da-Vrr, Il Lago Maggior» tee. Voi. I, lib. II, csp. Ili e IV. — 
Vedi puro Bkambii.i», Varese » suo circondario. Varese, 1874, voi. II, 
pag. 2ó8. 

.2 Ageltiude, vedova dello impera Iure Guidone, fu madre dell'in¬ 
felice Lamberto, competitore di Berenga.io, stato poi proditoriamente 
ucciso nel 898 da un suo famiglierò mentre trovava si alla caccia. 
Ageltrude, nell’anno stesso della indite del tìglio, SÌ rappattumò col 
re Berengario, il quale si guadagnò quella altera donna concedendole 
due monasteri, e confeimandole tutti i beni di lei, o a lei donati 
dal manto Guidone e dal tìglio Lambeitu. 

;3l Adalberto thè fu padre di Bcrcngaiio II, aveva sposai» Gisla, 
figlia di Berengaiin I. Mortagli la prima moglie, passò nel 917 & se¬ 
conde nozze con Ermenegarda. 
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golarmente cou quanto al medesimo Gariardo già legal¬ 
mente apparteneva nel contado ossolaao, sotto pena di 
libre cento di purissimo oro a chiunque avesse tentato di 
turbargliene il pacifico possesso — Qua propter omnium etc. 
novertl industria, qualiler domina Ageltrudis gloriosa 
imperatrix et adaìbertus gloriosus marchio , ditectus 
gener et fidelis noster, nostrani exoraverit clementian i, 
quatenus gariardo vicecomiti, ejusdem adatberti fideli, 
per nostri precepti pag inani con firmare dignaremus , ora¬ 
ne* res et familias, (quas) idem gariardus Quolibet inscri- 
plionis titulo iuste et legai'ter adguisivit , vel parcnlum 
successione opti nuli, etc.... per quod sepe dieta gariardo 
roboramus omnes res proprie/(trias, quorumque modo 
legatile/' ab co adquisftas , tara cvrtes illas videlicct caddo 
et bramosello atque longomito (?) cura earum inlegrita- 
tibvs, nominative Quantum ipsi quondam perltnull de 
comitalu oxulensc et per precepta a noslrfs predecesso- 
ribus optinuit , ctc. (1). 

Questo, in ordine cronologico, è il primo documento in 
cui sia nominatoli contado ossolano. B parimenti il primo 
in cui si accenni alle corti di Caddo e di Premosello, il 
qual ultimo luogo vediamo anticamente chiamarsi lìramo- 
scllo , come apparirà pure da altre corte, che avremo fra 
poco ad esaminare. Aggiungerò che l’nnzidetto Gariardo è 
il medesimo, che fece erigere in Fontaneto il celebre mo¬ 
nastero di San Sebastiano, a cui favore si hanno due di¬ 
plomi: uno del 11 agosto di questo stesso anno 908, ac- 


(1) Vedi il Docvm. 11, nel voi. II, pag. 7, tratto da antichissima 
copia in pergamena, esisteste nell'Ardi, capitolare della Cattedrale 
di Novara. 
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cordato ad istanza di Dagiberto, vescovo di Novara (li; 
l'altro del 19 settembre deiranno seguente, concesso dietro 
preghiera del fondatore (2). 

L'altra carta, anch’essa fin'ora inedita, in cui è pure 
fatto parola del contado ossolano, appartiene all’Archivio 
capitolare della cattedrale di Novara, e contiene la con¬ 
cessione della cordicella di Beura nel contado ossolano, 
dal medesimo Berengario fatta, in conseguenza delle pre¬ 
ghiere della regina Anna sua moglie, ad Ervino fedele del 
re, e nipote di Dagiberto, vescovo di Novara, poc’anzi già 
nominato (3). Fideli nostro bercino nepoti ree. presuli 
dagiberti episcopi quoddam mansum in villa et curia 
sancii (perg. corrosa! pertines de comi tatù o.rilevse de 
cnrticula sdltcet quod nominatili' beura cwn omnibus 
sibi pertinentibus vel aspicientibus nostre auctoritatis 
iure proprietario concederemus. Cujus precibus, etc. (4). 
— Qui il luogo di Beura, che appare per la prima volta 
nominato, è qualificato col nome di cnrticula, cioè di cor- 
ticella, o piccola corte, che vale ad indicare un aggregato 
di non molti poderi e famiglie rusticane. 

La carta, esseudo mutila, manca del fine e della data. 
Io credo però di doverla collocare fra gli anni 911 e 915. 


(1) Carta nell’Arch. capii, della Catt. di Novara. 

(2) De-Vit, JUnt. Stor, di lìorgoniancro. Milano, 1859, pag.61. 

|3 Dagiberto sedeva vescovo di Novara fin dall'anno SOS, e vi darò, 

secondo il dittico di S. Gaudentio, par anni 33, mesi 4 o giorni 3. A 
quanto narra il Bescapè |p»g. 282l il vescovo Adalgiso fin dalla metà 
del aec. IX possedeva alcune corti a Domo, Caddo 6 Beura, di cui 
trasmetteva le decime alla Cattedrale. 

(4; V. il Docciai. Ili, nel voi. II, psg. 9. 
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Nou prima, poiché nel 910 ancor viveva Bertila, prima 
moglie di Berengario, c qui vediam notato, che la conces¬ 
sione fu fatta ad istanza della regina Anna, seconda moglie 
di quel re: non più tardi poi del 915, poiché nella nostra 
carta Berengario è ancora detto re, ed è noto che fu egli 
incoronato imperatore il giorno di Natale del 915, dalla 
qual epoca trovasi nei diplomi sempre indicato con questo 
titolo. 

Berengario era succeduto a Carlo il Grosso che chiuse 
la serie dei Carolingi. Ucciso a tradimento in Verona nel 92+ 
dopo trentasci anni di regno agitato da continue guerre, 
gli tenne dietro Kodolfo, re di Borgogna, e quindi l'gone, 
duca di Provenza (1). Ma forzato dalla sorda guerra mos¬ 


ti ; Nel 185-1 presso Ornavasso, nello sgombrare un campo da al¬ 
cune vecchie rovino, fu scoperto un cofanetto con enlrovi buon nu- 
me a di bellissimi dalia:! d’argento di Berengario I n di Rodolfo di 
Borgogna, coniati dalla zecca milanese. Sono sottilissimi e di forma 
scodellata. Quelli di Berengario furiano da un Ilio il motto: BKPEN- 
l'ARIUS REX in giro, col monogramma di Cristo nel mezzo, e dal 
rovescio: fXPISTIANA PEUCIO (Christiana relip'O, in giro,® noi 
campo: MEDIOI.A (Mtdiolanitm). Alcuni pochi upparti-nevauo a Be- 
rengario imperatore, colla leggenda: BEPENCAR1US 1MP. essendo 
Dal rimanente affatto simili agli altri. 

Più rari o più importanti sono i denari di Rodolfo, gli unici forse 
dalla secca milanese eli» siansi rinvenuti. Sono anch'essi di forma 
scodellata e del peso di ven(is?i grani. Sulla parte concava leggasi 
uel mezzo: MEDINOLA (Afcdioiantim), ed in giro il molto: fXHl- 
ST1ANA PELICIO, come in quelli di Berengario. In alcuni il MEDI¬ 
CALA ò dimezzato da un C, ebe vuol dire: Citila) Mediolani. Dal 
rovescio trovasi nel centro il monogramma di Cristo, e attorno la leg¬ 
genda: RODVLPVS P1VS REX. Tanto nei danari dì Kodulfu, quanto 
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sagli segnatamente dai vescovi, Ugoue fu costretto a ri¬ 
mettere il regno nelle mani di Lotario suo tiglio, dandogli 
a tutore un altro Berengario, figlio di quell' Adalberto 
Marchese d'Ivrea e genero di Berengario primo poc'anzi 
menzionato. Ohe razza d’uomo e di tutore riuscì questo 
secondo Berengario, la storia lo attesta chiaramente. 

Appena morto -1 vecchio Ugone, Berengario incominciò 
col far perir di veleno il pupillo Lotario; poi seppe si de¬ 
stramente maneggiarsi, che in pubblica assemblea nazionale 
fu eletto re d'Italia insieme col proprio tìglio Adalberto. 
Se Berengario fosse stato uomo di cuore, di animo grande 
e retto, di spiriti geuerusi, avrebbe potuto cogliere l'occa¬ 
sione per sottrarre l'Italia dalla dipendenza straniera; ma 
violento, dominato da ingorda sete d'oro e d'impero, non 
andò guari che contro di lui si sollevò lo sdegno della 
nazione. Ricorsero allora i magnati italiani ad Ottone I di 
Germania, il quale sceso perciò in Italia nell'anno 951, gli 
tolse il regno, assumendo per gè .-tesso il titolo e la corona 
di re d'Italia. Ila poco dappoi, ingannato dalle fine arti di 
Berengario, Ottone gli concesse una seconda volta il regno 
a titolo di feudo. Si trovò per altro ben presto indotto a 
privamelo di nuovo; e a tale intento gli spedi contro il 
proprio tìglio Litolfo, che, vittima della soverchia stia ge¬ 
nerosità, moii nel castello di Pombia per veleno fattogli 
apprestare da Berengario. 


in quelli di Berengario, le parole sono iu caratteri romani capitali 
ruttici. L’Avv. Gius. Boitulotti, milanese, ne pubblicò una pregevole 
illustrazione. Il cofanetto ebe racchiudeva quelle mouele fu frantu¬ 
mato dagli ignoranti scopritori, e le monete stesse in imissima parte 
disperse. Aleno» poche sodo da toc possedute insieme ad altri danari 
di Arrigo IV, acoperti essi pure in Ornavamo nel 18òó. 
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Ottone, deciso di abbattere lilialmente al tutto l’orgoglio 
e la prepotenza di costui, calò per la terza volta in Italia 
nell'anno 961, con imponente esercito e numeroso seguito 
di magnati. Berengario, presentita la mina, e credendo di 
indebolire le forze dello imperatore col separarle, crasi 
chiuso nel forte di S. Leone, mentre suo figlio Adalberto 
e rasi ritirato in una fortezza sul lago di Garda. La regina 
AVilla, moglie di Berengario, di cui era stata sempre la 
istigatrice e perfida consigliera, donna di animo virile e 
temerario, si era corno in luogo più sicuro riparata nel 
forte dell’isola di S. Giulio d’Orta, ch’era in quel tempo 
minutissima fortezza e ripa tata inespugnabile. 

Ottone, dopo esser stato nel gennaio dell’anno successivo 
incoronato imperatore in Roma, sul finire di maggio partì 
con tutto l’esercito da Pavia, e si volse primamente contro 
l’isola di S. Giulio. Willa dopo due mesi di vigoroso as¬ 
sedio e di mirabile difesa, stretta dalla penuria de’viveri, 
dovè finalmente arrendersi allo imperatore, che, grande 
non solo per le virtù di guerra, ma altresì per la clemenza 
dell’animo, le concesse libertà d’andarsene al marito (1). 
Espugnato dopo due anni anche il forte di S. Leone, Be¬ 
rengario e "Willa furon deportati a Bamberga, dove il 
primo in capo a due anni mori, e l’altra si chiuse in un 
monastero. 

1 narrati avvenimenti ebbero singolare importanza per i 
nostri luoghi. Gli Ornavassesi, da che si erano stanziati 
nel novello territorio, avevano in sul principio trascorsa 


( 11 Per dettagli maggiori su questo assedio, reggasi il Faka, La 
Riviera di S. Giulio, Orla <t Qottano. Trattenimento storico, No¬ 
vara, 1861, pag. 126 c seg. 
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uua vita tranquilla e serena. La povertà del villaggio na¬ 
scente e quasi nascosto fra le selve della montagna; l’a¬ 
vere i terreni non per anco fertilizzati ed in gran parte 
paludosi per il ritirarsi delle acque del lago, non erano 
certo condizioni per accendere soverchiamente la cupidigia 
d’alcuno. Perciò quella popolazione aveva trascorsa un'e¬ 
poca pacificamente operosa, intenta aH'incremento ed al 
progressivo sviluppo della colonia, a promuovere Pagri- 
coltura, ad estendere la pastorizia, a prendere stabile piede 
sul terreno conquistato con le sue fatiche. 

Ma colPaumentarsi della popolazione, c più ancora col 
crescere del suo benessere, non tardò a svegliarsi nei vi¬ 
cini la rivalità e la cupidigia; per cui gli Ornavasseai ven¬ 
nero ad essere di continuo molestati con litigi c con risse. 
Valendosi adunque della vicinanza dello imperatore, pen- 
saron essi di ricorrere a lui supplicando di potere rima¬ 
nersi in tranquillo possesso della patria novella; il che fu 
loro benignamente accordato. — 7'u*ic inquarti — scrive lo 
Tschudi. già altrove citato — filli eis locus llle sub certis 
conditionibus et legibus concessus ; idque ab imperatore 
Othone, a quo et privilegia halcnt suae loeationis (1). 

Uè a questo si limitò l'augusto germanico. Fra quella 
eletta schiera di cavalieri italiani che si era messa al se¬ 
guito dello imperatore appena ridisceso in Italia, e che lo 
aveva accompagnato poi alPasseriio dell'isola di 3- Giulio 
militando sotto le sue bandiere, trovavasi un Mercdano , 
dei Conti di Crosinallo i2), la cui famiglia era a quel 


(1) Tscnvnvs, De prisca et cera alpina R/ietia, pag. 125. 

(2) Il nome di Crosinallo, Cruxinallo, pars derivi da Crux in atto, 
forse da qualche croce elevata nei primi tempi del cristianesimo su 
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tempo investita della signoria di t'rosinallo, della pieve di 
Oraegna, Corte Cerro c Valle Strema. Ottone al levarsi del¬ 
l’assedio, ed inclinato com'era in quel momento a grazie 
e favori, in benemerenza dei servigli prestatigli da Mere- 
dano, nou solamente gli confermò le antiche onorificenze 
e concessioni, ma lo investì por anco della Signoria (t'Or- 
navasso , con estesi diritti di pesca, di miniere, di acque, 
di boschi e pascoli, di fodro, e di altre gabelle e regalie (1). 

Questa concessione è la più antica investitura fendale di 
Ornavasso. E fu ventura di questo villaggio rassicurarsi 
per tal modo dalle molestie delle limitrofe popolazioni, 
acquistando a protettori e signori una famiglia allora non 
meno potente che illustre: la quale se in appresso per le 
vicissitudini dei tempi e i disastri toccati hn potuto sce¬ 
mare di fasto e di ricchezza, ha per altro avuta la fortuna 
e la gloria di fornire alla Chiesa un sommo pontefice nella 
persona di uno de’ suoi membri (2). 

Prima di recarsi all'isola di S. Giulio d’Orta, trovandosi 
l'imperatore in Pavia, volle riconfermare al Convento o 
Monastero di San Pietro in Ciel d'oro, colà esistente, tutte 
le terre e le reudite dal medesimo possedute. Da quel di- 


quelìa piccola rupe isolata, sulla qiialn sta or# 1# chiesetta denominata 
al castello, dal castello dei Conti di Crosinallo colà anticamente esi¬ 
stente. 

(1) Corra Laz. Aoost , Museo Novarese. Milano, 1701, stanza II, 
aura. SOI, pag. 50. — Yedrsmo più innanzi, in carta del 1144, un 
conto di Croaiuallo ehuinn-si Itominus Ortiavasii. 

|S; Pietro, dello Filargo dei Conti di Cioainallo, fu Vescovo di No¬ 
vara, poi Arcivescovo di Milano, quindi Cardinale e fin amente nel 
itOD sali la cattedra di S. Pietro col nome di Alessandro V. 
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pi omo, che ha la data del 9 aprile 962, si ha la non dubbia 
prova che a quel Monastero già da tempo apparteneva 
anche la uostra Corte di Vergante, poiché vi si legge '• — 
confirmamus etiam et corroboramus prò Dei amore et 
prò insta petitione nostre diteci e conjugis, eidem vene¬ 
rabili loco curtem t mam yue Virgolilo dici tur, sitam in 
Valle Osolla, et aliata que Odile (forse Yila) nuncupatur, 
cum omnibus earutn pertincnliis, acqufs, et piscationi- 
btis, etc. (1). 

Non è facile determinare coti qualche precisione il quando 
sia stata in origine concessa a quel Convento la nostra 
Corte di Vergente. Alcuni storici, o troppo corrivi, o in¬ 
gannati da falsi diplomi, non dubitarono di affermare che 
ciò sia avvenuto fin dal 712; fin da quando Liutprando re 
de’ Longobardi, dopo aver fatto ediGcare il citato Mona¬ 
stero, lo dotava di lautissime rendile. A ine pare invece 
che la Corte di Vergante sia stata conceduta a quel con¬ 
vento assai più tardi; e ciò per le ragioni seguenti. 

11 conte Porro nel citato Code# dtplotnalicus Langobar- 
diae ha pubblicato un diploma di Liutprando a favore di 
quel monastero, in data del *2 aprile 712 (2). Benché l’eru¬ 
dito compilatore l’abbia giudicalo evidentemente falso, 
credè tuttavia opportuno di pubblicarlo, perchè probabil¬ 
mente steso su dati autentici e tradizioni esistenti nel mo¬ 
nastero medesimo, e perché importante per la corografia. 
È supponibile che quel documento sia stato da quei rno- 


(1 Questo diplomi fu pubblicato con qualche raeuda dal Penottos. 
Genernlis tolius Ordini* Clerieorum Ristoriti tripartita, Komap, |ti24, 
pag. 200 — e recentemente dal conte Porro nel Codex Diplomalicu* 
Langobardmc (H. P. M. Voi. XIII, col. 1126;. 

(2) Codex Diptom. Lati'job. (11. P. M. Voi. XIII, col. 6,'. 
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uaci fabbricato per legittimare i proprii possedimenti in 
mancanza del titolo crigiuale, perduto o per le incursioni 
dei barbari, o nei trambusti delle guerre, 0 in qualche in¬ 
cendio: sostituzione non infrequente a que’tempi, e perchè 
non teudentc alla usurpazione dell'altrui, ma bensì alla 
conservazione del proprio, non creduta in quella rozza età 
biasimevole azione (1). Or bene se la Corte di Vergente 
avesse a quell’epoca giù fatto parte dei possedimenti di 
quel convento, non si sarebbe omesso di registrarla in 
quel diploma, il che non è Nel medesimo codice diploma¬ 
tico è altresì pubblicato un excerptum di altro diploma di 
Corrado I imperatore, col quale son confermate tutte le 
donazioni fatte da Luitprando a quel monastero (2). Ed 
anche in questo non si fa menzione di Vergoute, uè d’altro 
luogo dell’Ossola. 

Più ampiamente ancora è citato dagli anzidetto scrittori 
un terzo diploma, il quale sarebbe per noi di moltissima 
importanza se non ammettesse dubbio intorno alla sua 
sincerità. Ila la data del 25 giugno 918, e fa parte di un 
codice cartaceo ms. che trovasi nella Biblioteca Ambro¬ 
siana. Con esso l’imperatore Cona (3), confermando al più 


(1) FumìGAU. 1 , Dalle istituzioni diplomatiche. Milano, 1802, toro. II, 
oap. Vili, pag. 393. — Lori, Manuale di paleografia delle carte. Fi¬ 
renze, I87r>, pag. 193. 

(2) Cod. diptom. Langob., col. 20. — Questo diploma è da alcuni 
riferito all'anao 728. da altri al 736. 

|3) Il Labua [Antica romana eia del Scmpione, sotto la nota 98) 
attribuisce questo diploma a Berengario; né so corno, chiaro leggen¬ 
dosi in esso il nomo di Cona. Un re poi. cui un imperatore per nomo 
Cona, è adulto sconosciuto. Che se per Cona debbesi intendere Cov- 
rudus, sincope abbastanza usala ne’ tempi di mezzo, d se per Corrado 
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volte nominato Convento di San Pietro iu Ciel d'oro ibeni 
dal medesimo posseduti nei vescovadi di Prescia, Lodi, 
Tortona, Novara, ecc. enumera nel modo seguente quelli 
che, secondo il diploma, erano posti in Ossola: — In no¬ 
mine domini Dei Eterni, Comi divina l'avente clementi a 

imperator angusta* . Concedimus et donamus Mona- 

storio Sancti Petri , modlsque omnibus corroboramus.... 
et simillter corroboramiis omnia que sacra ecclesia pos- 
sidet in episcopatii Novarie, in Oxula giu? dicilur Ver- 
gunto, et Misendone, et in Villa, et in Monte Cristeso, et 
in Murade, et in Vareusasca, et in Baci, et tn Devere et 
in Firiole, et in Antigorio, et piscaria que est in Tuxa, 
et in Valensasca, Sesello , etc. Dot. sept. kalend. iuta, in- 
dictione ferita, anno dominice incamationis noniccsimf 
decimi odavi (1). 

Ma troppo manifesti sono i segui della falsità di questa 
carta, perché le si debba prestare alcuna fede (2): molto 


vegliasi intendere uno dei «lue Corradi germanici, le note cronologiche 
non si accordano colla data apposta al presente diploma, colla quale 
non coilieponde nè anche l'iodiaione. la qmilo nel 918 non era già la 
terza, ma bensì la sesta. Se poi quel Con» si voglia riferire a Cor¬ 
rado, figlio di Bjrcngario, che trovasi in qualche atto firmato Corado, 
}«i *t Coma, osservisi ch’esso non fu mai re, nè imperatore, nè mai 
pretese di volarlo parere ; oltrecehè anche per esso non andrebbe di 
accordo la data. Il diploma manca della indicazione del luogo, da cui 
fu emanato. 

(1} Dataie et privilegia Iìettum, Imperatorum, Pontifieum, ete. 
fatta Ecclesiis et CitUahbus etc. incipittido a Longobardi* od Eri- 
derìcum Il\ Raccolta Ms. di Carlo Sigonio, nella Bibl. Ambrosiana, 
Regist. 231. B. iof. n pag. 35. 

(2) Accio il letture ne possa giudicare col proprio criterio; od al- 
tn«l perché le carte falsificate, purché la loro fabbricazione risalga 
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pifi che in altro successivo diploma del 12 marzo 929, rico¬ 
nosciuto autentico, col quale il re Ugone conferma al pre¬ 
detto Convento le donazioni di Liutpraudo c degli nitri re 
ed imperatori che vennero dopo, non si accenna minima¬ 
mente a Vergente, nè ad altro luogo d'Ossola, nè ad al¬ 
cuna peschiera nella Toce o nell’Anza 1). 

Credo pertanto che la concessione di Vergoute a quel 
convento sia posteriore, benché di poco, all'anno 929, ed 
anteriore sicuramente al 962, cioè al citato diploma di 
Ottone I. Certo è che dopo di quest'anno quella corte con¬ 
tinua ad essere uoverata iu tutti gli altri autentici di¬ 
plomi conceduti a quel monastero. In uno di Ottone II, 
deiril aprile 978, è scritto: Concedimi!s.... cortem insuper 
que dicttur Ver(/onlo, et casule suncli Pelvi quoti est in 
cannala Parmensi , et piscaviam que est hi Tauxa (2). 
I.e stesse parole son ripetute in un secondo diploma di 
Ottone HI, dato in Quintiliburg’ il 5 aprile 989 (8), e in 
altri ancora che vedremo più innanzi. 

Non è la omettere qui di far menzione di una carta del 
giugno 970, spettante all'Archivio capitolare della catte- 


ad epoca remota, pcssono talvolta giovare alla storia, ho credulo op¬ 
portuno rii riportare iutero linealo diploma fra i documenti del se¬ 
condo volume. Vedi ivi il Doc. IV, a pog. 10. 

il L'.iut. esiste nell’Archivio di Stalo in Milano, e fu pubblicato 
dal PennotU (op. rii., p»g. 199) elio nn omise la data; (piindi dal Dot¬ 
tore Dbinmlei', e ultimamente dal conto Porro nel Coti. dipi. Lant/ob. 
col. 902. 

(2) Cnd. dipi. T.nnnnb., col. 1974. 

(3) M oratóri, Alititi- Uni. Mtd, Acri. Tom. IV, pag. 349. — Cod. 
dipi. Ltingob col. 1491. 
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drale di Novara, cella quale, per la prima volta secondo 
l'ordine dei tempi, sou nominati i luoghi di Vogogna c di 
Muserà. 

È questa una permuta di alcuni pochi beui, seguita fra 
Aupaldo, vescovo di Novaria. e certo Donodei de loco Ve- 
gonio , prete dell’ordine di S. Giulio. Per essa il vescovo ce¬ 
dette al Doncdei ima pezza di terra posta infra castro quod 
noriter aedi ficaio esse videtur in loco et fundo orile; e 
quegli al vescovo uua pezza di vigna e altra di campo, da 
lui possedute in loco et futulo maxerta (1). L'atto fu sti¬ 
pulato nell’isola di S. Giulio (2). 

Era opportuno citare questa carta anche per la menzione 
in essa fatta del castello nuovamente edificato in loco et 
fundo orile, cioè in Domodossola; la qual espressione prova 
l'esistenza coli» di un castello più antico. Nè credo di er¬ 
rare aifermaudo, che il castello più antico esser dovesse 
quello di Mattarella (3), ed il nuovo quello entro le mura 
del borgo, sull'area presentemente occupata dal Grand» 


|1) Nella frateria. di qncsto docum. pubblicato noi primo volumi» dei 
Jl/ott. hist. patr., col. 225, por errore fu scritto maliosa in luogo di 
mitxeria, come si comprende dall’attento esame dell’origiuale. 

(2) V. il Dortiit. V, nel voi. II. pag. 19. 

(3) Un castello patimento chiamato Matarello, esisteva nel medio 
evo presso Castagnole, e apparteneva al Comune d'Asti, Nel prezio¬ 
sissimo Codi* attendi, cui l'imperatore d’Austiia donò a Quintino 
Sulla, e che sarà di questi reso iti breve di pubblica rneiuue, si con¬ 
tiene in fatto sotto la dati del 4 giugno 1209 (pag. 108; la veudita 
fatta al Comune d’Asti dal marchese Lincia di Laureto, nominati»* 
de castro et villa Castnffnolarum et de pertinentiis ipsiu* Castri, 
scilieet de 1 ''creriis et de Mattarelli» de Pelino, et de sanno Maio- 
lio, et de omnibus aliis pertinentiis ctc. Cadono perciò le fantastiche 
Congetture che taluno edificò sul uomc del nostro Mattarello. 
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albergo della Posta. Pi fatto in carta del 1" dicembre 1001 
si fa cenno della chiesa di S. Gcrvaso, e Protaso, sita ralle 
Osila, prope castro qui dicitur novo; o parimeuti in altra 
carta del 6 giugno 1007, si nomina la stessa chiesa, que 
est constructa in valle que dicitur Auxola , et prope 
castro, qui nominatur novo (1). Ora è notissimo, che la 
chiesa collegiata di S. Gervaso e Protaso in Domodossola 
trovatasi prima del 1461 addossata all’anzidetto castello, 
per ampliare il quale fu in quell’anno medesimo abbat¬ 
tuta per ordine di Ludovico il Moro, c poscia riedificata 
nel luogo ove trovasi presentemente. 

Del luogo di Muserà si fa similmente menzione in altra 
carta del settembre 994, spettante pur essa all’Archivio 
capitolare della cattedrale di Novara. Con quella tre fra¬ 
telli, Adamo e Martino detto anche Liutprando, e Giovanni, 
figli di Rnuiano, tutti abitanti in villa que dicitur ma¬ 
xera, valle que dfcilnr oxila, fecero a certo Raginfredo, 
abitante in loco menni, la vendita di una masseria, ossia 
di un complesso di poderi forniti di coloni c case rustiche, 
situati nel luogo detto carrazio presso il Lago di S. Giu¬ 
lio, per il prezzo di libre due di buoni danari d’argento 
e soldi cinque (2). L’essere i beni venduti posti presso il 
lago di S. Giulio, ossia d’Orta, mi fa credere che il luogo 
di Menni, nel quale abitava il compratore, esser possa 
quello di Omcgna, in altre antiche carte chiamato Eume- 
nia ed anche Qmcnla. Ignoro poi a qual località corri¬ 
sponda il sito di carrazio. L’atto fu steso suprascripto 
loco maxera. 


fi) Hi*t, pfilr. monvm, Tniu. I, eoi. 347 a 366. 
|2) Vedi il Docdm VI, nel voi. II, psg. 22. 
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Numerosi altri beni situati in Ossola e particolarmente 
in Valle Anzasca erano a quell'epoca posseduti dalla chiesa 
plebnna di S. Pietro di Brebia, amministrati però e goduti 
dall'Arcivescovo di Milano. Come all’anzidetta chiesa siano 
pervenuti, non ho potuto chiarire in alcun modo. Si ha di 
essi precisa notizia in caria già nota del 22 giugno 990, 
che contiene una grandiosa permuta di possedimenti, sti¬ 
pulata ira Arnulfo, arcivescovo di Milano, e Lanfrcdo, 
abate del Monastero o Badia di S. Salvatore d’Arona (1). 
L'abate cedette all'arcivescovo alcune terre poste nelle 
pievi di Gallarate e di Brebia , e l'Arcivescovo per contro 
rìnunziò a favore del Monastero d’Arona altri beni posti 
in Ossola, e singolarmente a Cosa e Tardezza, in Alboguo 
nella Val Vigezzo, in Isella e Mezzana nella Val Divedrò, 
in Macugnagn e altri lunghi di V alle Anzasca. 

1 poderi di Valle Anzasca compresi nella permuta con¬ 
sistevano iu quattro alpi e quattro stellaree, ed erano i più 
cospicui fra i posseduti dall’arcivescovo. Le alpi erano: 
Corte Carrareccia (2), Corda , Macugnaga c Rovi; c le 
quattro stellaree (3), Pedriola, Drausa regis, Cada Me¬ 
lava e QuaraUola (4l. Questo alpi e stellaree misuravano 


li La Radia de Benedettini d’Arv.na fu rondata alla fine del IX 
secoiu; fu distratta nel secolo XIV, e p r> secolari za.» la nel HS7 da 
pnjia MjrtiuO V', che la ereei-e iu cuinmeuda, concedendola a Sozzino 
de Balbi», primo Abate Commendala! io. 

i! La voce vàeeartita indicava ns’ bassi tempi un fendo idoneo al 
mantelli incuto di cert • numero di bovine. 

(3; Col vocabolo stellari’* erau denotali i boschi di legna cedua. 

-1 I ncrni corrispondenti .'.Ile quattro stellarti si sono conservati 
fino a* di nostri, e sono: PdrioUt, Rosrcffijio, Casemttant e Quo¬ 
tatola. 


BiANClterrt, a tnfinorc t 
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complessivamente mille jugeri. mentre gli altri beni, si¬ 
tuati altrove, non sommavano fra tutti più che jugeri cin¬ 
quanta (1). 

Si noti che i mentovati fondi ceduti dall’arcivescovo, non 
spettavano già direttamente all’arcivescovado di Milano, 
ma bensì, come si disse, alla chiesa o pieve di S. Pietro 
situata a Brebia: la qual pieve perù esseudo con ogni sua 
facoltà sotto il regime o podestà di S. Ambrogio , cioè 
della Chiesa milanese, ne veniva che i medesimi eran 
goduti in commenda dall’arcivescovo; il quale, secondo 
gli usi di que’ tempi, lasciava bensì una porzione delle 
rendite per l’adempimento degli obblighi, ma disponeva 
del resto come di cosa propria. Egli è beu vero, che se 
non era conceduto di alienare tali beni dati in commenda, 
era per nitro permesso cambiarli, darli a livello 0 in bene¬ 
ficio, a talento di chi li godeva (2). Ciò è quanto venne 
fatto rlall’arcivescovo Arnolfo. 

L’atto, di cui qui trattasi, trovasi ora nell’Archivio di 
Stato in Torino, e fu pubblicato integralmente dallo Zac¬ 
caria e quindi nei Monumenti di storia patria, e dal no¬ 
stro Cavalli (3). Ho non di meno creduto opportuno di ri¬ 
portarlo almeno in parte, per non lasciare sussistere sì 


(1) Un jwji o jugero di que’ tempi equivaleva a dodici delle odierne 
pertiche milanesi Giunsi, Marnar, rifila Città e Camp, di Milano, 
Tom. Il, pag-. 3*11. por cui 1 mille ugeii di Valle Anlasca corrispon¬ 
devano a dodici mila pertiche milanesi. 

(2) Gii ltni, op. eit., all'anno 099. 

(3 Zaccaria, Di' santi martiri Fedele, Carpoforo, eco., e Breve 
Cronaca della Antico Badia della de' santi Gratiniano e Felino in 
Aromi . Milano, 1730, pag. 111. — Hist. patr. monum, Tom. 1, col. 328. 
— Cavaili, Cernii storici della Valle Vigeuo. Toni. Ili, pag. 1. 



grave lacuna nella serie dei miei documenti (1). Più in 
nanzi vedremo poi clic la Radia d'Arona venne col tempo a 
possedere più altri poderi e rendile ueU'Ossola inferiore, e 
segnatamente nelle terre di Braccìno, Mcrgozzo, Candoglio, 
Albo e Pretnosello. Ma di ciù a suo luogo. 

Tali sono le poche notizie clic dei nostri paesi ci rima¬ 
sero nei primi dieci secoli dell’Ara volgare. Col progredire 
del tempo, abbondando maggiormente i documenti e le 
memorie, sarà permesso dare piu largo sviluppo alla nostra 
istoria. 


(1 V. il Docum. VII nel voi. Il, pag 24. 


CAPITOLO VI. 


I Conti Riccardo e Wiberto, 
e loro possedimenti nell'Ossola inferiore. 


(1002-1025). 


C< uledo in Owola donato a Pietro, vescovo di Novara ! 1014 . — Dei 
limiti di quella conte». L’Ossola infotioro non vi era compresi. 

I conti Ricca i-do e Wilxirto ir* Cascia. Chi fnsa. ro. — Wiberto non 
può dirsi fratello di re Arduino. — La colle di Cent) ceduta per 
tre quarte palli alla D.idi .t d‘Alania (1023’. — Sliagliu a! riguardo 
del Gmlini e d’altri. — Corrado 11 conferma al vescovo di Novara 
la contea d’Osroln, e gli dona le tene confiscale a Wiberto ed a 
Riccardo (1025). 

Alla morte dell’ultimo Ottone {rii Italiani si chiamano 
sciolti dall’obbligo di fedeltà verso l’impero (1002). si adu¬ 
nano in Pavia, e con mirabile slancio di nazionale indi- 
pendenza gridano re d’Italia un italiano: Anicino marchese 
d'ivrea. Il clero è fra i più accesi suoi partitanti: il vescovo 
di Pavia lo incorona re. 

Era in questo meutre fuori d’Italia l’arcivescovo di Mi¬ 
lano, Arnolfo, che per decreto del pontefice ftregorio c per 
consuetudine invalsa fin dai tempi di Carlo Magno, si ar- 
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rogava il diritto di consacrarne i re. Tornato dalFambo- 
scieria di Costantinopoli, ove trova vasi, arse iu cuor suo 
di sdegno per la elezione di Ardoino fatta senza il suo con¬ 
corso, ed in violazione dei diritti ch'ei pretendeva spet¬ 
tassero all'alto ufficio suo. Pure palesemente fece buon viso 
al nuovo re ; di soppiatto per altro mettendo in opera ogni 
artifizio per rivoltargli contro il favore de'magnati, e sol¬ 
lecitando con segrete ambasciate Arrigo 11 di Germanio, 
succeduto in quel mezzo ad Ottone III, affinchè scendesse 
in Italia a rivendicarsi il regno. 

Venne Arrigo nel 1004. Ardoiuo gli si fa incontro alle 
rive dell’Adige; ma è vilmente tradito e abbandonato dai 
suoi conti, e particolarmente dai vescovi: sia che gli mo¬ 
vesse invidia di sua fortuna, s a che dal germanico impe¬ 
ratore sperassero maggiori compensi. Arrigo trova quindi 
libero e spedito il passo, si fa incoronare in Pavi3, scon¬ 
figge le poche milizie serbatesi fedeli ad Ardoino, e poscia 
ritorna frettoloso in Germania, dove la guerra il trattenne 
tino al 1013. 

Partitosi l’imperatore, Ardoino riprende animo, e sul 
principio dell'anno successivo attende per una parte a ri¬ 
conquistare il regno, e per l'altra a vendicarsi dei principi 
traditori. Fra coloro che più furono perseguitati trovasi 
Pietro, vescovo di Novara, il quale, a lui avversissimo, era 
riuscito a suscitargli contro uriche quella cittA. Novara 
per ciò stesso fu assediata, presa e manomessa ; il vescovo, 
spogliato de’ suoi possedimenti, vede le sue campagne deva¬ 
state. arse le castella, ed è costretto ad appiattarsi ramingo 
e fuggitivo nei luoghi più aspri e selvaggi dei monti di 
Ossola e di Ynlsesia. 

Ma nel 1013 ritorna Arrigo in Italia, vince Ardoino 
presso Verona, si fa solennemente incoronare imperatore 
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in Roma, e largo si mostra ai suoi aderenti di grazie e di 
favori. J1 vescovo Pietro a ristoro de’danni sofferti implora 
anch’egli c ottiene nell'anno seguente la douazioue del 
piccolo contado d’Ossola — Quatenus — è detto in quel 
diploma — prò sui laboris compensai ione, el suornm 
damnorum restaurai ione quemdarn comitatulum qui in 
calle Ausoia infra ipstus episcopatus parochiam adia- 
cere dignoscilur, predirle ecclesie nocariensi cum omni¬ 
bus funclionibus gue in ipso comitatulo pullice parti 

perlinent conce de remus . rum ornili districhi et telo- 

nefs , ac piscalionibus que in fi untine Toxo suiti, in Ults 
scilicet locls ubi ecclesia ex utraque fluminis tenel parte, 
et cum venationibus, seu omnibus rebus que ad publicam 
parlerà ex eodem comitalulo exigi possimi (1). 

Spontanea qui sorge la questione di sapere quali fos¬ 
sero i limiti di questo piccolo contado: se comprendesse 
cioè l'Ossola intiera o soltanto una parte di essa. Fra 
quanti scrissero di cose ossolnne nessuno si fermò ad in¬ 
vestigare questo punto: che anzi la maggior parte degli 
storici mostrò di credere assai facilmente che in esso fosse 
compresa tutta indistintamente l'Ossola, dalle sommità del 
Rosa e del Gries, alle rive del Verbaho e del lago d’Orta (2). 


(il Questo diploma fu iateramonl» riportato dal Descnp (Notoria, 
pag. 313), dal Cavalli (CVntti star, di Valle Vinato, III, 3i, o dal 
Provana Slttdii critici sullo storta d'Italia ai tempi di re Ardoino. 
Torino, 18 14. Nell’Jpjtwcfice, al nutn. 38\ 

(2) C»f» io scriveva Ad dal luglio 1873 tu un opuscolo intitolato: Dei 
limiti della antica Contea d'Ossola, pubblicato in Novara coi tipi 
Rusconi. Pochi mesi dopo il chiarissimo De-Vil, non conoscendo an¬ 
cora il mio lavoretto, riprodusse la stessa questione «olla sua accu- 
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U Dnrnndi per altro, il quale per incidenza sfiorò questo 
argomento, ponendo mente alle parole del diploma — quon¬ 
dam comitatulum qui in mite Ansala adiacere dìgno- 
sciltir — ebbe i>er un istante il dubbio, die si fosse voluto 
con tale espressione designare uua porzione soltanto della 
valle; ma poscia osservando, che nei diplomi successivi, i 
quali sono la conferma di questo primo, più non si fa uso 
di quel titolo diminutivo, si acconciò a ritenere che l’astuto 
vescovo, nel chiedere quel contado ad Arrigo, l'abbia cosi 
espressamente chiamato per isminuirne il pregio e procac¬ 
ciarselo più facilmente in compenso degli esagerati donni 
sofferti (1). Accorda quindi ei pure a quel contado gli ampi 
limiti acconsentiti dagli altri scrittori. 

A me sembra per lo contrario eh'esso già fin d’allora 
fossi? ristretto alla sola Ossola superiore; o meglio, a quella 
parte singolarmente designata col nome di Corte di Mo¬ 
toretta. Lo iudicauo anzi tutto le panile stesse del diploma, 
che dimostrano quel piccolo contado essere posto entro la 
calle d'ossola. Se adunque esso era nell’Ossola contenuto, 
coinè può dirsi che constasse dell’Ossola intiera? Notisi in 
oltre che il diritto di pesca sul fiume Toce con quel di¬ 
ploma accordato al vescovo, non è già pieno, illimitato, 
esteso per tutto il tratto attraversato dal fiume, che è quanto 
dire, fin oltre il territorio d’Ornavasso e di Mergozzo, fino 
cioè all’estremo limite dell'Ossola inferiore; ma è limitato 


ratissima Storia del Lato Maggiore, iu corso di pubblicazione; ed 
ebbi la soddisfazione .di vedere le mie* congettura pienamente condi¬ 
visa da uno scrittore di tanta autorità e dottrina, o da lui compre- 
vate col sussidio di nuovi validissimi argomenti. 

(1) Dukandi J»c. Alpi (ìrajr e Pannine, Oi-eero lato settentrionale 
della Marca d Ivrea Torino, ItWd, pag. 74 e *tg. 
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a quel tratto, lungo il quale il vescovo ha possedimenti 
su amendue le sponde: in illis scilicet locis ubi ipsa ec¬ 
clesia e.r ult aque fluminis (enei parie. Ciò mostra che a 
quell’epoca cranvi in Ossola altri possessori di fondi, i 
quali già vi godevano di somiglianti diritti: le cui pro¬ 
prietà erano quindi divise per mezzo della Toce da quelle 
che componevano il contado di cui è cenno. 

lo teng-o per fermo, clic da quel contado fossero escluse 
le terre tutte dell’Ossola inferiore. Fra i numerosi docu¬ 
menti conservatici dal Bescapé, dal Capis, dal Cavalli e da 
altri, o custoditi nel ricco archivio capitolare della catte¬ 
drale di Novara e in quello vescovile, ch'ebbi la ventura 
di esaminare, niuno ve n'ha che accenni a dominio comi¬ 
tale del vescovo su questi nostri paesi. 1 documenti ch’io 
medesimo ho potuto raccogliere, ci dimostrano per altra 
parte da chi fossero possedute presso che tutte le terre, le 
ville c le corti dell'Ossola inferiore. Giù si è veduto come 
la corte di Premosello appartenesse a Gariardo, viceconte 
<:i Adalberto marchese d’Ivrea; — come la corte di Beura 
spettasse ad lirvino, nipote di Dagiberto vescovo di No¬ 
vara; — si è veduto come la corte di Vergente, con altri 
beni situati nella bass'Ossola e nelle valli d’Autigorio e di 
Anzasca, fosse fra le proprietà del Couveoto di Sa» Pietro 
in Ciel d’oro di Pavia; — si è per ultimo constatato quanto 
fossero ampi i possedimenti che nell'Ossola inferiore c se¬ 
gnatamente in Valle Anzasca aveva intorno a quel tempo 
l'arcivescovo di Milano: possedimenti passali poi nel 991) 
alla Badia dei Benedettini d'Arona, i quali più altri beni 
giù vi avevano, o vennero ad avervi in quel turno. 

Questi argomenti sono ora sussidiati da un'altra prova. 
Il vescovo Pietro udranno ebe teuue dietro alla narrata 
concessione del coraitatolo ossolano, cioè nel lOló, volendo 
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provveder meglio al sostentamento dei Canonici della cat¬ 
tedrale di Novara ed a quelli ili S Gaudeuzio, fece loro in 
pieno sinodo la donazione di parecchi beni situati in Cal- 
tignaga, e da lui comperati eoi proprio peculio; e cosi pure 
di tre peschiere nel nostro fiume Toce, poste l’uua presso 
Cuzzago, l'altra ad Anzola, e la terza, pare, a Premosello, 
e quindi tutte nell’Ossola inferiore. Or bene, ncU'atto me¬ 
desimo di quella donazione, il vescovo dichiarò che tali 
peschiere aveva egli acquistate colla propria solercia; la 
quale espressioni’ oscillile ch’egli le possedesse per feudale 
concessione sovrana. Preterea tres piscarias illis addi- 
ìììus, quas auxiliantc Domino nostra sdlereta adquist- 

vitnus, quorum una cocalur cauclago, alia de Camola . 

suprascripte son de marie, lercia nera appelatur degagio 
satwti gaudenci. de quibus ut diximus sanctc marie ca¬ 
nonici duas. et canonici sancii gauden/ii lercia ni simi- 
iiler hat eant et ternani [1). 

S'egli adunque è provato che dopo la concessione d'Ar¬ 
rigo il vescovo Pietro non possedeva altro nell'Ossola in¬ 
feriore fuorché alcune peschiere da lui acquistate ; — se 
è indubitato che gran parte di questa regione cd altre 
terre eziandio delle valli di Antigorio e di \ igezzo appar¬ 
tenessero in quel tempo, vuoi per concessione sovrana o 
per altri titoli, ad altre persoue; — se finalmente nulla 
dimostra, che quel vescovo od i successori di lui abbiano 
in qualche modo esercitato alcuu atto di feudale giurisdi- 


(1 V. il DoctM. X nel voi. Il, pag 36. — Il Bwspe che ri;u>iU il 
passo sopra Iriuriltu, noia a pag. 322 elio i nomi <ti qiie.W peschiere 
sono nell'orrgioale poco chiaramente scrini. Oli scrittoli p«*r altro 
concordano nello interpretare Cauclago per CiuiagO, « 'Arruola 
p6r A n ZìiIa. 
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zioue su questi uostri paesi ; — ragion vuole cbe i limiti 
della piccola contea, donata nel 1014 al vescovo Pietro, 
fossero assai ristretti ; che comprendessero una porzione 
soltanto della valle dell'Ossola; che nou si estendessero 
anzi oltre i confini della Corte di Mattarella. 

Certo la giurisdizione vescovile si allargò nel progredire 
del tempo anche sulle valli di Antigorio e di Vigezzo: ma 
ciò non ebbe a verificarsi se non verso il declinare del 
secolo XIII, come non sarebbe difficile provare. In oltre 
per queste vallate la giurisdizione vescovile non fu mai 
piena, assoluta, veramente feudale, come per l’anzidetta 
Corte di Mattarella: ina quelle valli conservarono in ogni 
tempo una certa propria autonomia, un reggimento loro 
particolare e<l altri speciali diritti, per cui la diversità del 
trattamento deve necessariamente implicare altresì diver¬ 
sità di dominio. 

k fici •• tu "i in ri. avvertire, che quel Vescovo, parecchi 
anni prima del diploma di Arrigo, già fruiva in commenda 
di alcuni beni spettanti in proprietà alla chiesa pìebana 
di Vergente. Esiste nell'Ardi, capitolare della cattedrale di 
Novara un otto che ha la data del 12 luglio 1006, il quale 
attesta clic il medesimo vescovo diede iu livello per anni 9 
a cert i C.rimaldo la mezza parte di quattro masserie poste 
nel territorio d'/lnsd/a; le quali masserie erano furis ec¬ 
clesie sancii Vinceneri, ma si trovavano su& regimine et 
poteslale della sede vescovile (1): forinola questa, come 
abbiamo già notato nel precedente capitolo, che vale ad 
indicare come quei beni fossero bensì goduti dal Vescovo, 
ma coll’obbligo di provvedere ai bisogni di quella chiesa 


T V. il bucini Vili n«4 voi. Il, pag. 31. 
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proporzionalmente ai frutti. Altro adunque era l'avere in 
commenda alcun luogo, altro l'esercitare diritti feudali 
sopra di esso. 

Il vescovo Pietro aveva appena preso possesso del suo 
contado ossolano, che ne fu di nuovo spogliato dai suoi 
nemici (1), poiché, ripartito nel 1015 l’imperatore per la 
Germania, Ardoino rialzò il capo, occupò Vercelli e Novara, 
afflisse a più riprese Milano e Como, e ovunque ridestò le 
lotte partigiano e le prime persecuzioni. Nè le cose cam¬ 
biarono d’aspetto quando poco dappoi, deposti i paludamenti 
regali, vestì quel Re la coccoli» da frate, e si ritirò nel 
convento di Fruttuaria, in cui mori. Gli sconvolgimenti 
durarono fino alla morte di Arrigo, ed alla successiva di¬ 
scesa in Italia di Corrado il Falico. 

In questo mezzo di tempo, il contado posseduto dal ve¬ 
scovo Pietro e parte del rossola inferiore furono occupati 
da due ardentissimi fautori di Ardoino» de* quali ci 6 ri¬ 
masto il nome; e furono un Riccardo ed un Wiberto, 
amendue conti. I documenti posseduti c j pongono in grado 
di poter rimuovere in parte l'oscuro velo che su essi ha 
accumulato il tempo. 

Il conte Riccardo era figlio di un Ildebrando, assai 
probabilmente conte di Lomello. Egli è indubbiamente lo 
stesso, cui i re Ugo e Lotario donarono con carta del 4 
maggio 945 alcuni poderi in Valsesi», nella villa Anreliaco, 
i quali poderi avevano iti prima appartenuto a Gropardo 
conte di l’ontaneto (2). 11 medesimo Riccardo, in un colla 


(1) Bescafé. No varia, pag. 323. 

(2) Lnrgimur Richardo cuidam nostro fideli mansos tres positos 
m ralle Strìda in villa Attrtliaho, sicut quondam f,urani possessi 
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propria moglie Walderada, aveva nel 998, o poco innanzi, 
usurpnti alcuni beni posti intorno al Lago Maggiore, i 
quali erano di spettanza di Liutfredo vescovo di Tortona: 
per cui agitatasi col mezzo del dindio la causa alla pre¬ 
senza dello imperatore Ottone III, e rimasto Riccardo soc¬ 
combente, fu la questione decisa in favore del Vescovo. 
Ciò risulta da due alti; l'uno del 15 gennaio 998 (1), e 
l’altro del 21 novembre KKU (2), pubblicati ainbidue dal 
Muratori. 

Maggior lume intorno ai nostri Riccardo e Walderada 
ci vieti da una carta del 15 marzo 1013, spettante all’Ar¬ 
chivio capitolare della cattedrale di Novara, fin ora ine¬ 
dita. e generalmente sconosciuta. Contien essa la cessione 
del teloneo e distretto di Lomelogno, fatta a Pietro vescovo 
di Novara dall‘anzidetto Riccardo fu Ildeprando , da Wal- 
dcrada figlia di Rodolfo , moglie di lui. da altro Riccardo , 
loro figlio, e do certo Ribaldo del fu Ugone del luogo di 
Suno (3). Questa carta, oltre al chiaramente indicarci i 


a Gropardo Romiti de castro Fantaneto. — Il docum. fu pubblicato 
dal Muratori, Antiq. ifed. Aiti, I, col. 429; ed oca dal Tonetti nella 
sua Storia della Valleseria, png. 144. 

(1) — . Undc inter me quelli sopra Liutefredus, episcopio, et 

Kirbnrdug seu Walderada jug»libu§ intendi fuit, et ipsa intendo 
definita futi per pugna inter ntevs avocatili et predienti Richard u» 
in pretenda predicò domini Ottoni imperatorie in palacio eius 
Ticinensis. — (Miratoci, Aulir] ital. Me il Aeri, Vili, peg. 355 . 

(2, — ... Ree non propter recluta judicium , quod fecimus inter 
eum >pi«copiin,: et Kiclianlum atque Walderadmn. — fOp. rii. X, 

p»g. 73). 

(3) L'importanza «li questo documento, che mie a correggere un 
errore ripetuto da parecchi, mi iuduee a pubblicarlo, beucbA non ai» 
stretta incute legato sita nostra storia. Vedi il Dociu. IX. nel col. II, 
pag. 33. 
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genitori di Riccardo e di Walderada (1); oltre al fur cono¬ 
scere un loro figlio, di nome pur esso Riccardo, ci insegna 
che tutti i sovra nominati professavano la legge salica. 
ad eccezione di Walderada ch'era di legge longobarda. 
Ciò ha la sua importanza, e lo vedremo in appresso. 

Dai medesimi Riccardo e Walderada aveva il vescovo 
Pietro comperati eziandio quei beni di Caltignaga, ch’ei 
nel 1015 donò ai canonici della cattedrale di Novara, come 
abbiamo poc'anzi veduto. Infatti, in quella donazione è 
espressamente detto: — quondam terroni guani de cornile 
Richurdo et uxorc ojus Walderada nostro predo adi/insl- 
vitnus , qne f>t villa que Caltiniaca nominatiti' adlacorc 
dignoscilur, non lestamentorum aucloritale lllis conces- 
simus (2). 

Di M'iberto poi, ossia Liberio , nulla sappiamo, tranne 
ch’egli era figlio di Dadone. a quel che pare, conte di 
Pombia. Egli è per la prima volta nominato in un placito 
del 14 ottobre 101>l, tenuto in Pavia da Ottone Conte del 
Sacro Palazzo, c presieduto da Ottone imperatore, cui egli 
intervenne, e nel quale è detto: Wfàertus Comes fìlius 
bonae mcvaoriae I/adonis itemque Comitis (3j. 

fi fuori dubbio che tanto il conte Riccardo, quanto il 
conto Wiberto, si erano, pare, poco innanzi alla partenza 
d'Arrigo, apertamente schierati tra i fautori di Ardoino, e 


(I) Alenai, cui il presunte documento era iguoto, diedero per padre 
a Walderada il re Adalberto, figlio di Boi-engario 11; altri la confu¬ 
sero con altra Walderada, figlia del amie Alberieu, ch'esfor doveva 
più giovine, alla quale fanno sposare in seconde norie il conte Al¬ 
berto di Biaudrate. 

(2; V. il Docitm. X, voi. II. pag. 36. 

(3) Muratosi, A nùq. listi»!., Tom. I, Cap. 14. 
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n’crnno de'principali ; poiché si ha che l'imperatore con¬ 
fiscando nel 1014 i beni de - più potenti favoreggiatori di 
Arduino, e facendone donazione alla chiesa di Vercelli, vi 
comprese anche quelli posseduti da Riccardo c Walderuda 
e «la Wiberto. — Nolani sit omnibus — è detto in quella 
sentenza — quocl nos donavtmus , imo redditous S. Eu¬ 
sebio Vercellensi, monasterium de Coliades, Bornadem, 
Mollaste,riolwn cuoi casi e Ilo Qrignasco, cum terra et 
districhi Vali is S ioide, sic ut Richardus et uxorcjus Wald 
rada tenueruut — E più sotto: — Dedimus predio Wibcrti 
filii Dadonis in Ce pr ione Canarense , Periuso , AgamiO, 
PI mutria el ub’cumqne UahuH in Italia — E dopo di avere 
similmente nominati più nitri partigiani di Ardoino (fra cui 
devesi notare quel Ribaldo di Suno, clic nel 1013 vendè al 
vescovo di Novara i suoi beni di Suno e di Iìeliugo, nel¬ 
l'atto stesso che Riccardo e Walderada cedevano il distretto 
di Lomeleguo) la sentenza espressamente chiarisce la causa 
di quella confisca colle parole: — Omnia predia Ri oliar di 
et Walderade, et Wiberti filii Dadonis, et omnium istorimi 
homtnum , quorum nomina hic scripta continenlur, lego 
Langobardorum nostra sunt propria, quia isti postquam 
nobis fl/teli totem juraverunt , corona Regni Longobardici 
et diademate imperii nobis jam attributo, Ardoino regni 
nostri invasori janeti, omnia vastaverunt, et maxime 
Kuscblanam Ecclesiam miserabiliter afjlixerunt (1). 

I/csscrc il nostro Wiberto nominato in questa sentenza 
imperiale e nel citato placito del IU01 qual figlio di Dadoue, 
ba fatto credere al Provana, ed in appresso ad alcun altro, 
ch’ei fosse per ciò stesso fratello di re Ardoino, figlio ei 


(1) Mon, hist. palr., I, col. 406. 
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pure di un Dadone (1), da alcuni storici reputato figlio 
di Berengario II. Ma panni che in questo siasi l'insigne 
scrittore dipartito da quella prudente e savia critica, cui 
é del resto informato tutto il suo lavoro. Le carte di quel 
tempo ci mostrauo più Anicini, tutti d'illustre ceto, viventi 
ad un medesimo tempo in Italia, sui quali s’è molto dispu¬ 
tato e ancor si disputa fra gli eruditi, senza venire a capo 
di ben disceruere gli uui dagli altri (2). Or come si po¬ 
trebbe tener per fermo, che il nostro Wiberto e re Ardoino 
fossero fratelli, per la sola ragione oh'entrambi hanno 
per padre un Dadone? Non è forse legittimo il sospetto, 
che come trovavansi più personaggi col nome di Ardoiuo, 
così potessero contemporaneamente esistere due Dadoni, di 
cni l'uno fosse padre di re Ardoino, e l’altro di Wiberto? 
Che se questi fratelli fossero stati, non avrebbe Arrigo 
mancato di segnalare nella sovrneitata sentenza una si 
rilevante qualità di Wiberto. né avrebbe confuso il nome 
di lui in mezzo a quello di moltissimi altri, meno illustri 
seguaci di Ardoino. 

Dalle parole del citato editto si trae anzi, a parer mie, 
un indizio notevole per escludere quella fratellanza; poi¬ 
ché da esse chiaramente appare che Wiberto si schierò 
fra gli aderenti di re Ardoino soltanto dopo che Arrigo 
aveva cinta la corona longobarda ed anco il diadema im¬ 
periale, c — ciò ohe più importa — dopo avergli giurato 


(lj Provana Studi critici sullo stona d'Italia ai tempi del Re 
Ardoino. Torino, 1844, pag. 5t « 3S9. 

(2; Terraneo. La Principetta Adelaide Contesta di Torino, fon 
nuori documenti illustrata. Torino, 1759, voi. 1. pag. 197, 198 ©seg. 

— Duranti, nella Marca d'Ivrea, eco. Torino, 1804, pag. 5~ © sog. 

— CiBBARio. Storia di Torino, in più lunghi. 
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fedeltà: — quia isti, postquam nobts fidelftatem Jurave- 
runt, corona regni longobardici et diademate Imperli 
tiobis jam attributo, Ardoino regni nostri invasori juncti 
omnia vasta renint, et maxime Eusebianam Ecclesiam 
mtserabUiter aflliccenwt. — Clic se "Wiberto fosse stato 
fratello di re Ardoino, non avrebbe tardato ad unirsi a lui 
fin dopo il 1004, nel qual anno Arrigo ebbesi in Pavia la 
corona longobarda, nè molto meno, sin dopo il 1014, in 
cui fu incoronato imperatore in Roma; ma assai prima di 
quel tempo, cioè fin dal 996, avrebbe presa attiva parte 
alle persecuzioni, spogliazioni e guerre da Ardoino intra¬ 
prese contro i vescovi di Novara, di Vercelli, d'ivrea ed 
nitri Ad ogni modo, non avrebbe certo in alcun tempo 
giurata fedeltà ad Arrigo, mentre appunto sì acremente 
si combatteva fra questi ed Ardoino. 

Un fratello unico è veramente dagli storici riconosciuto 
ad Ardoino: Amedeo, nel quale pretesero alcuni di trovare 
il capo stipite dei Reali di Savoia, cosa dallo stesso Pro¬ 
vana dimostrata erronea. Ksso, appunto per le spogliazioni 
commesse a danno di Varmondo, vescovo d'ivrea, fu da 
costui, insieme col fratello, colpito da solenne c clamorosa 
scomunica (1). 

A me pare adunque, che per ora, c finché altri docu¬ 
menti vengano in luce, non si possa senza grave tema di 
errare, ammettere col Provana, che il uostro Wiberto fosse 


1 — Similifr mol diclmus Ardoinum et Amedctim fratren e jus , 
predoncs , et Ecclesiam Dei tastante» ; .... hoc pzrinde ?nu ledi ci¬ 
rri n . quicvm'jue Arduino et Amedeo conscilinni dederint a ut 

adiutorium, eie. — lAUoculio episcopi, pubblicata dal Provati», op. 
cit,, pag. 340), 
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fratello di re Ardoino (1). Concordo invece col Tonetti nel 
riconoscerlo come cupo stipite dei Conti di Biaudrate, lieto 
di poter sussidiare l’assunto cou qualche nuovo argomento, 
ila di ciò più iunanzi : era conviene far ritorno al filo della 
nostra storia. 

Il conte Riccardo e Wal-Jerada ebbero, come si è veduto, 
un figlio di Dome pur esso Riccordo. Questi aveva con¬ 
dotta in moglie Anselda, figlia di Lanfranco conte di Lodi, 
di cui fu padre Giselberto, il quale nel 979 era conte del 
Sacro Palazzo: carica che appar quasi ereditaria in quella 
famiglia, poiché di tale uffizio era già insignito altro Lan¬ 
franco, padre di Giselberto, e l'avolo di lui, anch'egli no¬ 
mato Giselberto, di cui si ha sicura notizia in atto del 
926 La moglie di Giselberto, avola della n etra An¬ 
se Ida, aveva pur essa il nome di Auselda ; ed il Terraneo, 
in ciò contraddetto dal Durandi, amò crederla figlia di 
Ardoino Gìabrione (3). Fratelli della nostra Auselda erano: 
il conte Ardoino, il quale poco innanzi al 1008 era, ancor 


I Gnu scrittore novarese, in un suo Grano genealogico sui Conti 
di Biandrate, con evidentissimo svai ione regola a re Ardoino due 
alili Iratolll; cioè il nostro Riccardo marito di Walderada, ch’ci per 
di più confonde e immedesima col figlio I >r®, che aveva li) «tesso 
nome: e cerio Everardo compreso nella «comunica anzidetto. Ma 
de' molli e «frani orrori di quella genealogia troppo «arebbu a dirsi, 
né mette conto il farlo. 

(8 Terraneo. La Prineipma Adelaide, ecc. Voi. 1, pag. £00. — 
LtrPI. Codice diplomatico bergamasco. Tom. II, col. 449. - Gl CLINI. 
.Vamorie, ecc. Voi. I, pag. 4C9 e C23. 

3) Terraneo. Op. cil., pag. 198. — Durandi. Della Marca d'I- 
vrea, pag. 54. 

Buncna-ril. I.’Oiro! e interiore. I 
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giovinetto, succeduto nella contea di Lodi a I/anfranco suo 
padre; Alessandro e Rolenda (1). 

Riccardo ed Anseirta, dopo la morte dei genitori, erano 
entrati in possesso di tutte le terre da quelli iu pria tenute. 
Dai documenti, di cui dobbiamo ora occuparci, risulta, 
che oltre ad alcuni beni del contado d’Ossola usurpati al 
vescovo di Novara, essi trevavansi pure in possesso della 
Corto di Cerro , considerevole borgo munito di castello, 
che dianzi spettava ai Conti di Crosinallo. Non credo che 
quel luogo sia passato in loro mani per legittimo acquisto; 
ma più tosto che il conte Riccardo padre, nei tempi delle 
narrate lotte ardoiniehe, ne avesse violentemente spogliati 
i Conti di Crosinallo, ligi al partito imperiale ed al ve¬ 
scovo di Novara, di cui erano vassalli. 

Ma, comunque sia di ciò, egli è certo che il conte Ric¬ 
cardo figlio e sua moglie Anselda, forse ad amicarsi Por 
civescovo di Milano, cresciuto per le vittorie di Arrigo e la 


fi. DtiKANtii. Op, eit, pag. 64. — Gli in Mia Città , tee. 

di Milano, agli anni 1006 e 1023. 

Può (ornar utile aver sottocchio la tavola seguente: 
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sommessionc de' suoi avversarli in sempre maggiore po¬ 
tenza, fecero donazione alla già mentovata Badia di Aroua, 
ch’era di juspatronato del l’a rei vescovo stesso, di tre parti 
della Coi'le di Cerro, del stia castello e della chiesa che 
iti trovatasi dedico fa a San Maurizio; con tre parti in 
oltre delle case, terre, vigne, pascoli, ecc., coi servi e colle 
ancelle, gli aldioni e le aldiane. ecc., riserbando a sé stessi 
la rimanente quarta parte in proprietà e pieno diritto (Il 
Ciò appare da una carta del 2 novembre 1023, pubblicata 
in prima dallo Zaccaria, e quindi nei Monumenti di Storia 
Tatria, e da me pure, per la sua importanza, integral¬ 
mente riportata fra i documenti del secondo volume (2). 

Quest'atto fu steso nel luogo di A fardo in riva al Lago 
Maggiore, e fu stabilito con l'approvazione di llodolfo conte 
di Seprio, nella cui giurisdizione trovavansi in quella oc¬ 
correnza i donatori. Questo ha fatto credere airerudilissimo 
(Mulini, che l'anzidetta Corte di Cerro, fosse quella terra 
di ugual nome, la quale ò posta sulla riva orientale del 
Lago Maggiore piesso Laveno (3), ma certo quello storico 


lj Sos Ricltaidus filini bone memoria item RicliarJi. el Aliteli! t 
jugalibui, filia q. Laufratici qui fmt Comes, qua professa sur» ego tpsa 
Attuiti* prò italioti-: trita lega iterre langobaidorum, sed itane prò 
ipso tiro meo lege vivere rideor salica, dottamust et offerimus eie.... 
idest integrar tvea portiono* de corte una domai coltile iti iurit »io- 
stri qui sopra jugalibus, guani habere risi sumus iti loco et fttndo 
C:rro, cum tribi-s portionibus de castro et turre, -l cappella ibi 
constitula in honore sauct Manritti, atque tres portiones dcasti, 
massaritiix , terris, t fruii, eie. 

(2) Zaccaria. Da'Santi Martiri ree. con breve cronaca della Badia 
d'Arona, png. 122. — Hist. Patr. Monumenta. Tom. I, col. 439. — 
Vedi il Docum. XI, nel voi. II, pag. 39. 

(3‘ Glutini. Op. cit., al’,'a a rio 1023. 



116 


LOSSOLA IXF. — MB. I. 


diligentissimo è qui iucorso in errore. Il Cerro presso Ln- 
veno, stando alle affermazioni del Mori già, del Vagliano, 
del Cotta e di altri descrittori di quei luoghi (1), non esi¬ 
steva ancora a quel tempo ; uè fu mai corte, nè ebbe mai 
una chiesa dedicata a S. Maurizio; mentre il Cerro nostro 
fu sempre qualificato come corie dal Bescapé. dal Cotta, 
dagli antichi statuti di Novara, c dallo stesso Giulini nella 
sua Carta corografica della campagna milanese nel medio 
eco. Che anzi la regione in cui esso trovavasi ed i paesi 
circonvicini mantengono ancora presentemente quella de¬ 
nominazione. dicendosi ad esempio: Casale-Corte-Cerro, 
GraveUona-Corte-Ceì' 1 'O , Pedimonte-Covte-Cerro. Aggiun¬ 
gasi che rantichissiiuo oratorio tuttora i\i esistente, e ad¬ 
dossato alle ru:ne del borgo cui sopravvisse, è dedicato 
per l’appunto a San Maurizio (2>, e che sussistono ancora 
ragguardevoli avanzi del suo castello. 

Perchè poi l’anzidetta donazione alla Badia d’Arona sia 
stata fatta non già per intiero, ma per tre parti soltanto, 
riserbando i donatori a sè stessi la rimanente quarta por¬ 
zione, io nou saprei altrimenti spiegare, fuorché colla sup- 


(1) Morii.:» Ristoriti del Lago Maggiore, pag, 203. — Hi-. scapi . 
iVotaria, pag. 102. — Cotta. .Votar od chorographiam Metanici, 
pag. 40. — V aulì ANO. Le rive del Verl/ano, pag. 341. 

(2; Ora no ò in qualche pane variata la primitiva struttura, lo 
origine l’Altare e il toro erau volti a levante secondo l'uso de'basti 
tempi; ma poi, distrutto il coro da una piena della Strona, la chie¬ 
setta venne alquanto raccorciata, e scambiato di posto l’altare colla 
porta, sicché quello trovasi ora a portento, e questa si apre a levante 
sulla strada nazionale. Nell'ir. torco si vedo ancora un assai antico af¬ 
fresco ad encaustico, raffigurante San Maurizio 
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posizione, che qucst'nltima parte dovesse servire come ili 
addentellato con altre terre possedute in quelle vicinanze 
dal medesimo Riccardo. Che poi veramente altre terre in¬ 
torno al I.ago il'Orta e in Ossola fossero ancora occupate 
sia dal conte Kiccardo, quauto dal conte Wiberto, è con¬ 
fermato da un diploma di re Corrado, di cui devesi ora far 
qui menzione. 

Morto Arrigo II senza prole (1021), gli successe Corrado 
di l-’ranconia, che fu poi detto il Salico. Mentre gli italiani 
stanno dubbiosi fra il riconoscerlo, oppure il chiamare a 
proprio re Roberto di Francia, che della corona italica poco 
si mostra voglioso, l'arcivescovo di Milano tronca gli in¬ 
dugi, si porta in Germania presso Corrado, e di propria 
autorità lo incorona re d’Italia (1025). Vi si reca pure il 
vescovo di Novara, e dalla facile munificenza reale ottiene 
per la sua chiesa un nuovo diploma, dato in Costanza il 
10 giugno di «pieU anno, col quale non solamente gli son 
confermate le concessioni di Arrigo, ma per di più gli è 
donato il contado di Po>tibia, la quarta porzione della 
corte di Cerro , e quanto Riccardo ed Uberto (Wiberto) 
tenevano in Osso/a e intorno al Lago di S. Giulio, oltre 
agli altri possedimenti che i medesimi avevano in Valsesia. 
— Concedonus ilaque coiai taluni de Plianbta et alium 

de fì.vula cum sud integritate . et quartata porlionem 

de curie de Cerro, et guidqutd Richanlus et Ubertus 
retinet in valle Oblila et circa tacimi sancii lutti in 
circuitu ( 1 |. 

(l) Risi. Pai. Monum. Toro, f, col. 445. — Corrado, divenuto poi 
imperatore, confermo questo decreto eoo altro suo diploma del 1028, 
riferito dal Beacape (JVorana, pag. 329), il qualo uoa è che una 
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Questo Riccardo adunque è quel desso che figura nella 
sopraddetta donazione alla Badia di Arona. poiché non è 
dubbio che in ambidue gli atti anzi citati si tratti della 
nostra corte di Cerro, donata jter tre parli nel 1023 alla 
Badia, ed ora per la rimanente quarta parte al vescovo 
Pietro. K pure certo che il Riccardo qui con Uberto men¬ 
zionato, sia quel medesimo che insieme ai proprii genitori 
cedette nel 1013 al vescovo novarese il distretto di Lome- 
logno, del che poc'anzi si è narrato. Ciò dico, perchè tanto 
nell'uno, quanto nell’altro documento, si ha un Riccardo 
Tiglio di altro Riccardo; in ambidue si legge professar essi 
la legge salica; in ambidue si nota che i contratti furono 
stipulati colla sanzione del Conte di Seprio. Tronca final¬ 
mente ogni dubbiezza il veder ricordato in questo nuovo 
diploma di Corrado anche quel Ribaldo . il quale, nella carta 
del 1013 più volte citata, in concorso coi due Riccardi e 
con Wnlderada cedette i suoi beni di Suuo e di lìelingo al 
vescovo di Novara. 

Per ultimo vediam qui donato al vescovo Pietro anche 
quel contado di Pombia e quegli altri beni in Sizzauo e 
Valsesia, che abbiani conosciuto essere appartenuti per lo 
passato al conte Wiberto: prova che anche l’Ubcrto qui 
menzionato, altri non è e non può essere fuorché il Wiberto 
figlio di Bacione, di cui ci siamo più sopra intrattenuti. 


quasi letterale Irascriziuue ilei preci-donte. — Allro identico diploma 
conce?8’ pei alla medesima Chiesa Tirnp. Arrigo IV nell’anno 1060; 
dal quale si impara altresì che l’auxidetto Riccardo ora stato com¬ 
plice nella uccisione dell’avvocato del Veacovo. Essendo questo ultimo 
diploma più largo de' precedenti e accora inedito, ho creduto oppor¬ 
tuno di pubblicarlo per intiero. Vedi il Docum. XII, nel voi II, p 43. 





CAPITOLO VII. 


Notizie ecclesiastiche dell’Ossola inferiore 
nei tempi di mezzo. 


11023-1150). 


L'imperatore Corrado in Ossuta (lOiifii. • La Corte di Vergente ri¬ 
confermata al Monastero di S. Pietro iu Ciel d'uro di Paria |1033- 
1041). — I nipoti del conte Wiberto ottengono la revoca della con¬ 
fisca dei loro beni d’Oesola e d» Valeesia. — Il conto Widone fa 
donazione allo chiese di S Maria e di S. Gaudonzio in Novara di 
certi suoi poderi di Albo, nolla pieve di Mergozzo 10831. — Altri 
beni e decime in Ossola spettanti ni canonici delle chiese anzidetto. 

— Prima notizia di Rumianca 1081 . — Piovo di Meigozzo. Chiese 
ad essa appartenenti 111*1;. — Ciuosu di S. Nicolao in Ornavasso. 

— Aldanesio de' conti di Croainallo erige la chiesa e il benefizio 
dolla Madonna del Roseo in Ornavasso (11-141. - Chiesa di S Pietro 
in Gravellona (id. . — Monastero di S. Lorenzo di Clouciu e sua 
chiesa, nel territorio di Megolo. Carte ad esse spettanti ltKS6-122l?i. 

— Casa di Umiliati in Yergoute. — Radia di S. Abondio in Masera. 

— Chiesa di S. Bartolomeo in Banmo. 

Nell'anno 1026, nel quale re Corrado scese in Italia per 
la incoronazione, fu si cocente l’estate, die, al dire degli 
storici contemporanei, molti uomini e molti animali per 
l'estremo caldo perirono. Ciò fu singolare ventura per ros¬ 
sola, poiché Corrado, uso al freddo clima della sua Oer- 
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mania, si ritirò in una delle montuose e fresche nostre 
vallate, invitatovi da Ariberto arcivescovo di Milano, e da 
lui ospitatovi per oltre due mesi con splendidezza regale. 

Tal cosa viene particolarmente narrata da YVippone, che 
era del seguito reale, il quale scrive : Eo tempore ma- 
ximus calor Italiani ve.xahat, ita ut animalia multa, et 
hotninum moli il udo inde per iole taren tur. Rex vero Clnion- 
radus , nemini cedens itisi soli Deo et caloribus aestivis , 
ultra Atim fluciwn propter opaca loca et aeris tempe- 
riem in montana secessit. Ibique ab Archiepiscoiio Afe- 
diolanensi per duos menses et ampli us regalenx vidimi 
sumptuose Imbuìt. ffinr decedens tempore autumnali Ita¬ 
liani planava iterum perayrans, etc. (1). 

La poca conoscenza de’ nostri luoghi e de' loro nomi, 
ha fatto scrivere a Wippone Atim in luogo di Atis o Atos; 
il che fece commettere ad alcuni l'errore di credere ché 
qucL fiume fosse YAdda. Così la pensarono il Muratori cd 
il Giulini 2); ma non il Puricelli, il Sassi, il Duraudi (3) 
ed altri, i quali affermarono invece, che per il fiume da 
Wippone indicato debbe intendersi la nostra Tore o Tosa, 
e per i montana et opaca loca , alcuna delie selvose valli 
ossolane. Piacerai anzi riportare testualmente quanto, non 
senza qualche condannabile acrimonia verso il Giuliui, 
scrisse in proposito il celebre Durandi: — • Ne' secoli mez- 


(1| \Vii*ho, Vita Conradi Salici — apud Pistorium ot Struvium: 
Script. German. Tom. Ili, pog. 472. 

'2] Mvratori, Ann. d'Italia, alfa uno 1026. — Gli) UNI, ilem. della 
CHIÙ e Camp, di Milano, id. 

(3, PcBiCEtxi, Amhros. Mediai. Basii., Milano, 1615, voi. I, p. 356. 
— Sassi, Archiep. Mcdiol. Disi., Milano, 1755, voi. Il, pag. 401. — 
Dibamji, Alpi Graie e Pannine «ce., Tonno, 1803, pag. 84. 
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■ zani l’arcivescovo ili Milano possedeva parecchie terre iu 
» questa valle (Ossola), e nel 999 ne cedette alcune all'A- 

• baie d'Aroua in cambio ili altre, come pria notammo. 

• Kgli poi nella state del 1020 ivi intrattenne in luoghi 
« montaneschi e freschissimi il re Corrado intollerante del- 
« l'adusto sole delle pianure d Italia. Non si sa perù in 

qual preciso luogo della valle, poiché Wippone. ch’era al 
« seguito del Re e suo capellauo, si contentò di accennare: 

• ultra Atim fluvium propter opaca loca, et aeris lem- 

• periem, in montana sccessit. (ìiulinl nelle sue Memorie 

• di Milano vuol mutar VAliai iu A tatti, e poi questo in 

• Aditemi, e trasportar Corrado nei colli della Brianza, i 

• quali oltrecchè per avventura non rappresentano troppo 

• bene il montana di Wippone, essi non sono ultra Atim 

• per rispetto di Milano, d’onde il re Corrado si diparti 

• coll'arcivescovo alla volta delle montagne. Kgli vuol 
« quindi si abbia la discrezione di intender queU'it/frt* in 
« luogo di atra; ma poi l'Adda non fu mai detta Atls, nè 

• Ala da nessuno degli scrittori più barbari e rozzi, non 
« chè da Wippone, il quale troppo bene conosceva quel 

• fiume. Nulla di meno il Glutini si inghiottisce tutte le 

• così fatte contraddizioni più tosto che riconoscere nell’A/is 

• l'At/itso degli antichi discorrente a lungo la vai mag- 

• giore deirOssola, perchè in molte carte il trovò denomi- 
« uarsi Tauxa o Toxa. Codeste carte son per lo più del 

• secolo XII e scritte da ignoranti notai, i quali latiniz- 

• zavano quello e tanti altri nomi a capriccio, e secondo 

• pareva loro si pronunziassero dal volgo, che in quel del- 

• l'A/osfl usò per lo più distaccarne la prima lettera e 

• unirla all’articolo, come all'opposto, rispetto al fiumicelio 

• Anza, unì sovente l’articolo coi uome, e disse Lanza. 

• Ma uè sempre, nè da tutti si fece cosi: .4/os, Atoso ed 
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• Atoxa pur si trova scritto, e tuttavia molti dicono e 
« scrivono lM/os e VAtosa, spiccandovi l'articolo (1) ». 

Il Cavalli crede che la valle Vigezzo sia stata quella 
fra le vallate ossolane, che ospitò il re Corrado; luogo 
montuoso — ei scrive — opaco pei folti boschi, e sempre 
furori lo da un'aria temperata (2). Ma le medesime ra¬ 
gioni militano per altre valli ossolane, e forse con mag¬ 
giore probabilità per la valle Anzasca. Abbiamo in fatto 
poc'anzi veduto, coinè de' beni posseduti in Ossola dall’ar¬ 
civescovo di Milano, la parte piu ragguardevole fosse posta 
entro le valle Anzasca: valle d'altronde già sin d'allora 
assai conosciuta per il frequentatissimo transito dal monte 
Moro, e per le antichissime miniere d'oro; ricca di selve 
e d'acque, e certo oltre ogni altra fre.vchissima per la pros¬ 
simità del magnifico ghiacciaio del Rosa. 

Il re Corrado, che nel -eguente auno fu dai romani 
eletto imperatore e coronato dal pontefice Giovanni XIX, 
rimase a lungo in Italia. Egli nel 1033, ad istanza della 
imperatrice Gisla, riconfermò al monastero di S. Pietro iu 
Ciel d'oro le antiche donazioni de’ suoi predecessori. In 
quel diploma, dato in liasilea il 24 gennaio, si fa ancora 
menzione della nostra Corte di Vergonte e di una pe¬ 
schiera nel fiume Toce (3). Ciò fu poi con diploma 21 ot¬ 
tobre 1041 ripetuto da Arrigo III, succeduto due anni prima 
al padre Corrado |4). 


i l; Di raspi, toc. dt. 

(2: Cavalli, Crani sior. dulia valle Vigesse, Toni. I, pacr. 118. 

:3 Cor lem insuper q\u Vergonto dicitur, et Piscnriam que est 
in Tauxa. — V. Mora TORI, Anttq ital medii A««i, Toui. I, pag. 595. 
(4 Di questo diploma esistono due copie nell'Areb. di Stato in Mi- 
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Queste frequenti conferme c riconferme «li concessioni 
antiche eran rese necessarie a que' tempi dallo poca stabiliti» 
degli ordini, dal riposare tali proprietà sul favore di chi 
al momento imperava, e dalle convulsioni politiche, le quali 
tenevano continuamente agitati i regni. Perciò al succe¬ 
dersi dei governanti, ad ogni evento per quelli fortunato, 
oppure ogni qual volta Piniperatore trovavasi in nua pro¬ 
vincia. subito i vescovi, i monasteri, le chiese, i nobili 
signori, e quanti godevano di qualche fendale giurisdizione, 
premurosamente a lui si recavano, chiedendo la conferma 
de' loro privilegi, o sollecitando nuovi favori e grazie. Indi 
è che lo storico si imbatte assai frequentemente in atti 
simili, i quali il più sovente son pure l’unica sorgente cui 
può attingere qualche notizia. 

Ed eccoci tratti a dover ricordare ancora nuovi diplomi 
e nuove carie, ed a valercene per diradare in qualche pic¬ 
cola parte l’oscurità, in che sono involti i primi casi di 
questa nostra valle. 

Abbiamo poc’anzi discorse di Wibcrto, figlio di Padone, 
e lo ahbiam detto capo slipitc dei Conti di hiandratc. 
Abbiam pure narrato (lei possedimenti, ch'esso aveva in 
Valsesia e in Ossola, e ch’crangli stati confiscati a favore 
dei vescovi di Vercelli e di Novara Ma altro era per questi 
ottenere un decreto favorevole, altro il vederlo mandato 
ad esecuzione. Di fatto, non appena il re Corrado crasi 
partito daH'Ossola, c trovatosi ingolfato nelle guerre in¬ 
sorte in Italia, in Germania ed in Borgogna, i figli del 


Uno, tra le carte appartenenti ali’snaidettu Convento di S. Pietro in 
Ciel d’oro di Pavia. H> creduto di non doverlo riportare, essendo 
conforme a quello di Corrado. 
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conte Wiberto tornarono a godere de'beni paterni, ll’frfo, 
o Wfrione , uno dei tìgli di Wiberto (1), è detto coute di 
Pombia in carta del 1031. riferita dal Muratori (2). 

I due figli di questo Wido, cioè Wido II e Raffaele, ot¬ 
tennero poi da Corrado l’iuvestitara a titolo di feudo im¬ 
periale ili tutte le terre, di cui a quel tempo trovavnnsi 
in possesso r.el Novarese. Fra queste son particolarmente 
annoverate quelle della Val d’Ossola e di Valsesia (3). 
Manca il documento originale di questa iufeudazione, la 
quale è soltanto ricordata e citata in un atto giudiziale 
del 23 ottobre 14')7. E però il trottile. male interpretando 
il Corio, la colloca all'anno 1025; ed il Tonetti, con miglior 
critica, la assegna al 1035. lo penso invece che la si debba 
riferire al 1037, nel qual anno l'imperatore Corrado, da 
amicissimo, divenuto implacabile nemico dell'arcivescovo 
Ariberto, l’aveva stretto d’assedio in Milano, e, come nar¬ 
rano gli storici, largheggiava in benefizii eoi valvassori 
ostili all'alto clero, alcuni a sì* traendo, ed altri confer¬ 
mando in fede 1). È probabile, credo, che in conseguènza 
di tali circostanze abbia» potuto ottenere dallo sdegnato im¬ 
peratore la revoca della confisca di quelle terre, di cui il 
loro avo Wiberto era stato spogliato qualche anno innanzi 


(Il U ib?rto ebbe a tigli Opi::on: % Riprando, Adcll/crto a Wido. 
Vedi nell'Appendice a quelle notizie la Tavolo genealogica dei Conti 
di Diandra!?, e le itole giustificatine clte la precedono, desunte da 
documenti irrefragabili. 

(2) Muratori, Antiq. Meda Aevi, Tom. II, col. 271. 

(3) Sottile, Quadro della Valutia, Parte I, cap. Vili. — Ottonb, 
Sfuria Antica della Valsesia. Varallo, 1833, pag. 118. — Tonetto 
Storia della Velleità, Varallo, 1S75, pag. 1G3. 

(4) Giulini, Meni. della Città e Camp, di Milano, all'anno 1037. 
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a favore dei vescovi di Novara e di Vercelli, divenuti ora 
avversarli di Corrado, e fautori dell’arcivescovo milanese. 

Il conte Wido II, nominato di sopra, possedeva altri beni 
in Ossola, e sin {polarmente nel luogo di Albo, nel territorio 
e pieve di Mergczzo; i quali boni erano a lui pervenuti 
da certi Ottone e elisia, coniugi, e da Mascaro ed Odc- 
inario (1). Di questi beni, trovandosi il conte nel suo ca¬ 
stello di Olengo, e forse in cattivo stato di salute, volle, 
per sollievo dell'anima sua, far donazione alle chiese di 
S. Maria e di S. Onudenzio di Novara. I.a carta, il cui ori¬ 
ginale trovasi neU’Arch. della Catted. di Novara, La la data 
del 5 marzo 10S3; e in essa leggesi: — Jdeogue ego qu i 
supru M'idy comes, dono et olJ'ero , a presenti die in ra¬ 
don ecclesiis prò anime mee mercede ; id sunt cunctis 
casis, sedi minibus, et omnibus rebus ntris uici, quam 
avere visti situi in loco et fundo albo, et in eius lori- 
torio, et in valle que nominatili' Oxola, et mihi Widoni 
corniti ad renar un/ ex parte Oddoni et Gioele iuffalitnis, 
et Mascari, et odemarti , ex omnibus quantum mihi ex 
yurte eorum ad voler un t in integrimi (2). 

È questo il documento più antico in cui si faccia men¬ 
zione di Albo. Da uu rescritto del pontefice Innocenzo II, 
del quale dirò qui sotto, si viene poi a conoscere, che questi 
beni di Albo spettanti ai canonici di Novara, consistevano 
iu un «mnso, ossia in uu podere colonico provveduto di 
case d'abitazione e di quanto occorreva ad una buona e<. I- 


lll Ottone e dilla son pur nominati in altra caria disi 1102, Ha me 
riportata nei documenti del secondo volumo. Vedi ivi a pag. 59 il 
Doccu. XYII1. 

V, il Docua. XIV, nel voi. li, pag. 47. 
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tivazione; e nel districtus , ovvero sia nel diritto di eser¬ 
citare la giustizia su tutto quel territorio. 

11 Tonetti crede, che questo Wido II sia stato il primo 
ad assumere il titolo di conte di ammirate, dal luogo 
principale de' suoi possedimenti (1). Ma questa sua con¬ 
gettura uon panni fondata, essendo che nel presente do¬ 
cumento, che fu l’atto ultimo di Wido, ei si intitola sem- 
pliceuieute cortes. K dico, die fu l’atto ultimo della sua 
vita, poiché dall'atto stesso risulta, che il conte, colpito 
da morte subitanea, più non potè firmure la carta, ma so¬ 
lamente apporvi il segno di mano. Aduni Infra castro 
Wilemjo. Signum manus suprascripti Wìdonl comttis, 
qut nnc caduta fieri iussit, ac prò morte subitanea fir¬ 
mare non potnit. Il primo di quella famiglia, che prese a 
intitolarsi conte di Biandrate fu Alberto , figlio di lui, che 
fu padre di Guido il Grand?; dal quale Alberto cominciò 
veramente la potenza di quel casato. Egli è di fatto cosi 
nominato in atto del 23 marzo 1111, al quale intervenne 
guai testimonio insieme a Rajnerlo marchese di Monfer¬ 
rato, e Manfredo ili Romagnano (2). 

Allo stesso anno 1083 appartiene un’altra carta dell’ar¬ 
chivio capit. della cattedrale di Novara, da cui si ha, che 
quel canonici, oltre al possedere in Ossola degli stabili, vi 
godevano ancora di molte decime. Con quell’atto, stipulato 
il 23 gennaio sotto il portico della canonica metropolitana. 
Adaberto, preposito di S. Maria, investì certo Adamo di 
tutte le decime dell’Ossola spettanti a quel capitolo, per 
uni nove consecutivi, e per l’annuo canone di cento libbre 


;l) Tonktti, Op.cit., p»jj. 165. 

(2) Bist. Pcar. .Honu» i, Tom. I, col. 737. 
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di cacio, quattro denari di Milano, ed una formaggiella 
[formellam imaml fabbricata espressamente per il buon 
preposto, con l'albergo iu oltre, e l’asciolvere e il pranzo 
in occasione della riscossione dei livelli (1). 

I possedimenti che i canonici di S. Maria e di S. Gau¬ 
denzio li Novara avevano nella nostra vallata d'Ossola, si 
accrebbero in appresso per altre donazioni, alcune delle 
quali fatte ]«er frodare il pubblico erario. Nell’età di mezzo, 
affine di schivare le imposizioni, che gravavano sulle pro¬ 
prietà dei laici, usarono questi alcune volte venderle, o 
donarle a persone o corpi ecclesiastici, od a chiese e mo¬ 
nasteri, di cui ne venivano poscia investiti in perpetuo, 
col l’obbligo soltanto di pagare nd essi un lievissimo annuo 
canone; divenendo quei beni per tal cessione immuni da 
tasse. L'n esempio ne abbiamo in una nostra carta del di¬ 
cembre 1084, per cui certo l'berti, del luogo di Corico, ed 
Ursa, sua moglie, donarono alla chiesa di S. Gaudenzio di 
Novara quanto era da essi posseduto in Corico, iu Ru- 
mianca , in Vergonte, cd in qualsiasi altro luogo della vai 
d’Ossola : in loco et funaio corico, et fn romianca , sev. in 
Vergonte , aut ubicutnque loco infra cale que dicttur 
Oxola, tara in montitnis. guani el in planili (2). Ora, nel¬ 
l’atto stesso di questa donazione, i donatori si riservarono 
il perpetuo godimento di quei beni medesimi, obbligandosi 
per attro a corrispondere alla anzideita chiesa di 8. Gau¬ 
denzio il censo annuo di due soldi imperiali. Ho voluto 
far cenno di quest’atto, anche perchè in esso trovasi per 
la prima volta nominato il luogo di Humianca (3). 


1) Vedi il Doccm. XIII. nel voi. Il, p-ig. 45. 

,‘i) V. il Docum. XV. nel rol. Il, pag. 49. 

"3) Quest'atto fu rogato in (atiro bariioni. Il castello di Barliouo, 
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Citerò per ultimo un'altra donazione in data del 19 no¬ 
vembre 1103, colla quale certa Andelburga, figlia di un 
AValberto e vedova di un Ottone, offerse alla chiesa cat¬ 
tedrale di Novara tutte quelle proprietà ch’esca aveva nel 
territorio di Mascra: in loco et fundo Masserie et suo 
territorio, sire in calle oxole (11. 

L’ordine cronologico porta a doverci ancora intrattenere 
intorno a notizie ecclesiastiche. Salito verso il 1124 sulla 
cattedra di S. Gaudenzio il vescovo I.itifredo, nell'anno 1133 
ottenne da papa Innocenzo II uii rescritto, nel quale sono 
enumerate tutte le chiese della diocesi novarese, e confer¬ 
mati i diritti che su di esse aveva lo stesso vescovo. Quel 
documento, pubblicato dal Re.-capò |2), ci insegna come in 
Osso la s’avessero allora tre Pievi : quella di M or gozzo colle 
sue cappelle, quella di Vergente, e quella delTOssola, o di 
Uomo, colle sue pertinenze. Plebem Mergotti cum cap- 
prllis suis. Plchem de Vergente. Plehevi Ornine non suis 
pertinentiis. 

Le cappelle, o chiese minori, dipendenti dalla Pieve di 
Mergozzo, erano, al dire del medesimo Pesca pò, quelle di 


qui mentovato, esisteva presso Cisore, poiché (secondo che laccio an¬ 
notato il l'apis in alcuno sue schedo ross. che ai conservano nell'ar¬ 
chivio dei l’P. della cavita iu Domodossola) colle suo rovine fu edifi¬ 
cata la chi-sa di S. Andre» iu q iel villaggio. E per verità, un pr«- 
sbilcr Antoniu* (le Urta, Kector teeletù t« S. Andrei ie <fc Baritono, 
è nominato come testimonio n.dì A ito di consecrazione della chiesuola 
di Ognissanti a Pregiai, del 1400, insieme ai rettori delle chicso di 
Vagua o di Cadde. 

A V. il Docum. X.IX. ucl voi. il, pag. 61. 

;2; Bescapé, Op. eit., pag. 355. 
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S. Maria di Albo, di £>. Maria di Braccìno c di S. Giovanni 
di Monte Orfano. Gli oratorii di San Pietro, San Giacomo, 
Sant'Andrea e S. Quirico, i quali sorgono nel territorio di 
Mergozzo, furono indubbiamente eretti dopo: ma è certo 
ch’essi già esistevano al principio del secolo XV, come, 
sulla fede di un autico istruineuto, attesta lo stesso Be- 
scapé (1). 

Originalmente dipendeva dalla Pieve di Mergozzo anche 
la chiesa di S. Nicolao di Ornavasso, la quale fu la prima 
a staccarsene ed erigersi in parrocchia. Ancora al tempo 
del Pescapé gli Ornavnssesi eran tenuti di corrispondere 
annualmente al curato di Mergozzo una ricognizione di lire 
sette imperiali e duecento lumache; c il parroco a inter¬ 
venire alla cerimonia della benedizione dell’acqua santa, 
ed alla solenne processione del Corpus Domini. Quel ve¬ 
nerando vescovo lasciò in fatto scritto negli alti della sua 
visita pastorale del 3 settembre 1590: huic ecclesiae ma¬ 
trici erant et suppositi homines Orna vasti, qui parlter 
anliqu/lus (herunt separati , cuji'S et vtdenda sant scrip- 
turae. et propterea loco recognitionis , hujus matricis 
quotannis per solenni curato librai septem imp. et cin- 
tinaria duo coclearum; et tenetur curatus ipsius loci 
convenire ad benedii ionem fontts DablfsmuUs , et adpro- 
cessionem Sanctissirni Corports Domini (2). 

Devesi a questo luogo far menzione ancora di un'altra 
chiesetta a quell'età già esistente in Ornavasso, della quale 
si ha memoria in carta del 1114, citata dal Cotta, per rin¬ 
tracciare la quale ho praticato indarno moltissime ricerche. 


4) Op. cit.. pag. 204. 

(2| Acta Viiitationum, voi. 49, neH’Arcti. vescovile. 


Humhipi ri, L'Oncia inferiori t ! 


V 
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fn certo Aldanesio de’Conti di Crosiuallo aveva, poco 
prima di queirauno fatto erigere in Ornavasso la chiesetta 
dedicata alla lì. V. che ancor sussiste benché ristaurata e 
riformata in gran parte,© che fu detta della Madonna del 
Bosco , per essere allora tutta quella regione popolata di 
boschi. Aldauesdo volle in oltre dotarla ; e però, con istru- 
mento rogato dal notaio Stefano Mughetti di (Sozzano il 24 
febbraio 1144, nel castello di Domodossola ed alla presenza 
del vescovo di Aovara Ambrogio de’Codici (1), fondò a fa¬ 
vore di quella chiesa un beneficio, con tante decime e beni 
situati in Ornavasso. In quell’atto il fondatore è cosi qua¬ 
lificato: yitdanes/Hò’ natui <j. domini Macedoni, ex Comi- 
tU/us jialatinis castri Crusinalli, el Impcrialis Matestatis 
Pheudatarius , Dominus terrae. Orna vasti, ac Patronus 
aliarum Ecclesiarwn Enmeniae et Plebìs , ac Phenda- 
tarius lt. U. Episcopi novariensis (2). Se il documento c 
veramente autentico, come non dubita il Cotta che l’ha 
esaminato, è questa una bella prova, che in queU’auno i 
conti di Crosinallo signoreggiavano ancora la terra d’Or- 
na vesso: la qual notizia ci sarà di soccorso più avanti. 

I beni tutti, da cui era costituito il detto beneficio, fu¬ 
rono poscia con atto del 10 aprile 1546, e coll'assenso ed 
intervento di M. r Arctmboldo, vescovo di Novara, dati in 

(1) Questo vescovo non è registrato dal Bescapé, e nè anco dal finirne 
« Ja scrittori novaresi, t, per altro annotato nella Tabula duplica 
cpiseopovum tuclesiac notoriansis, Francitci Bosii Episcopi iussu 
edita, che trovasi nell’Arcb. capit. della Cali, di Xovaia, nella Rac¬ 
colta Frasconi, toni. X, voi. 11. In esso dittico, sotto il numero 61, 
fra i vescovi Litit'rado n Uuglielmo, è poslu: Ar.ibrosius III Caudi- 
rius, MsdtoLirensis: stdit Celestino li et Lucio LI Ponttf. — Ce¬ 
lestino fu papa dal H O al 1141, o Lucio dal 1144 al 1145. 

i~) Coi rà. Musjo Sarai esc, pag. 
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locazione perpetua enfiteotica ni fratelli Gerolamo e Gian 
Giacomo do Roncbo, del fu Angelo, ed a Giuseppe e Gian 
Battista de Roncbo, pure fratelli, del fu Gio. Antonio, dot¬ 
tore in leggi, abitanti in Ornavasso, per l'annuo canone 
di lire quarantacinque imperiali (11. Verso il 17ft0 fu poi 
tale rendita applicata al seminario di S. Giulio d'Orta; per 
il che gli eredi dell'avv. Pasquale Ronchi pagano tuttora 
un censo a quel seminario. 

Stretto parente di Aldnnesio era un tal Federico, pure 
de’Conti di Crosinallo, il quale nel giorno anzidetto, nello 
stesso luogo e collo intervento del medesimo notaio e 
testimoni!, istituiva un altro beneficio per la chiesa di San 
Pietro di Gravcllona, assegnandole una rendita molto 
conveniente (2). È degno d’essere osservato, che il fonda¬ 
tore, riserbando ai suoi discendenti il perpetuo jus-patro- 
nale, vi apponeva la espressa condizione, che i chierici 
a presentarsi non fossero concubiiwrli. L’ineontinenzu e 
corruzione del clero erano di fatto giunte all'estremo: i 
Simoniaci ed i Nic- laiii, c <u tutto il clero di Lombardie e 
gran parte di quello di Novara, predicavano pubblicamente 
essere lecito ai sacerdoti il commercio colle donne. Col 
nome dì amica, di sorella, o di diletta — scrive il Cibrario 
— una gran parte dei chierici areca in sua (3). Che 
anzi, Oddone, che fu il 48’ vescovo di Novuru, uggiun- 


;li Iitr. orig. presso il rev. D. Pasqnatc Ronchi, Prevosto d’Otnegna. 
2i V. il Doct m. XX, nel voi. Il, pag fìti — Il Cotta toc. ci/. , fa¬ 
cendo menzione di quest’atto, ne lesso malo la d.ita ^sexio hal-tidos 
Martii ), la quale corrispondo al giorno da me «opra indicalo, r non 
al 20 febbraio, come egli per errore lasciò scritto. 

|3 CiBBARto. Eco»iom"j del Medio Evo. tom 11, pag. 21 
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gendo l'esenipio alla pardo, aveva soleunemeute menato 

moglie (1). 

Ritornando ora alle lettere del pontefice Innocenzo II, 
poc'anzi citate, è mestieri notare, che mentre in esse si 
fa menzione delle cappelle e pertinenze dipendenti dalle 
Pievi di Domo e di Mergozzo, non si fa poi menzione al¬ 
cuna di cappello dipendenti dalla Pieve di Vergonte. Ciò 
farebbe credi.ro a prima giunta, che in tutta l'estensione 
di quella curia uou vi fossero a quell'epoca altre chiese, 
all'infuori di quella plebana. Pure è certo che fin dal se¬ 
colo XI esistevano nell’attual territorio di Mcgolo, c pre¬ 
cisamente nel luogo allora denominato Clonza o Cloncia , 
una chiesa ed un monastero di S. Lorenzo , i quali pos¬ 
sedevano rendite proprie e beni, sia nel medesimo luogo 
di Clonoia, che nei territorii d’Anzola, di Prcrnoscllo, di 
Yogogna, Trontano e Masera. 

K noto che 8. Lorenzo morì martire in Novara circa 
l’anno 364. lì pur noto agli studiosi delle patrie memorie, 
che nei suburbii di Novara esistevano ab antico la Basi¬ 
lica ed il monastero di S. Lorenzo, i quali vennero demo¬ 
liti nell'anno 1553, nell'oecasione che s'eressero nuove 
fortificazioni intorno olla città. Ignorasi l’epoca precisa in 
cui quella basilica fu costrutta. Nè è a credersi al Fiotto, 
vivente nel secolo XVI, il quale, seuza alcun sussidio di 
prove, pretende che fosse stata innalzata da 8. Gaudenzio(2); 
poiché lo stesso anonimo autore della vita di S. Lorenzo, 
che scrisse verso la fine del VII o sul principio deU’VlII 


{]) Garo.ne, I Reggitori di Novara, pag. 31 « 35. 

(2) Ploti' 8, Traci. De in litem jurando. In indice, verbo: 


VARIA. 


NO- 
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secolo, non ci tramandò di essa alcuna memoria (1). Ignoto 
parimenti è il tempo, ili cui i religiosi di S. Benedetto in¬ 
cominciarono n risiedere presso l’anzidetta basilica lauren- 
ziaua, che aveva il titolo di Alaziale , e la cui prehenda 
passò poscia in commenda (2). Il più antico documento 
che di quella Abbazia si conserva, è del 1033; e pare che 
anche l’erezione e fondazione della nostra chiesa e mona¬ 
stero di S. Lorenzo di Cloncia sia di poco posteriore a 
quell'epoca. 

Di quanto è qui detto, si ha sicura notizia in alcune 
pergamene dell’archivio capitolare della cattedrale di No¬ 
vara, delle quali è pregio dell'opera esaminarne partita- 
mente alcune. 

La prima carta che si presenta, è dell’anno 1086. Fu 
rogata in ecclesia sancii laureaci sita loco clonza, da 
Ambrogio, notaio del sacro palazzo. Ber essa certo War- 
nemperto del fu Adamo, abitante in Auzola, e professante 
la legge romana, fa donazione aU’anzideUa chiesa di 
S. Lorenzo di un campo posto in territorio di Anzola, nel 
luogo detto Valeri (3). 

Segue una carta del marzo 1095, die contiene la vendita 
fatta da un Dosdco del fu Masimone e da tin Alberto fu 
altro, ambitine di Alasera, e viventi secondo la legge sa¬ 
lica, a liberto monaco c messo ccclesiae sancii laureaci 
sita loco cloncia , di tutti i loro beni posti in Trontnno, o 
Treguatano, come ivi è detto per il prezzo di solili venti: 
prò cuneiis casis et omnibus rebus tervitorils hiris no- 


(1) Codice membranaceo nell’Arch capit. della cùttedr. di Novara, 
firn. 51. 

(2 Descapé, Notoria, pag. 235. 

[3 V. il Docum. XVI nel voi. Il, pag. f>3. 
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stri quibus balere visi sutnus in loco et fundo (repun¬ 
tano vel in eis terrttoriis (1). L'atto fu steso in marcato, 
ossia nella piazza di Domo Qui appare per la prima volta 
il uoiue di Troutano. 

Viene terzo tiri altro simile atto, rogato in Brumosello, 
nell'aprile del 1102 dalTantideUo Ambrogio. È una vendita 
fatta alla medesima chiesa di due pezze di terra a campo in 
territorio di Vogogna, posta runa ubi (licitar in botda , e 
l'altra ove dicesi tacerlo, cui fanno coerenza, fra gli altri, 
alcuni beni ivi già posseduti dalla medesima chiesa di S. 
Lorenzo di Cloncin. 1 venditori furono: Uberto del fu Ri¬ 
baldo e Girelda del fu Ratnfredo, sua moglie; disia vedova 
di Ottone, e suo figlio Roglerio ; Adelia, vedova di Ribaldo; 
c Galicia : tutti viventi secondo la legge salica, ad eccezione 
di disia e di Roglerio, ch'eran di legge longobardica (2). 

Ricorderemo auoora altra vendita di case e beni, posti 
essi pure in Brantoselìo, in loco uhi dici tur riciol, fatta 
allo stesso monastero da Martino fu Villano e Cristina sua 
moglie, e da Nicolao fu Martino, tutti viventi secondo la 
legge salica. Ha la data del marzo del 1140 (3). 

Questi documenti provano, che all'epoca del rescritto di 
Innocenzo II, cioi* nell’anno 1133, nella pieve di Vergente, 
ed espressamente nel luogo dotto di Cloncia. esistevano già 
una chiesa ed un monastero di 8. Lorenzo Altre carte, di 
cui qui per brevità non ragiono, limitandomi a riportarle 
fra i documenti del secondo volume, dimostrano poi clic quel 
monastero sussisteva aueora nel 1228 (4). 


ili V, il Dociim. XVII nel voi. II, pag. 54. 

|2) V. il Docvu. XVIII nel voi. II, p«g. 59. 

|3) V. il Docirn. XXII nel voi. Il, pag. 71, 

|4 12 marzo 1178. Donazione fatta al Monastero di S. Lorenzo di 
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I! non essersi di esso e della sua chiesa fatto menzione 
nel piu volte citato rescritto, sarebbe un indizio, ch'essi 
non eran dipendenti dalla Plebana di Vergante, ma più 
tosto dall'Abazia di Novara- Ciò è tanto piu verosimile in 
ijuauto che quell'abazia laurenziana. fin da'primi tempi di 
sua fondazione, godeva già di varie decime in Ossola. come 
ne è prova il breve recordationis , passatosi il 23 gennaio 
1158 fra Guglielmo vescovo di Novara ed Armanno, abate 
del monastero di S. Lorenzo di Novara (1). E veramente, 
quando, in sulla fine del Nili o iu sul principio del secolo 
seguente, il nostro monastero di Cloncia cessò di esistere, 
le sue rendite passarono a quello di Novara, come dimo¬ 
strano varie carte spettanti a quella Badia, e che ancora 
esistono nell'Archivio capitolare della Cattedrale. 

Che poi questo luogo di Cloncia corrispondesse ad una 
frazione di Megolo, non vi può essere dubbio alcuno. An¬ 
cora in oggi vive salda fra quei terrazzani la tradizione, 
che esistesse colà anticamente un convento di frati bene¬ 
dettini, la cui chiesa originariamente consisteva nella 


Cloncia, di varie pezze di terra, da Rodolfo, Alberto, Norberto, Gui¬ 
done, ed altri, abitanti in Premessilo ;V. Dactni. XXVII, pag. 84) — 
27 maggio 1199. Vendita fatta al Monastero di Cloncia da corto Gio¬ 
vanni, giocoliere, o da sua moglie Bellori, di tutti i loro beni posti 
nel piatto di Promossilo, da un parta « dall'altra della Toqe V. il 
Dori u. XXXI, pag. — 10 agosto 1210. Investitura fatta nel luogo 
di Cloncia da Roglerio, priore di quel monastero, ad Aldisia, vedova 
di Alberto de Striala, d'una pezza di terra situata in Cloncia, nel 
luogo dotto scopillo (V. Don-M. XXXVII, pag. Ili) — 9 aprilo 12ÌSJ. 
Investitura fatta da Ugone di Novara, ministro di S. Lorenzo di Clon- 
eia, a Ubertino del fu Marchesiuo de Pasta, di Vogogna, di tutti i 
beni del monastero situati in Vogogna (V. Doci:m. L. pag. 14tò. 

1 V. il Doccm. XXV nel voi. li. pag. 7S. 
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piccola navata a sinistra dcU'attuul chiesa parrocchiale, 
dedicata per l’appunto a S. Lorenzo. Che ciò fosse, è con¬ 
fermato in una nota, dal veueraudo vescovo Bescapé inse¬ 
rita negli atti di una sua visita pastorale, fatta a questa 
chiesa il 25 settembre 1597, la quale dice: Erat haec ec¬ 
clesia tnembrum Abbatiae Sancii Laurenlii Novariae . 

Haec ecclesia multa possidel bona in territorio Pronto- 
selli et Voconia, quae dicunlur unita Abbatiae Sancii 
Laurenlii Novariae (1). L'incertezza è finalmente minima¬ 
mente tolta da un altro atto del 11 gennaio 1542, rogato 
in Yogogna extra portam inferforem dal uotaio Gerolamo 
Lossetti. E uu’investitura livellaria dei beni altre volte 
spettanti al Monastero di Clonza di Megolo, fatta dal¬ 
l’abate del monastero di S. Lorenzo di Novara, cui erano 
pervenuti. Fra quei beni si legge: in primis Ecclesia 
Sanrti Laurenlii de Megulo, cura campanile et eusamen- 
tis abstantibus , et pcrtlncntibus Monasterio de Clonza de 
Megulo (2). 

Il monastero adunque era in parte composto dell’odierna 
casa parrocchiale, e quel luogo chiamavasi Clonza o Cian¬ 
cia, nome ora affatto perduto. Devesi per altro avvertire, 
che sul principio del secolo XIII, quel territorio già era 
diviso in due frazioni, che avevano il Dome di Medulutn 
e di Medulelo , come risulta dai documenti in appresso da 
me pubblicati ; per cui pare veramente che il nome di 
Cloueia valesse ail indicare unicamente la località in cui 
erauo il monastero e la chiesa anzidetta. Sono pertanto 
lieto di aver potuto mettere in luce una notizia insino 
ad ora sconosciuta a quanti scrissero delle cose nostre. 

1) .4cfa Visitatiimurn, voi. 49. neU’Arch. vescovili» di Novara. 

(21 Isti uni. nell'Archivio parrocchiale di Megolo. 
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In Vergente a quell'epoca medesima esisteva pure un 
altro monastero, vale a dire una casa di monaci Umiliati, 
della quale il solo Tiraboschi ci conservò memoria. 

Quell’ordine ebbe origine da alcuni magnati e nobili 
lombardi, i quali erano stati da Arrigo II tratti prigioni 
in Alemagna. Disperando essi di mai più rivedere la pa¬ 
tria, vestiti abiti grossolani, si consacrarono interamente 
ad esercizi di pietà. Informato l'imperatore dell’austero 
genere di vita, e dell’umile rassegnazione loro, pago di 
vederne fiaccato l’orgoglio, fattigli venire alla sua pre¬ 
senza, eccovi — disse — alla fine umiliatil e con ciò fece 
ad essi facoltà di ritornare in patria. Giunti alle case loro, 
perdurarono a condurre neH’intorno della famiglia lo stesso 
tener di vita, e dalle parole di Arrigo s’intitolarono Umi¬ 
liati '1). Nel secolo Xll ebbero da S. Bernardo una regola, 
e cominciarono a vivere in comunione entro ease apposi¬ 
tamente costrutte: ma non si propagarono nella campagna 
fuorché verso la fine del medesimo secolo. 

Di questa nostra casa di Vergente, fa cenno il citato 
Tiraboschi. il quale aggiunge, eh’essa ancor esisteva nel 
1208, oltre il quale anno più non ne rinvenne memoria. 
Ecco le sue parole: — Domus ile Ungionto , seu de Ur- 
gonlo. Antiquumhoc est in Ossulae Comilalu oppidum (2). 
Quod eliam Pctrasando est appellatimi , ex lapide Mar- 
tyris alicvjus sanguine , ut ferlur asperso . Cum vero 

(1) UeLTOT, Storia degli ordini monastici, religiosi e militari. 
(Trad. dal Francete ) Lucca, 1737, voi \l, pag. 160. Cidrario, 
Storia degli ordini religiosi , ecc., voi II. 

[2) Il Tiraboschi, non abbastanza addentro nelle cose noatre, o se¬ 
guendo la volgare opinione, mette Vergente entro il contado desolano, 
come immedesima Vergoute con Pietrasanta, borghi tra loro distinti. 
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circa Xllf saeculurn exundantium aquarura ri dbrutum 
illud fuisseti incoiate db antiqua sede paullum recedentes, 
Voconiarn. vulgo Voyogna, condiderv Ac forte in ipsis Ur- 
(/ttnli rttinis Hwailialorura rìoraus. quaran. ìiCCXCVl/l 
extabut, eversa est; nulla entra posterior eius men¬ 
no ( 11 . 

Nei primi tempi di lor regolare osservanza, gli Umiliati 
si resero oltremodo benemeriti, promovendo l'agricoltura, 
e segnatamente l’industria delle lane, nel qual genere di 
manifattura divennero sì valenti, che i loro drappi, ricer¬ 
catissimi per tutta Europa, furon per essi fonte di gran 
guadagno. Ma le ricchezze per tal maniera acquistate fu¬ 
rono poi cagione del rilasciamento della disciplina e di 
quella estrema corruzione dell'Ordine, che trasse Pio V a 
decretarne la soppressione. 

L'industria del tessere la lana si diffuse così per loro 
mezzo anche nella nostra vallata, i cui abitanti continua¬ 
rono sin quasi a di nostri nel vestirsi di rozzi panni da 
essi medesimi intessuti. Costumavano particolarmente fab¬ 
bricarsi certi grossolani tabarri o cappotti, che il Macaneo 
chiama bardocucullos, e clic a' suoi tempi qua ancor s'usa¬ 
vano 12). Di questa Casa di Vergonte mancano affatto altre 
notizie. 

t. pur tradizione che in quel tomo esistesse in Masera 


(li G. Tiraboschi, Velerà Un miliatorum Monumenta. Mediolani, 
1767, vnl. II, pag. <tk. 

(2| — • .46 Ai'.; Mi /(uniini) lAthosonis) sinistra, Verri onta tallii 
Iniqui tur, ubi cratsioris villi veste* fiunt, <juas non iniprvdrnur 
bardocueullos apptllaverimus s . — Cosi il .Macaneo, Verbani Incus, 
locorumquc odiacenliuin choroqraphica descriplio, lit. I, eap. III. 
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un altro monastero o Badia, detta di S. Abondio, della cui 
chiesa antichissima, minata forse da una piena del tor¬ 
rente Melezzo, ancor si vedono alcuni avanzi. A me per 
altro non è riuscito di trovare alcun documento clic vi si 
riferisca. Nello aprire il tronco di strada, che mette in co¬ 
municazione quel villaggio colla strada vigezzina — tronco 
dovuto alla generosità del signor Boi za ni — fu nel vivo 
masso della rupe scoperta una scala decorata con sacre 
pitture, la quale doveva condurre dal Monastero alla 
chiesa (1). Un praesbitei' Manfredus de Sancto Atmndio 
è uoiniuiito in carta del 1313 (2) ; il che fa credere, che in 
quell'anno più non esistesse il monastero anzidetto, poiché 
vedesi quella chiesa officiata da un prete. 

Ma facendo di nuovo ritorno al rescritto d'Innocenzo II, 
dal quale ci siamo non poco scostati nelle digressioni pro¬ 
cedenti, è a notarsi, che se a quel tempo, cioè verso il 1133, 
non esistevano nel distretto di Vergonte altre chiese ol- 
l’infuori di quella plobana e di quella di S. Lorenzo di 
Cloncia. non andò guari per corto che altre pure ne fu¬ 
rono edificate. Già fin dal secolo XI era sentita la neces¬ 
sità di estendere ad alcune cappelle la facoltà di ammini¬ 
strare il battesimo, e compiere altre liturgiche funzioni ; 
ossia di stabilire altre chiese parrocchiali oltre alle plebane 
già esistenti. E ciò segnatamente per quei luoghi, u(>> villa 
ah (‘/'desia parrochiali distet , vi tempore hyemalt, cvm 
pluviae inundant , noti possint parrocìtiam ulne filagna 


(1) Dal Raccoglitore Ossolana. Calendario per Panno 1481, Torino, 
per Giacinto Marietti, paj. 83. 

(2; Carta nell'arcb. dei PP. dalla Carità, in Domodossola. 
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di Acuitole ipsam adire , unde non valent congruo tem¬ 
pore ecclesiaslicis ofticiis interesse (1). 

Una delle prime chiese staccatesi dalla matrice di Ver¬ 
gente fu senza dubbio quella di S. B&rlol D li Bamiio, 
la quale io credo sia stata eretta durante il pontificato di 
Alessandro III (1159-1181): papa, che molto si adoperò a 
moltiplicare il numero delle parrocchie e dei sacerdoti. Il 
Bescapé a proposito di questa chiesa scrive: Inter has 
parochias (intendi della valle Anzasca) Baniensis primaria 
a plebana separata est, et ab ea reliQuae (2). Kd è poi 
certo, che la medesima esistesse già fin dal 1217, poiché 
in un documento del 19 dicembre di queU'auno, che tro¬ 
vasi negli archivii di Sion nel Vallese, si fa appunto 
menzione di Bannlo e della sua chiesa di San Barto¬ 
lomeo (3). 

Nell'atto di quella separazione la chiesa di Vergonte si 
riservò parecchie decime nella valle Anzasca, le quali poi 
passarono a quel canonicato di S. Vincenzo, ed in appresso 
al beneficio di Vogogna: quando cioè, collo distruzione di 
Vergonte c poscia di Pietrasanta, quel capitolo cessò di 
esistere, c i canonici si sparpagliarono fra le chiese di Vo¬ 
gogna, di Premosello e di Cuzzago, come a suo luogo 
vedremo. 

L’antica chiesa di Bannio, prima del 1644, aveva, come 
tutte le chiese antiche, l’altare volto a levante. In quel- 


(1) Rescritto di papa Alessandro III: Dt Eceletìit atdificandis, 
cap. 111. 

(2) Bkscapé, Notar in, pag. £09. 

(3) Da una sch«da ma. del prof. Giuseppe Pelli di Calasca, presso 
il uipole di lui ing. cav. Gìo. Belli. 
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l'anno, fra i molti ristauri fatti, fu eretta l'attuale sua 
facciata verso levante, e fu aggiunto il coro dalla parte di 
ponente, ove prima trovavasi la principale porta d'entrata 
Altre opere ed abbellimenti eseguiti tra il 1774 c il 1776 
accrebbero lustro a quella chiesa, bellissima fra le belle 
chiese di valle Auzasca. 



CAPITOLO Vili. 


I Conti di Biandrate c di Costello, 
e loro possedimenti in Ossola. 


( 1150-1210 


! Conti di Blandiate. Diploma a loro favore di Federico Barbaro*»» 
(Uó~). — Su quali terr dell'Ossolii estendessero la loro pinn*di- 
llgai, 1 (tomi di Castello. Falso diploma ad 6MÌ attribuito. — 
Loro poiisdimiotl • liritti (U «rie lerre del Lago Maggiore e del- 
l'Ostola (1152). L'Ossol» inferiore sotto il Comuue di Novara (1I6S . 
— Nuovi diplomi a favore dai Conti di Biandrate e di Castello 
(1196, 1209 e 1210). 

Converrà in questo capitolo tener parola di due uobili 
famiglie. le quali nei secoli XII e XIII ebbero dominio ed 
influenza graude su questi nostri paesi: quella, cioè, dei 
Conti rii Biandrate , di cui abbiami già discorso, e quella 
dei Conti di Castello: famiglie distinte, ma pure dn alcuni 
scrittori confuse non di rado in un casato solo, forse perchè 
ambedue di novarese origine,*€ per comunanza di casi 
strettamente congiunte. 

Molto si è detto e si è disputato sulla provenienza dei 
Conti di Biandrate : nondimen i essa rimase oscura e fin 
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qui controversa. Benvenuto di 8. Giorgio, discendente da 
un ramo dei Conti di Biandrate. e vivente nel secolo XVI, 
nella crouaca di sua famiglia, che lasciò manoscritta col 
titolo: De origine gentilium suorum, et rerum successi* 
ad posteros, togliendo argomento dal blasone, pretese de¬ 
rivarli dalla R. Casa di Polonia. Il P. Ceretta, nelle note u 
Ottone Moreua (11. gli vuole discesi da Aleramo, primo 
marchese di Monferrato; il Delia-Chiesa compincesi di in¬ 
nestarli nella famiglia di Berengario II (2); altri imma¬ 
ginarono sistemi più stravaganti ancora. Dai documenti, 
che abbiamo, questo solamente si può affermare: eh'erano, 
cioè, di provenienza salica; nè si può con sicurezza risa¬ 
lire oltre quell' l'berto o Wiberto. figlio del Conte Dadone. 
già menzionato. 

Tberto ebbe quattro tìgli: Opizone. Riprando , Adalberto, 
e quel 1 VUlone, che è detto Conte di Pontina in carta 
del 1034. Da Widonc provennero Raffaele c Wido II : ilei 
qual ultimo sappiamo, che nel 1083, breve ora prima di 
morire, fe' donazione alle chiese di S. Maria e di S. Gau¬ 
denzio in Novara di tutti quei beni ch’egli possedeva nel 
luogo di Albo, su quel di Mergozzo A Wido II succedet¬ 
tero Alberto. Guido III c Ardicione, nominati iu atto ó 
febbraio 1093. | re-so i Biscioni di Vercelli (3). 

Da Alberto veramente incominciò la somma potenza di 
quel casato. Nel 1101 egli prese parte alla famosa crociata 
in Terra Santa; poi fu console di Milano, e capitauo ge¬ 
nerale delle armi lombarde, delle quali seppe usare per 


[1( Nel Muratori, Rerum Italie, script., VII, col 1053. 

(2) Delia Chiesa. Corona reale di Savoia, pag. 00. 

13; Por miglim inttlUgODU, vadi la Tavola g dei Conti 

di tìlandrate, in appendice «I presente volume. 
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ingrandire i suoi dominii. Fu egli padre di quel Guido di 
Biandrate , che fu detto il Grande, per la grandiosità 
delle sue militari intraprese, c per l’iulluenza ch’ebbe sui 
destini di Lombardia, e del quale dobbiamo presentemente 
occuparci. 

Col secolo XII era sorta per l’Italia l’epoca dei Comuni, 
la quale, come fu la più splendida per le libertà munici¬ 
pali. sarebbe anche stata la migliore per la patria nostra, 
se le rivalità e le inimicizie fra città e città, fra classi e 
classi, fra privati e privati, non avessero travolta l’intiera 

nazione in continue ed insensate guerre civili, che favo- 

« 

rirono il ritorno all’oppressione straniera. 

Milano che mirava ad assoggettare a sè tutta la Lom¬ 
bardia, aveva eletto a capitano delle sue milizie Guido di 
Biandrate. Egli non tardò a rivolgersi anche contro No¬ 
vara, città che pure aveva tanto contribuito a rendere 
possente suo padre, il conte Alberto. Per tal modo Guido 
si impadronì ili quasi tutto l’agro novarese, che ritenne 
per sé, pur protestando di agire per conto e colla autorità 
de' Milanesi (1). Per tal maniera, colla prepotenza e colla 
mala fede, accrebbe di altri mollissimi poderi il già ric¬ 
chissimo censo avito. Al dire di Tristano Calco, Guido pos¬ 
sedeva trentaaette castella nel solo Novarese, fra cui il 
contado d’Ossola c la valle Sesia (2). 


(1) — Fi t autem Xorarla civdas non magna . comitem Jia- 

bens in sua diocesi Guidont'iH Jilandratensem, qui praeter more m 
Italieum ipsius cieilutis tcrritonum, nix ipta eivitate exeepta, ile- 
diotanensium possid.it audoritale. (Ottone di Frisino a, De rebus 
gesti* Fridorici, lib. 11, cap. 14 . 

(2) — Un us infensum se rea bai anirauin, cujus (indorila.* et po- 
lentio formidabilis trai, Guido Btandratensis. Nani Caesareo di- 
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Questi beni {rii furono tutti confermati in fendo da Fe¬ 
derico imperatore, ul cui partito erosi Guido accostato, pur 
mostrandosi caldo patrocinatore della libertà e indipendenza 
dei Comuni confederati; e del quale in oltre era cugino 
germano per parte della moglie. Qnel diploma, dato in 
Yirceburgo nell'ottobre del 1152, fu ottenuto dal conte, 
ch'erasi recato personalmente ad ossequiare il nuovo im¬ 
peratore. Tu esso trovasi espressamente annoverato il con¬ 
tado dell’Ossola ed il luogx» di Me fiuto, ossia di Megolo: 
Medolum quoque cura omni comitatu de valle ossulae ( 1). 

Non ostante la larghezza di questa espressione, parmi, 
che non tutta la contea d'Ossota sìa stata allora elletti- 
vamentc assoggettata al conte Guido, spogliandone per 
intiero il vescovo di Novara. In vero pochi anni dopo, 
l'imperatore, continuando tuttavia ad aversi per iutimo 
amico il conte Guido, mostrava ancora di nudrir grande 
stima ed affezione per Guglielmo, vescovo di Novara; 
poiché nel giorno 3 di gennaio del 1155 gli concesse da 
Casale un diploma, col quale, chiamandolo principe suo 


plomate citCf dltioni attribuiintur sentem et frigitlltt Xovariensium 
opptda , e quibus clariora re ferri hard incoriti rimiri iudietlur. 
Elaidratum ipsum, Guilengum, qui nunc Virus J.ongus dieitur, 
Caaititi» um, Serensagum, Ofegiutn, Jtriong, omnes eccola* Ses- 
sitae amnis, quei» iant din vulgus Sicidam vocat, Coinitatus Qss'i- 
lae, rutti.» Mayiac, qttae non long - a Verbo no Lacu alpcs Germa¬ 
nica!, atti/ guai, tunc Massimi»!, Camodegia, Moni AcutuS, tota 
Ticini ripa a Vertami ost’o, usque Oeredantim ; et in adtersa ripa 
Castanum et Lanatum — [Tiustasi Calchi, McdioUoWJti», distorta : 
Patriae libri rigiriti- Meditila»), 1C27. Lib. XI, |*#S- 2S1). 

Jl) Vedi il Docvm, XXIV, nel voi. II, p»g- 75. 

BictL-uein, I.’Oitula inferiore, I 
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diletto , gli confermò le donazioni di Arrigo e di Ottone e 
le possessioni antiche, fra cui il teloneo ed il mercato di 
Gozzano, il castello di Matterello colle sue attinenze, ed 
il contado di Pombia. E mi conferma maggiormente in 
questa opinione il trOTarc presente a quell'utto, come te¬ 
stimonio, lo stesso Guido di Biandrate (1). 

Mancano documenti per determinare con sicurezza fin 
dove s’estendessero i domimi de’ conti di Biandrate in fis¬ 
sola: è certo per altro clic la valle Vigezzo, e le terre di 
liouteerestese, Trontano, Masera, Beura, Cardezza e Prata 
nudarono loro soggette, come apparirà chiaramente più 
avanti ; ed è probabile il fosse anche Vogogna colla sua 
rocca. 

frulla destra della Toee pare non possedessero che il luogo 
e castello di Megolo, Medulum ; che non è a confondersi, 
come fecero alcuni, con altra piccola terra di ugual nome 
(Meolo) posta nell’agro di Vercelli, ed ora più non esistente, 
da che i suoi abitanti verso lo scorcio del XIII secolo la 
abbandonarono, concorrendo con quelli di Alice, Arelio, 
Erbario e Clivolo, a formare l’odierno Borgo d'Ale (2). K 
in vero, tanto nel succitato diploma del 1152, quanto nelle 
successive riconferme, il nome di Medulum trovasi costan- 


11 ) H. P. M., Chort., I, col. 80t. — Il raderò nel presento diploma, 
il quale ai rapporta ai diplomi più antichi di Arrigo e di Ottone, ri 
stretti i possedimenti del Vescovo in Ossola al solo castello di Mah- 
tersila colle attinenze suo (castri»»» matttrulle eum omnibus atinen- 
ciis ani»!, fornisca nuovo argomento por limitare, come ho fatto più 
sopra, il com'tatulum A usui-’ del 1014 alle sole terre, che costitui¬ 
vano la Curia di Mattarello. 

[2) Man dm.L i, Tl Comune di Vercelli nel Medio Eco. Vercelli, 
1857-1361, voi. II. pag. 272. 
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temente unito a quello del contado ossolano, formando 
insieme un’unica espressione : Meriolium quoque cutn omii> 
Comitatu de calle Ossute (1). Prova più certa l’abbiamo 
nell’atto del 19 agosto 1218, sul quale avremo a ritornare 
più avanti, per cui Guidone di Biandrate, uno dei discen¬ 
denti di Guido il Glande, fece al Comune di Novara la 
vendita formale de costris sui$ omnibus, slce castellis. 
tjue habebat in Oxola , site in callibus Osculo, et specia- 
liler de Meritilo et Meriuleto (2). 

Altro casato che iu quel turno di tempo ehbe signoria 
nelle nostre valli, fu, come già si disse, quello de’ Conti 
rii Castello, novarese di origine, ma che molti beni posse¬ 
deva anche nel Milanese Dii devasi esso in tre distinte 
famiglie: la prima detta dei Darla cara, la seconda dei 
Cacalcasella, la terza dei Crollamonte (3). Anche di questo 
in si possono con e rtezza indicare le origini. Ci¬ 
tasi un diploma di Carlo Magno, dato in Roma l’anno un- 
dccimo di sua incoronazione |an. 811), col quale avrebbe 
quello imperatore investito della signoria di Pallanza e di 
altri paesi sul Lagu la famiglia Barba vara (4). Di que>lo 


; I) Benvenuto di S. Giorgio nella ami cronaca, citata di sopra, in¬ 
gannato da questa espressione, erroneamente asserì, che il J/i'tltilum 
o Medotium, come trovasi caco scritto fo 9 »n l'amica denominazione 
di Domodossola : Ossoìa va 1 li,t, eutut caput M -dolium oppi dui», 
mote inoorfo, confusoque vocabolo Dumi-Ossulae vulgo dicitur 

(2) V. il Docum. XXXVIII, nel voi. II. pag. Ili. 

(3) A zzati, Chfonicon, pag. - 2CKì. 

(4) Della Origine, antichità, nobiltà ed incremento del Regio 
Borgo di Pallanea ; Disa. di G. B. Bianchini, Pallanzase; cap. XXXI. 
_ Me esiste copia nts. nella ricca libreria Molli in Borgonjaaero. K 
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diploma per altro nou ai ha che un brevissimo cenno nella 
comparino del 28 luglio 1 *>77» prodotta avanti al Vene¬ 
rando Collegio dei Conti , Cavalieri e Giudici di Milano , 
dai fratelli Dottor Giuseppe e Dottor Marco Barbavara, 
feudatari di Gravellona (Lomellina), i quali con essa ri¬ 
chiedevano di venir ascritti a quell'ordine (1). 

A comprovare adunque la nobiltà cd origine della fa¬ 
miglia, si narra che alla Corte di Carlo Magno visse, fin 
dall'anno 811, amabilis et prndens vlr Olilo, Cicis de Ci- 
vilale Mediolant, et Camerarius imperialis dìlectissimus, 
cui l'imperatore, con diploma Datimi Romae 10 ante ka~ 
lendas Apritis , indietione quarta , anno coronationis 
suae li (undecimo), di moto proprio concesse in feudo, 
per sè e suoi successori in perpetuo, il castello, distretto 
e territori- di Pallanza, creandolo in pari tempo Conte 
del Sacro Romano impero (2). li a lamentarsi che di quel 


bene osservare, che il causidico e notaio coll Gian Bitnet., B 
di Paliamo, il quale visso verso la metà del XV11 secolo, fu un ce¬ 
lebre falsario di documenti antichi, coi quali riuscì ad incannare 
anche persone dotte in paleografia e diplomatica. Informi il Troya. 
Fu egli che fabbricò una quantità innumerevole di falsi diplomi, 
espressamente por quelle famiglie scioccamente vanitose, che amavano 
credersi u farsi credere discendenti dai semidei d’Omcro! 

(I Un esemplare a stampa di quesa comparso, è posseduto dal 
nnb. sig. rari mieti D. Paolo Barbavara, novarese, ch'ebbe la cortesia 
di comunicarmela, insieme con altri preziosi documenti di sua fami¬ 
glia, del cho glieno rendo pubbliche e sentite grazie. È a notarsi che 
% 

tip della condizioni richieste per p ter essere ascritti al Collegio, di 
Ciri sovra, riputato qual santuario della aristocrazia, era quella di 
provare una nobiltà di centoventi anni almeno. 

(*21 Ecco le parole della citata comparsa: — In Aula Karoti Pran~ 
carum Regìs, et Romanorum Imperatorie, vixil usque de antro 811 
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diploma non si abbia maggiori notizie: queste poche parole 
bastano non di meno per far dubitare fortemente della 
autenticità sua, e sospettarlo fattura del noto Rianchini 

E per vero, restringendoci a poche considerazioni, c la¬ 
sciando di dimostrare con la scorta della moderna critica 
diplomatica, che i titoli: amalilis, prudenti vtr, camera - 
rìus imperlalis dilectisslmus, non che la frase: civis de 
dettate Mediolani, e quella di mota proprio, sono espres¬ 
sioni affatto ignote nei diplomi di quel secolo, basterà os¬ 
servare che nell'anno 811, corrispondente aU’uuctecóno di 
sua incoronazione, Darlo Magno non era in Roma, ma sib- 
bene in Aquisgrana, nel qual luogo continuamente dimorò 
lino alia sua morte, avvenuta nell'anno 811 (1). Che anzi, 
è certo, che dalla Pasqua del 801, nel qual tempo l'inipe- 
ralore parti da Roma per Francia, et più non ritornò in 
questa città, non che in Italia 

Checché sia della genealogia dei Conti di Castello, a noi 
basta stabilire, che fin dall'anno 1145 quei conti avevano 


Amabili! ti Prudens eir Otho, Citi* de Chi tal* Mcdiolani, el Ca- 
merarius Imp-rialto dilectissimus, cui ob antiquitatem etite generis, 
claritatem , eie.. Impcrator motti suo proprio donarti, et in feudum 
rectum concess i castellimi de Pallantia, ac illius territorium et 
districtum, ntmdemque Othonem et cjus legitimos discendenti! in 
Comitern et Cornile» sacri Romani imperii, eiusdemque oppidi 
creavit, ac perpetuo ipsos Comitee appelian jussit. — li nel mar¬ 
gino comipouJente: Diploma Karoli Imp. datum Romite . occ., corno 
sovra. 

(Il MchaTOJU, Ah». d'Italia, agli anni 810 e 811. — GlCUNt, Meni, 
di Milano , id. — Capello, Stona di Carla Magno, Torino, 18G5; 
Parlo 11, eap. IX. 
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possedimenti e giurisdizioni in Valle Infrasca, Intra,. 
Puliamo, Sana cd Ossola. Ciò è indubbiamente provato 
da una pergamena originale esistente nell’archivio capi¬ 
tolare della cattedrale di Novara, rogata il IN gennaio di 
quelTanno. Con essa un Alberto (tei fu Widone de Ca¬ 
stello e Frasca , sua madre, fecero donazione ai canonici 
di S. Maria di Novara di alcuni beni e della chiesa di 
S. Giacomo esistenti in Lupiate, oltre le case coloniche e 
i foDdi da essi conti tenuti nella Val d'Ossola , superior¬ 
mente all'Ansa c nella Valle Infrasca, ad eccezione di 
quanto possedevano ne’luoghi d 'Intra. Pallanza e Suna, 
e delle nude persone de' servi c delle ancelle nelle anzi¬ 
detto valli d’Ossola e d'inlrasca (1). 

L'avcr limitata la donazione delle terre, ch’essi avevano 
in Ossola, a quelle poste siiperio>rnente all'Ansa , fa ra¬ 
gionevolmente supporre, che altre ne avessero anche nel- 
l'Ossola inferiore. In quel tempo, di fatto, essi trovavansi in 
possesso del castello e della Corte di Cerro, col teloneo, 
e con ogni onore alla medesima Corte spettanti, colla 
Sirena, colla Tace ed altri fiumi scorrenti entro la valle 
d'Ossola, oltre al diritto di acocazia sugli uomini di al¬ 
cuni monasteri e distretti uella valle medesima. 


Il) — Et di omnibus et universit casis, et de rebus territoriis 
illis. prout ipsi tenuerant in rallilnts duabus, unti que dieitur 
Oxuta, sicut continetur a frumine (leggi domine t quod dieitur 
Ansa insuper, alia que dieitur V,t leu frasca, excepto bue quod ha- 
bere visi suinus in loco intre et paraneie et sane et eorum terri¬ 
toriis, et exemptis nudit persomi servonon et ancillarum in pre¬ 
nominati ’.f vallibus oxota et tttlentrasea constitutarum. — Vedi 
quest'atto importante, por intiero riportalo nel voi. 11. pag. 09, Do- 
Cl'MKNIO XXI. 
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Su qual fondamento poggiassero questi diritti e questi 
privilegi, è affatto ignoto. Ma non è forse temerario il cre¬ 
dere clic se ne siano impadroniti colla violenza, e spo¬ 
gliandone i Conti di Crosinallo. Ad ogni modo è certo, die 
non appena fu intesa l'assunzione di Federico ai trono di 
Germania, i Conti di Castello si affrettarono di recarsi in 
Cima ad ossequiare il nuovo sovrano, riportandone la con¬ 
validazione, ossia la conferma de’ loro genuini o presunti 
feudali diritti. I! diploma ha la data del primo agosto 1152, 
e in esso è detto: — Castrivii sancti Angeli, cum curie 
et onml honore ad fpsam curtem pertinente: et ripam 
Palantie non mercato et theloneo, et castrimi de Cerro 
cum theloneo et aliis honoribus, cum Tosa et !luminilnts, 
qui de calle Gioia descendunt, non fin,nine et S trono, 
et curii onini Honore ad ipsam curtem de Cei'ro perti¬ 
nente: advocatiam quoque Homnium quoi'uiulam Mona- 
steriorum et districtuum in predichi valle, quod hactc- 
nus possiderunt (1). 

Della famiglia di que’conti sono in questo diploma e- 
spressamente nominati i seguenti: Ardi zone figlio di Gu¬ 
glielmo di Castello coi suoi fratelli e nepoti, Uberto di 
Crollamonte , Guglielmo di Malparterto, Ulrico tiglio del 
q. Martino co’ suoi fratelli. Pietro figlio del q. Cavalca- 
selta coi fratelli. Abbate de Castello, Alberto Orlila, i 
figli di Arigaccio , Guidone di Bariavara, e Stmone coi 
suoi fratelli. 

I diritti di avocheria, mentovati di sopra, si riferivano 
particolarmente a quella porzione della Vallintrasea c della 
Val d'O.ssola inferiore, in cui il più volte ricordato Con¬ 
vento di S. Pietro hi del d'oro di Pavia possedeva dei 

(1; V. il Docum. XXIII, u«l voi. II, pag. 73. 
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lati fondi : c consistevano nella facoltà di decidere di alcune 
liti c sentenziare su certi determinati malefizi. Ma i Couti 
di Castello avevano poco per volta allargata la sfera di 
loro competenza, e manomessi ed usurpati molti de’ privi¬ 
legi, che spettavano all*anzidetto convento. Perciò sul 
principio dell’anno 1164, l’abate di S. Pietro intentò a quei 
Conti uua lite, la quale doveva essere definita per duello 
alla presenza di Raimondo arcivescovo di Colonia, arcican- 
cdlierc e legato imperiale in Italia (1). 

Veuuti i litiganti a Modz», ove allora trovavasi l'arci¬ 
vescovo, mentre fra uuo de’ signori di Castello ed il cam¬ 
pione del monastero già sfavasi per venire alle mani, es¬ 
sendosi per l’autorevole intromissione dell'arcivescovo 
sospeso il duello, fu convenuto di rimettersi all’arbitrato 
di lui. Il di segueute, ch’era il 9 febbraio di quell’anno, 
ponderate le ragioni, l'aro:vescovo determinò i diritti e i 
privilegi che spettavano al convento di S. Pietro, limitando 
la competenza dei Conti ai tre casi, di omicidio, di adul¬ 
terio c di spergiuro: prescrivendo ad essi di uou poter 
ricevere pel primo più di venti soldi imperiali, di dieci per 
il secondo, e di sei per il terzo (2). 

I signori di Castello cfie firmarono quest'atto, sodo: 
^[at•co, Cacaleasella, Olriynzio, o Arrigaccto, Alberto 
ISarbavara, e Alberto Qritta. 11 giorno 8 del marzo se¬ 
guente, nel borgo di Pallanza, ginrarono di rispettare ed 


11) >V giudrzii dell’età di mozzo, rance indo oltre prore legali, « 
quando ambedue le parli contendenti erano disposte a prestare giu¬ 
ramento, era permesso di terminare la lite col mezzo del duello. 
Anche i vescovi cd i monasteri proponevano ed accettavano tale proTa, 
ma kì Tacevano rappresentare nel duello da un campione, ordinaria¬ 
mente scelto fin i proprii avvocali, il quale combatteva per ansi. 

(2) V il Doccm. XXVI, nel voi. Il, pag. 80. 
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osservare quel placito anche quegli altri Conti di Castello, 
che non eransi trovati presenti a Monza; ed essi furono: 
Martino e Guglielmo fratelli del Curalcaselta , ed Ardi zone 
fratello di Olrigasio. 

Non andò guari per altro, che i Conti di Castello torna¬ 
rono alla usurpazione, non solo di diritti spettanti all’an- 
zidetto convento di S. Pietro, ma pur anco di alcune terre 
di proprietà della Badia d'Arona. Noi li vedremo in fatto 
ben presto al possesso della valle Anzasca, della regione 
detta il Vergonte, di Ornavasso (li e della Corte di Cerro, 
d: tutta cioè quella porzioue della bassa Ossola, che trovasi 
sulla destra della Toce, ad eccezione soltanto di Megolo, 
che spettava ai Conti di Biandrate. 

Così durarono le cose tino al 1167, nel qual anno fu giu¬ 
rata fra le città lombarde la famosa Lega di Pontida. I.o 
imperatore, debole troppo innanzi ai collegati, dopo un 
vano tentativo per riunir la .Dieta In Pavia, per vai di Susa 
fuggi d'Italia. Si voltarono allora i confederati contro i più 
validi campioni del partito imperiale, e singolarmente contro 
i Oouti di Biandrate c quei di Castello. Fra i patti giurati 
dalle città, che aderirono alla Lega, fra cui Novara, eravi 
espressamente quello di far guerra all imperatore Federico, 
se fosse ritoruato in Lombardia, al marchese di Monferrato, 
ai Conti di Iliandrate, e «t figli di Malparlerio de Ca¬ 
stello (2). 

<1] Un .-amo de* Baibavarn, do’ Coati di Castello, .ntsmise il titolo 
nobiliare da Ornavasso, come «ara dimostrato più avanti. Un Gnirfone 
da Castello de Ornacassio i nominato negli antichi Statuti di No¬ 
vara. Da lui il ramo dei signori d ' Lrnafas, stabilitosi nel \alles». 

>2| Gii-lim, Mem. dAla Città t Camp, di Milano; all'anno 1170. 
-- Vignati, Storia diplomatica della L;ga Lombarda, Milauu, 1866; 
pag. £08. 
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Nel fratte lupe il conte Guido di Biandrate, dopo un'esi¬ 
stenza brillante, ma abitata da continue guerre, aveva 
terminata la sua carriera mortale (1). Nondimeno lesercito 
della Lega, drizzate le armi contro i figli di lui, nell’anno 
1168 espugnò il luogo ed il castello di Biandrate, e lo di¬ 
strusse. Nè si risparmiarono gli altri loro castelli; per cui 
In potenza, e la fortuna di quei Conti, cbe per lo dianzi 
vantavano diritti quasi regali, a un tratto fu vinta e ro¬ 
vesciata. 

Federico Barbarossa, adunato in questo mentre uno ster¬ 
minato esercito, nel 1274 calò di nuovo per le alpi della 
Savoia, occupò Torino, prese Asti, e cinse d’assedio Ales¬ 
sandria, -orta allora soltanto per opera dei confederati. Ala 
costretto a levare l'assedio, toccò finalmente il 29 maggio 
1176 quella memorabile sconfitta di Legnano, che forma 
uno dei fatti più gloriosi della storia italiaua. N'eU’auuo 
seguente fu nel congresso di Venezia stabilita uua tregua 
di sci anni, allo spirare della quale (30 aprile 1183), fu 
eonchiusa la pace, che fu detta di Costanza, dalla città in 
cui fu sottoscritta. 

Dopo la pace di Costanza, che assicurò alle città confe¬ 
derate il possesso della sovranità territoriale e delle mu¬ 
nicipali franchigie, precipuo studio di esse fu quello di 
estendere la propria giurisdizione oDtc la cerchia del pri¬ 
mitivo distretto. Mirarono adunque singolarmente ad as¬ 
soggettarsi le terre di quei grandi feudatari da cui più 


Il lo uua carta del 12 marzo 1167 Bissoni, IV, fol. 253j è detto: 
Vbtrlus, Gullitlmus, iAinfrttncvs, Rainenus, ac Olio Comes, fra - 
tres et filli quondam Comitis Guidoni! de Biandrate. A quell'epoca 
adunque Guido il Gratido era già morto. 
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avevano avuto a soffrire pev lo pacato, 0 che ancor costi¬ 
tuivano un pericolo permanente per l'indipi-rulcussa loro, 
con si lunga e gloriosa guerra acquistata, l'er tal maniera 
vennero a trovarsi sotto l'immediata signoria del Comune 
di Novara, non solamente quelle terre tutte che costitui¬ 
scono l'Ossola inferiore, come presentemente è circoscritta; 
ma eziandio quelle deila valle Auzasca, di Vagna, Caddo, 
Crevola e Montecrcstese; e quelle pure di Antigorio e di 
Yigezzo. con Trontano, iMaaera, Bcura e Cardezza (1). Tulli 
gli indicati luoghi, ad eccezione forse della valle Antigorio, 
vennero allora a formare un’unica giurisdizione, che prese 
ti nome di Vicariatili Ossulae, districtus Novariae , il cui 
Vicario aveva sede in Vergente. 

Per altra parie i Conti di Castello c di Riandrete, in tal 
modo spogliati della maggior parte de' loro beni e privi¬ 
legi, conobbero la necessità di venire a patti colle città di 
Novara e di Vercelli, nel cui distretto particolarmente erano 
i loro possedimenti; sottoponendosi al diritto comune, fa¬ 
cendosi cittadini di quelle città, e riconoscendo l’autorità 
popolare. 

Egli è in virtù di tali compromessi, che alcuni anni 
dopo, cioè nel 1188, troviamo Podestà di Pallanza per il 
Comune di Novara, un Pietro del fu Catatcasella dei 
Conti di Castello (2). Egli nel giorno 10 di gennaio di 
quell’anno medesimo, vi decise coll'intervento lei suo as¬ 


ili Statola Cititai's Xocariae, in piu luoicbi. — Plotvs, nell* 
legge: Si quatido unde li, <s nell'indico, sita parola: Novarià. — 
Scaciga, Storia di cui d'Ossute, png. 60 o 75. 

:21 — Petrus filius quortdwn rfowini Cavalcatine ex comilibus 
dt Castello. — È pule indicato nel diploma di Federico Barbarossa 
dei 1152. 
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sessore, die nomatasi Franzo, c di otto sapienti di Pa¬ 
via (1), una viva controversia esistente fra il monastero 
d'Arona, più volle ricordato, e gli uomini 0 curiali de 
Bragia, ovvero sia di Braccìno, a causa di certi pascoli e 
boschi posti sul monte de sala, oh'erano di spettanza di 
quel monastero. Esaminato una quautitìi di testimoni dei 
luoghi di Sala, di Vallintrasca, di Arona, di Bracchio, di 
Alergczzo, di Gandoglia e di Albo; udite le incalzanti re¬ 
pliche dell’Abate, e avuto il parere de’ sapienti, fu la lite 
risolta in favore del monastero. 

L'importanza di questo singolare documento, di cui t'o¬ 
riginale trovasi nell’Arcbivio di Stato iu Torino, m'indusse 
r doverne far cenno qui, ed a pubblicarlo per intiero (2). 
Ignoro poi qual fosse la precisa regione allora denominata 
sala , del qual nome s'ù perduta la ricordanza. Era proba¬ 
bilmente un'alpe; poiché il vocabolo «afa, nella lingua dei 
Longobardi, significava una mandria, o luogo dove si ten¬ 
gono pecore e bovine, e però anche case di pastori (3). 
Certamente poi trovavasi sovra il monte, che divide il ter¬ 
ritorio di Bracchio dallu Vallintrasca. 


il] Sapiente! chiamav.iaii io Italia i prima rii cittadini, che reg¬ 
gevano le cose del Comune ; ma nel caso nostro il vocabolo sapiente! 
vale per denotare dottor’ .‘ri leggi. In questo aanso lo registra anche 
il Ducange nel suo f> lotta rio. Natura — ei scrive — parrò ex Gel¬ 
ilo, tib 4, r cip. \,juris vu’gùtros sapiente» appellatos. Le scuole dì 
Pavia erano Celebratissime. 

|2' V. il Docim. XXIX, nel voi. Il, pag. 87. 

(3) Editto di Rholaris, 133 e 135, presso il De-Vit, li Lago Mag¬ 
giore, ece. Voi. I, Parte I, pag. 325. — Un Januarius de Salta è 
nominato iu carta del 18(52 da me riportata. Vedi il Docom. LV, 
nel voi. Il, pag. 159. 
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I Conti Ji Castello e di Biandrate nello ascriversi alla 
cittadinanza di Novara o di Vercelli, avevano piegato ad 
una indeclinabile necessità: quello di porsi sotto la prote¬ 
zione di uno di quei due Cornimi, sempre rivali fra loro. 
Abbandonati alle sole proprie forze, ed esposti ad essere 
ugualmente combattuti da ambedue le parti, il loro totale 
e&terminio sarebbe stato sicuro. Non è meu vero però che 
si tenevano prouti a mutar di bandiera ogni qual volta il 
favor della sorte e l'interesse proprio il consigliasse. 

Essendosi impertanto riprese le ostilità fra Novara c 
Vercelli, i Consoli di questa ultima città seppero con se¬ 
grete pratiche impegnare in un trattato di alleanza alcuni 
fra i Conti di Castello, promettendo ad essi di favorirli 
nel pieno ricupero delle terre dell'Ossola, clic il Comune 
di Novara si era assoggettate. In base a quegli accordi, 
nel 18 marzo 1190, i fratelli Guidone, Manfredo, Riccardo 
e Bonifacio , figli del Iti Marzio de Castello, prestarono 
giuramento di far guerra ai Novaresi ed al vescovo loro, 
al marchese di Rouiagnano, e a tutti i loro aderenti, ad 
ogni richiesta dei Consoli di Vercelli. Tal giuramento fu 
rinnovato poco appresso, cioà nel giorno 17 del seguente 
aprilo (1). 

L'imperatore Federico erasi qualche tempo addietro au¬ 
torevolmente Intromesso nelle discordie vertenti fra i Ver¬ 
cellesi e i Novaresi, e trovandosi in Lodi, chiamati a sé i 
Consoli delle due città nemiche, aveva intimata la pace. 
Ma, partito lui per Terra Santa. ove incontrò la morte ba¬ 
gnandosi in un fiume della Cilicia, le sanguinose gare da 
capo eransi fatte più vive. Arrigo VI, figlio di lui, il quale 
calato in Italia fu in Roma cinto della corona imperiale 


{1} Bitsoni, Toro. II, fui. 4l e IV, fot. 114. 
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il 15 aprile 1191, sdegnato per l'infrazione dellu tregua di 
Lodi solennemente ordinata dal padre, essendo in Milano, 
il 4 dicembre rii quell’anno medesimo, impose novella- 
mente la pace a quei due Comuni, e nel tempo istesso 
condannò severamente al bando coloro, die più eransi resi 
colpevoli di devastazioni, e, primi fra quelli, gli anzidetti 
fratelli (1), 

Malgrado le intimazioni imperiali, i due Comuni di Ver¬ 
celli e di Novara ripresero ben presto la guerra, cui pose 
muneutaueamente fine il nefasto trattato di Casalino (24 
maggio 1194), per il quale la popolazione di Uiandrate, fu 
partita fra le due città rivali, quel borgo ed il castello di¬ 
strutti, e formalmente pattuito, che d'ora innauzi nessuna 
delle due città potesse accogliere come cittadino alcuno 
de’ Conti di Uiandrate, ad eccezione di quelli fra essi, che, 
avendone già prima giurata la cittadinanza, vi si recas¬ 
sero ad abitare colle proprie famiglie prima del prossimo 
San Martino (2). 

Vivevano ancora a quel tempo i conti Uberto e Raincro , 
il Gronde, i quali due anni dopo, raggiunto 
a Fornovo l’imperatore \rrigo VI, ch’era ridisceso di Ger¬ 
mania per tentare la conquista della Puglia e della Sicilia, 
ottennero da lui un diploma (21 settembre 1196), per cui 
erano ad essi confermati tutti gli antichi possedimenti, 
tra i quali è pur sempre menzionato Megolo cou il con¬ 
tado ossidano : il Jcdolv.m quoque cwn orniti co» ut a tu Q- 
sollae vallis (3). Ma a nulla valso l’imperiale rescritto, uè 


(1) Riti. Patr. Monum. Tom. 1, col. 971. 
i2l Riti. Patr. Monum., Tom. I, col. 1012. 
(3) V. il Docum. XXX, nel voi. IT, paj. 94. 
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i due fratelli riuscirono a ritogliere ai Novaresi i proprii 
beni. 

Qualche anno dappoi il conte Uberto di Biandrate mori, 
lanciando cinque figli: Gozio. Ollone, Gotto fredo , Ratnero 
e Uberto. Potentemente aiutati dallo zio Ramerò, si fecero 
questi ad istigare i loro uomini della Valsesi» e deU’Oseoln, 
affinchè si ribellassero armata mano contro le due città, di 
Novara e di Vercelli. K vi riuscirono : tanto che il Comune 
di Novara fu costretto scendere a patti, ed a firmare nel 1202 
una convenzione assai favorevole a quei Conti. I na delle 
principali clausole di essa, fu che 1 Conti rientrassero nel 
godimento di quelle terre e di quelle persone già per lo 
avanti a loro soggette, le quali erano poste da Uomagnnno, 
da Gozzano e da Arona in su verso i monti; con che si 
obbligassero a pagare il fodro ogni qualvolta fosse imposto 
agli altri cittadini il}. Come corollario a questo trattalo, 
i medesimi Conti promisero in oltre ili far giurare l’anzi- 
detta pace e concordia anche ai loro uomini d’oltre Dora, 
vale a dire del Cauavese, ed a quelli dell’Ossola e d'In- 
vorio, i quali principalmente s’orano adoperati in quelle 
contese; e di condurli, in caso di guerra, a fare esercito 
in favore de’Novaresi (2). 

Dopo di ciò i figli di Uberto, menzionati di sopra, in¬ 
sieme coi loro cugini Corrado, Guidone ed Opizone , tìgli 
di Rnincrio, ch’era nel frattempo morto, non furono per 
alcuni anni ulteriormente molestati. Da Ottone IV, ueH'auno 


(1) Dtsiom, 1, fol. 26S, e presso Benvenuto di S. Giorgio, op. cit., 
fol, 157 o *eg. — Quest'atto fu interamente pubblicata dal De-Vii 
nelle suo Memorie storiche di Bort/omantro, pag- 210. 

(2; Bissoni, II, fol. 47. 
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stesso di sua coronazione, ohe fu il 1209, ebbero poi nuova 
conferma del diploma d’Arrigo VI (1). 

Medesimamente i Conti di Castello, ai 15 di aprile dell'anno 
successivo, riportarono dallo stesso imperatore un altro di- 
piotila, in conferma di quello del 1152 (2). In questo nuovo 
privilegio son nominati: Corrado , figlio di l’berto Crolla- 
xnonte de Castello, per sè c per Martignone ; Andreolo 
Barbavara , per sè e suoi consanguinei della Cà-di-mezzo; 
Martino Abate . per sè e per Marzio e Guglielmo: tutti 
Conti de Castello. 

Nel seguente capitolo avremo ad intrattenerci ancora, e 
lungamente, intorno ai sovra nominati conti di Biandrate 
e di Castello, nel sostenere i quali anche l'Ossola ebbe a 
trovarsi coinvolta in nna guerra deplorevole e sanguinosa. 


(1) V. il Doct'M. XXXIV, nel voi. II, pag. 100. 
[2| V. il Docom. XXXV, nel voi. II, pag. 103. 



CAPITOLO IX. 


Deil'OsBola inferiore durante le guerre 
fra Novaresi e Vercellesi 


( 1210 - 1230 ). 


Il conte liuido di Biandrate cede al colutine di Novara i suoi castelli 
dell'Ossoln, e singolarmente quelli d: Megolo e di Megoletto (121$). 
— Cessione simile fatta dai Conti di Castello. — Tuli vonditc non 
hanno effetto immediato. — Oli uomini di Vigezio, della bassa 
Osaola, e della riviera di Fallanti» si ribellano «si. — Il 

Comune d: Novara compra dai Conti di Ciosinallo il borgo ed il 
castello di Omegna e altre terre vicine 1221 . — Lega di Vercelli 
con i Conti di Biandrate e di Castello, e cogli a ozi detti uomini 
dell'Ossola c di Pallanza 1 1222, — Fallanti espugnata dai Nova¬ 
resi |1223;. — Il castello di Megolo distrutto. — Face fra Novaresi 
e Vercellesi. — L'Ossjla iuf. ricade sotto la signoria del Comune 
di Novara. — Mergozzo erelto in borgo. 


Rientrati i Conti di Biandrate nel pacifico possesso dei 
beni fendali di cui erano stati investiti dal Comune di No¬ 
vara, come fu narrato di sopra, rivolsero il pensiero a 
premunirsi contro i danni futuri. I/esperieuza a\cva loro 
insegnato quanto fosse per essi importante la concordia, e 
il mantener riunite le proprie forze. 

Cominciarono pertanto collo stipulare una reciproca pro¬ 
messa, per la quale stabilirono di conservare in comune e 


Biute butti, L irt/Vrifrr», i 


11 
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di non alienare a chicchessia i loro castelli di Morigerando, 
di Biandrate. di Brecerae, di Vaazone, di Poi lago, di Rocca, 
di Briga, d'Invorio, e di Mcolo e Meoletto , senza che vi 
concorresse l'unanime assentimento di tutti. Quella con¬ 
venzione ha la data dell'Il agosto 1211, e v’intervennero, 
per una parte i conti Gozio c Ottone del fu T'berto; ed i 
loro cugini Guido e Corrado del fu Rainero. per l'altra (11. 
Trascorsero così alcuni anni di pace. Ma fatalmente la 
guerra non tardò a divampare di nuovo fra i Novaresi e i 
Vercellesi, travolgendo nella gara sanguinosa i Conti di 
Biandrate non solo; ma altresì queste pacifiche popola¬ 
zioni. 

Iu sul principio deU'auno 1217, i Cousoli di Vercelli in¬ 
dussero alcuni uomini di Valsesia a dichiararsi cittadini di 
quella città ed a stabilirvi il proprio abitacolo. Avevano 
anche intavolate segrete pratiche per ridurre al loro par¬ 
tito i Conti di Biandrate (2>. Di tali maneggi fattisi accorti 
i reggitori ili Novara, il 16 aprile di quell'anno medesimo, 
intimarono ai conti Gozio. Corrado e Guido, che iu esecu¬ 
zione del trattato del 1202, dovessero immediatamente re¬ 
carsi in Novara per difesa di quel Comune, insieme con 
tutti i loro uomini atti allearmi, sotto pena di cinquecento 
lire imperiali, qualora non obbedissero tosto al comando (3). 

Il tenore superbo di quella ingiunzione, non motivata da 
alcun pericolo di guerra, provocò un rifiuto da parte dei 
Conti. Replicarono i consoli di Novara ordinando la con¬ 
fisca de'beni c il bando. Allora i conti Gozio, Ottone. Cor¬ 


di V. il Doctu. XXXVI, nel voi. II. Parte 1. pag. 110. 

2) fiutoni, II, fol. 53 

[3; Bilioni, I, fol. 240. 
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rado ed Opizone, a tutelare se stessi ed i proprii possedi¬ 
menti, si strinsero in aperta lega coi Vercellesi ili. 

Alla stipulazione di questa lega non prese parte veruna 
il conte Guido. Nota opportunamente il Touetti (2) essere 
probabilmente ciò avvenuto, poiché il conte Guido piu di 
ogni altro aveva a paventare de’ Novaresi, essendo la mag¬ 
gior parte de'suoi possedimenti posti nel Novarese, e sin¬ 
golarmente in Ossola. Ha qualunque fosse la causa, irritato 
egli per avere i suoi fratelli e cugini ceduto ai Vercellesi 
i castelli di Montrigone e di Kobiallo, che, secondo la con¬ 
venzione del 1211, dovevansi conservare in comune, si lasciò 
guadagnare dalle insistenze de’Novaresi, e loro vendette 
per il prezzo di libbre mille e quattrocento di buoni de¬ 
nari imperiali tutti i suoi possedimenti deU'Ossola* e sin¬ 
golarmente quelli di Megolo c Megoletto , oltre la castel- 
lania d’iuvorio inferiore: in una panda, tutti i luoghi e 
le persone che gli appartenevano in Ossola, e da Arona e 
da Gozzano in su verso i monti; .-alvo soltanto i diritti 
giurisdizionali e di fodro (3). Fu tale vendita stipulata il 
19 agosto 1218. 

Di questi cartelli e lerrc un sesto apparteneva al Conte 
Ottone cugino di Guido; il quale perciò, spalleggiato dai 


(1) JiUtoni, IV, fot. 243, 2», 248, 260 e 290. 

,2) Tonktti, Storia della Vallesesia, pag. UH. 

(3) Ecco il test ■ j>.. •: .V. .. iia/im de castrit tuis aMNltw, t>9t 

castellis, gite habebat aia Oxofa, sire in ralUbrs Oxole, et speco- 
lite,- de Medulo et Aleduleto. Et lina d■. antro seu loco Trono in- 

feriori . et generaliter in omnibus itlis hominibiis, quos habet, 

ve! ei modo alìquo pertinel in Oxol«. et in rallibus, et montibus 
OxuU, a (saudiano et Arona sopra. — Vaiti per intiero il Doct - 
MUKTO XXXYI1I, voi. II, pag- 112. 
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Vercellesi, impugnò la fatta cessione. Evidentemente i Ver¬ 
cellesi miravano di cogliere questa occasione per romperla 
apertamente coi Novaresi; per cui pare, che questi aves¬ 
sero in prevenzione sollecitata l'alleanza dei Milanesi. Ma 
vi si intromisero il vescovo di Torino ed il cardinale Ugono, 
vescovo d'Ostia, legati apostolici in Lombardia; i quali nel 
novembre di quell'anno intimarono al Comune di Milano, 
anche a nome di re Federico, che non avesse a prestare 
alcun aiuto ai Novaresi euntihus in Valletti Strìde, vel 
cantra terrai; Cornitum Blandrate et rìvtlatis Vercellesi- 
sis (1). Dovette anzi il podestà di Novara, Proiuo de'Iu- 
coardi, solennemente protestare in piena credenza, che 
ncll’instrumento stipulatosi col conte Guido non si doveva 
comprendere pili di quanto a lui apparteneva in invorio e 
negli altri luoghi, cioè cinque parti soltanto di quel con¬ 
tado (2). Con ciò il pericolo di una prossima guerra fu 
scongiurato, in conseguenza specinlnvente de’ buoni ufficii 
del Comune di Milano, eletto ad arbitro in quelle con¬ 
tese (3). 

Anche con i Conti di Castello avevano i Novaresi con¬ 
venuto l'acquisto dei loro castelli e terre ili valle Intrasca, 
di Pall&nza, di Vergonte, di valle Anzasca e d’altri luoghi 
d’Ossohi (4). Se non che gli uomini di questi luoghi me¬ 
desimi, cui stava a cuore la propria libertà, e che negli 


(1) lìissoni, t, fot. 228, 

(2 V. il Docuu. XL, nel voi. Il, psg. 120. 

[3| Pistoni. I, fol. 261. 

[4> Più non «aiate il titolo Ji questa cessione, la qual© per altro è 
largamente ricordata in atto del 23 novembre 1223, del quale diremo 
in appresso. Vedi il Docum. XLV, nel voi. Il, pag. 138. 
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andati tempi avevano preso in odio la grave signoria del 
Comune di Novara, nou vi si vollero sottomettere, contra¬ 
stando fieramente la fatta alienazione. Che anzi si diedero 
apertamente a favoreggiare il partito de' Vercellesi, spin¬ 
gendosi dalla bassa Ossola c per la valle d'Omegna con 
frequenti scorrerie sul Novarese (1). 

Il Comune di Novara per difendersi da simili attacchi, 
invase la riviera di 8. Giulio, spogliando violentemente il 
vescovo di ogni sua giurisdizione; espugnò il castello di 
Mesirna, si fortificò in varii punti di quella terra, ed armò 
alquante navi sul lago, ila scomunicato per questo atto di 
usurpazione, e portata la causa iunauzi all'arbitrato del 
vescovo di Torino e dell'arcivescovo di Milano, fu quel 
Comune costretto nel 1*209 a restituire al vescovo il suo 
principato della Riviera con tutte le castella da Gozzano 
in su, ed a prosciogliere gli abitanti da qualsiasi giura¬ 
mento prestato al Comune medesimo (2). 

Di nuovo esposti per tal modo i Novaresi alle armate 
incursioni degli Ossolani e delle popolazioni della riviera 
di Pallanza, pensarono di precludere ad essi la via del lago 
d'Orta, comperando regolarmente il borgo od il castello 
d'Omegna, <• quanto altro apparteneva ai Conti di Crosi- 
nallo. Perciò nel giorno 11 agosto 1221, Descrato di Ca¬ 
stello, Podestà di Novara, acquistò da quei Conti per il 
prezzo di lire 1300 imperiali (3) [‘anzidetto borgo di O- 


(1) Azarii, Chrouvo h, pag. SJOd. — G aromi;, I Rtuyitori di Notava, 
pag. 83. 

•;2) Buscaci;, Notoria, p»g 33$. — Buschimi, Compendia stori,o 
di Not ava, p»g. 69. — Garose, Op. rii., pag. 86. 

(3) Il Garene, il quale nei «noi Reggitori di Novara, a pag. 87, bi 
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megna col suo territorio e colla rocca denominata il ca¬ 
stello Desiderato Oh le terre ed i castelli di Crosinallo e 
ili Quarna, ogni loro giurisdizione su detti luoghi e su 
quelli di Ciregio, Bagoella, Agrano, Quarna inferiore c 
superiore, Cranna, Gattugno, Buglio, Germagno, Noseto, 
I.oreglia, Luzzogno, e Granarolo. 1 signori di Crosinallo 
si obbligarono inoltre ad essere cittadini di Novara, suoi 
militi e castellani. 

Troppo per altra parte conoscevano i Vercellesi l'oppor¬ 
tunità di divertire le forze de'Novaresi, perchè non pen¬ 
sassero essi pure ad assicurarsi maggiormente l'appoggio 
ed il concorso degli Ossolani e dei vicini abitatori del Lago 
Maggiore, i quali sin qui avevano agito alTinfuori di ogni 
lega e per solo sfogo di avversione contro il Comune di 
Novara. 

Guadagnati quindi a se anche i Conti di Castello e lo 
stesso Guido di Biandrate (2/, spedirono in Ossola come 
loro rappresentante il conte Ottone di Biandrate, il quale 
in brevissimo tempo giunse a combinare una vera lega fra 
il Comune di Vercelli e gli uomini di valle Vigezzo, di 
Mascra e di Trontano. 

Il giorno 1-1 giugno 1222, gli uomini di Vigezzo, in nu- 


pfi luiierc> ripoi tato questo interessante documento, osserva che le 
lire 19H) imperiali, preno della vendila, corrispondevano a circa 
Iti 1 »,trio live italiane. 

1| Omegna Sumoiia, Viàisncnin cru negli antichi tempi un 
borgo cìnto da mura, con cinque porte, di cui esiste ancora in parte 
quella che conduce a valle Suona. Il castello tra situato sulla collina 
detta Min-sole , e dominava il lago ed il borgo. 

(2) Bilioni, I, Ibi. 273, 231 e 236. 
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mero di ventiquattro, gettarono le basi di quel trattato, 
alla presenza del conte Ottone, procuratore de’Vercellesi, 
e dei testimonii. Guido di Biaudrate, ed Ardicione de Grasso 
del luogo di Disimo. Fu allora convenuto di far guerra a 
proprie spese contro il Comune dt Novara, alleandosi alla 
città di Vercelli, senza il consenso della quale non sarch¬ 
iasi piu stabilita a.cuna pace » tregua. Quegli uomini si 
dichiararono in oltre cittadini di Vercelli, obbligandosi a 
comperarvi una casa, e prestarono il richiesto giuramento 
nelle mani del conte Ottone. Il 19 dello stesso mese, altri 
capi di famiglia, in numero di trentotto, si adunarono in 
Montecrestese, e pienamente aderirono a quella lega. Altri 
molti, convenuti in Mulesco dieci giorni appresso, si sot¬ 
toscrissero a quel trattato (]). 

Aperta cosi la via a tutti gli altri popoli circonvicini, 
questi in gran numero ne imitarono l'esempio. 1 Conti di Ca¬ 
stello, coi loro uomini della Valle Anzasca, del Vergonte 
e dell'estrema parte dell'Ossola inferiore, con quelli di Suna, 
Pali anta, Intra e Vallintrnsca, non tardarono ad entrare in 
lega, come appare dai relativi atti 28 dicembre 1222. e 2 e 
9 gennaio 1223 |2(. 

In virtù di essi tutti quei popoli e quei signori, per to¬ 
gliersi alla soggezione del Comune ili Novara, si dichia¬ 
rarono formalmente cittadini di Vercelli, obbligandosi a 
pagare il fodro, ossia le contribuzioni, in ragioue di un 
estimo di 500 lire pavesi i.3.1, ed a comperarsi una casa in 


(li Vedi il Docim.XLI. uel voi. II, pag. 121. 

(2) V. i Doccm. XLII. XLIII o XL1V, u«l voi. II, p. 124, 12C e 133. 
(3J Secondo le tavole del Macdelli op. cil., voi. HI, p»£, 2fió . le *00 
lire pavesi dovevano io quell'anno corriapoodeie a circa 16,500 lire J. 

coltra moneta. 
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quella città. Promisero altresì d’intraprendere una gucrru 
ad ignem et sanguinerà cum tota eorum forda contro 
i Novaresi, ed a non cessare da essa senza il consenso dei 
Consoli di Vercelli, alle condizioni seguenti : 

Che il nostro esercito, durante la guerra allora incomin¬ 
ciata, dovesse operare soltauto al di qua della Sesia verso 
Novara e verso TOssola. e non al di là di quel fiume;. 

Che finita la guerra presente più non fossero tenuti a 
dare un completo esercito, ma solamente un aiuto di fanti 
qualora ne fossero per altre guerre richiesti ; 

Che mutuamente fossero dalle due parti liberi i mercati 
e le strade ; che si dovessero per contro precludere af¬ 
fatto ai Novaresi: 

Che il Comune di Vercelli gli avrebbe in ogni tempo 
difesi validamente come veri suoi cittadini; nè fatta pace 
veruna o tregua senza contemplarli. 

Questi erano sostanzialmente quei patti ; nè erano solo 
temporarii, ma stabilivano una perpetua unione con Ver- 
celli. Convfen credere che il governo de'Novaresi su queste 
nostre terre sia stato ben grave ed increscioso, per ispin- 
gere queste miti popolazioni a un tale estremo ed a guerra 
sì forsennata! Tristissimi tempi, in cui gli uomini di una 
medesima provincia rivolgevano contro sé stessi quelle 
armi, ch'esser dovevano esclusivamente consacrate alla in¬ 
dipendenza ed alla grandezza della patria comune. 

T.a guerra fu hreve, ma micidiale, come sempre suole 
avvenire quando l'ira di parte soffoca la voce del cuore e 
spinge a vendetta. Il borgo di Pallanza fu il primo a sof¬ 
frire le rappresaglie de* Novaresi. Era l'esercito nostro alla 
difesa di Briga, allorché i Novaresi, venuti ad Aligera, vi 
armarono parecchie navi sul lago, e si recarono con esse 
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ad investire improvvisamente Pallanza. Vano fu il primo 
assalto, ma rinnovato con maggior nerbo l'nttacco, riusci¬ 
rono ad espugnare il borgo. Entro a quel castello per altro 
stavano uomini risoluti e forti. Colta l'occasione che il 
nemico era intento a depredare le case, operarono vigoro¬ 
samente una sortita, e ricacciarono fuor delle mura gli 
assalitori. Se non che pochi giorni appresso tornarono gli 
inimici all'impresa, e furono vincitori. Si riscossero allora 
le vicine popolazioni. Dalla Vallintrasca, dall'Ossola infe¬ 
riore, da ogni casolare accorsero frotte d'uomini armati. 
I Novaresi, soperchiati dal numero e dall’impeto di questi, 
dovettero alla fiue abbandonare un'altra volta il borgo, non 
senza averlo prima saccheggiato e grandemente guasto (li. 

l'aro che i Novaresi, o avanti o dopo l'espugnazione di 
Pallanza, siansi pur spinti neU'Ossola inferiore, varii danni 
recando in essa, e singolarmente smantellando il castello 
di Megolo. Si trova di fatto, ohe, a guerra finita, cioò nel 
giorno 2 dicembre del 1224, il Comune di Vercelli sborsò 
al conte Guido la somma di 360 lire pavesi, corrispon¬ 
denti a circa 11560 lire italiane, a saldo di quauto aucor 
g.i doveva causo damnorum da fornai ipsi Cornili in Qxoia 
el Mcolo et Briga (2) Kd è bene osservare, che da questo 
anno in poi, più non si trova memoria di quel castello, di 
cui non rimangono ora che poche macerie soltanto. 

Finalmente i sentimenti di pace e di concordia comin¬ 
ciarono a prevalere, e prima ancora della tiue dell anno. 
Novaresi e Vercellesi per comune consenso si rimisero a 


1 Trist. Calchvs, Uiit. jiatr.. lib. XI!!, p*g- 27& 
•2) Vedi il DoOpm. XLVII, nel voi. II, pag. M2. 
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quanto iritornu alle loro inimicizie e contestazioni avrebbe 
il Comune di Milano stabilito. 

La pace venne adunque ben presto conchiusa, e ne fu¬ 
rono in pieno consiglio determinate e sancite le condizioni, 
per opera del Podestà di Milano, e dei Podestà e procura¬ 
tori dei Comuni di Vercelli e di Novara. Essa ba la data 
del 23 novembre 1223 (1). 

Le condizioni di quella pace, che più c'interessano, sono 
le seguenti: 

1* Che i Novaresi dovessero assolvere i Conti di Bian- 
dratr e tutti i loro uomini da ogni hanno o pena contro 
di essi pronunciata ; 

2* Che i Vercellesi non avrebbero in alcun modo favo¬ 
rito i Conti di Castello, se questi si fossero rifiutati o scher¬ 
miti dal mondare ad effetto le convenzioni dal Comune di 
Novara concordate con essi, prima della guerra, intorno 
alla cessione da quelli fatta al Comune anzidetto delle terre 
di Vallintrasca. valle Anzasca, Vergotite ed Ossola infe¬ 
riore; ma che anzi dovessero quei Conti pacificamente ri¬ 
metterle ai Novaresi (2); 

11 Vedi il Docum XLV.’nel voi. II, pag. I3S. 

I2l Narrando, più aopra, di questa vendita, ho osservato, rbe più 
non ne esiste il titolo originale, né copia qualsiasi di osso. Credo 
quindi opportuno mettere qui sott'occhiu il lesto del capitolo della 
pace, chn a quella cessione si riferisce e In comprova. Eccolo: — 
Tiein ut Comune homines Vereellarunì prò se et Sua parte non 
preste»! opem, aut consiltum, aut eiutcilium doiuinis qui dicuntur 
df Castello, rW suù desccndentibus, vel alieni qui causnm habtrel 
al> rii, ut veniant, e et faeiaut cantra venditioncs. rei partiones, et 
data r ri promissiones, quas ipsi domini de Castello focerunt io Co¬ 
mune Novarie, tea eidem Comuni, ut in pluribus pubticis conti■ 
netur instrtimenlis, nec inipedtant res tenditoi, rei alias rei et 
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3" Ch'entro lo spazio d'un mese dovessero i Vercellesi 
proseiogiicre gli uomini deU'Ossola. di Pnllanza e della 
valle Intrasca da ogni giuramento di fedeltà e di cittadi¬ 
nanza ad essi prestato. 

In adempimento di quest'ultinm clausola i nostri messi 
e procuratori, che furono: Robaldo di Crevacore. Podestà 
di Pallanza. Martino Cavalcaseli» de’Signori de'Castello, 
Ugone de Plaza. Hominedeo de Vallintrasca, Oraziano de 
Guarda e Zanil.ono de Codio, si recarono in Vercelli, c nel 
giorno 16 dicembre di quell'anno medesimo furono da Bel¬ 
tramo di Larapugnano, Podestà di quel Comune, solenne¬ 
mente prosciolti dal fatto giuramento e da ogni altro vin¬ 
colo di cittadinanza (1). 

Pare per altro, che ben poca fede riponessero le nostre 
popolazioni nella lealtà dei Novaresi, poiché si ha. che 
nell'ottobre dell'anno successivo, l’arcivescovo di Milano, 
in considerazione dei buoni uffieii del Comune di Vercelli, 
accouseuti di accogliere sotto la s ia particolare protezione 
quanti, fra gli uomini di Pallanza, Intra, valle Intrasca ed 
Ossola. si considerassero più compromessi per i fatti sur¬ 
riferiti; concedendo loro ampia facoltà di abitare nei 


(tornine*, qua et quùs Comune Sortir/* haliebat, et tenebat ante 
guerra»! presente»! inceptam, in Valle Intrasca, et Valle Amasea, 
«t Ozela. et Iccis e-irum valli uni et iu Verge nte, et ut Comune et 
homines Vercellarum prò te et tua / arte, non impediant aliquO 
modo Comune et itomincs Sotarie habere et tenere predictat rei 
tenditoi ab i pili dominis de Castello Comuni Solatie, tl alias 
res predietarum Vallili in et Vergontis, >ed eideni Comuni Sorarie 
quiete t/iwxftfrjif. et permuta»! ipsnm Comune Sorarie omnet illas 
rts quiete kabe tv «< possidere. 

(1; Vedi il Doclm. XLVI, nei voi. 11. psg- 141. 
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luoghi di sua giurisdizione, e pieua libertà di strade e di 
mercati il). 

Frattanto il Comune di Novara curò l’adempimento di 
quella condizione della pace, la quale riguardava la ces¬ 
sione di queste nostre terre, di cui effettivamente prese 
possesso. Negli statuti di quella città fu anzi introdotto 
allora uu nuovo capitolo, per cui il Podestà, ncU’atto di 
assumere l'ufficio suo, doveva prestar giuramento di man¬ 
tenere al Comune e di ben governare in suo nome i vani 
borghi recentemente acquistati, ed espressamente fra essi 
il borgo di Cerro, il borgo 't'Oinegna, il borgo di Vergente, 
e cii> tutto in generale, che gli era venuto dai Signori de 
Castello e dal conte Guido di Biandrale (2). Qualche anno 


1 Ecco il passo relativo: — domino* de Castello et alias nobiltt 
et homints de Pallantia, de calle /irfrasca et Oxola, quibus ai 
hanc enneordiam pervenire plaeuerit, in protectione et defensione, 
et habitotione super terroni suam ad habitandum toni in personis 
guani in rebus et in Omni eorum jutticia, ossìgnando et provvi- 
dendo, et dando rii iocnm idontum et competente»! ad habitandum, 
in quo habcani mercatum, tic. — Nell'atto medesimo i Vercellesi 
ai obbligarono a mover guerra al Cannino ili Novara, se questi, per 
il fatto di questa convenzione, avesse molestato l’Arcivescovo stesso. 
— V. Mandiìlli, op. I, pug. 128. 

!2) Ciritatem yoctriae et persona) et earum possessione* et rei 
et suburbio ipsius Gvitatis, et burgum S. Leonardi etc. burgum 
Cerri, burgum Vemegnae, et burgum V ergenti*, et tilios burgos 

omnes . et omnia ea quae acquisito stinta domini* de Castello et 

a comi lo Guidone da Blandi ate, maimtenebo, talvaba et gubernabo, 
et bona fide accrescitm etc. — Vedi Statuto Comunitatis Notariae, 
pubblicati nei Mo* i, Atri patr. voi. XVI, col. 530), dall'originale esi¬ 
stente nella IMI I'nvu.Àiaua, pei cura del Ceruti. 
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appresso essendosi i Conti di Castello mantenuti buoni e 
leali cittadini, ad essi furono poi dal Comune di Novara 
nuovamente rimessi ed affidati i fortilizi e le terre cedute, 
acciò in suo nome reggessero gli uni e le altre come suoi 
castellani e vassalli. Et ipsos (de Castello) — scrive l'A- 
zario — cives et nobiles fecerunt, reslitutis castris et 
forlalitiis eorundem. Et fri tpsa dettate coeperunt per¬ 
manere, et pertnanent de praeseuli tamquam boni ci¬ 
ves (1). Per tal maniera tutta l'Ossola inferiore ritornò 
sotto la signoria del Comune di Novara, c con essa quelle 
altre terre eziandio che già. erangli soggette all'epoca della 
pace di Costauza, cioè la valle Vigezzo, Montecrestese, Ma- 
sera, Trontano, lleura e Cardezza. 

Intorno a questo medesimo tempo il Comune di Novara, 
sia per umiliare, sia, per tenere in freno gli uomini di 
Pallanza, formò del lunghetto d'intra un nuovo borgo, 
chiamando le vicine popolazioni ad al itarlo (2). Per il mo¬ 
tivo medesimo elevò pure la terra di Mergozzo alla dignità 
di borgo , accordandole tutti i privilegi relativi. 

È noto come nel medio evo si chiamassero col nome di 
borgo quelle terre più ragguardevoli, eh'erano cinte da 
mura e munite di un castello. Avevano i borghi dazii c 
gabelle proprie ; erano esenti da ogni taglia verso la città 
dominante mediante lo sborso di un annuo censo; gode¬ 
vano in oltre del privilegio di tener mercato e di altre par- 
* ticolari prerogative, che li distinguevano dalle semplici 
terre o vici (3). E Mergozzo in fatto fu a quell'epoca um¬ 


ili Azarii, Chronico»; pag. 

(2) De-Vit, /! Lago Maggiori, voi- I, pag. 400. 

(3| Gl CLINI, Op.eil., 1, pag. 231; III, 3i9; « IV, GCQ. 



174 


.A INI» — 1.18. I. 


iiito di un piccolo castello, e cinto di mura e di fossati. 
Aveva due sole porte : una n settentrione presso una sor¬ 
gente, perciò detta fontana de fossato de porta superiori : 
la qual sorgente sembra dover essere quella tuttora esi¬ 
stente presso la chiesa parrocchiale, lungo la salita che 
conduce a Finacchio. I/altra porta stava inferiormente verso 
il lago, l'uà postierla aprivnsi pure dietro il castello, verso 
Monte Orfauo. Di tali porte, delle mura e delle torri fanno 
in più luoghi menzione gli antichi statuti di UergOKO (1): 
come e quando siano state distrutte, non si conosce. 

Il fatto di questa elevazione di Mcrgozzo alla dignità di 
borgo, allora operatosi per decreto del Comune di Novara, 
ci viene attestato da un documento di poco posteriore agli 
anni, intorno ai quali ci siamo sin ora intrattenuti, fi 
desso un laudo in data degli 11 e 13 maggio 1254 pro¬ 
nunciato da lunedino de Castello in una causa vertente fra 
la Comunità di Mergozzo e Braccìno per una parte, e quelle 
di Sulla, Rovegro, Santino, Ilieno e Cavandone per l’altra, 
a cagione de' pascoli p sti sul monte Pigio (2). Ora in quel 
laudo è espressamente detto: quod iltt de Margotto , qui 
iustituLi fuerunt Burgenses per Comune Novariae ex una 
parte , et itti de Rovegro, de Cavendono , de Sondino, de 
Istmo ex alia parte, omnes comuni ter passini, et debeant. 
ac seta per pasculate Atpem de Monte de Pigio, etc. 
Questo lau lo. ancora iuvooato al giorno d’oggi, prescri¬ 
veva in oltre, ohe i borghigiani di Braccìno e di Mergozzo 
potessero far legna su quel monte soltanto sul versante di 


1 V, n*l voi. II, Parie II, gli Stoniti di Mtrgoi io. ai capitoli 15, 

HO, 3\ 51 e 59. 

;2' V. I Poclm. 1,11 e LIII, oel voi 11, pap. 152 e eep. 
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Bracchio e tino alla sommità; e quei di Sana, Rovegro, 
Bieno, Santino e Cavandone sul versante opposto; e che 
tutti gli altri prati posti sul medesimo monte, e non com¬ 
presi nei confini ivi indicati, si dovessero tensore secondo 
la generale consuetudine. 


CAPITOLO X. 


Vergonte e Pietrasanta. 


( 1230 - 1277 ). 


Distruzioue di Vorgonto e origine di Pietrasanta (1230-12.71). — Tuo- 
gettar» snll'origin« « nume di ipi»*lo tingo. — Suo primo notizie. 
— Incremento di Vugogua. — Erezione dello parrocchie di Masera, 
r Tiontauo dopo il disastro di Vergente. — Ancora dei beni pos¬ 
seduti neirOssola inferiore dalla Badia di Arona 1223—1277). 


Grandi in ogui tempo furono i danni causati in Ossola 
dallo struriparacnto de’ fiumi: ma nessuu disastro mai 
uguagliò quelli ch'ebbe a soffrire il territorio di Vergonte. 
Era quel borgo florido, e più ancora doveva crescere iu 
prosperità dopo la diretta unioue sua al Comune di Novara, 
il quale vi teneva un suo Vicario, e aveva tutto l’interesse 
a mantenerlo forte e popoloso. Sgraziatamente era serbato 
ad inaudita catastrofe. Dopo una pioggia, la quale conti¬ 
nuò dirotta parecchi giorni, il torrente Marrna/za, che 
scendendo dalia piccola valle di tal nome scorreva a fianco 
del borgo, divenuto straordinariamente gonfio, soverchiò 
a un tratto le chiuse che difendevano l'abitato, e impe¬ 
tuoso irruppe entro di esso. Dalla improvvisa e immensa 
rovina non furon salve che poche case e il convento degli 
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Umiliati. Anche la vetustissima chiesa plebaua ne fu molto 
guasta. Una immane congerie di massi, di ghiaia, di fran¬ 
tumi seppellì ogni altro edilizio e buona parte de' miseri 
abitanti. 

ila non andò molto, che quasi nel medesimo luogo sorse 
un nuovo borgo: tanto, e si caldo e sì prepotente è nei 
montanari l’amore al luogo nativo. A questo nuovo borgo 
fu dato il nome di Pietrasanta. Ma per essere vicinissimo 
al distrutto Vergonte, nc seguì ch'esso, e quelle case di 
Vergonte, che non ebbero a soffrire completa rovina, e 
quelle altre clic vi furono ricostruttc in appresso, vennero 
in breve a formare come un borgo scio. Ond’è che a desi¬ 
gnare quel luogo si è poi per alcun tempo continuato ad 
usare promiscuamente i due nomi: il che indusse alcuni 
a credere alla contemporanea esistenza dei due borghi in 
quella medesima regione. 

Nessuno lia sin ora precisato l’epoca della distruzione di 
Vergonte, nè data una plausibile ragione del nome di 
Pietrasa)ila. Dico ciò, poiché non abbastanza mi appaga 
la spiegazione che nc diede il 'rimboschi, il quale nella 
sua storia dogli Umiliati, numerando fra le case loro auehc 
quella di Vergonte, di cui ho parlato di sopra, dico clic 
Vergonte è pur detto Pietrasanta ex lapide Martyris ali- 
cujns sanguine, ut fertur, asperso (1): della qual spie¬ 
gazione lo stesso Tirabosohi non si mostrò troppo persuaso, 
avendovi prudentemente innestato un ut fertur. Siami 
pertauto lecito di espurre una mia congettura, che non mi 
par priva di un probabile fondamento, e secondo la 1 piu te 


(li TuuBOSCtu, Velerà Uumiliatoriim Monumenta, voi. Il, p. 

12 

Ui.Vb-CUtTTI, i/OsvO&l !■ 
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si potrebbe anche stabilire eoa qualche esattezza l'anno 
della origine di Pietrasanta. 

Scorrendo gli annali novaresi, trovo che negli anni 1250 
e 1251 era podestà di Novara un Guiscardo de Petra- 
Sancla (1), appartenente ad antica e nobilissima famiglia 
milanese (2), e figlio, come dimostra il Giulini, di quel 
Pagano de Petra-sancta, che fu podestà di Bologna nel 1230, 
e di Genova nel 1232 (3). Ora io son d'opinione che il di¬ 
sastro di Vergonte sia per l'appunto avvenuto nel 1250 o 
1251 ; e che il nostro Guiscardo, riconoscendo di quanta 
importanza fosse per il comune di Novara il possedere nel 
cuor deH’Ossola inferiore un luogo forte e ragguardevole, 
ne abbia con grande impegno curato la ricostruzione; o, 
per meglio dire, la edificazione in quei pressi di un nuovo 
borgo, cui volle dal proprio cognome denominato. 

In questo pensiero ini conferma il sapere, che lo stesso 
Guiscardo, essendo nel 1255 podestà di Lucca, fece nella 
Versilia, dipendente da quella città, edificare due borghi, 
ad uno de’ quali volle similmente imporre il nome di Pie- 
trasanta. Questo è primamente attestato da Tolomeo da 
Lucca, scrittore di quel tempo, il quale, facendo menzione 
del nostro Guiscardo, aggiuuge: qui de Versilia duos 
burgos , unum ex suo nomine nominavit, altcrum vero 
Campimi Majarem (4). È poi confermato da Giovanni da 


(1) Gauonf, I Reggitori di A"or ara, pag. 106. 

(2) G io lini, Memorie della Ciltiì e Campagna di Milano, agli 
anni 11174, 1075, 1039, 1)40, 1153. 

(3) Op. cit-, agli anni conispoudonti. 

(4) Ptolomaei Lucursu, Brevcs annulli ab anno MLXI ad an- 
niim MCCC1II, presso il Muratori nel Rerum. ititi, script., Tom. XI, 
col. 1282. 
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Cernienatc, cronista di poco posteriore al citato Tolomeo, 
il quale sotto Tanno 1313 narrando della presa dello stesso 
borgo di Pietrasanta nel Lucchese, fatta da Arrigo di 
Fiaudra, maresciallo dello imperatore Arrigo VII, dice: 
ipsuin (oppidum Petrae Sanclae) conslruxeral quondam 
Guiscardus de Petra-Sancta, nobili* ciris Mediotani, urbe 
sua emulati*, prima Tun'ianorum regnante ly rannido, in 
districhi, a ut prope confi» fa Lucana* tirbis, cujus Reetor 
erat, oppido sui cognomiuus imponens nomea (1). 

L'analogia adunque ini porta a credere che Guiscardo de 
Petra-Sancta, essendo Podestà di Novara all'epoca della 
distruzione di Vergonte, ed ambizioso di legare a durevoli 
monumenti il proprio nome, abbia da principio fatto'nel 
nostro Vergonte quello, che quattro anni dopo avrebbe ri¬ 
petuto nella Versilia lucchese: molto più che qui la neces¬ 
sità pe’ Novaresi di favorire a tutto potere la pronta rico- 
struziouc del borgo rovinato, era manifesta ed imperiosa. 
Abbiamo In fatto veduto in un capitolo antecedente quanto 
importasse a quel comune la consetvazione di Vergoute e 
degli altri paesi acquistati dopo la guerra co’ Vercellesi, 
e come il Podestà di Novara, nello entrare in carica, fosse 
a tenore degli statuti obbligato a giurare di mantenergli 
e rendergli vie più popolosi e forti. E cosi ora, dopo la 
edilicazione di Pietrasanta, e in conseguenza della dolo¬ 
rosa esperienza del passato, a prevenire nuove sciagure fu 
da quel Comune stabilito, che ogni Podestà, entro i primi 
due mesi del suo ingresso iu officio, dovesse spedire a 
Pietrasauta due delegati insieme ad un notaio e ad un 


(1) IobansF.3 BE Cebmekate, tintoria etc. ab anno MCCCYIl ad an¬ 
nitrii MCCCXlII, cap. LXI1. Presso il Muratori nel Re rum italio. 
script., toni. IX, col. 1277. 
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ingegnere, affinché sul luogo avvisassero ai mezzi più ef¬ 
ficaci per riparare ad ogni pericolo che ne potesse veuire 
daH'd>u« o da altro torrente; ingiungendo ancora, che en¬ 
tro otto giorni dal ritorno di quei messi in Novara, avesse 
egli a far note al Consiglio Maggiore le loro proposte, c 
mandar quindi ad esecuzione ciò che il Consiglio stesso 
avrebbe deliberato. Questa determiuazione, da prima osser¬ 
vata per consuetudine, fu poscia, per darle maggior forza 
e solennità, inserita nel corpo degli Statuti medesimi il 
giorno 21 ottobre 1284, essendo Podestà di Novara Roba¬ 
conte de Strata (1). 

Lo stesso pensiero politico adunque, da cui furon mossi 
i Novaresi a fare del piccolo luogo d’Intrn un cospicuo 
borgo, ed a sollevare a tale grado anche l'umile terra di 
Mergczzo, come ho narrato altrove, fu quello che, a mio 
credere, determinò la ricostruzione di Verguule: come pure 
il desiderio di rinomanza fu quello che indusse il podestà 


(1> Eccone il testo: Statatoli eU quod podestà* tentarti* tenratur 
et dtbent infra duo* mense* proximos post introiti! m svi redimitili 
tnitlere duo* atnbaxalorts comunis Xotarias citivi uno notorio et 
uno mirgitlro riti olii un, qui hoc meli vs cognoscere videatur, ad 
burgum Petresnncle ad videndum et p roxidndu.n quo modo Ansa 
et aque nocini teurgo Pe tre* aneto et hominiius ipsitis burgi, et quo 
modo posset fieri aliquod opus rei obstocuiiim, quod ipte a qui non 
cjiiicnt et noti ntuuant ipsi borgo cf Aoinitii&it* t'psius burgi; et 
hiis tnquititis, quud redigali! ca in (cripti* ; et poUtla* infra Vili 
die* proximos poti aceiituui ipturmn amlitixatorum et magiari et 
notarii teneai tur . a exponert in contilio major i, et secundum 
quod plncucrit concilio, rei mojori jiarri, cxecitfiom' et ad effeelum 
ducatur, et fìat infra S. Barlholoviettm jiroxime veniente»!. — V. 
Statua Cominìtatls Novaki.ce, oditi nei Mon. hist. patr. t voi. XI 
(Sui. CD1X, col. 783;. 
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novarese di quel tempo ad imporre alle nuove costruzioni 
il nome di Pietrasanta. 

Sono oltrernodo scarse le notizie che si hanno di questo 
borgo. La sorte fatale cui esso, nella prima metà del se¬ 
colo seguente, andò al paro di Vergonte soggetto, ci tol¬ 
sero quei monumenti storici che sarebbero ora infinita¬ 
mente preziosi. 

Una prima memoria di Pietrasauta ci fu conservata negli 
antichissimi Statuti di Novara poc'anzi citati. Uno di essi, 
iu data 27 ottobre 1270 il), parla del pedaggio di Pietra¬ 
santa, la metà del cui reddito vieti dal Comune di Novara 
destinata a gradatamente estinguere i debiti contratti par¬ 
ticolarmente verso i militi novaresi, che soccorrendo Mi¬ 
lano si erano recati ad espugnare la città di Lodi (2). 

In altro Statuto del 14 gennaio 127tì si prcserive che 
nessuno dei Conti di Castello o di Croainallo possa dimo¬ 
rare come signore, o come podestà, o in altro modo qua¬ 
lunque nel borgo di Vergonte, ovvero sia di Pielrasanla , 
come pure nel borgo d’Omegna; ad eccezione di coloro che 
in quell’anno medesimo già vi si trovassero per delegazione 
del Comune stesso t3). Questa misura fa supporre che i 
reggitori di Novara avessero concepito qualche sospetto 


|1) V. il Docr.M. LVI, nel voi. Il, png. 161. 

2' Si allude alla epodiziane eh» Xapo della Torre, signore di I-odi, 
intrapreso conico questa città viso il 12611; olla quale concorsero 
anche le città di Novara, Bergamo, Piacenza e Cremona. 

;3| li citato statuto e il XLVI, ed occone il testo : Item statutum 
est quod in burgo Vergontis si ve Pelre-sanctt («ve) in burgo Ve- 
megne non sit nee debtat stare prò •lomira Vii potestate vel alio 
modo aliquis dominorum de Castello vel de Cruxiuollo, salto eo 
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intorno alla lealtà di quei Conti; ma non sono in grado di 
poterne indicare la ragione. 

Di l’ietrnsEinta e del suo pedaggio fa parimenti menzione 
un'altra carta del 30 luglio 1295, la quale dimostra che il 
Monastero d'Aroua, già più volte mentovato, godeva del 
privilegio di potere liberamente far passare in quel luogo 
le bestie bovine di sua proprietà, senza dover pagare alcun 
scotto al pedaggiere (1). 

Finalmente una sentenza, pronunciata in Vurgo Vergenti 
subter copertimi Petresancte , il 20 settembre 1301 da Leo¬ 
nardo de Pcrazzo, VieariuM Ossute a lacubits supra, è 
l’ultimo documento scritto da noi posseduto, in cui sia 
fatto cenno di Pietrasanta (21. La lite concerneva i due 
comuni di Mergozzo e di Omegna, ciascuno dei quali pre¬ 
tendeva, che gli uomini di Cerro dovessero con esso lui 
concorrere nel pagamento della propria quota del salano 
al Capitano del Lago Maggiore. Leonardo da Perazzo, udito 
il parere di Obicio de Fumo giurisperito, sentenziò in fa¬ 
vore di Omegna, ma (Juidotto Ferrei io, sindaco e procu¬ 
ratore del Comune ili Mergozzo, si appellò a Matteo Vi¬ 
sconti, vicario generale in Lombardia. In questo atto non 
sono enumerate le ragioni mosse in campo dalle due parti, 
le quali avrebbero potuto gettare un po’ di luce maggiore 
intorno al luogo di Cerro, di cui sono cotanto scarsi i do¬ 
cumenti e povere le notizie. 


quoti itti, qui motto eurrente anno MCCL.XX VI die martiis Xllll 
intronfi* lanuarii tutti ad pretesta cornuti’* Notorie, pattini ose 
prò domini* et poteslatibus situi olii eives Notorie (op. cit., col. 557). 

(1) V. il Docum. LIX, nel voi. II, psg. 160. 

(2) V. il Ductjm. LX1I, nel voi. II, pag. 177. 
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. Dopo il disastro di Vergente una parte di quegli abitanti 
abbandonarono il territorio, e si recarono, e presero stanza 
di là della Tooe, uel luogo ove poi sorse il cospicuo borgo 
di Vogogna, il quale, prima di quel tempo, non era che 
una terricciuola di pochi casolari (1). E fu questo il primo 
incremento di Vogogna, che poi crebbe a tanto da dive¬ 
nire un secolo dopo il capo luogo dell'Ossola inferiore. 
Sic aut Icnxge — scrive il Bescapé : Verguntum 

fuisse vide tur.... Ex eo, nescto qua vi diruto , Vovonia 
facta est , tel/ra /lumen contro ecclesiam plebanam salti 
bt'iore et tutiore loco (2). K similmente il Cotta: paguro 
regfonis praecipuutn Voeoniam non recentem prontm- 
ciabo, sed e.r modico auctiim; nani nlim caput fìtti TVr- 
guntian, a quo regioni? nomea inditum. Sed co ante an¬ 
nuiti 1300 delcto, Voconia aueta est , nisi facta (3). D. 
questo avventuroso accrescimento della popolazione e della 
fortuna di Vogogna, attestato da altri storici, fra cui amo 
citare il Giulini, il Ferrari, il Durandi e lo Scaeign. vol¬ 
lero i suoi abitanti serbare più tardi la ricordanza coi se¬ 
guenti versi, che ancor si leggono sovra una parete esterna 
del palazzo di quel comune: 

Fitta IV rgo.iti fertur Vagonia strati, 

Qwte, potre defuncto, fieni tnansif et orpAana mando-. 


(1) — Vogogna, anticamente {«aghetto appena ricordato insino 
a che sussisteste Vergante. — Cosi il Dnrandi, (dipi Grajt c Pan¬ 
nine, ccc.. pag. 83 . Trovo per la puma volta, in ordine al tempo, 
Dominalo il luog< di Vogogna ia attu del ?ìO, stipulato nell’isola di 
S. Giulio sul lago d’Orta Coutieno esso la pennuta di pochi lumi fra 
Aupaldo, vescovo ili Novara, o certo Donodoi de loco Vegonia, proto 
dell'ordine di S. Giulio. V. il Docum- V, nel voi. II, pog. 19 

(2) Bkìcapé, Xocaria. pag. 205. 

(3| Cotta, Notae ad Hacantum, tura. 81 
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Aliameli ipsa sui patris de stìpite crevit, 

Prompiti suo patri servititi reddere fuetti. 

Forse da questa epoca medesima data l’erezione delle 
parrocchie di Masera, Trontano c Ueura. i cui abitanti 
erano in prima, quanto allo spirituale, sottoposti alla Pieve 
di Vergontc. È probabile, dico, che ciò sia avvenuto dopo 
il narrato disastro; come dopo quello di Pietrasanta, di cui 
sarà detto più avanti, ebbe luogo la separazione dalla me¬ 
desima Pieve delle parrocchie di Prcmosello, Cuzzago, ecc. 

In ilasera fin daU'undecimo secolo già esisteva l'Abazia 
di S. Abbondio, come dianzi fu detto. Ora la prima memoria 
di queila chiesa parrocchiale di S. Martino l'abbiamo per 
l'appunto in carta del 1278 (1). Da un testamento poi di 
certa Ottoboua del 1313, si viene a vedere, che due almeno 
già erano in quell'anno i preti che officiavano in quella 
chiesa (2). Anche la chiesa di 5. .Maria in Trontano esisteva 
già innanzi al 1294. Un Ottobono della Guarda col suo te¬ 
stamento del 22 giugno di queU'anuo, rogato in Domodos¬ 
sola entro il convento de' frati minori di 8. Francesco da 
Uiovanbono. notaio di Ornavasso, destinò, fra gli altri le¬ 
gati, lire venticinque ad essa chiesa: Uem legarti ecclesie 
sancte Marie de Trapuntano lìbras XXV (3). Così pure 
nel 1298 il vescovo l’apiniano concedeva a certo Giovauni 
de Ovigo di restringere ad alcuni determinati fondi il censo 
di due libbre di cera, da esso poco prima costituito sopra 
tutti i suoi beni in favore di quella medesima chiesa (4). 


(1) Aioli, capii, 'iella Catted. di Novara. 

(2; Ardi, dei RR. PP della Carili in Domodossola. 
(3j V. il Dociim. LVin, nel voi. Il, pag. 167. 

(4) Arcb. dei RR PP. della Cariti iu Domodossola. 
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A questa parrocchia (li Troutano erauo sottoposti anche 
i terrazzani di Poesco e di Morene, c quelli di Cosasca. I 
primi ne furono staccati il 16 marzo 1617, allorquando il 
cardinale Taverna, vescovo di Novara, elevò a parrocchiale 
la chiesa di 8. Antonio di Maroue. Cosasca finalmente fu 
eretta in cura il giorno 8 giugno 1826 dal cardinale Ilo- 
rozzo, o fu l'ultima parrocchia istituita in Ossola (1). 

L’avere qui discorso di cose ecclesiastiche fa stimare op¬ 
portuno il registrare a questo luogo altresì alcune sparse 
uotizie che di quel tempo si liauuo intorno ai beui pos¬ 
seduti nell'Ossola inferiore dalla Badia d'Arona, già più 
volte menzionata: le quali notizie mal si potrebbero col¬ 
locare altrove e secondo lo stretto ordine cronologico. Oltre 
ai beui pervenuti a quella Badia per la grandiosa permuta 
seguita nel 909 tra l'abate Lanfredo e l'arcivescovo di Mi¬ 
lano, essa più altri ancora ebbe ad acquistarne in appresso, 
i quali eran posti in Braccìno. Mcrgozzo, Candoglia, Albo 
e Premosello. Ciò risulta da carte spettanti all’Archivio di 
Stato in Torino, inedite fin'ora, e, a quanto pare, scono¬ 
sciute anche allo Zaccaria. 

Una prima carta, del 26 giugno 1208, contiene l’inve¬ 
stitura concessa dall'abate Ariberto ad Enrico di Stresa 
di due alpi situate nella valle Anzosca, una chiamata Do- 
domo (2), l’altra Macugnaga e Sasso Cervario (3). Di queste 
medesime alpi si ha un'altra investitura a favore di Gui- 


(1) /f Raccoglitori Ossolano, Calendario per l'anno 1841. Torino, 
1840, pag. 85. No fu autore il P. Alvazzi, «he serbi l'anonimo. 

(2) In altre carte è scritto Domai, e anche in Domo de Mettali. 

(3) V. il Doccm. XXXIII, nel voi. II, pag. 105. 
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detto Visconti, accordata il 1" luglio 1256 (1). Altre carte 
del 1225, 1254 e 1297 riguardano poderi situati nel terri¬ 
torio di Blamosello , delle quali non stimo dovermi più a 
lungo intrattenere, essendo esse integralmente riportate fra 
i documenti del secondo volume (2). 

Viene appresso una assai importante Recordacio, ossia 
memoria di livelli e censi spettanti a quel monastero, e 
stati riscossi per l’anno 1262 dalle persone e per i beni ivi 
indicati. Questo bel documento, che trovasi nell'Archivio 
di Stato anzidetto, fu primamente pubblicato dal chiaris¬ 
simo De-Vit nelle sue Notizie storiche del Lago Maggiore. 
Ilo tuttavia creduto di non doverlo ommettere nella mia 
raccolta di documenti (3). 

In questa Recordacio, dopo aver menzionati i luoghi di 
Ghiffa, Tntrn, Cavandone c Pallanza, si notala nostra terra 
di fragno, 0 ilracchio. Segue il luogo di Margocio , e quindi 
quello di Albo. Nel passo relativo a questa ultima terra, è 
degna di essere rimarcata la menzione che vi si fa del 
porto di Albo. Non è dubbio che questo fosse posto sul 
fiume Toce, e che servisse fiu da quei lontani tempi per 
comunicare col limitrofo territorio di Ornavasso. Stimo anzi 
probabile che si trovasse nella località ora detta al porto 
Scaglione. Nello stesso passo è pur nominata la chiesa di 
S. Maria de Albo, il cui converso o sagrestano aveva iu 
livello un campo sito ubi dteitur ad lancarecciam. 

In appresso viene Oandoglia , e quindi Bramosello ; del 
qual luogo era certo Graziolo del fu Pietro de Piata, o 


(li V. il Docum. LIV, nel voi. II, pag. 157. 

(2i Vedi i Doccm. XLVIII, XLIX, LI e LX, nel voi. Il, pag. 144, 
145, 149 o 170. 

(3 V. il Docuu. LV, nel voi. II, pag. 159. 
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forse de Prato, che teneva dal monastero in affitto un'alpe 
posta nel territorio di Cosasea (Coxelii) nella regione detta 
Mezzana. 

Altre carte posteriori a quelle sovra accennate dimostrano 
che il monastero d'Arona si mantenne in possesso di tutti 
questi beni e di tutte queste rendite nell'Ossola inferiore 
siuo oltre la metà del secolo XV ; ma troppo lungo sarebbe 
il volerle partitainente tutte indicare. 


CAPITOLO XI. 


I Conti di Biandrate e la Valle Anzasca. 


(1240-1277). 


Il conte Uberto di Riandrete diviene padrone della Valle Anzasca, e 
ne trasmette la signoria a Pietio de Castello. — Ootofredo di Bian¬ 
drate sposa la figlia di Pietro de Castello, c riacquista la valle 
anzidetta (I2Ó0). — Colonia vallesana di Mactipnaga. — Strada at¬ 
traverso il Monte Moro. — Scorrerie degli Auzaschinr e dei Val¬ 
dostani. — La valle si emancipa dai conti di Biandrate. — Baruffe 
fra gli uomini di Valle Anzasca e quelli delle valli di Saas e di 
S. Nicolae. — Cliieea vecchia di Macuguaga. 


Mentre nel piano della nostra vallata aveva luogo la 
mina di Vergente, altri destiui poco lieti si erano matu¬ 
rati per l’alpestre Valle Anzasca. Essa, divenuta un libero 
comune sotto l’alta giurisdizione di Novara, non tardò a 
ricadere sotto il dominio di novelli signori. I suoi abitanti, 
sia che gravati fossero da debiti, sia che volessero assicu¬ 
rarsi la protezione di un potente signore, impegnarono 
tutti i loro beni mobili ed immobili per la somma di cin¬ 
quanta lire imperiali ad essi mutuate dal conte Uberto di 
Biandrate, figlio del fu Ottone e nipote di Guido il Magno. 
Ciò risulta dal relativo atto, stipulato nel dicembre del 1247, 
in presenza e collo intervento di Ottone da Mandello po- 
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destri di Novara (1). ila non avendo potuto gli Anzaschini 
soddisfare al proprio detrito entro il termine stabilito, il 
coute Uberto, avutone l’assenso dal Comune di Novara, 
fece valere i suoi diritti, ottenne la confisca della valle, e 
così gli Anzaschini caddero dalla condizione di uomini li¬ 
beri in quella di uomini ligi. 

Il conte Ulrerto non si tenne lungamente un tale dominio, 
risto mi, fatta co'suoi fratelli, erangli stati 
assegnati i possedimenti che la fam glia aveva in Chieri; 
però nello stabilirsi colò cede la signoria di Valle Auzasca 
a Pietro de Castello, del ramo de* Crolla monte, il quale gii 
possedeva altre signorie nelle vallate di Antigorio e di 
Divedrò (2). 

Pietro de Castello aveva condotto in moglie una gentil¬ 
donna appartenente al casato dei signori di Yiege, ricco e 
assai potente in Yallese. Da questa unione aveva avuta 
un'unica figlia, nomata Aldisia; poscia, dopo l’immaturu 
morte della moglie, era lassato a seconde nozze. Aldisia, 
erede delle sostanze materne, trovavasi per tal modo pa¬ 
drona di vaste signorie nell'anzidctta valle di Yiege, c 
nelle degagne di Natcrs c eli Conches. La fatua della sua 
bellezza valicò di qua delle nevose croste del Rosa e del 
iloro, e pervenne al conte Gotofredo di Biandrato, figlio 
del fu Gozzio, signore di Yalsesia. Chiese egli adunque, o 
fortunato ottenne la mano dell'avveiicnte e ricchissima 
castellana. 

L’illustre maritaggio fece ripassare la Yalle Auzasca 


(li J. De-Rivaz, Coìlection dipi ornai igne, voi. Il, r a S- ly - “ tJK " 
Gimjins-i a-Saiuuz, Documenti pc>ur s:rtir à l histoire des Comes 
de KiandraU. Turili, 1847, psg. £0. 

(2 De-Gisgiss, Loc. cit. 
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sotto la signoria ilei Biandrate: imperciocché Pietro de 
Castello, a testimonianza della propria letizia, volle in quello 
fausta ocecrreuza fare una formale retrocessione al genero 
di quanto aveva egli la quella valle acquistato dal conte 
Uberto. Quest’atto fu stipulato il giorno 8 giugno 1250(1). 

Una conseguenza assai importante di questa trasmissione 
di proprietà fu lo stabilimento di una colonia vallesana in 
Macugnaga. Pietro de Castello, nell’atto stesso di quella 
donazione, accordò pure al conte Gotofredo il diritto di 
togliere alcuni uomini della valle Anzasca, e di trasportarli 
come coloni oltre il Moule Moro, nei possedimenti dipen¬ 
denti dalla signoria di Viege. Lo scopo di tale spostamento 
di popolazione fu quello, come è detto nel medesimo do¬ 
cumento, di por fine alle incessanti querele, che, a cagione 
de’ pascoli, ad ogni tratto insorgevano fra gli alpigiani 
dei due opposti versanti. Alcuni fra i villaggi delle vallate 
di Soas e di san Nicolno (2) ebbero in fatto origine da 
questi nuovi coloni (3). 

Nella stessa maniera adunque, e per la medesima ragione, 
il conte Gotofredo pensò di colmare il vuoto lasciato nella 
valle Anzasca, col trasferirvi un numero corrispondente di 
famiglie, tolte alle più elevate purti della valle di Viege. 


Il; Questo documento trovasi nella collezione diplomatica Dc-Rivaz, 
cd è citato dal De-G.ngiue (op. cit., pag. 21 . A tuo riuscì impossibile 
averne la trascrizione. E-sso manca anche nella raccolta di documenti 
vallesani dell’abate Gremaud. 

La vallo di Viege verso la sua estremità superiore si biforca io 
due valli minori: la valle di Saaa, e quella di S. Nicolao. 

(3) Db-Ginqinb, Op. cit., pag. 22 ; o Dtteloppemenl de Vindlptn- 
dence du ilaut-Vallato. Lausanne, 1844. pag. 68. 
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Tuie fu l’origine della colonia tedesca di Macugnaga (1). 
Prima di questo tempo il territorio di Macugnaga era un 
semplice luogo di pascolo alpino, non ancora stabilmente 
abitato: pare che i pastori anzaschini, usi al clima più 
temperato della parte inferiore della valle, non vi salissero 
che d'estate cogli armenti loro per ridiscenderne alle prime 
brume d'autunno. La nuova colonia nel porre stanza in Ma- 
cugnaga. e nello stabilire i suoi abituri nei luoghi di Sta¬ 
bili, Pestarena, Borea. Staffa, Riva e Pecetto, vi trapiantò 
eziandio i proprii costumi e la propria lingua. Il dialetto 
di questi villaggi conserva in vero la massima analogia 
con quello di Saas (2); la foggia del vestire, le abitudini, 
i nomi delle famiglie e delle varie località, il modo col 
quale sono costrutte ed arredate le case, tutto rammenta 
ancora l'origine vallesana. 

Questa tra sloca ztoue di iutiere famiglie di sudditi, arbi¬ 
trariamente fatta da signorotti di quel tempo, è certo uno 
dei fatti più salienti del regime feudale, del quale non 
mancano altri esempi negli annali stessi del Vailese. Nel 
XIII secolo una colonia di vallesaui diede origine ai Val- 
sawr del Tirolo; — nel 1200 il barone di Rarogne vendè 
al barone Vate molti uomini suoi, i quali si stabilirono nel 
Voralbcrg; — Martino de Castello nel 1291 vendè a Boni¬ 
fazio di Challant, vescovo del Vallese, un centinaio di servi 
del suo villaggio di Patrte&ni uva Diti 1 ■— su 


(1) Df.-Gisgins, L>i're!cppement, eie , pag. 09 — Documenti, eie. 

p»g. 22. 

(2; Giova nondimeno avvertir* che il dialetto tedesco, per le più 
intime e continuate relazioni ora esistenti col rimanente della valle, 
si va gradatamene perdendo : sicché moltissimi aon quelli, singolar¬ 
mente in Pestarena, che ora intendono e pai Inno anche l’italiano. 
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più tardi, cioè nel 11146, i signori di Chàtillon cedettero 
alcune centinaia dei loro uomini di Loetschen all’abate di 
Tntcrlaken, il quale con essi popolò la sua montagna di 
Steig (1). Tale vuoisi pure sia stata nel secolo XIII l'ori¬ 
gine delle colonie tedesche di Gressoney in valle d’Aosta; 
di Alagiia. Rima e Rimella iu Yalsesin; di Gondo in valle 
Divedrò, di Pomati in vai Formazza (2). 

Divenuto signore delle due confinanti vallate di Yicge e 
di Anzasca, il conte Gotofredo di Biandrnte pensò tosto a 
migliorare i mezzi di comunicazione fra di esse. Saussure 
e i suoi continuatori Welden e Hirzel (3) osservano che le 
vie fra ITtnlia c il Vellose erano assai più numerose, che 
oggi non siano. Moltissime delle strade, che altra volta 
erano praticabili ai cavalli, ora più non lo sono. Tosi fu 
di quella, che da Macugnaga conduceva nella valle di 
Vjege attraverso il monte Moro. Quel cammino era anti¬ 
chissimo. Dalle tracce che ancor rimangono delle lastre 
quadrangolari da cui era selciata quella via, F.ngelhardt 
inclina a credere, che fosse opera dei romani (4). 11 pro¬ 
fessore Scholt rimonta ancora più addietro, e pensa, che 
giù fosse nota c praticata dai Celti (5). Ad ogni modo, 


(Il Fiikrer, Bistoire du Vallai* I Traduci, par Roger de Bons ). 
Sioo, 1873, voi. 1, p. ISO, 183, 184. — Dk-Ginoixs, De'celoppemcnt, e te., 
p»g. TO. 

(2) Schott. Din dcutschen Colonie » in Piemont, Stuttgard, 1842. 

(3) De-5aussvkr, Voyages dans l s Alpcs, N*iich£lel, 1779-1790. — 
Wct.dhn, Der Monte Dosa, Vien., 1824. — HiRZBL, Wanderungtn 
in treni,jer besucht- Atpmrjcqendm dir Schiccii, Ziiikh, 1829. 

(4) E.soìrLtsAnm, Xatursehilderungen, eie. aus den hòchtlen Sch\o-:i- 
ser-Alpen, eie.. Base!, IS40, pag. 299. 

(5) Schott, Op. vii., pag. 63. 
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quella strada verso la metà del XIII secolo era assai guasta 
e uou più atta al passaggio de’ muli e del bestiame. Al 
conte Gotofredo di Piandratc spetta adunque il merito di 
averla a quell’epoca restaurata e migliorata, si clic man- 
teuuesi poi frequentatissima fino allo spirare del secolo XVI. 

Se non die i faticosi lavori cui furono in quella occasione 
obbligati gli alpigiani di Macugnaga, ne inasprirono si 
fattamente gli animi, già dolosamente colpiti per la for¬ 
zata emigrazione, che improvvisamente scoppiò una grave 
rivolta di essi contro il proprio signore, il quale si vide 
costretto a ricorrere alla forza delle armi per sottomet¬ 
terli (1). Non tardarono per altro a rientrare in grazia del 
conte: e l'esperienza insegnò loro ben presto ad apprez¬ 
zare i benefieii grandi, cui l'apertura di quella strada 
aveva procurato ad essi cd all’intiera vallata. Perciò in ap¬ 
presso, lungi dall'ostcggiarla, si studiarono poi sempre di 
curarne il buon mantenimento (2). Che se presentemente 
quel passaggio è quasi dimenticato e non più usato che 


(Il Dr-Gikgiks. Documento, rtc., pag. 23 e 24. De-Rtv A z, ColUrtion 
diplomatiqve, voi. XI, fol. 578. 

(2) Xel UOR trovandosi la via dol Monte Muro alquanto deteriorata, 
nel giorno 2* 1 maggio convennero in Bau n io i rappresoci Aliti dalla 
valla Auz&sca in numero di voci ti no ve, o quelli doli» valle di huas iu 
numero di cinque, per li altare del modo di provvedere alla sua con¬ 
servazione. Per ìstrumeato dèi notaio Giovannino Iiosscto, del fu 
Andriolo, di Vogogna, fu allora per comune accordo stabilito « sti¬ 
pulato, che in perpetuo dovesse quella strada e sacre tenuta in buon 
stato ; concorrendovi quti di Sana da Visp (Viege) fino alla sommila 
del Molile Moro, e quei della valle Anzasea da questo punto fino al 
piano della 3Iii ra, ossia fino a Picdimtilera. (I)a una scheda rns. del 
professore Giuseppe Belli di Calasca'. 

, . , 13 

BumìOAIM. £’Ov«flii tnftriorw, I 
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da pochi montanari e dagli alpinisti nostrani e forestieri, 
ciò specialmente si deve nll’apertura della strada napoleo¬ 
nica del Sempicne, senza misura assai più comoda e per il 
commercio, e per il grosso dei viaggiatori. 

Oltre alle indicate vie aprivasi a quell'epoca da Macu- 
gnaga uu'altra strada, divenuta al presente impraticabile, 
la quale, volgendo a mezzodì su per gli ubertosi pascoli 
di Pedriola, saliva verso la sommità meridionale del monte 
Rosa, e riesciva sotto il ghiacciaio d’Embours, là ove si 
spicca il l'amo di montagne, che divide la Valsesia dalla 
valle superiore di Gressoney (1). 

Per questo passo usavano in quel tempo gli uomini di 
Valle Auzasca, e particolarmente quelli di Macugnaga, 
portarsi nelle anzidette valli per ragione di traffici e di 
mercati. Ma siccome a motivo de’ pascoli limitrofi ben 
spesso accadevano litigi fra gli alpigiani delle diverse valli, 
cosi alcuna volta gli Anzascbini vi discendevano anche 
per rapinare, e massime per sorprendere i pastori sparsi 
su quelle alpi remote e ritornarsene poscia col male acqui¬ 
stato bottino per il prossimo c mcn difficile varco di Olen, 
al di sopra di Alagna. Nè era infrequente il caso che ne 
avvenissero serie collisioni, e si avessero a deplorare feri¬ 
menti ed uccisioni. 

Di questo mal costume de’ nostri montanari anzaschini 
fa menziono un trattato conchiuso nel 1270 fra Ibletto di 
Challaut, signore di Gressoney e viceconte d’Aosta (2), ed 


(1) Durandi, Alpi Graje « Pennini, Torino, 1804, pag. 82. 

(2) Ibletto di Challaut pervenne a distinti gradi nella milizia del 
duca di Savoia, e segnatoci nelle molte guerre di Amedeo V. Mori 
nel 1323, o fa sepolto nel castello di Challant. 
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il Comune e gli uomini di Vnllesesia. Solevano i Valsesiani 
tralllcare nella ducea d’Aosta calando per il giogo di Val- 
dobbia a Gressoney Sftint'.lean, indi pei - il coll»? di Renzolà 
c per Bruson nella valle di Challaut (1) detta anticamente 
vallis grana; e cosi pure gli abitanti di questi luoghi 
usavano per lo stesso varco recarsi in Vallesesia. Ma suc¬ 
cedendo anche fra loro soventi angherie e maltrattamenti, 
coll’anzidettaconvenzione, che ha la data del 31 agosto 1270, 
si stabili che fosse libero agli uomini di ognuna delle parti 
il recarsi sul territorio dell'altra, con piena garanzia per 
le robe e le persone. Ora, a motivo appuuto delle mentovate 
scorrerie degli Auzaschini, Ibletto ed i Valsesiani esclusero 
espressamente l’obbligo di tale mutua garanzia per il ter¬ 
ritorio compreso neH'inferior parte della valle di Challant, 
e per quello della Yalsesia, che trovavasi dalla Molerà di 
Alagna in su. Per tal modo ogni qualvolta accadeva che 
i predatori Anzaschini valicassero di sopra ad Alagna 
verso la casera d'inverso, ossia verso il fortino di Em- 
bourg (2) senza discender più abbasso, i Valsesiani non 
eran tenuti ad alcun indennizzo, come se quelli non aves¬ 
sero toccato a Val di Sesia. 

Ecco il passo che più direttamente ci riguarda : — Item 
quod si aliqua praeda t ei robaria de bonis et rebus dicti 
Iblclii factn fueril per partes Vallis Sicidae per aliquos 
vipotiatores, possit et liceat securlter fugare ipsos vi- 


'R 11 luogo di Challant giara nella valle d’Aosta sulla sinistra della 
Dora, verso la metà di una valle cha si apra tra Veri 'éz a Mongio- 
vetto, a •liciotto miglia dalla città di Aosta. 

(2j Col vocabolo di Coserà o Cassero indicava»! propriamente la 
torre principale di un castello; ma ttsav3?i anco a denotare una sem 
plice torre od un fortino qualunque. 
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poliatores el pt'aedam, et bona, seti personas ablatas 
e&'cutere si poterinl , el sì strimitam , vel cridam foras 
feceroit, fune debeant et tencntur homines Vullis Sic- 
cidae, qui aliquid sci ceri ut de ipso, strtmita, tre ad ip- 

sani strimitam ili. teneantur commiato el homines 

Vallis Sicidae plenarie capere, et del inere et restituere 
infra mense»! unum a robaria facta , vel illas robarias 
emendare et restituere stimolarle, iudiciario ordine non 
servato, salvo lamen quod si homines Valanzaschae, vel 
commorantes in dieta valle, vel altae personae per fpsam 
rotte»! aliquid ducerent vel derobarenl de bonis D. Tb- 
ìelti etc. a Molerà Alagnae insuper, et sicut confluii Co¬ 
serà l'ersi , et Acoreae tnsuper versus monta», ita ta- 
men quoti deinde inferius versus valla» Vallis Sicidae 
non cenerini, comtnune et homines Vallis Sicidae de ipsa 
robaria in aliquo restituere non teneantur.... Versa 
vice etc. (2). 

Giova per altro avvertire come i Valdostani, ossiano gli 
abitanti della valle di Gressoney, usassero pure recarsi a 
depredare in Valle Anzasca. In questa dura tuttavia la 
memoria tradizionale di una scorreria di costoro, lu quale, 
e per il numero degli invasori, e per la serietà della zuffa, 
fu veramente una piccola guerra. Sul monte di riscontro 


(li Questo vocabolo manca al Liu-Caugp. — Ire ad strimitam in* 
dicava ne’ bassi tciuj>i t'accorrere frottoloni di geni* chiamata col suo¬ 
nare n stormo, sia per respingere un’invasione nemica, sia per do¬ 
mar» ii.ccmlii o inondazioni. 

i*2i [/originala di <juesta convenziono esiste nell'Arcb. di Stato in 
Torino. Ciaa tu pubblicata in puma dal L'urandi, Alpi Graje e Pen¬ 
nute, pag. 137; o recentemente dui Temetti, Storia di Vallesesia, 
pag. 301. 
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a Vauzonc esiste un luogo, che ancor si chiama il campo 
aostano, Per tal maniera le rappresaglie si succedevano, e 
si perpetuavano fra i valligiani confinanti quelle stolte ini¬ 
micizie, da cui non potevano derivare che danno c rovina. 

Quietate alquanto le cose dal lato della valle d'Aosta, 
nuove turbolenze nou tardarono a sorgere dal lato del 
Vallese. Il conte Qotofredo di Biandrate era passato ad 
altra vita sin dal principio del 1270, lasciando cinque figli 
Guglielmo. Joncelmo, Pietro. Giovanni e Giacomo, de'quali 
i tre ultimi non giunsero, a quanto pare, alla virilità, o 
di poco soltnuto l’hanno oltrepassata (1). I Valsesiani, 
traendo partito da quella morto e della nuova condizione 
fatta alla famiglia, colsero l’opportanitA per rompere af¬ 
fatto quei nodi, già di molto allentati, che ancor gli tene¬ 
vano legati a quei signori. Il Comune di Novara, avver¬ 
sissimo sempre a quel casato, favoriva copertamente la 
sedizione {2\. 

L’esempio fu seguito dagli Attacchini c dagli stessi uo¬ 
mini di >Iaeugnaga, i quali, ribellatisi un'altra volta ad 
ogui autorità, si rifiutarono di più voler riconoscere in 
quei Conti i proprii padroni. Questi tentarono allora di 
ridurre nuovamente all'obbedienza i rivoltosi; ina nou riu¬ 
scendovi si presto, coti imprudente consiglio sguinzaglia¬ 
rono contro di essi le popolazioni fedeli del loro dominio 


[I Giovanni e Giacomo bua furono «i n'ora registrati dal genealo¬ 
gisti di questo casato. L'osso re dessi veramente figli del conto Uoto- 
fredo di Biandrate è provato da duo documenti che fan parte Iella 
raccolta dell'abale Grenuud. V, Documenti retatiti à t /listoire dii 
Vnllais. Lausanne, 1875-1376. Tom. Il, pag. 110 e 132. 

(2. Toketti, Storia detta Va t tesa in, p#g. 303 e 304, 
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di Viege. Di qui una serie influita e lacrimevole di guai, 
di ruberie, d’inceudii, di ferimenti e d'uccisioni, che per 
lunghi anni funestarono quelle vallate (1). 

Ciò tutto risulta da un trattalo di pace e di concordia, 
col quale nel 1291 si pose termine finalmente ad uno stato 
si infelice di cose. Benché quest’atto cronologicamente ap¬ 
partenga ad altro fra i periodi o libri, in cui sono divise 
queste notizie, stimo opportuno il farne cenno a questo 
luogo, essendo esso intimamente collegato con quanto fu 
narrato di sopra. 

Nel giorno 16 di agosto di quell'anno 1291, convennero 
adunque nel villaggio di Almagell (Armenzello) nella valle 
di £aas, i rappresentanti delle due parti avversarie. Per 
Valle Anzasca c Mocugnaga furono i seguenti: l'berto del 
fu Deinoldio da Calasca, Giacomo Muzone del fu Alberto 
da Baunio, Giacomo de Motcx del fu Moresol» da Calasca, 
Pietro degli Albasini di Vanzone (de Avenzono), e Ughetto 
del fu Zanebono di Civoledo, ossia di S. Carlo, come ora è 
chiamato (2). La parte contraria era rappresentata da Ja- 
cobo de Baceno, procuratore speciale del conte Joncelmo 
di Biandrate e del nipote di lui, Zannino o Giovannino, 
del fu Guglielmo, fratello di Joncelmo (3). F.gli agiva al¬ 
tresì a nome degli uomini di Valle SoLva (Sana), di Mor¬ 


ii . Os omnibus discordili , eonlrotersiis, liltibus, causis , 

quaestiombus, robariis, incendiis, dompnis datis, homicidiis, fcru- 
tis, iniuriis, asaltis, eie. — Cosi nel documenti’ di coi in appresso. 

t2 Questo villaggio ebbe iu va rii tempi nome di verso. CiroUdo i 
ancor chiamalo in istnim. del 1348; Citola in altro del 14UO; ZUjolla 
in uno del 1430; Zola in altro del 1516. In appresso fu dello Ciola, 
t in ultimo S. Carlo, dui santo titolare della parrocchia. 

(3) tuiglielmo di Biandrate mori prima del 1288. 
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gano (Meigeru (1) ), di Zauxon (Cliouson, nella valle di 
S. Niirolao) e di Prato Domo ( Praborgne, nella valle mi¬ 
cetta, presso Zermatt): i quali uomini erano dipendenti 
dai Conti e fra i maggiormente interessati nelle vertenze. 
I on istrumento del 12 dello stessu mese era stata rimessa 
la decisione di ogni controversia aU arbitriLto di Guifredo 
de flaccno, del fu Guidobono di Autigorio, c di Martino de 
Gtalia del fu Pietro. 

In forza di quel giudicato (2), sostanzialmente fu sta¬ 
bilito : 

r Una perpetua pace e concordia fra quelle popola¬ 
zioni, con piena rimessione di ogni offesa passata, non 
esclusi dal beneficio di questa pace gli uomini di Macu- 
gnaga, et lllis hominibus et personis argentariis, qtte fa- 
climi officium argentario de Valenzasca, et morantur ad 
argentarias Valenzasche. Non è dubbio che qui si tratti 
dei lavoratori delle conosci ulisside miuiere d'oro esistenti 
entro quella valle, benché questa voce non si trovi con tal 
significato registrata nel Ducange, o in alcun altro Les¬ 
sico o Glossario. In fatto, miniere d’argento, cui potreb- 
besi riferire il vocabolo argentarias. mai non furono in 
questi luoghi; o almeno non di tale importanza, da chia¬ 
marvi stranieri lavoratori, come dal contesto del nostro 
documento appare che fossero i mentovati argentarti: 
mentre per contro quelle aurifere furono sempre assai lar¬ 
gamente coltivate. E fors’anco potrebbesi congetturare che 
un tal nome fosse derivato a quegli operai ed alle officine 


(l) Villaggio odia vallo «ti Saas. Corrisponde al Morghen della 
valle Anzascha, il cui uome da’ tedeschi si pronuncia .Verghe* 

(2} V. il Doct'M LV1I, nei voi. II, pag. 1C3. 
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in cui trattatasi il minerale d’oro, dall'impiego in esse co¬ 
munissimo del mercurio, detto da Plinio argentimi vivimi. 
come ancora volgarmeute si chiama; 

2° Che gli uomini di Valle Auzascha c di Macugnaga, 
lam argentarti qaam alie persone, potessero liberamente 
e con piena sicurezza percorrere per ogni verso il Vailese, 
senza temere impedimento od offesa per opera e fatto dei 
conti Joncelmo e Zannino, o de’ loro seguaci, o degli uo¬ 
mini del distretto di Vesbia. Che uguale facoltà e sicurezza 
dovessero allo stesso modo godere questi uomini di Vesbia e 
Conti entro la Valle Anzasca: et hoc nitelligalw prò faclis 
et offensionfbus Itominum de Vallenzasca tantum, non 
autem ex facto comnnis Nora rie et nunciorum eius ; 

3“ Che quelle popolazioni non avessero più mai a re¬ 
carsi mutuamente offese o molestie; ma che per altro, 
quando desse il caso che il comune di Novara si mettesse 
in arme contro quei conti, o contro gli uomini loro, po¬ 
tessero gli Anzaschini militare nell’esercito novarese, come 
usano c son tenute di fare le altre persone soggette a quel 
Comune, senza dover per questo essere dichiarati in multa, 

4° Che qualora il conte Joncelmo ed i seguaci suoi 
intendessero andare, armati o non, contro gli nomini di 
Valsesia, potessero senza impedimento alcuno attraversare 
la Valle Anzasca; ma solo superiormente a Pestarena (Pe- 
tiasaltaueria) ossia al ponte del Morghen; 

5* Che dagli uomini di Mncugnaga e di Anzasca si 
avessero a sborsare cento lire mauriziane al conte Jou- 
eelmo, da essergli consegnate in Domodossola entro un 
termine prestabilito. Beucuè uou sia detto, pare che tale 
pagamento siasi voluto assegnare in cambio della tacita 
rinunzia del conte ai suoi diritti signorili sopra la Valle, 
già da tempo virtualmente decaduti. E dall’anno di questa 
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convenzione in poi, cessò veramente affatto ogni ingerenza 
dei Conti di Btandrnte tanto nella Valle Anzasca. che nel 
rimanente dell'Ossola inferiore. 

Non è del fòmpito mio il tener dietro alle fortunose vi¬ 
cende di quella famiglia, le quali si possono vedere presso 
Giugins. qui più volte citato, e presso altri storici valle- 
sani. Farò invece ritorno a Macuguaga, ripigliando il filo 
della interrotta narrazione. 

Dallo stabilimento della colonia vallesaua in Macuguaga 
data l'erezione di quella chiesa vecchia dedicata a Santa 
Maria, la quale fu la seconda chiesa innalzata in tutta la 
Valle Anzasca. Si narra in vero che anticamente i morti si 
portavano a seppellire alia chiesa di Macuguaga. se spet¬ 
tavano ai villaggi posti superiormente al Morghen ; ed a 
quella di Baunio, se appartenevano ai paesi posti inferior¬ 
mente, poiché non eranvi altre chiese entro la valle. 

Nò vale citare in contrario l'iscrizione collocata sovra la 
porta dell’oratorio de’ santi Michele e Rocco in Vauzone, 
la quale dice essere quella chiesetta In seconda della valle : 
TEM.PLUM D. D. MICHAELI AC ROCCO SACRATI'M VAL- 
LIS SKCUNDUM. L'iscrizione non è antica, e fu apposta 
su quell’oratorio soltanto nel 1721, in occasione ch’csso fu 
riedificati.» dalle fondamenta (1). Per altra parte è noto, e 


(1) L Oraiori'* di S. Rocco in Vanzone, a* non puO vantare un'on- 
giue tanto remota quanto le chiose di Batuiio e di Macuguaga, è por 
allro antico molto. Fu ingrandito a tre riprese, 0 nel 1721 f'i demo¬ 
lito interamente por essere ricostnitto secondo più vago disegno. In 
quella demolizione, a qualche metro al li sotto deU'ordinario livello 
del suolo, vi si rinvenne un secondo altare ed nn secondo piano la¬ 
stricato : prova dei guasti, cui per qualche escrescenza dell’Auza andù 
altre volte soggetto. 
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molte antiche carte il comprovano, che un tempo la parte 
più elevata della valle non era propriamente considerata 
come appartenente alla Falle Anzasca , ma solevasi da 
questa distinguere col nome di Valle di Macugnaga , come 
da alcuni ancor si usa. Si osservi iuoltre che il culto di 
8. Hocco non fu introdotto che sul principio del secolo XIV, 
al qual tempo spetta quindi il detto oratorio di Yanzone. 

La chiesa vecchia di Macugnaga è per contro di una 
antichità assai maggiore, imperocché verso la metà lei 
secolo XVI essa trovavasi già. si deteriorata dal tempo da 
abbisognare di essere in buona parte restaurata. La rozza 
iscrizione che leggesi nel basamento della torre, la quale 
serve colà da campanile, si riferisce per certo a questi 
restauri ed ampliamenti, e non alla prima pdifieazione 
della chiesa stessa, come taluno volle asserire ()). A di¬ 
mostrarlo basterebbero le gotiche finestre del coro ed nitri 
ornati, che perlo stile appartengono ad un'epoca di molto 
anteriore a queU'anno. 

Certo è che la parrocchia di Macugnaga fu la seconda 
ad essere istituita nella valle, c credo che questa erezione 
sia avvenuta a poco più di un secolo dalla fondazione della 
parrocchia di Bannio, cui stettero per alcuni anni sotto¬ 
posti quegli alpigiani, privi ancora di una propria chiesa. 
Ed ecco ora quanto, a proposito di questa parrocchia di 
Macugnaga, trovasi annotato negli atti di visita del dili¬ 
gentissimo vescovo Bescapé: Alias famillae hujus paro- 
chi ac crani suppositac Plebi Sancii Vincentii, ad quarti 
conveniebant prò susctpiendts sacramenti^. Citai attieni 
ecclesia Vantili ah ea ecclesia fuisset separata , per plures 

(i; L’iscrizione <"• la seguente: 1580. Cucio (leggi, juetto edificio 
e principiato ali 7 giugno. 
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anvos eitletit fuemnt suppositac, et art eam convelliebant, 
ut saprà. Tamen a multfs annis citra , quorum certa 
non e rtat memoria, fuerunt separatae ab ea parochiali, 
nova erecta parochfa (1). Ad ogni modo ò indubitato che 
la cura di Macugnaga già esisteva nel 1317, come risulta 
da un atto di vendita del 7 giugno di queU’anno, che 
ancor si conserva in quell archivio parrocchiale : il quale 
atto fu colà stipulato sul piazzale ecclesie S. Marie , eol- 
l'interveuto presbiteri beneficiati ejusdem ecclesie. 

La chiesa vecchia di Mncugnnga, col suo tiglio gigante, 
alla cui ombra si trattarono per tanti secoli gl’interessi 
di quel comune alpino ; colle sne memorie, coH’aspctto se¬ 
vero delle sue reliquie venerande, è tal monumento per 
quei valligiani, che merita d'essere con ogni cura preser¬ 
vato dalle ingiurie de’torrenti, degli uomini, e del tempo. 


(1) Actù Yisitalionum, voi. 43, néll’Arch. vescov. di Novara. 







LIBRO SECONDO 


L'Ossola inferiore sotto la signoria 
dei Visconti e degli Sforza [1277-1535]. 






CAPITOLO I. 


Ornavasso ed 1 Visconti 


(1277-1300) 


Gare fra i VUcouti ed i Torriani. — L’areivoscovu Ottone Viaconti. 
— Gli Oroavasaesi alla prosa di Castelaeprio ; 1287’. — So Orna- 
vasso facuss* pai te della Col le di Mussino, e appartenesse ai Vi¬ 
sconti sin dall'anno IMI. 


Come per la Lombardia, così per i paesi nostri comincia 
un’epoca nuova col salire de’ Visconti al potere La sfac¬ 
ciata adulazione ili alcuni genealogisti fe' rimontare l'ori¬ 
gine di questo casato tino alla più favolosa antichità, tino 
ad un Anglo troiano, nipote di Enea. Girolamo BUE nella 
sua Gloriosa nobilitas illustrtsstmae familfae Vice comi- 
tum. stampata in Milano nel 1671, si tien pago di chia¬ 
marne a capo stipite Ermenulfo re de’ Longobardi, c di 
innestarvi nello stemma i due Berengarii e re Ardoino; e 
a questo scopo usa e pubblica moltissime carte, da lui 
medesimo o ria altri interpolate, o fabbricate false di peso. 

Il primo de’ Visconti storicamente noto fu Kripraudo, il 
quale, a quanto narra Landolfo seniore, grandemente si 
distinse qual millenario, ossia capo di mille soldati uel- 
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l’assedio da Corrado posto a Milano nel 1037. Da esso venne 
queH'0<fon« che prese parte alla prima Croc iata, e di cui 
il Tasso cantò: 

Il forte Otton clic conquistò lo scado 

In cui dall'angue esce il fanciullo ignudo (lì. 

Guidone , figlio di lui, nel 1141 ebbe in feudo dall’abate 
Wernerio di San Gallo la piccola corte di Massino, ch’indi 
restò sempre tra i privati possedimenti de' Visconti. Pro¬ 
nipote di Guidone fu Ottone, arcivescovo di Milano, nato 
nel 1208 in Invorio sul Lago Maggiore, dal quale vera¬ 
mente ha capo la principesca fortuna di quel casato. 

Martino Della Torre, col titolo di Anziano della Cre¬ 
denza. governava da assoluto signore il Milanese, quando 
nel 1262, malgrado i suoi maneggi, Ottone Visconti fu da 
Urbano IV eletto arcivescovo di Milano. Il Della Torre che 
a tutto potere ambiva quell'aUa carica per Raimondo suo 
zio, si oppose colla forza a che il novello mitrato entrasse 
in possesso di quella Sede. Ottone ricorse anch’csso alle armi, 
c per quindici anni consecutivi pugnò sempre con dubbia 
sorte, ma cou indomabile costanza: finché nel 1277, avendo 


(1) Il blasone gentilizio do’ Visconti consìsto in un biscione attor¬ 
cigliato su fè stesso, dalla, cui bocca esce a mezzo busto un fanciullo 
colle braccia sporte. Una singolare eccezione nella posizione del bam¬ 
bino si riscontra in uno stemma scolpilo iu marmo, esistente sulla 
facciata della casa Agnoli ita in Pallanza, via Cadorna, num. 127, e in 
alti- > scuci j su Ipitc sulla torre di Bour.t. In questi il fanciullo emerge 
dalla bocca del bisciono colle gambe e le uatiche. sicché ne pare 
iiiflojnto. Lo stesso vedovasi in una insegna dipinta sulla parete di 
una casa in Vogogna, che credesi fosso l’antica casa comunale; ma 
oia quella pittura fu cancellata colla calce. Lascio agli araldisti la 
spiegazione del significato. 
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rotti i Della Torre nella famosa battaglia di Desio, potè 
entrare per la prima volta trionfante in Milano. 

Come sempre avviene, cessò da quel momento l’aura po¬ 
polare. che aveva sino allora spirato in favore dei Della 
Torre, i quali vennero banditi dalla città e dal contado, e 
tutta si volse propizia al novello arcivescovo. Mentre la 
plebe saccheggiava i palazzi dei Della Torre, i più rag¬ 
guardevoli cittadini adunati ti\ Broletto vecchio, acclama¬ 
vano al Visconti, eletto signore perpetuo de’ Milanesi. 

Setto il governo deirarcivescovo Ottone, alcuni pochi 
uomini ornavassesi ebbero occasione di sostenere una parte 
importante in una delle piti memorabili intraprese di quel 
prelato. Riporterò il fatto sulla scorta del Giulini che più di 
ogni altro ue parla distesamente, riserbandomi di dimostrare 
in appresso, come i montanari della valle iVOssolu , men¬ 
zionati da quello storico, fossero propriamente ornavassesi. 

Dopo il fatto di Desio e l’innalzamento del Visconti a 
signor di Milano, gli espulsi Torriani (che cosi comincia¬ 
rono a chiamarsi i Della Torre) non cessarono dagli in¬ 
trighi e dalle aperte ostilità por Scavalcarlo e ritornar 
essi al potere Fra i luoghi, che si mantenevano devoti a 
quella famiglia, eravi la città ili Castelseprio, antica av¬ 
versaria di Milano, e che nei secoli di mezzo occupò un 
posto distinto nella storia dell'alta Lombardia. Era città 
munita di un castello insuperabile, e centro di un dominio 
molto esteso, essendoché di esso facevano parte le pievi di 
Varese, di vai Travaglia, di Drebbia, di Legiono, di Arri¬ 
vate, di Mezzana, di Arsago, di Soma, di Gallarate, di 
Olgiate, di Parabiago. di Appiano, di Canobbio, di vai 
Onvia, tutte nella diocesi Milanese, e quelle di Uggiate e 
di Fino nella diocesi comasca. Importava grandemente al- 


BuXCB^TT». L'Owq’o /nfv-WOl**. t. 
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l’arcivescovo di impadronirsi di quel castello, affidato dai 
Torriani a Guido di Castiglione ; ma per la forte sua po¬ 
sizione gli era riuscito vano ogni tentativo per conqui¬ 
starlo. Pure, visto che Tarmi a nulla valevano, studiò il 
modo con cui potesse senza gran guerra insignorirsene. 

— o Per tale impresa — scrive il Giulini — egli credette 
« opportuni i montanari della calle di Ossola , gente 

• quanto robusta d> cotjjo, altrettanto sottile d'ingegno. 

• Questi probabilmente guadagnati con grosse promesse, 
«concertarono con l’Arcivescovo ciò che si avesse a fare; 

• e cosi ripartitamente, pochi per volta, vennero verso 
« Milano, e si introdussero come a caso nel castello di 

• Seprio. Allora quando furono in sufficiente numero, la 
« notte del venerdì giorno 28 di marzo dell’anuo 1287 ve- 

• nendo il sabbato, nell’ora determinata sorpresero inaspct- 
« tatamente la guardia della fortezza, e iu breve tempo 

• essendosene resi padroni e scacciatone Guido da Casti- 

• glione, spedirono la notizia all’arcivescovo che la piazza 
< era in suo potere. Si rallegrò assai il Prelato a tale nv- 

• viso, e tosto mandò colà delle truppe con ordine che quel 
« castello si gettasse a terra, come fu tosto eseguito. Nè 

• contento di ciò fece inserire nelli Statuti della città di 
« Milano un decreto che proibiva in avvenire il riedificare 

• il castello di Seprio e l’abitare in quel luogo. In tal 

guisa peri un luogo insigne per essere sempre stato oltre 

r ogni memoria capo di un ampio distretto, e se crediamo 
■ ad alcuni nostri scrittori, la prima sede degli Insubri {1) •. 

Lo stratagemma usato dall’arcivescovo Ottone per im¬ 
padronirsi di Castelseprio potrebbe a taluno sembrare non 


;i) Gluma. Mini. Arila Citi') tee. di Milano, a quest'anno. 
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troppo conforme a quell'alto concetto che dell'onor mili¬ 
tare siain usi a formarci nei tempi presenti, ila per un 
giusto apprezzamento di quel fatto, e della parte che vi 
presero i montanari d’Ossola, couvien riportarsi alle idee 
di quel tempo, in cui eziandio i più eminenti c conside¬ 
rati personaggi, oltre al farsi per ragion di guerra lecito 
ogni mezzo, non si tenevano punto disonorati dal mancare 
alla data parola e di infrangere i più solenni giuramenti. 
Ottone poi, il quale e nel furore delle battaglie, e nell’eh- 
brezza delle vittorie, seppe costantemente serbarsi gene¬ 
roso, grande e magnanimo, non avrebhe certo ricorso a 
quello stratagemma, qualora avesse potuto sospettarlo men 
che dicevole all’alta sua dignità e al sacro sno carattere. 
Quindi ù, che l’opera di quei montanari, oltre al nou piccol 
rischio, fu cosa di cui, a quella età, ogni buon soldato 
avrebbe menato vanto. Dirò ora le ragioni, clic mi per¬ 
suadono trattarsi qui di gente ornavassese. 

li Calco ed il Corio chiamano anch’essi que’ montanari 
col generico nome di uomini fi' Osso la il); ma il Bonnldo 
scrive, che Ottone prese anc/iora il castello (di Seprio) 
con '.'aiuto ili certi liominl (fessola ricini al laco mag¬ 
giore , i quali infingendosi manovali el mercanti todeschi 
erari dentro di quello (2). Rimane adunque stabilito, che 
quegli uomini erano ossolaoi ; ma che tali ne fossero il 
linguaggio, l'abito ed il costume, da poter essere con fa¬ 
cilità scambiati per tedeschi. li questo era per L’appunto 
il caso de’ terrazzani di Omnvnsso; i quali, essendo oriondi 


l Trist. Calchcs, ffittoria Mediai., pag. 383. — Como, Hist. di 
Milano, cap. Vili, a quest'anno, 
jtì'i Bonaldo, tintoria dilli Vifeonti, Milano, 1825, pag. 37. 
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del Vailese, ne avevano conservate le fogge ed il verna¬ 
colo. Ben è vero, che altresì nei villaggi ossolani di Ma- 
cugnaga e di Formazza parla vasi c ancor si parla una 
corrotta lingua tedesca; ma non è supponibile, che l’arci¬ 
vescovo Ottone sia andato a cercare i suoi uomini precisa- 
monte in fondo a quelle alpestri ed estreme regioni, lad¬ 
dove é più credibile, che avesse maggiore e più facile 
conoscenza di Ornavasso : terra più considerevole e assai 
vicina alle terre sue di Invorio, di Massino e del Vergante. 
Ciò d'altra parte è confermato dal Bonaldo colle parole: 
vicini al laro maggioro. In oltre è fuor di dubbio, che 
Ornavasso già sin d'allora dovesse essere particolarmente 
noto alla famiglia de' Visconti, poiché già investita delle 
decime ecclesiastiche di quel luogo, come fra poco vedremo: 
investitura, che il I.itta asserisce essere la più antica, che 
si conosca in quel casato (1). 

Dopo la presa di Castelseprio, Ottone Visconti, grave di 
cure e di anni, pensò ad alleggerirsi in parte del governo 
temporale, preparando ad un tempo la via alla futura po¬ 
tenza e grandezza del pronipote Matteo Visconti, che fu poi 
detto il Magno (2). lira Matteo giunto ai trentasette anni 
di età, c allevato dall’arcivescovo aveva già date luminose 
prove di valore, di senno, di temperanza c capacità somma 
nel governare. Ottenne quindi Ottone nel dicembre dello 
stesso anno, che Matteo fosse chiamato all'eminente carica 
di Capitano del popolo milanese. 


(I) Litta Pompeo, Le famiglie nobili italiane. Vedi: Visconti ci 
Milano. 

(2} Matteo era figlio di Teobaldo, il cui padre, A ad reotto, era fra¬ 
tello dell'arcivescovo Ottone. 
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Non doveva tal carica durare, secoudo le cousuetudiui, 
oltre u sei mesi; ma l'accorto Matteo seppe si ben con¬ 
durre le ceso, che di conferma in conferma giunse a man¬ 
tenersi in officio, linclié nel 1294 fu da Adolfo, re dei 
Romani, nominato Vicario di tutta Lombardia L’anno 
seguente Ottone, in età di anni ottantotto, terminò la sua 
gloriosa carriera nel diletto ritiro di Cliiaravalle. 

Il governo di Matteo fu luugi dall'essere tranquillo. I 
Torriani non cessarono dal suscitargli contro turbolenze 
e guerre: riuscirono anzi a soverchiarlo ed a costringerlo 
ad esulare nel Veronese, ove si stabili menaudo vita sem¬ 
plice e campestre, ed aspettando, che gli avvenimenti gli 
apparecchiassero la via al ritorno. 

fi probabile che in questo frattempo i Visconti siansi di 
fatto appropriato per un certo numero d'anni la terra di 
Oruavasso, e l’abbiano per cotal guisa riunita a quelle 
altre, che già possedevano sul Lago Maggiore. Ma per 
contro non Ita fondamento di sorta l'asserzione che Orca- 
Tasso da antichissimo tempo facesse parte della corte di 
Massino, e appartenesse quindi ai Visconti fin dall’anno 
1141, nel qual anno dall’abate di S. Gallo fu conceduta a 
Guidone Visconti, nipote di Eriprando (1). Girolamo Biffi, 
il P. Guido Ferrari, e recentemente il Formentini (2) ripor¬ 


ti) La Corto di Massino ora stata da Desiderio, ultimo re de' Lon¬ 
gobardi, iu&ignita di molti privilegi e diritti, o conferita poi lo com¬ 
menda all'Abate di S. Gallo dallo imperature Carlo Magno. Tal con¬ 
cessione fu all'Abate Salomone rinnovata nel 900 da Berengario. 

(2) Bum, Gloriosa nobilitai Vicecomttum. pag. 70. KaitRABi, 
Dissertano V, num. III. — Fobmentcm, Il Ducato di Milano. Mi¬ 
lano, 1877, pag. 139. 
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tanu quel documento, ina nulla in esso si trova per cui si 
possa sospettare clic la giurisdizione di essa potesse esten¬ 
dersi sino ad Ornavasso. Dicasi il medesimo delle succes¬ 
sivo riconfermo di quel feudo: fatta l'uua uel 1448 da Fe¬ 
derico ITT, e l'altra uel 1549 da Carlo V. Se ne può ni 
contrario inferire, che ne fossero assai ristretti i limiti, 
poiché nei surriferiti diplomi Massino è modestamente chia¬ 
mato piccola abbazia: abbattala sonde Marie de Maxino. 
Al più si potrebbe dubitare che facessero parte di quella 
corte i luoghi di Invorio. I’aruzzaro, Montrigiasca e Oleggio 
Castello, chiomati dal Giovio, quattro veramente ignobili 
ville; delle quali esclusivamente si componeva il patri¬ 
monio dell'arcivescovo Ottone Visconti prima ch'ei salisse 
al potere il). 

Per altra parte sappiamo che Ornavasso a quel tempo 
era feudo de’ comi di Crosinallo, e che ancor nel 1141 un 
Aldanesio, membro di quella famiglia, vi erigeva la chie¬ 
setta della Madonna del Bosco, e la dotava di ecclesiastico 
beneficio, intitolandosi iu quell'atto di erezione, tmperialis 
malcstatis feudatarius. et dominus terre Ornavasii (2). 
Sappiamo inoltre che in sul principio del secolo seguente 
se nc erano # impadrouiti violentemente alcuni de' Conti di 
Castello: i quali poi, dopo la pace da essi definitivamente 
couchiusa.con il Comune di Novara, ne avevano probabil¬ 
mente riavuto l'utile dominio mediante lo sborso di qualche 

(1) L 'Alarlo uell» sua Cronaca, |Mg. 12, ceri re: Sic Otho ornai 
tir tute praeclarv*, oriunda* ex VicecorAitiinit, panca de patrimonio 
possidebot, quuin his diebm solitili Invonum inferita , Otegium 
Cosl'jttuM ctim tuis perline»Hit din possedisset, tu e >io» in J faxino 
et aliqnibus loeis Verganti*. 

|2J Vedi sopra a pag. I3U. 
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somma, e uìì esso assunsero quindi il loro titolo nobiliare, 
come vedremo più avanti. 

Ciò esclude ogni dubbio che Ornavasso potesse far parte 
della corte di Massino, ed avesse perciò appartenuto ai 
Visconti fin dall'anno 1141 : esclude ancora, che i medesimi 
abbiano potuto usurparne il possesso innanzi che l'arci¬ 
vescovo Ottone si fosse ben rassodato in seggio. Se una 
tale usurpazione ebbe veramente luogo, è assai più pro¬ 
babile, che sia avvenuta soltanto ai tempi di Matteo il 
Magno, e per opera di liberto, fratello di lui, il quale già 
ue godeva le decime ecclesiastiche, come sarà dimostrato 
nel capitolo seguente. Fu opportuno il dilucidare intanto 
questo argomento, poiché in parecchi atti giudiziarii pre¬ 
sentati dai signori Visconti in occasione di liti per diritti 
di miniere e d’acque, si è voluto fondare le ragioni di fatto 
su questa presunta dipendenza di Ornavasso dalla corte di 
Massino: il che indusse in errore qualche storico, ed altri 
potrebbe indurne ancora. 



CAPITOLO II. 


Dolio Declino ecclesiastiche 
deU'Ossola inferiore nel secolo XIV. 

(1300-13-J5). 


Origine delle decime ecclesiastiche. — Uberto ed Ottorino Visconti 
iovestiti dello decimo di Orna tasso e di Castelletto 11507). — La 
famiglia Salati de Castello, e decimo da essa godute in Albo, Cui- 
zago, l*romosello, Beora, Cosa e Cardenia (I'?fl8-13GU . — Decimo di 
Vallo Amate». — Decime passato nei Comuni. 

La decima era istituzione gin nota nella religione ebraica. 
Nell’Antico Testamento (Numero XVIII) Iddio dona ad 
Aronne cd ai lieviti le decime, ossia la decima porzioue 
dei frutti delle terre e dei bestiami, le oblazioni e le pri¬ 
mizie, affinchè* provvedessero cou esse al proprio sostenta¬ 
mento, perocché i Leviti, consacrati al culto divino, non 
possedevano terra alcunu. 

Cosi pure nei primi secoli del cristianesimo il clero traeva 
tutta la sua sussistenza dalle obblazioni, cui i fedeli vo¬ 
lontariamente si obbligavano. Ancora ai tempi di S. Ago¬ 
stino la decima (che giù più non corrispondeva alla decima 
parte dei frutti) era considerata come tributo volontario: 
passò quindi grado a grado in costumanza, fin che divenne 
indispensabile. Pepino e Carlo Magno la resero obbligatoria- 
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L’istituzione dei canonici indusse nel IX secolo i vescovi 
a trasferire nei collegi canonicali una porzione delle decime 
dovute alla Mensa episcopale; poi nel XII secolo a conce¬ 
derle anco a secolari, singolarmente di Dobile condizione, 
e per uilìcio o per ricchezze potenti. Ciò fecero per assi¬ 
curare dalle altrui rapine le rendite della propria Mensa 
In compenso esigevano dagli investiti un annuo tributo, 
coll'uso e col tempo convertito poi in semplice tributo di 
onoranza, ed il giuramento che avrebbero in ogni tempo 
conservati qtiei beni e quei diritti, e difesa la persona eie 
proprietà del vescovo. Queste concessioni si facevano col 
nome di bene fi zìi; ma poi tnl nome rimase esclusivamente 
proprio delle rendite o beni tenuti dagli ecclesiastici, mentre 
gli antichi benefizii laici assunsero il titolo rii feudi. Tali 
investiture, finalmente, venivano rinnovate ogni qual volta 
accadeva la elezione di un nuovo vescovo, o morivano le 
persoue che ue erauo precedentemente in possesso. 

Esporrò in questo capitolo a chi spettassero per feudale 
concessione del vescovo le decime dell Ossola inferiore in 
sul principio del XIV secolo; il che mi spianerò la via a 
fornire qualche altra notizia sin ora ignorata, che pure non 
è priva di importanza per noi. 

Già nel capitolo antecedente ho notato, che delle decime 
ecclesiastiche di ornavasso era verso il 1300 investito li¬ 
berto Visconti, fratello di Matteo il Magno: e pare, che 
innanzi già ne godessero i suoi maggiori. Cosi è, che il 
vescovo di Novara Ugoccione de’ Borromei, con istrumento 
7 settembre 1307, rinnovò in capo all'anzidetto Uberto, e 
per esso a Ottorino tiglio di lui. la investitura delle decime 
ecclesiastiche di Oruavasso e di Castelletto Ticino, delle 
quali — nota il vescovo — già trovavausi (iti antiquo in- 
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vestiti i loro progenitori e maggiori, e dai quali erano per 
successione legittima iusiuo ad essi pervenute. — ture et 
nomine patemi^ perpetui, nobilis et honoriflci feudi rein¬ 
vestiva spectabUem , et strenuum D. Othorinum Viceco- 
m>te>u de Castelletto , de nobili et strenuo viro I). Uberto 
Picco . nomine •lieti ejus palris acceptantem de decimis 
rum novalibus Orna casti et Castelletti, quae quidem a 
progenitoribus seu majorihus eius ab antiquo in feudum 
perpetuum ab e pi scopala pruedicto concessae fuerunt, 
et quae a majorihus eias ad eundem descendunt per suc- 
cessionem legittimava, et in tale feudum a praedicto 
D. OtUorino , nomine ut supra, hodie justc et legittime 
possldentur (1). — Le novali, di cui sopra, erano taglie o 
imposizioni, che si pagavano quaudo un terreno incolto 
veniva ridotto a cultura, oppure si mutava il genere di 
coltivazione in un fondo. 

Questi, di cui qui si tratta, è queU’Ottoriuo Visconti, cui 
rese popolare in Italia la maestra ed elegante penna di 
Tommaso Grossi. Non v’ha chi, leggendo il Marco Visconti , 
non siasi commosso alle sofferenze della Bice, alla prodezza 
ed alla lealtà di Ottorino, alle smanie appassionate di Marco. 
Convien per altro avvertire, che la narrazione dello storico 
differisce non poco da quella del romanziere. Marco, per 
esser figlio di Matteo il Magno, trovavasi cugino di Otto¬ 
rino: pure, essendo di violentissimo carattere, nè sempre 
leale, gli aveva a forza rapita la moglie Bice, ossia Bea¬ 
trice, cui poscia ritenne a luugo e pubblicamente come sua 
concubina uel castello di Rosate. Pare ancora che la Bice 
siasi abbastanza facilmente accomodata al novello stato, 


|l V. il Doctm. LXIII. n«l voi. II, pag. ITU. 
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poiché dolendosi Marco della infecondità di lei, essa finse 
d'haver partorito di lui un figliuolo , et era uno suppo¬ 
nilo et posticcio dì un'altra povera donna (1); per il che, 
scoperta la frode, rinfuriato amante la fece in un colla 
serva miseramente affogare nella fossa di quel castello 
medesimo 

Le anzidetle decime di Ornatasso e di Castelletto erano 
state concedute in feudo ai soli maschi, ad esclusione delle 
femmine: e coll’obbligo di corrispondere annualmente al 
vescovo due sparvieri di muda, bene addestrati alla caccia: 
dando et sottendo singuio anno accipitres duos , tene 
mutatos (2). Nel 1502 il vescovo rallavicino lasciò poi fa¬ 
coltà di sostituire agli sparvieri lire sei imperiali: la qual 


(li Cosi Gasparo Sugati, nella Mia Historia universale, ecc. Ve¬ 
nezia, presso il Giolito, 1570. Lib. IV. pag. 407. — Concordano con 
lui il Como, St di Milano, IH, cap. I; d Morigia, Cronico n Modoe- 
tiense, cap. XLI1; il Giovio, Stono de' dodici Visconti, pag. 70; il 
Litta, Famiglie nobili italiane, od altri. 

;2; A proposito di questa feudale ricognitione, il P. Francesco 
Arista, che visse nella prima metà del secolo XVII, iu un suo opu¬ 
scolo stampato, intitolato: La Beata Crisiino di Spoleto del III 
ordine di S. Agostino, pretesa nativa di Castelletto sopra Ticino, 
lasciò scritto un grazioso aneddoto. Narra egli, che alla morte di 
Ermes Visconti, avvenuta verso il 1402, essendosi i figli di lui scor¬ 
dati di spedire in lemjio debito alla Mensa episcopale lo sparviero, cui 
ermi tenuti corrisponderò per la loro porzione dello decime, n« fu¬ 
rono richiesti dal ve»covo colla espressione: mitietis ad xos accipi- 
trem bene li<jatu»i. Rasi, male interprelaudo il lutino, fecero coglioni 
Varcipretc di Castelletto, cui sospettarono reo di qualche delitto, c 
dopo averlo bene /retilo, lo fecero tradurre a Novara in Curia, dove, 
chiarita l'equivoco, fu il mal espilalo arciprete limandato libero alla 
sua parrocchia, fi a le risate del vescovo e de’suoi famigliar!. 
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somma fu ancora nel 173G, per istrnmento 4 settembre 
rogato Medici, convertita in lire milanesi 150 annue, oltre 
il pagamento di lire 100 ad ogni nuovo ingresso di ve¬ 
scovo (1). 

Nella divisione de’ beni che poi segui fra Ottoriuo, Ver- 
cellino e Giovanuolo, figli di Uberto Visconti, le decime di 
Ornavasso passarono all’anzidetto Ottorino, e furono da 
lui trasmesse a Bartolomeo suo figlio, c poscia ad Ubertolo 
suo abiatico. Da costui le ebbero F.rmes e Lancilotto suoi 
tigli, i quali nel 143S riportarono dal vescovo Bartolomeo 
Visconti la conferma di quella investitura. 1 due fratelli 
Ermes e Laucilotto Visconti diedero origine, come vedremo 
n appresso, a due distaiti rami della famiglia: quello dei 
Baroni d'Omavasso, e quello dei Marchesi di Arragona; 
e in ambitine quei rami furono poi le stesse decime ripar¬ 
tite e inalterabilmente godute fino a questi ultimi tempi. 

Delle altre decime dell’Ossola inferiore la maggior parte, 
fin dal Nili secolo, apparteneva al casato dei Conti di Ca¬ 
stello, del quale abbiamo prima d’ora lungamente discorso. 
Si ridussero sussegueutemente in un ramo di esso, cioè in 
quello ile’ Saìatts, del quale nessuno fra gli storici nostri 
in' iusino ad ora menzione: ramo ch’erasi stabilito in Os- 
solo, e precisamente a Trontano. E siccome quanto ha 
relazione cou i Conti di Castello, interessa pure la storia 
novarese, cosi stimo di dover qui estendermi più di quanto 
importerebbe il soggetto, per illustrare, anco di passaggio, 
quella famiglia. 


:t| Vedi nefi’Arehivio vescovile di Novara la Cartella segnata R. 
XIX, 4, della classe I. 
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1 documenti che seguono furono da me ricavati dall'Ar¬ 
chivio vescovile di Novara. La prima carta è del 25 aprile 
1208. Con casa il vescovo Papioiano della Rovere reinvestì 
Guidone de Caslello di tutte quelle decime, che i suoi pre¬ 
decessori ab antiquo possedevano nei terrilorii di Albo nella 
piove di Mergozzo, di Py'oto , di Meo:zi»a e di .Varano 
nella demaglia d'Intra. Un guasto nella pergamena iiod 
permette di leggere il nome del padre di Guidone, dopo il 
quale appare soltanto confusamente un.,., alai... che pare 
voglia dire de SaUitfs de Costello, come più chiaramente 
è appunto scritto nelle carte posteriori. Eccoue il brano 
principale: venerabtlis pater dominus papinianus dei gra¬ 
tin episcopus Novarie, sui et ipsius ep>scopatus nomine, 
cura unii bacalo quem in sua marni tenelat, iure et no¬ 
mine perpetui , paterni, nobilis et lionorifici feudi, rein¬ 
vestirti dominare Guidonem filium quondam., alat... de 
Castello eie omnibus tllis dccimis, que quondam progeni- 
toribus et majorìbus ejus tn lode et terrltoriis de Albo 
plebalus Mar godi; de Mediacina, de Prato, de Marano, 
et de donegiis de Intro, ab antiquo in fendimi perpetuum 
fuerant ab Episcopato predicto concesse, et que ab ipxis 
majorilus suis ad eundem dominum Guidonem per suc- 
cessionetn legiptirnam descendnnt, et in tale fendimi a 
predicto domine Guidone hodic iuste et licite possiden¬ 
te ( 1 ). 

In altra investitura del 24 ottobre 1331, accordata dal 
vescovo Giovanni Visconti, le decime dei medesimi luoghi 
furono confermate a Peruclo e Marchetto figli del fu Gui¬ 
done Salati anzidetto; ad Andreolo, Beltramo e Antonio 


(P V. il Dottai. LXI, irù voi. Il, |>ag. U~. 
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del fa Paolo Salati; ed a Giovannino, Guideto, e Minazio 
del fa Joucelmo Salati. Ed è probabile che i qui nominati 
Guidone, Paolo, Iacopino e Ioncebno fossero fra loro fra¬ 
telli (1). 

Nello stesso giorno un altro membro di quel casato, 
Pietro del fu Martino Salati de Castello (2) fu parimenti 
investito di una certa porzione della decima di Cussago: 
reinvestivit Petrum fillum quondam Uomini Martini Sa¬ 
lati de Castello de dia parie decime loci et terrttorii 
Cusagi, que quondam progenitoribus eius ab antiquo in 
feudum perpetw'm fueruni ab Episcopatu predicto con¬ 
cessa (3). 

Anche le decime di P)'emosello, Cosu , Beura e Cardesza 
spettavano al medesimo casato. Una metà di esse era stata 
qualche tempo innanzi usurpata ed illegalmente occupata 
da certi Ugoccionc de C&prna ed Ansclmino Lnvenzino, dai 
quali era stata per danaro ricuperata dall’anzidetto Mar¬ 
tino Salali de Castello. Tale acquisto però era stato fatto 
cum anime sue periculo, et Episcopotus Sorarie p>’eju- 
dtfio , avvegnaché, come era vietato l’alieuare, così era 
poibito il comperare le decime, che il solo Vescovo poteva 
accordare. Martino ne ottenne non di meno una nuova e 
regolare investitura dal vescovo Ugoceione de’ Bonromei. 
Tali decimo passarono in appresso in Pietro, tìglio di lui, 
per investitura accordatagli da Giovanni de Oleglo , allora 
vicario in specialibus et particolarlbus , del vescovo Gio- 


(1} V. il Docdm. LXXlll, nel eoi. Il, pag. 217. 

(2) Un .1/riWinr. Xfilai! di Castello, r nominali imglj antichissimi 
Statuti del Comune di Novara, editi nel voi. XVI dei 1fon. hist. patr. 
Vedi ivi, col. 570. 

(3: V. il Doccm LXXIV, nel voi. li, pag. 219. 
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vanni Visconti (J); o Analmente nei figliuoli del medesimo 
Pietro, cioè in Germano, Martino, Giacomo, Franchino e 
Giorannoto. 

Tutto ciò risulta da due distinti atti, ambidue colla data 
dell'otto novembre 1343, coi quali il vescovo Guglielmo 
Amidano rinnovò la concessione del medesimo feudo eccle- 
sinstico in capo agli anzidetto fratelli i2). Susseguenteraente 
il vescovo Oldrado, succeduto nel 1356 a Guglielmo, rin¬ 
novò con atto 24 giugno 1360 la stessa investitura a favore 
di «lue fra i nominati fratelli Franano e Giacomo, essendo 
forse a quest’anno già morti gli altri (3). 

Troppo lungo sarebbe il tener dietro a tutte le succes¬ 
sive reinvestiture; ne riprenderò tuttavia più innanzi il 

t 

filo qui interrotto, non tanto per l’arg*ouienlo delle decime, 
quanto per chiarire la discendenza della famiglia De Sa- 
latis, e correggere per ultimo un equivoco, in cui sono 
alcuni nostri storici caduti, intorno a quella famiglia De 
Barbacara, che nel secolo XV trovavasi stabilita a Tron- 
tano. 


Venendo ora alle decime di Falle Anzasca, trovo, che 
queste erano stute infeudate a Pietro Crollamonte de Ca¬ 
stello, padre di quella Aldisia, la quale passò a nozze col 


(lj Fu tanto l’amore eh» il vescovo Giovanili portò a Giovanni da 
Olcggio, che alcuni lo credettero tiglio di lui. 11 nostro documento 
offre una prova irrefutabilo. <1n aggiungere a quella allegata dal Cotta 
{Mi$cellan*(t Xotaresn, uiuu. 11. nella Biblioteca Ambrosiana) per 
testimoniare. che Giovanul da Oleggio, prima di dedicarsi alle armi 
in cui divenne famoso, crasi avviato alla carriera ecclesiastica. 

(2J V. i Docuu- LXXV e LXXVI, nel voi. U, png. 222 e 224. 

(3; V. il Docom. LXXV1I1, noi voi. Il, pag. 229; e neH’Arcbivio ve¬ 
scovile di Novara la Cartella R, 12, 3, della Classe I. 
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conte Gotofredo di Biandrate, come già fu narrato di sopra 
Verso la metà del secolo XIII queste decime furono da lui 
vendute a Pietro'de Bareno, uuo dei figli di quel Guido 
de Rhodes, il quale, come narra lo Scaciga, partitosi di 
Francia e venuto a stanziare in \ alle Antigorio, arem 
nel 1210 avuto in feudo dallo imperatore Ottone TV le terre 
di Foriuazza, Foppiano, Agaro, CHezzone, Salecchio e Co- 
loglio. Da Pietro de Raceno queste decime di Valle An- 
zasca eransi poi trasmesse a Gutdobono , Guifredo , Gia¬ 
como ed Enrico, figli di lui (1). 

Questo risulta da un atto 14 aprile 1274 rogato iu Domo 
dal notaio Dorayno Retruogno, alla presenza di Burxano, 
tìglio di Guidobono del Sasso di Trontnuo, e di Giacomo 
del fu Grazialo de Preda di Vergante (2). Con essa i fra¬ 
telli sovra menzionati diedero in affitto per tre anni ad un 
Alberto del fu Demoblio de la Carasca de Valle Anzasca (31, 
la metà di queste decime, le quali, si asserisce, erano state 
acquistate da Pietro Crollamonte de Castello. 11 fitto annuo 
fu pattuito iu due moggia di segale, due di miglio, e due 
di panico, da corrispondersi in Domo ad ogni S. Martino. 


(Il I fratelli Guidobono e Guifredo de Raceno, insieme .vi altro 
Gu.frodo, figlio del qui nominato GuiJobouo, figurano come teatimooii 
iu uu atto del 13 luglio 1270 rogato in Domo, eh» fu pubblicato dal 
i l 'i Gius n-D-S/unu; Documenta pour servir à l’histotre det 
eomtts de Biandrate, pag. 42. 

(21 Corta presso l'ing, Uiovauui Belli di Calasca. 

(3j Un Delucidino de Milano A parimenti Dominato iu due istni- 
raonti dol 1333 e 1323, ed era Consolo di Calasca nel 1306. Altro 
Demoldiuo fu Bartolo di Barzona è nominato in due istrumeuti del 
1348, e 1359 
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Quanto alle decime degli altri paesi dell’Ossola infe¬ 
riore, pare, che non siano state infeudate ad alcuno; ma 
bensì direttamente percepite dal vescovo. F. invero, trovo 
scritto in un atto di lite del 2G gennaio 1514 (1), cbe 
anttquissimis temporibus, il Comune di Vogogna soleva 
corrispondere alla Mensa vescovile lire 60 imperiali per le 
decime sue. Quanto a Mergozzo, bo sott'occhio un con¬ 
fesso in data 5 marzo 1359, col quale il vescovo Oldrado 
quietanzava quel comune della somma di lire 50 imperiali, 
per il fitto delle decime deiranno antecedente, le quali 
ancor non erano state pagate. Ho pure sott'occhio altra 
quietanza del 18 marzo 1402, colla quale il vescovo Pietro 
Filargo dichiarava: recepisse et Imbuisse libras septrn- 
ginla quinque imp. numeratas Iacobo de Mothono senis- 
chalco et expendi tori suo per Andrfolum de Stupa de 
Mergotio nomine et vice Comm unis et hominum Mergotii , 
prò completa et integra solutione fleti dedurne unius 
anni finiti in festa S. Martini pro.vimo praeterflo, prò 
quo anno MCCCCl confletur se contentimi de dictis li¬ 
bi is LXX V ut supra fertur recepì is. 

I’cr non dover ritornare altra volta su questo argomento, 
osserverò, che qualche secolo dopo i vescovi cessarono dallo 
accordare simili feudali investiture di decime, cui vollero 
devolute di nuovo alia propria Mensa. In sul finire del 
secolo XV i gii più non si trova in tutta l'Ossola inferiore 
(eccettochè in Urna vassoi alcun privato investito dal ve¬ 
scovo del diritto di percepire e godersi le decime. Nel 1600, 
come risulta dai registri vescovili, tutte le terre dell'Os- 


(1) Archivio «Movile, Classe 1, Cartella R, 12, 4. 

Bui>cuciri, L'Ouelo inferiore, I. 


li 
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sola inferiore per mezzo dei loro consoli contribuivano di¬ 
rettamente alla Mensa il prezzo, in cui tali decime erano 
state da ultimo convertite. Nè sarà forse stimato inoppor¬ 
tuno il chiudere questo capitolo, col notare quanto, per 
questo oggetto, era in queU’anno da ogni terra corrisposto. 


Pagavano adunque 

lir« imj». 

Mergozzo 

75 

Cuzzago 

32 

Togogua 

CO 

Premosello 

20 

Miggiaudone 

29 

Anzola 

18 «/. 

Megolo 

10 

Loro 

5 

Rumiauca 

7 

Pieve Vergonte 

6 

Fomarco 

17 ’/, 


lire iinp 

Piedino ulera 

3 

Pallanzeno 

15 

Cimamulera 

5 

Castiglione 

18 

Calasca 

23 

Bannio 

19 '/t 

Anzi no 

20 V, 

Vanzone 

15 •/, 

Ceppomorello, con Pre 


quartera e Pianezza 

ó Vi 

Macugnaga 

15 




CAPITOLO III. 


Delle fazioni nel Novarese 
e h>ro conseguenze ncll'Ossola inferiore. 


( 1300-1325). 


Condizione dei Conti di Crostatilo. Fazione de' Sanguigni e de’ Ro¬ 
tondi. — Armonico di Crosinallo. — li borgo e il castello di Cerro 
distrutto dal ghibellini novaresi (1310). — Arrigo VII ripristina 
i Conti di Crosinallo nei loro possedimenti 1311 . — Nondimeno i 
Novaresi minano anche il castello di Crosmallo. — Il coinuuc di 
Novara cedo ai Rarbavara ogni sua ragione sol fiume Toce 1311- 
1312). — Calcino Tornielli muovo oontro la bass'Ossola. — Osso- 
leni c Valwsiaei soccorrono Cnrroggio (1314;. — Crociata contro 
Matteo Visconti (1322I. — L’Ohm re si dichiara nemica .*1 

Visconti. 


La famiglia dei Conti di Crosinallo dal tempo in cui 
cedette al Comune di Novara le sue ragioni sulla valle 
Strona, sul castello e sulla pieve d'Omegna (1221), andò 
sempre più decadendo dall'aulico splendore, sia per causa 
delle guerre sostenute, sia per i danni sofferti nel batta¬ 
gliare di quelle fazioni, che tanto sangue costarono alla 
novarese provincia, e furono causa di lutto e dì rovina a 
numerose potenti famiglie. 
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Mentre in Lombardia si gareggiava e si combatteva fra 
i Visconti ed i Tornimi, le due fazioni dei Sanguigni e dei 
Rotondi si disputavano il primato in Novara. Appartene¬ 
vano i Sanguigni al partito guelfo devoto ai Torriani, ed 
i Rotondi al partito ghibellino capitanato dai Visconti. 
Del primo erano a capo i Brusati e i Lambertenghi ; del 
secondo i Toruielli colle numerose aderenze loro. 11 con¬ 
tado novarese, teatro di queste lotte fratricide, aveva ve¬ 
duto scorrere il sangue cittadino a rivi e soverchiarsi a 
vicenda le opposte fazioni, allorché nel 12.j8 venne fatto 
ai Sanguigni di ricuperare la città e di metter al bando 1 
Toruielli. 

Bramosi della vendetta e di rientrare dominatori in pa¬ 
tria, i Toruielli assoldarono vario torme straniere, e a dace 
di queste chiamarono un uomo per nome Aymcrico, di tale 
forza e tempra, che al sol vederlo atterriva. Aveva costui 
già militato per molti principi, ed era stato più volte con¬ 
dottiero di truppe agli stipendi del re di Francia, del Duca 
di Savoia, del marchese di Monferrato e del Comune di 
Vercelli. Si venne alla pugna ad Olengo. Già i Sanguigni 
sbaragliati volgevano le spalle al campo, allorché, caduto 
morto Aymerico, tolsero nuovo ardire, c tornati al com¬ 
battimento sconfissero gli inimici (1). 

Questo AymericOy sul quale i cronisti del tempo raccol¬ 
sero strani racconti, apparteneva al casato dei Signori di 
Crosinallo , di cui una parie crasi stabilita in Pavia e l’altra 
iu Novara. L'Azario di fatto scrive: tempore autem ilio 


[1) Tristan. Calchi, Ristoria patria, MedioUni, 1C17, pag. 331. — 
Bianchini, Compia dio ttarica dì jVovara, pag. 79. — Mormo, Storia 
dilla Città e diocesi di Xoeara, pag. 63. 
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domiti ns Aymertcus de Cruxinallo, papicnsis, fuit ca- 
pitaneus partis rotundae ffibelliiiae imtixae Tornici- 
Us (1). 

Dopo il fatto d'arme d’Olcngo c la morte di Aymerico i 
Conti di Crosinallo si divisero aneh'essi in due opposti 
partiti. Quelli di Pavia si mantennero ghibellini e quei di 
Novara si unirono ai guelfi (2l, vale a dire ai Brasati e ai 
Lambertenghi, coi quali si collegò poco appresso la potente 
famiglia de' Cavallazzi. Queste lotte malaugurate durarono 
anni ed anni e vi parteciparono anche i nostri Conti di 
Crtsinallo. ch'ebbero quindi a sostenere le rappresaglie dei 
ghibellini ogni qual volta la fortuna delle armi e degli 
iutrighi gli portava al potere. 

Correva il principio dell’anno 131(1. In Novara domina¬ 
vano i Tondelli, allorché alcuni de' Brusati, costretti ad 
esulare, si ricoverarono nella bass’Ossola, devota a quel 
casato, e si ridussero presso i Conti di Crosinallo nel loro 
castello di Cerro. I ghibellini novaresi, decisi di abbattere 
quell’asilo de’ nemici, raccolta buona maDO d’armati, per 
la via del Lugo Maggiore si recarono improvvisamente ad 
assaltarlo. Si combattè d'ambe le parti cou valore, con 


1 Azap.ii'5. Chronicon, pag. 209.— Dallo private pergamene con¬ 
servale presto il cav. Carlo Andrea Nobili Do-Toins di Omegna — 
ultimo superstite del ramo diretto dei siguori di Crosinallo — ricavo 
che Aymerico era abiatico di un Guidone de Cruxmallo, morto poco 
avanti il 1202: il quale fu padre di Guidotlo, Giojlielmo e Jacopo, 
viventi noi 1221. Da Jacopo provennero Giroldo, U.jorcione, e l’Ay- 
nieriev anzidetto, da cui altro Aymerico o Aymeriotto, ancora ado¬ 
lescente nel 1263 Aymeriotto ebbe a figlio Oddone (1331 , c questi 
na [Hetro, che ancora abitava in Pavia nel 141S. 

(2) Azahius, loc. cil. 
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impeto, con rabbia. Ma vergendo gli assalitori di non poter 
sì tosto impadronirai del forte, occuparono il borgo, lo mi¬ 
sero a sacco e gli appiccarono il fuoco. Rivoltisi poscia al 
castello, quei forsennati ricorsero di nuovo al fuoco ; sicché 
lo spaventoso incendio invadendo subitamente ogni parte, 
obbligò gli assaliti e i rifugiati a precipitarsi dai merli e 
dalle mura, ed a comprarsi lo scampo col furore della 
disperazione. 

L'orrenda carnificina cessò, ma non cessò la rabbia di- 
struggitrice. I ghibellini, abbandonate le armi insangui¬ 
nate, corsero alle picche ed alle mazze, e del borgo e del 
castello tutto atterrarono di quanto l'incendio aveva rispar¬ 
miato. Nè di ciò paghi, ordinarono negli Statuti della Città 
di Novara, che non si avesse mai più a riedificare alcuna 
abitazione in quel luogo, uè ivi presso per lo spazio di 
duo miglia in giro, tranne in Mergozzo oltre la Toce, e in 
Gravellona, oltre la Strona. Idem tcnealur Potestas quod 
non permittat aliquod habitaculum pi'ope Burgum Cenni 
intra duo miliaria, praeter in Mergotio, et praeter guani 
in Qravalona a Strona versus meridiem , et sit praeci- 

SUtil (li. 

Tale fu la miseranda fine di quel borgo. Di esso più non 
rimangono che la chiesetta di S. Maurizio, cui fu aggiunto, 
non è guari, un cimitero, e pochi ruderi smantellati di un 
torrione, sulla cui cima germogliò, per uno strano ca¬ 
priccio del caso, e tuttora verdeggia una quercia. Possano 
i cenui, che qui ne feci, additare le mine al passeggierò 
e conservarne la memoria ai nepoti. 


(1) Slattila Citilalis Notariae, lib. I, pag. 18. — Ugual proretto 
fu, per ordino del Coni, di Novara, inerito negli Statuii del borgo 
d'Omegna (Lib. I, cap. 33). 
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Dopo la distruzione di Corte-Cerro i superstiti abitanti 
si dispersero in varie parti. 11 maggior numero 6i ritirò, 
a quanto pare, più in alto sulla montagna, formando l'at¬ 
tuale villaggio di Casale-Corte-Cerro. Secondo il Bescapé 
una ragguardevole porzione di essi nudò a stabilirsi oltre 
il Lago Maggiore, nel luogo similmente chiamato Cerro, 
presso Laveno, la cui origine, come asseriscono il Vagliano 
ed il Morigia, rimonta appunto a quell'epoca (11. 

In questo mentre era salito sul irono di Germania Ar¬ 
rigo VII, il quale istigato specialmente da Francesco da 
Uarbagnate, zelantissimo amico di Matteo Visconti, scese 
nel 1310 in Italia per la incoronazione, e per rendere giu¬ 
stizia a tutti i partiti e stabilire Ira di essi la pace e la 
concordia. Venuto primamente in Asti, e poi nel giorno 20 
dicembre in Novara, vi compose la pace fra i Brusati ed i 
Tornitili, e volle che cessassero i dissidii ed i rancori e si 
restituissero in patria e nel possesso dei loro diritti e beni 
quei cittadini ch'erano stati esigliati (2). 

Partitosi di Novara, l’imperatore si recò tosto in Milano, 
e colà pure volle che si giurasse la pace fra i Torriaui ed 
i Visconti. Pochi giorni appresso fu incoronato re d’Italia 
nella basilica ambrosiana, alla quale cerimonia, celebrata 
con magnifica pompa, intervennero per espresso ordine 
suo i più poleuti e illustri signori delle due opposte fa¬ 
zioni. 


(1) MoRiaiA. Euforia del Logo Maggiore, cip. XX.1V, png. U)3. — 
Vagliano, Le rive del Verìiano, pag. 341. 

|2) Questa pace fa integralmente pubblicata dal chi ai'. Abate Ceruti 
in appendice agli Slattila Comunitatis Novanae |H. P. M. Voi. XVI. 
Para prior, col. 820). 
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Krano fra questi i signori di Crosinallo, Guglielmo, Ay- 
cardo e Dane3Ìo, i quali alcuni giorni dopo presentatisi al¬ 
l’udienza imperiale, esposero ad Arrigo i gravi danni sof¬ 
ferti dai ghibellini novaresi, e lo supplicarono di volerli 
reintegrare nel primo possesso dei loro beni. 

Arrigo gli accolse bene, e per ordine suo, nel giorno 
31 gennaio 1311, il maresciallo imperiale alla presenza del 
podestà di Milano ingiunse a Roberto Maraselli, vicario di 
Novara, ed a Pietro Porca, Enrico Gritta, Fortino Forte, Gu¬ 
glielmo Cavalazzo c Jorio lettone, ambasciatori dello stesso 
Comune, che per l'avvenire dovessero astenersi da ogni 
e qualsiasi molestia verso le persone, i diritti od i beni dei 
signori di Crosinallo, dai castelli e dalla terra d'Omegna 
tino alla Tocc, e dalla Toce all’Ansa fino a Molerà c per 
entro a tutta la Valle Anzasca. In castro , borgo, seu villa 
dieta de Vemenia, vel plebatu , et castro de Crusinalo, 
me eorum iurisdictionlbus et quibuseumque aliis etc. 
usque ad flunten Toxll, et elioni usque ad /lumen Lan- 
ziae (sic), et a Lanzia i rsque in Muleria, cum omnibus 
buschis etc. nec etiam in Valenzascha in aliquibus turi- 
bus etc. nec etiam in quarta parte iurisdtctionis nerba¬ 
tici ptazollae, et loto herbatico vallis Meregi usque ad 
canipaneam de Margotta , et herbatico et convnunitatibus 
Curine de Cerro, nec in jurisdictione montis de Cirisolo 
et Pongio uscite ad culmen montis de Cirisolo, nec in 
monte de C'errano, nec in monte sancto Iulio, nec In 
gobio de Crucinolo, nec in aliis posse ss ionibus, vel ju- 
ribus eie. (1). 

Ma nemmeno l’autorità imperiale valse a trattenere gli 


(t) V. il Docdm. LXV nel voi II, pag. ISA 
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animi dagli cdii e dalle violenze. Non appena Arrigo si fu 
allontanato, si rinnovellarono le antiche discordie e si riac¬ 
cese la guerra civile. I ghibellini novaresi scesi di nuovo 
in campo contro i Brusati e i loro partitanti, nel luglio 
dell'anno medesimo distrussero anche il castello di Crosi- 
nnllo, come l'anno antecedente avevano distrutto quello di 
Cerro (1). 

Dopo questi infausti avvenimenti la famiglia dei signori 
d. Crosinallo fu puro spogliata di quasi tutte le sue giu¬ 
risdizioni e redditi feudali. 1 membri di essa, ridotti cosi 
a rneuo fiondo stato, si dispersero in vari luoghi. Alcuni 
andarono a stabilirsi fra Lavcno e Cerro sulla riva sinistra 
del Lago Maggioro. Il Cotta, parlando del nobile Gio. Am¬ 
brogio di S. Carlo, dice in fatto: è traditione mitica e 
costantissima credenza presso dei Cobiti di La ceno [terra 
del Lago Maggiore) ch'eglino siano vn unno dei Nobili 
di Ci'osinaHo radicatosi fn quella terra fin dai 1350 (2). 
Un altro ramo si portò in Candia nel Canavesauo, e fu da 
esso che nacque poi quel Pietro Filargo, già menzionato, 
il quale fu pepa col nome di Alessandro V. Queglino final¬ 
mente che si rimasero in patria, dimesso il titolo di conti , 
ritennero lungamente quello di nobili di Crosinallo, e si 
divisero poscia in due rami distinti, i De-Minaliis, ed i 
Dc-Torna. È da questo ultimo ramo che provengono le \ arie 
famiglie de’ Nobili, che ancor sussistono in Omegna e Cro¬ 
sinallo. 

Nel corso de' narrati ca-si il comune di Novara erasi gra- 


I; Azarius, Càromeow, pag.210. — Cotta, Museo bavarese, j>. 52. 
— Mornilo, Storia di Norara, pag. 107. 

(2. Cotta, op. cit., pag. 147. 
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rato di molti debiti. Nella penuria di danaro in cui ver¬ 
sava. aveva pensato di trar partito anche da quei diritti 
ch’esso aveva sul nostro fiume 'foce. Perù il 14 settembre 
del 1307 aveva contratto un prestito di lire cinquanta im¬ 
periali (1) da certo Giovanni Brusati fu Giacomo da Sopra¬ 
monte, cedendogli per garanzia e compenso il godimento 
per anni nove consecutivi di ogni qualsiasi ragione che 
gli potesse spettare sul fiume anzidetto, per il tratto dallo 
scopello di Tardezza sino alla sua foce nel lago (2). 

Questa convenzione veniva a ledere i privilegi che i si¬ 
gnori Barbava™, come discendenti dei conti di Castello, 
protestavano di avere sul medesimo fiume Toce, sia per le 
concessioni imperiali giù riferite, sia per acquisti fatti po¬ 
steriormente col proprio denaro. Ad evitare ogni contesta¬ 
zione, i membri di quella famiglia Giorgio e Giacomo del 
fu Guidouc Barbavara, col nipote Guido o Guidetto del fu 
Oliverio, nell’ottobre del 1311 assunsero in proprio il pa¬ 
gamento delle lire cinquanta al Brusati, e ottennero dal 
Comune di Novara il perpetuo godimento del fiume a ti¬ 
tolo di enfiteusi (3). 

Se non che nel seguente anno 1312. uou trovandosi il 
comune novarese in condizioni più floride, nè sapendo come 
altrimenti provvedere per il pagamento del salario al pro¬ 
prio Vicario (4), deliberò di porre aH'incanto anche il di¬ 


ti} Corrispondenti & circa 3300 lire italiane. 

(2) V. il Doccm. LXIV, nel voi. II. pag. 181. 

(3} V. i Doccm. LXVII e LXVI1I, corno sovra pag. 192 a 106. 

4) (Juod cum pecunia sit necessaria Comuni Ito vari e de pre¬ 
senti, prò solvtndo parteni salarii (lieti domini vtcarii, nec dieta 
pecunia possit comode aliter recuperavi etc. Vedi il Docvm. LXX, 
pag. 204. 
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retto dominio, ch’erasi nella precedente convenzione riser¬ 
bato sul fiume Toce, insieme aH'anuuo censo enfiteutico 
de’ soldi quaranta imperiali, che i Barbavara erano tenuti 
a sborsare in dipendenza della fatta investitura (1). L’espe¬ 
rimento dell’incanto riuscì favorevole ai signori Barbavara 
nominati di sopra, i quali per tal maniera vennero ad acqui¬ 
stare il diretto dominio sul fiume Tooe, colla conferma in 
oltre di ogni e qualsiasi privilegio ebe già loro potesse 
spettare per lo innanzi sul medesimo fiume (2). 

Da quel momento i Barbavara curarono mai sempre con 
gelosa cura di mantenersi in possesso di tali diritti, e di 
porre argine ai molti abusi, che il Comune di Novara aveva 
sino ad allora tollerati, o non saputo frenare. Nè manca¬ 
rono di provocare opportune gride per contenere i contrav¬ 
ventori. TI 20 marzo 1319 una ne pubblicò il Pretore di 
Pnllanza come delegato di Matteo Visconti signor di Mi 
lano (3): altra fu emanata il 13 giugno 1332 da Giovanni 
Visconti, vescovo e signor generale di Novara (4). Anche 
lo stesso Comune di Novara con atto 17 luglio 13*15 rogato 
Bartolomeo Abriario (5), riconobbe e confermò di nuovo 
quei diritti, i quali pertanto durarono iucoutrastati fino 
assai tardi, come vedremo. 

Qualche tempo dopo i deplorevoli fatti esposti, l’impera¬ 
tore Arrigo, infermatosi mentre muoveva contro il regno 
di Napoli, mori a Buonconvenuto (1313). Lui morto si ride¬ 


vi V. d Doccia. LXIX, nel voi. 11, pag. 202. 

■Si V. i Doccm. LXX o LXXI, nel voi. Il, pag. 204 o 207. 
(3| Archivio governativo di Milano. Soriono: Acque. 

(4| Vasuaso, Le rive del Verbano, pag. 177. 

(5; Archivio guv. di Milano. 
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starono le guerre fra città e città, fra guelfi e ghibellini, 
e fu continuo il mutar di signori e di tiranni. Matteo ■Vi¬ 
sconti, ch’era stato da Arrigo nominato Signore generale 
di Milano e del suo distretto , ebbe modo d'acquistare No¬ 
vara coll’opera dei ghibellini, i quali costrinsero di nuovo 
i guelfi ad esulare. I Brucati e gli aderenti loro si rifu¬ 
giarono un'altra volta nell'Ossola inferiore e nella Valle- 
sesia, che s'erano mantenute fedeli a quel partito. 

Calcino Tornielli, perito uomo di guerra e accanito av¬ 
versario de’ Brusati, fatta una leva di soldati ghibellini, 
si recò quindi a combattere gli uomini della bass’Ossola 
ed i Valsesiaui. Ma la bisogna non gli tornò si facile 
quanto s'era da prima ripromesso: imperciocché, come scrive 
il Merula, e per la naturale difesa dei monti e per la bra¬ 
vura de’ montanari, gli riusciva infruttuoso ogni tentativo. 
CiUcimis Tornielli, conscriplìs mtlitibus, A gore s et Siria- 
nos novarienses montano*, veteres Itrusatorum clientes, 
bello perscquebatv.r : sed angustia montium illos ab omni 
hosiili injuria serratomi incohunes (1). Ma giunto il verno, 
c costretto dalla copia delle nevi cadute. Calcino traisele 
suo truppe verso la pianura novarese; e sull’aprirsi della 
primavera si volse su Cureggio, i cui abitanti pure erano 
caldi partigiani dei Brusati. 

Quel castello, stretto da vigoroso assedio, già difettava 
di vittovnglic; allorché i Valsesiaui c gli uomini dcll’Os- 
sola inferiore, veduto che una volta caduto Cureggio tutte 

III Gaudenti! Mkhoi.ae Novariensis Commeiiforiorron. Lib. IH, 
fot. 84. — Ms. nella libreria Molli in Borgomaoero. — 11 Morula, nel 
corso di questi Commentarti, usando dello stile manierato del suo 
tempo, chiama sempi» i Val aostani col nome di Sicciam, o lo popo¬ 
lazioni delibasela inferiore con quello di Agone*. 
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le forze del Tornielli si sarebbero rivolte contro di essi, 
concertatisi, in numero di diecimila uomini — come segue 
a narrare il Merula — irruppero dalle loro valli in soc¬ 
corso di quella piazza. Caetervm Agones et Stcciani, qui 
videlant, capta Regia curia , omnem belli molem in se 
tran sferri , comitits inter se habitis, slatuunt obsessis 
suppetias ferve . Ita quwn (tato abeundi signo, ad decem 
hominum millia ex montibus prorupere (1). 

Il Tornielli, all'arrivo di tanta moltitudine d'armati, tolse 
prestamente il campo; ma i pedoni giunti all'A gogna ed 
al Sizzone, che per il liquefarsi delle nevi erano a que’ di 
straordinariamente ingrossati, non potendo tener dietro ai 
cavalieri ch'avevano già guadati i fiumi, tentarono di ri¬ 
tornare al loro accampamento, cui trovarono nel frattempo 
occupato dagli inimici. Calcino, bersagliato dalle saette e 
dai sassi, pensò allora di divertire le forze avversarie 
inviando verso hergomanero le calmerie: e cosi, dopo 
aver sofferto ingente perdita d'uomini, potè ridursi in 
Novara (2). 

Ad Arrigo VII. era intanto succeduto, non senza gravi 
contrasti, Ludovico di Baviera, detto comunemente il Ba- 
varo. Il pontefice Giovanni XXII, che di mal occhio vedeva 
la crescente fortuna de' Visconti, spedi due messi in Lom¬ 
bardia, i quali in suo nome proclamarono invalida la no¬ 
mina di Ludovico, vacante l’impero, e Matteo Visconti de¬ 
caduto dalla carica di vicario imperiale. 

Nè qui si arrestò la guerra del papa. Depose Giovanni 
Visconti, figlio di Matteo, cui avevano eletto gli Ordinarii 


(1! n r . ri!., Lib. IV, Col. 85. 
(2) Loc. eit. 
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ad arcivescovo di Milano ; suscitò contro Matteo le forze di 
Roberto di Napoli; e finalmente lo scomunicò, scomunicò i 
suoi figli sino alla quarta generazione, pose l’interdetto 
sulle città e sulle terre possedute dai Visconti, e bandi una 
solenne crociata contro quell'ottimo principe, pubblicando 
remissione plenaria a favore di chiunque brandisse le armi 
contro Matteo e i suoi fautori. 11 popolo inorridito per l'a- 
uatema, turbato per l'interdetto, tremava nel dover obbe¬ 
dire ad un eretico scomunicato. 

L’Ossola inferiore, già antica avversaria del Visconti, il 
quale contro di lei aveva sostenuto il partito de’ Tondelli 
e menato prigioniero Guglieimotto Brusnti, si lasciò tra¬ 
scinare nel vortice, che allora sconvolgeva le menti. Le 
popolazioni nostre, fanatizzate dalle voci dei sacerdoti, fe¬ 
cero sacramento che avrebbero prima incendiati i propri! 
\ diaggi, e date sé stesse in man de' Turchi, piu tosto che 
sottostare al gravoso impero di un signore nemico de’ ro¬ 
mani pontefici; e che, Ulta ogui via di scampo, avrebbero 
preferito perir tutti insieme colla libertà della patria. Sed 
redeo ad Agones — continua il Merula — a quibus sum 
digressus, Caesarei nominis veteres hostes. Ilì inter se 
jure jtirando satixerunt, si qua vis fatalis incuberei, po- 
lius combuslis pagis ad Turca s per transire, qmm Cae- 
sarent Pontiflcum romanorum hostem perpetuimi reci - 
pere, et etus pot'lentosum imperlimi pali: rei si fugae 
locus inni poterei, ad unum cum patria libertate con- 
cidere (1). 

Cosi parlavano allora quegli indomiti montanari, gelosi 
della propria indipendenza, e intolleranti di qualunque vin- 


'1 0,j. cit. Lib. IV, fui. IO?. 
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colo di sudditanza. Pure li Tedremo fra poco sorgere in 
armi contro le milizie papali, e, stauclii di lotte fratricide, 
sollecitare essi stessi l’amicizia e la protezione di quei me¬ 
desimi Visconti, cui ora con tanta ira di parte si appre¬ 
stavano a combattere. 



CAPITOLO IV. 


Notizie di Vogogna 
divenuta sede del Vicariato. 


(1325-1370). 


Dizlruziouc di Pieti^janta (1328.:. — Vogogna divieti sode del Vica¬ 
riato. — Giovanni Visconti, vescovo c signor temporale di Novara 
e del atto distretto (1332). — Edificazione del palazzo pretorio in 
Vogogna (1348|. — Castello li Vogogna. — Convenzione per l’ar¬ 
resto dei banditi nelle due curie dt-ll'Ossula '1351). — Il Marchese 
di Monferrato ai impadronisce di Vogogna 11300). — Straordinario 
flagello di cavallette )I3t>41. — Molestie per ì lavori al castello di 
Pavia il368-)370:. 


Erasi appena riparato ai danni della passata guerra, che 
altri infortunii vennero a desolare la nostra vallata. Pie¬ 
trasanta, sorta quasi sulle rovine di Vergonte, ebbe destino 
uguale. Nello inverno dal 1327 al 1328 una straordinaria 
quantità di neve era caduta sui iaculi: venuto il marzo 
comiuciarono a spirare certi venti marini sì caldi e costanti, 
clic in pochi di, per il rapido squagliarsi delle nevi, i no¬ 
stri torrenti e fiumi s’ingrossarono fuor di misura, minac¬ 
ciando le sottoposte campagne e gli abitati. 

Per colmo di sventura una grossa frami di nevi c ghiacci, 
staccatasi dai monti posti al di sopra di Drocala (ora Ca- 
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-diglioue) ostruì il corso dell’Anza, sin clic le acque, ri¬ 
boccanti in quell’ augusto spazio, rotta a un tratto la 
chiusa, scesero precipitando giù por la valle. Allo sbocco 
di questa la formidabile piena, deviando dall’ordinario 
cammino, si volse su Pietrasauta ; c là, infranti i ripari, ro¬ 
vesciate le mura, in breve di tutto quel borgo fe’ un cu¬ 
mulo desolato di macerie e di rottami. L’antica chiesa 
plebana, il castello c il convento degli Umiliati, ob erano 
stati risparmiati nell'altra inondazione del Martnazza, fu¬ 
rono crollati anch'essi. Tale disastro accadde il 16 marzo 
1328 (1). 

Il Cotta trascrive i versi segucuti, clic si riferiscono a 
quel funesto avvenimento, cui egli dice avere stralciati da 
certe antiche tavole tabellionari di un notaio vogognese : 

Mille tereentttw anni* vicenis tl odo, 

Vespere nono dii mensis a Martio se p lem , 

Eie Petrae Sanetae loctts. lam puleker , opimus, 

Cum fletti magno ejflnxit lorreutihus undis: 

Uen praecondilecte cicis, miserabile fa lutti / 

Dopo si spaventoso eccidio la maggior parte degli abi¬ 
tanti di Pietrasauta, paventando novelle sciagure, abban¬ 
donarono quel territorio e presero stanza definitiva in Vo- 
gogna. Vi si recarono pure alcuni fra i canonici della 
distrutta collegiata di S. Vincenzo, mentre gli nitri si ri¬ 
dussero in Premosello ed in Cttzzago, dando per tal maniera 


’1 J Cotta, ttotas ad Macanextm, nota num. 81. — Hokri, linee 
descrittione deli'origine deli' Ostala, e antichità di Casa Lasse Iti. 
pag. 12. — Sottile, Quadro dell'Ossola, pag. ICO. — Errò lo Scaciga. 
(Sf. dell'Ossola, pag 102) riportando questo fatto all'anno 1322; e 
coti il Gornno (Jtfr. cit. Lib. X) che lo riferisce al 1345. 


Buacatrn, L 0‘<ola inferiore, l 
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origine u quelle parrocchie |1|. In Yogogna. fu altresì tra¬ 
sferita la sede del Vicariato. Ex quo — scrive il Bescapé 
alludendo al borgo di Pietrasanta — itidem delclo , demum 
jurisdictio Voconiam transitila fiat, quae anlea modicus 
pagus cl membrum fuerat burgl (2). Uà queU’auuo vera¬ 
mente data la prosperiti» di quel borgo. 

Non tutti per altro gli abitatori di Pictrasanta si stac¬ 
carono dal luogo funesto» su cui per ben due volte videro 
sparireiproprii casolari, le masserizie, gli armenti, i campi. 
Il villaggio di La Piero-Vergonte è quanto ancor rimane 
dei due cospicui borghi. I.a sua chiesa parrocchiale fu rie¬ 
dificata sulle fondamenta deH’antica chiesa plebaria, di cui 
essa gode ancora presentemente tutte le prerogative che 
già a quella spettavano. 

Alla morte di Matteo Visconti (1322), aveva assunto il 
governo il primogenito suo Galeazzo, associandosi nel potere 
i fratelli Luchino, Marco e Giovanni. Contro di essi non 
cessò la rabbiosa g-uerra di papa Giovanni XXII; ma più 
dannosa ancora di questa fu a Galeazzo la sfrenata ambi¬ 
zione di Marco. Per suggestione di costui l’imperatore Lu¬ 
dovico il Bavaro, venuto in Milauo nel 1327, fece rinchiu¬ 
dere nei famosi forni di Monza il misero Galeazzo Visconti 
insieme ai fratelli Luchino e Giovanni. Otto mesi dopo, 
per intercessione di Castruccio Antelminelli, signore di 


ri 1 Bescapì, Novaria, pag, 206. — A Cuzzago era da prima sotto¬ 
posto anche Migliandone. cho ne fn poi staccato ed eretto in parroc¬ 
chia da sé. Si ignora il tempo preciso di questa separazione; ma fu 
certo prima dot 1591, poiché la parrocchia di Miggianduno ò già no¬ 
minata uet Sinodo di M. Speciano. 
f2l Bksoapé, loc. cit. 
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Lucca, gli infelici prigionieri furono rilasciati in liberti» ; 
ma Galeazzo, estenuato dalle indicibili sofferenze durate, 
morì pochi giorni appresso. 

Due auui dopo, l’inestinguibile sete di denaro indusse 
l’imperatore a vendere lo Stato di Milano e il titolo di vi¬ 
cario imperiale ad Azzonc Visconti, tiglio dello spogliato 
Galeazzo. Assono non tardò a riconciliarsi eoi pontefice; 
ed i Visconti furono assolti dalla scomunica, e fu levato 
l’interdetto che pesava sulle loro città. 

In questo mentre venuto a morte t'gocciOQC, vescovo di 
Novara, il papa elevò alla cattedra di S. Gaudenzio Gio¬ 
vanni Visconti, altro dei tìgli di Matteo il Magno e zio di 
Azzone (1320). Ma Giovanni, che molto aveva dello spirito 
c della natura del fratello Marco, avido di comando c di 
potere, pieno di vasti intendimeuti e dotato dell’energia 
per mandarli ad effetto, mal seppe contenersi nei limiti 
della spirituale dignità. Nel 1332 valendosi dell’appoggio 
dei guelfi, e segnatamente delle famiglie Cavallazzi, Tet- 
toni e Brusatl, con arditissimo colpo di mano giunse a 
impadronirsi ancora del temporale dominio. Fatto a tradi¬ 
mento prigioue il vicario imperiale di Novara Calcino Tor- 
nielli, di cui si è poc’anzi narrato, cacciatane in bando la 
famiglia e gli aderenti, si IV lai popolo aoleunemente ac¬ 
clamare Si'j)ìOv generale della Città di .Xorara e del sito 
distretto. 

Per tal modo rossola inferiore, soggetta, come già fu 
detto, al Comune di Novara, si trovò a un tratto sotto la 
immediata dipendenza di quel prelato; il quale continuò 
ad esercitare la sua giurisdizione temporale sul distretto 
novarese, anche quando nel 1331 fu promosso alla sede ar¬ 
civescovile di Mìlauo. Co.'! pure, quando nel 1339, morto 
Azzone Visconti senza figliuolanza. Giovanni fu col fratello 
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Luchino chiamato al governo dello Stato di Milano, poco 
si immischiò nelle cose spettanti al distretto di quella città, 
mentre con singolare compiacenza volle a sè riserbate quelle 
della novarese provincia. 

Il governo dell'arcivescovo Giovanni Visconti fu per ros¬ 
sola inferiore liberale e paterno. Egli rivolse le sue cure 
particolarmente a Vogogna, divenuta sede della giurisdi¬ 
zione; ed auzi tutto vi fece edificare il palazzo pretorio , 
clic fu costrutto nel 1348, essendo Vicario dell'Ossola in¬ 
feriore Giovauni de Lissono, cittadino milanese (1). 

Quel palazzo consisteva, come aucor si vede, in un ampio 
porticato a sesto acuto, al disopra del quale stavano le due 
sale, che servivano al Vicario cd ullc adunanze dei codsoIì 
c della credenza. Erano queste illuminate da fincstroui 
pure a sesto acuto, e storiate all'iugiro da stemmi e da 
sentenze incise in marmo, alcune delle quali furono poi 
tolte cd iucrostate nei muri esterni (2|. Sulla facciata verso 
ponente era una loggctta da cui si pubblicavano gli editti 
del Vicario e le deliberazioni e gli statuti del Comune. Il 
palazzo, come ancora attualmente, comunicava per un en¬ 


ti' Hescapé, Movaria, pag. 20(5. 

iS Eci-onc alcune: Sull 1 Archi trave a>t(o il portico: pacpkrks ok- 
PHAM BT VI IH'Al. Tlbl SINT RKCl'MENDATt — EQUt'M IODICA. — Sotto il 
balcone a jioueute. tuia principali* qvak pcstrvvnt civitatem : 
PROPHIVM UONIOIIVU : OCVLTV M «'HIV.'i; IVVBMLE COKSCILIvm. — Sovra il 
eecondo arco a mawwdl: aliiì ne federi* qvae non vis tioi ntRi ut 
rectore non ìNDiGEBis —pac BoNVM. — Sul quarto arco a mexiodl: 
VII»! SOLERTE»! I.MiAIRM IN ©ONSPRCTV REoVM ET NON IN MEDIO POPVLI. 

A levante: mi ina corpvs animavi »im lvmina voces pomt rr ni- 

CHILAT NECAT EBIPIT ORBAT ACERBAT—EXPERTO CREDBM1VM E*T. 
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valcavia con altra piccola cosa posta a settentrione, ili 
fianco all'oratorio di S. Marta. Quella casa, la quale per 
lo stile delle parti die non furono restaurate (1) si pa¬ 
lesa contemporanea al Pretorio, servi fino al 1820 di or¬ 
dinaria residenza ai Vicarii, Podestà e Pretori, che in 
varii tempi ressero in Vogogna la giurisdizione dell'Os- 
sola inferiore. 

Sulla piazza, a fianco del palazzo del Comune, erasi pure 
collocata una pubblica fontana, la quale esisteva ancora 
nella sua prima forma verso il 168ti, poiché da un atto di 
quell'anno si ha, che i credenzieri di Vogogna avevano 
mosse lagnanze per non potere recarsi a piedi asciutti alla 
scala del pretorio, a cagione dcH’ncqna, che spandendosi 
dalla vasca e dai tubi guasti inondava la piazza (2). Questa 
fu probabilmente la cagione per cui quella fontana fu poi 
tolta, nè piò ristabilita fino al 1832 a spese di alcuni pri¬ 
vati vogognesi. Diro più innanzi (lolle ristaurazioni cui il 
palazzo del Comune di Vogogna andò in altri tempi sog¬ 
getto. 

Creilo risalga alla stessa epoca incirca la costruzione del 
castello ili Vogogna e delle mura che cingevano quel borgo. 
Sovra un elevato poggio, che sta a cavaliere dell'abitato, 
già esisteva a quel tempo una rocca assai forte, la cui 
erezione era forse contemporanea a quella del castello di 
Mattatila (3). Ma ora quella rocca mal poteva servire 


(1) Presso che ricostruita intoranuMite nói 1070. È notevole 11 por¬ 
tico usi cortile. 

'2 Atto nsll'Arch. coiti, di Vogogna. 

'3 11 canonico D Luigi Rajmondi di Vigogna in un ino largo 
cenno storico su quel borgo, inserito dal Casali» noi Dizionario yeo- 
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alla difesa, poiché smantellata per {rii avvenimenti del XTTI 
secolo e per le incursioni dei vallesani. Giovanni Visconti 
ordinò adunque il riattamento di essa non solo, ma altresì 
la costruzione di un castello presso il borgo, cui volle fosse 
pure cinto di mura all’intorno. 

I)i questo castello sono ancora in piedi una massiccia 
terre rotonda ed un'altra quadrata verso il monte, ed alcuni 
muraglioni. Da esso si dipartivano le mura rafforzate da 
ferricene c da merli, che chiudevano l'abitato, e comuni¬ 
cavano anche, a quanto pare, colla rocca soprastante. Due 
erano le porte : una verso ponente, detta porta supcriore, 
costituita do un largo torrione di cui le cose Canetta e 
Presbitero formavano due Iati {]); l'altra sorgeva a levante, 
ed era chiamata porta inferiore (2). fu oltre una postierla, 
detta del moccorove , e latinamente ad tnucrorium, si apriva 


grafico, storico e statistico degli Stali di S. M. il Re di Sardegna 
[voi. XXVI:, riferì intorno all'origine della rocca e del castello di Vo¬ 
gagli a alcune notizie strane e al tufo insussistenti, facendone autore 
Agilulfo, re de’ Longobardi, sulla fine del VI secolo. Ei reca in ap¬ 
poggio alcuni brani, che dice aver desunti da una cronaca ms attri¬ 
buii:! a Bouincoolro Morigia. Ma i singolare che il buon canonico 
non siasi accorto, che i brani di quella presunta cronaca non erano 
altro che un giovanile scherzo di un illustre e ben noto scrittore os¬ 
sidano. 

11 ) Questi porta fu abbattuta nel gennaio del 1805. 

(2; Fu demolita il 16 luaj-za 18117, in occasione che fu sistemata la 
via di S. Giuseppe, ora via Mandelii. In quel punto fu collocata una 
tavola di marmo colla udizione seguente, dettata dal canonico Raj- 
inondi: Guo hic iti }-;/st--rum pervetustam inferiore»! portarn oppidi 
olim pianato turritùque muro ctausi ad mi. MDCCCXXXVJI ad¬ 
irne extitisst testar e tur demolitemi illustre monum-ntum pasitum 
est. 
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nel luogo presso cui nel 1770 fu costrutto il palazotto , 
destinato ad Ufficio dell’insinnazione. Gli statuti di Yo- 
gogna del 1374 non fanno menzione del castello, ma solo 
delle porte del borgo, là dove si parla del percettore delegato 
alla custodia delle porte medesime per l’esazioue dei dazi e 
dei pedaggi spettanti al Comune. 

Oltre a queste opere, che accrebbero lustro ed impor¬ 
tanza alla novella sede del Vicariato, attese l'arcivescovo 
Giovanni Visconti a che il paese fosse purgato dai tanti 
banditi e malviventi, triste retaggio delle passate guerre 
civili, i quali infestavano lo duo Ossole. 

La loro impunità era anzitutto assicurata dalla facilità 
granile con che potevano sottrarsi all’arresto, passando 
dall’una all’altra giurisdizione. A questo volle riparare l’ar¬ 
civescovo cou una convenzione, stipulata il 4 settembre 1351 
in Vogogna, super imlatio novo, In cambiata dicti pala¬ 
ta, fra Graziolo de ìsolodo da Brivio, vicarius terrarum 
Ossolae JurisdMionts Comunts A locarla?., prò Reverendis¬ 
simo in Christo patre, et magnifico domino domino Jo¬ 
hanne. Dei et Apostolicae sedis grafia, sonctae mediola- 
nensis ecclesiae archiepiscopo, ac ctritaiis Medioioni et 
Nocariae domino generali; — e Nicolino de Cantisi da 
Cremona, rettore della Curia di Mattarello, a nome di Gu¬ 
glielmo, vescovo di Novara e conte (1). 

Con quella convenzione fu stabilito che gli ufficiali delle 
due curie potessero vicendevolmente e con piena libertà 
inseguire coi loro famigli, e ricercare ed arrestare banditi 
e facinorosi, tanto neH'uno che nell'altro distretto; e che 


(I; Vedi il Dece*». LXXVII, nel voi. Il, pag.227. 
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similmente potessero tradurli nelle proprie carceri e in¬ 
nanzi al proprio tribunale. Pericolosa concessione, ma resa 
opportuna dalle infelici condizioni di quel tempo. 

Questi ed altri benefizii dellareivescovo Giovanni, e il 
mite c illuminato suo governo seppero dissipare le av¬ 
verse disposizioni di queste nostre popolazioni, c conqui¬ 
starle iuvece definitivamente alla causa de' Visconti. 

Alla morte dell’arcivescovo (1354) i suoi nipoti Matteo, 
Barnabò e Galeazzo II, si divisero pacificamente lo Stato, 
che per la morte di Matteo rimase poi ai due ultimi fra¬ 
telli. Nella divisione fatta toccò a Galeazzo la provincia 
novarese, e cou essa la dipendente Ossola inferiore. La 
carestia, la guerra e la pestilenza funestarono i primi anni 
del suo governo. 

Gli Estensi, i Gonzaga ed il marchese di Monferrato, 
strettisi in lega contro i Visconti, invasero il Milanese ed 
occuparono Novara, che poco appresso, per mediazione 
dello imperatore Carlo IV. ritornò in potere di Galeazzo. 
Ma il Marchese, cui assai coceva l'abbandono di quella 
città, assoldata una compagnia di diecimila mercenarii in¬ 
glesi, vera schiuma di ribaldi, invase novellamente il No¬ 
varese, e non vi fu terra, che non sia stata orrendamente 
guasta (13<10). 

Le armi del Marchese si spinsero pure nella nostra val¬ 
lata per impadronirsi della rocca e del castello di Vogogna, 
che erano difesi dalle forze paesane e da alcune schiere 
spedite dal comune di Novara, al quale l'Ossola inferiore 
sborsava annualmente due mila fiorini per aver uomini ed 
armi in caso di guerra. I,a piazza avrebbe forse resistito 
vittoriosamente agli inglesi, se uno sciagurato per nome 
Damolo Cigolato, non l'avesse per tradimento fatta cadere 
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in loro mani. Perciò il nome di Damolo Cigolato fu votato 
alla iufainia. ed egli bandito con ignominia dalla patria. 
Che anzi, allorché venti anni dopo rossola inferiore stipulò 
i suoi patti dcditizii con Oiovauni Galeazzo Visconti Si¬ 
gnore di Milano, sua cura fu di richiedere, che giammai 
quello esecrato traditore fosse graziato, né potesse far ri¬ 
torno in Ossola: Item supplicane Honiines parlis Ferra - 
riorum. quoti cum Damultm Cigolalus. qui bannitus est , 
et qui alias (radidii ter ras Vogoniae Marchiani Moti ti 8 

Ferrati . procurel repalriarl , reconctiiari et de bannis 

eximi, quo casti pux non possel conservar /, ex eo quoti 
fldeles «estri a fìendis proditionilms dirti Damolt, ex 
quihus sequuta sunt tanta mala, non possent pati, digne- 
mini non velie assentire quoti talis prodilor possit stare 
sub cestro Dominio, et speciali ter in partihus Ossulae, 
ut anipUus svalutata ex eo non nriantur (1). 

Non a lungo per altro rimasero quelle tristissime truppe 
nella nostra vallata: chè anzi presto sgombrarono da tutto 
il territorio novarese, carichi di bottino, esecrati per le 
rapine e le violenze commesse, o più ancora per la pesti¬ 
lenza, cui portarono seco, per la quale perì gran numero 
di persone. 

Un altro gravissimo flagello venne in quel torno ad ac¬ 
crescere la somma de' nostri mali. Son note le cavallette, 
che ai templi biblici devastarono l'Egitto, o formano ancora 
una delle piaghe dell’Africa. Oli storici ricordano, che al¬ 
cune parti d’Italia ne furono pure orribilmente invase 
negli aulii 592, 815, 871 e 1231, essendo allora gli sciami 


{li V. il Docum. LXXXVI1I, nel voi. II. pag. 250. 
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di quei voraci insetti a noi pervenuti da quelle regioni. 
Per contro nel 1364 le cavallette cominciarono a comparire 
sui monti ossolani, da cui, cresciute in numero sterminato, 
scesero poi alle più basse contrade, distruggendo nel Ver¬ 
cellese. nel Novarese e nella Lombardia, le biade, lo erbe, 
le foglie e quanto ne' campi era di verde. Avevano esse il 
capo ed il collo assai grossi, erano di color verde, e vali¬ 
dissime al volo. liceo quanto ne scrisse l'Aznrio: Quibns 
duranlibus et de mense Augusto (lieti anni venit toni m 
planitiem guani in Monles Ossulae..., tanta ni olii ludo 
locustarum, quae plurilnis in locis univet'sa biada, hrrltas, 
folio , el vfrentia voravit. Quorum locustarum acies 
declinante sole se lecabat, adeo quod numquam tanta 
tuoltitudo ìiiris ci sa futi tempore hyetnuli super faefe 
terrae, quanta quantitas eorurn nidebatur in aere, ten- 
dentes semper una eia. Ac tandem pluribus locis eisae 
fuernrit sub meridie in lauta quantitale quod sol obfu- 

scabntur . Et in districhi Novariensi perdurarunl usque 

ad mensetn Ociobris, coeierasque Lombardiae regiones di- 
cuntur afflixisse <11. 

Gli autori degli Annali milanesi e della Cronaca piacen- 
tiua riferiscono questo flagello all'anno 1368 (2); ma pare 
che la dnta recata dal nostro Avario, nella quale concor¬ 
dano anche il Corio ed il Brigati (3), sia a ritenersi come 
pi il certa. 

Fu assai probabilmeute in quella circostanza che anche 


(1 Aukii, CAronicou ; Cap. XIV, psg. 310, 

(2 AmmiI. Mediol. uol R. I. S., Tom, XVI, col. 740. — Chronicon 
PlaeentlnMtn, n»l R. I. Tom. cit., col. 610. 

3] Bcoìti, Riti, naie., pag.436. — Como, Risi, di Milano , al¬ 
l'anno 1364. 
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iu Ossola, come altrove nel Novarese ed in altre province 
di Lombardia, furono elevati quei numerosi oratorii, in 
gran parte ancora esistenti, dedicati a San Bernardo e a 
San Defendente, alla cui intercessione si suol ricorrere per 
esser liberati dagli infortuni! della campagna. Le prime 
notizie in fatto che noi abbiamo intorno agli oratorii di 
S. Bernardo nell'agro di Ornavasso, e di S. Defendente in 
quello di Mergozzo, sono di poco posteriori a qneiranno. 

L'orrendo guasto recato dalle locuste alle campagne ge¬ 
nere! la carestia. A questa si aggiunsero le pubbliche gra¬ 
vezze, le intollerabili angherie, spesso con violenza estorte. 
Le guerre frequenti, le magnifiche feste, le cacce dispen¬ 
diose, gli sponsali principeschi, e più di tutto l'iusaziabile 
cupidigia di Galeazzo Visconti, induccvanlo ad imporre 
ogni giorno nuovi balzelli. Non ultimo fra i tanti fu quello 
di concorrere alla costruzione del soutuoso e vastissimo suo 
castello di Pavia, ed alla escavazione del gran canale clic 
da Milano vi doveva condurre l'acqua per l’irrigazione del 
giardino c del parco. 

Per tutti questi lavori, intorno a cui faticarono quasi 
esclusivamente artigiani novaresi (1), si era da appositi 
ufficiali assegnata la parte spettante a ciascun distretto; 
e cosi anche la immiserita Ossola inferiore, che faceva parte 
della giurisdizione del comune di Novara, dovè contribuirvi 
per la sua porzione. Ciò ebbe luogo sul finire deU'anno 1368 
e sul principio dell’anno successivo, quando ancor fresche 
erauo le tracce del sofferto flagello e ancor ne duravano le 
dolorose conseguenze. 

■ Il Morbio, Storia dilla '.'ittA e diocesi di Novara, Milano, 1841, 
pag. 133. 
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Per tal maniera in mezzo alla generale desolazione, Ga¬ 
leazzo, tranquillo nel suo stupido ed esoso egoismo, a tutte 
spese delle povere popolazioni creava perse fabbriche son¬ 
tuose e giardini magnifici e grandiosi ; mentre intento per 
altra parte al bestiale godimento del ventre, irridendo gli 
affamati suoi sudditi, aveva cura di confiscare ad esclusivo 
vantaggio suo le ciliegie e le amarasche di Zottico e di 
Mosezzo, c i temoli, del Ticino (]}. Nè di ciò solo si appa¬ 
gava, ma appetiva pur anco i grassi vitelli e i delicati 
fagiani deli'Ossola. Ai Vicarii di Vogogna, come condizione 
inerente al loro officio, aveva egli espressamente prescritto 
che iu ogni anno dovessero spedirgli quattro vitelli grassi, 
del peso di oltre cento libre ciascuno, e gli procurassero 
copia di fagiani per la propria mensa. E ciò a carico della 
giurisdizione; e guai se al prefisso termine non fossero 
stati presentati (2). 

Gli uomini dell’Ossoia inferiore avevano, come si è detto, 
già esaurito il loro còmpito quanto ai lavori di Pavia; 
uoudiuieuo le Comunità del Lago Maggiore elevarono la sin¬ 
golare pretesa che dovessero anche contribuire per la parte 
assegnata alla giurisdizione del Lago, nel modo stesso che 
concorrevano per il pagamento del salario a quel Capitano. 
Rispondevano i nostri : non appartenere e^sl alla giurisdi¬ 
zione del Lago Maggiore, ma sibbene a quella del Comune 
di Novara; in unione con questo avere sempre soddisfatto 
ai carichi, sborsando per la propria rata 7*20 lire imperiali 
all'anno; avere d’altronde già recato il loro contingente 
per quei hvori, come chiaro ed esplicitamente risultava da 


(1) Azoti], Cfcroaieon, pag. 296. 

(2) V. il Docfm. LXXX, nel voi. Il, pag. 235. 
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un attestato di Pietro Garbesio, ufficiale preposto a quelle 
opere, colla data del 10 settembre 1309. 

Ma le molestie non cessarono per questo, ed il Capitano 
del Lago non ristette dallo spedire perentorie ingiunzioni, 
affinchè dovessero inviare un certo numero di inuuovnli per 
lavorare intorno alle fossa di Pavia e di quella cittadella. 
Gli uomini di Yogognn pensarono allora di ricorrere diret¬ 
tamente a Galeazzo Risconti, delegando a proprio sindaco 
e procuratore speciale il notaio Frauzolo de Hodis. Ga¬ 
leazzo nominò suoi conunissarii per questa vertenza i due 
viearii Gincomo de Presbiteri e Pinoto de' Pinoti, affinchè 
provvedessero secondo giustizia. La sentenza loro, proferita 
in Pavia il giorno 11 febbraio 1370, fe’ ragione agli uomini 
dell'Ossola inferiore (1), e pose uovellainenle in sodo come 
la giurisdizione di Yogognn nulla avesse di comune con 
quella del Lago Maggiore, eccetto che per il salario di 
quel Capitano, cui dovevano proporzionalmente concorrere 
come per lo passato. 


(1) V. il Doccm. LXXX1, uel voi. II, pag. 230. 
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Delle fazioni de' Spelerei e dei Ferrarli in Osaola. 


( 1371-1377 


Crocmacontro Galeazzo Visconti (13T2 .— Papa Gregorio XI sospende 
Old rado, tcjcovo di Novara, perché sospettato ligio a Galeazzo (1313!. 
— Il papa eccita gli OssoUni i ribellarsi ai Visconti f 1374). — Fa¬ 
zioni de’ Spelerei e dei Ferrarli. — Una roano d’uomini di parte 
spelorcia, nel recarsi in soccorso del vescovo arenino sotto Ver¬ 
celli, sono assaliti dai Ferrarli o sbaragliati. — Sacco dato dai Spe¬ 
lorci al borgo di Vrgogna. — Commenda dei Cavalieri Gerosolimi¬ 
tani alla Ma*.ino presso Vogogna. — (strumento per il Porto della 
Masone (I37R). 


Le mostruose crudeltà, la ferocia, la iusopportabile ti¬ 
rannia ilei due Visconti, avevano contro ili essi rivoltati 
gli animi di tutti gli italiani. Bologna e Genova si erano 
sottratte al loro dominio; la lega di Viterbo aveva a’ loro 
danni armate le bande di Giovauui Acuto; la scomunica 
di Urbano V e il decreto di Carlo IV avevano promosse le 
ribellioni dei sudditi c dei feudatarii. Pure per la valentia 
e la fortuna dei condottieri dovevano trionfare degli sforzi 
riuniti di tanti nemici. 

Gregorio XI, succeduto in (piesto mentre a Urbano V, 
animato ei pure da acerbissimo odio verso Galeazzo, com- 


binò contro di lui una nuova potente lega italiana, delle 
cui forze era a capo Amedeo VI di Savoia. Nè arrestandosi 
a questo, ricorse eziandio alle armi spirituali, e nel 1372 
bandi una solenne crociata contro il Visconti, accordando 
plenaria indulgenza a tutti coloro, i quali sollevandosi in 
arme fossero accorsi a militare sotto le bandiere della 
Chiesa. 

Galeazzo, adirato contro il pontefice per tanta e si ac¬ 
canila persecuzione, spogliò gli ecclesiastici de' loro beni 
e gli cacciò in esiglio; procacciando a tutto potere di ri¬ 
durre in sua suggezione quante castella e terre erano di 
spettanza episcopale, e delegandovi a rettori officiali proprii 
e devoti. Fu in tale circostanza ch’egli, per connivenza, o 
per debolezza di Oldrado vescovo di Novara, riuscì pur 
anco a impadronirsi di presso che tutta l’Ossola superiore, 
della quale già da alcun tempo aveva tratte a sè le terre 
di Montecreteae, di Crevola, di C’addo e di Yagna, aggre¬ 
gandole a quelle del Vicariato di Vogogna (1). 

Il papa, salito in grandissimo sdegno, e sospettando il 
vescovo Oldrado guadagnato al partito dei Visconti, lo 
sospese dalla amministrazione spirituale e temporale della 
diocesi, e spedì in Ossola alcuni suoi speciali vicarii e de¬ 
legati, incaricati del disbrigo degli affari ecclesiastici, non 
meno che di suscitare nemici ai Visconti (2). 


I Wadijk», Armale* .Ifinoruni, .f» (ritmi Ordinum a S. Fran¬ 
cisco insiilutantm, Rotimi*, 1733 | Edizione SM. Toni. Vili. p.ig. 

(2, — ... Et cum ticut alias rolns tcripiimus, venerabili! froter 
noster Oldradus Episcopiis novariensis, rottone Ecclesiae Aou«- 
riensis immediatiit Dominili vestir, et subditus nùster, per dietimi 
tyrannum SU quodammodo captivatus, cum ab administratione 
spiritualium et temporalium dictae biotarìensis Ecclesiae duxitnus 
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Per il medesimo intento mandò segretamente a Domo¬ 
dossola il frate Valentino Morigia, dell'Ordine dei Minori 
di S. Francesco, affinchè desse modo ed opera a sollevare 
quelle popolazioni contro l'usurpntore. Apparteneva quel 
frate nH'antico e nobile casato dei Morigia, il quale a quel 
tempo possedeva trentatre ville in feudo nel solo ambito 
del l.ago Maggiore. Rd era veramente l'uomo atto all'im¬ 
presa, poiché oltre al godere di gran eredito ed all'avere 
molte aderenze fra noi, era espertissimo in simili raggiri, 
attivo, astutissimo, e dotato di non c >inuue facoudia. Sic¬ 
come poi la sua missione non era scevra di gravi pericoli 
personali, il papa, con suo lettere apostoliche datate da 
Avignone il 22 gennaio 1374, mentre lo accreditava presso 
le singole comunità religiose dell’Ordine, lo autorizzò an¬ 
cora a svestire, occorrendo, l'abito monastico, e ad assu¬ 
mere que’. tiavestimeuto che avrebbe creduto opportuno; 
come pure ad andar solo senza il solito padre compagno, 
come dalle regole era prescritto (1). 

Nè qui si arrestò il pontefice. Kgli fece in oltre perve¬ 
nire caldi eccitamenti jwrticolari a parecchi personaggi 
nobili ed ecclesiastici ed a varie comunità dell'Ossola e 
coll'Ossola confinanti, acciò con ogni impegno favorissero 
la causa della Chiesa, e fossero larghi di aiuto ai rivoltosi; 
non omettendo di allettarli e stimolarli colla promessa della 


suspendendutn, in par ti bus r estris cartis per Nos Vìcariis , et ad- 
minitlniton'bu, auc tur itale Apostolica deputati*, siaci in nostri* 
litteris indi confectcs pleniut eontinetur. — Cosi nel breve dal papa 
diretto agli Oa&olani «li parto spelorcia. Vedi il Docum. LXXXV, nel 
voi. li, pag. 248. EitO pertanto lo Scaciga (p. 112) attribuendo quella 
ribellione allo mene del vescovo di Novara. 

(1) V. il Docum. I.XXXIII, nel voi. II, pag. 246. 
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propria grazia e delle indulgenze (1). Ili Valsesi» inviò 
anzi espressamente un altro frate del medesimo Ordine, 
Autouio de’Ralligni, latore di sue lettere del 28 maggio, 
indirizzate agli uomini di quella Università, nelle quali, 
valendosi della propria autorità di Vicario imperiale in 
Lombardia, ordinava loro di obbedire a quanto il Raflagni 
avrebbe in suo nome ad essi prescritto di fare (2). 

Venne il Morigia in Ossola deludendo la vigilanza degli 
agenti del Visconti; recò la parola del ]>apa a quanti erano 
in voce di propensi alla causa di lui, girò di valle in valle, 
di terra in terra, quasi di casolare in casolare, artificiosa¬ 
mente seminando il risentimento, il sospetto, l’odio contro 
di Galeazzo: da prima in modo coperto e sommesso; poscia, 
guadagnato favore e secondato dal clero e dai pafrizii, a 
viso aperto, nelle chiese, sulle pubbliche piazze. 

Gli uomini dell'Ossola superiore, per cui era troppo re¬ 
cente il vincolo die gli univa al Visconte, non tardarouo 
quindi a schierarsi nel partito guelfo, ossia della Chiesa; c, 
sollevatisi in arme, cacciarono a forza gli agenti c gli of¬ 
ficiali di Galeazzo 3). Ma la bisogna riuscì diversamente 
neirOssola inferiore. Qui le sollecitazioni e le mene dell n- 


(I — Ut ante»! ser.uriores siris in casibus opportuni!. diversis 
persaliS E‘~ctes‘asticis. ac A'obidbus, Communitotibus et Universi- 
lalibus r obis vicinis, pretta nostras dirigimi, ut ob reverenda!* 
noslram robis praebeant auxilia et favores. — V. il Breve citala 
di sopra. 

(2) V. il Docum. LXXXIV, uel voi. II, pag. 247. 

(Hi Raysaldus, Annales ecclesiastici. Lncae, 1"52. Tot». VII, p. 231. 
— L'eseiupio dell’Ossola superiore fu immodiatameute seguito dalle 
popolazioni di Chiaveuua, Vigevano, Piacenza o Pavia. 

JT 
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stuto ed eloquente messo pontificio non ebbero presa: sia 
ebe gli uomini di questa cur:a troppo paventassero lo sde¬ 
gno e le vendette feroci di Galeazzo, o sia che, segnata- 
mente per il paterno e generoso reggimento dell’Arcive¬ 
scovo Giovanni, fossero oramai affezionati a quel cusato. 
Aderenti i Visconti per altro avevano anche nella curia di 
Matterella, come ne avevano i guelfi nelle terre di Masera, 
di Trontano, di Montecrestese e di Crevola. Da ciò il prin¬ 
cipio di quelle malaugurate discordie civili, che insangui¬ 
narono in varii tempi le nostre contrade. 

Dal nome dei loro capitani si distinsero le due opposte 
fazioni. Spelarci si chiamarono i fautori della Chiesa dal 
nome di un Spelorcio, cittadino novarese, ch'era stato messo 
a capo de' rivoltosi (1); Ferrar/t, i partitanti di Galeazzo 
da un Ferrano o Ferrerò di Piedimulera, la cui famiglia 
ancora vi esisteva ai tempi del Cotta (2). Da ciò il nome 
di parie ferrano o ferrerà rimase all'Ossola inferiore; e 
gli strumenti del fabbro ferraio, tolti ad insegna della fa¬ 
zione, figurarono di poi negli stemma de’ nostri comuni (3) 

In questo mentre Giovanni Fiesco, vescovo di Vercelli, 


(1) Scacioa, Si. di Val d’Ossola, pag. 111. 

*2; Cotta, Notai ad Maeoneum, pag. 04. 

(3) L’iusogna della fariouc ferrarla consisteva in ima grossa incu¬ 
dine iu campo d’argento, con sopra una tanaglia a sinistra ed un 
martello a destra, e con il motto : tcndendo vi3 ffunoitur omnts. 
Nell'oratorio di S. Martino in Vogogna ancor si vede un quadro, sul 
quale telo insegna è dipinta sotto un altro piu antico stemma di quel 
borgo. Questo stemma, cui Vogogna ereditò dal distrutto borgo di 
Pietrasanta, era formato da una stella fra due alo in campo d’oro. 
L’arme feriaria si vede pur scolpita in rilievo sull'archi trovo di una 
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era riuscito ad impadronirsi per sorpresa di quella città, 
cacciandone il podestà cd i ghibellini fautori del Visconti: 
i quali ritiratisi entro la cittadella, mostra vansi determi 
nati ad energica resistenza 11 papa spedi contro di essi 
ed iu aiuto del Fiesco uu buon nerbo di truppe, capitanate 
dal vescovo di Arezzo: nondimeno gli assediati continua¬ 
rono a sostenersi, nè accennavano a volersi arrendere si 
tosto. 11 vescovo aretino, ad accrescere le file de’ suoi, 
pensò allora di spedire ncU’Ossola superiore alcuni agenti, 
i quali giunsero a raggranellarvi un ragguardevole nu¬ 
mero di uomini animosi ed atti al mestiere delle armi. 

Si misero costoro iu cammino, e pervenuti tra Auzola e 
Miggiandone già si tenevano sicuri d’aver delusa la vigi¬ 
lanza dei ghibellini, allorché questi, che iuformati di quellu 
mossa erano ivi presso convenuti da Vogogna, da Premo- 
sello, da Cuzzago, da Mergozzo e da Oruavasso, improv¬ 
visamente uscirono dall’imboscata, e sorpresero gli avver¬ 
sarli. Ne segui una zolla accanita, nella quale molti dei 
guelfi rimasero sul terreno, e molti altri furono tratti in 
prigione, da cui alcuni si riscattarono poscia cou grossa 
somma di denaro (1). 

Dopo un tale fatto si infiammarono maggiormente gli 
animi, ingigantirono le ire, rabbiosa divenne la lotta. San¬ 
guinosi sicarii e banditi corsero ad arruolarsi sotto le con¬ 
trarie insegne; tutto fu strage e ruina. 


portine Latomie della chiesa parrocchiale di La Pieve, suvra una torre 
di Beura, ioti-* una rotxa cappelletto io OruaTasso, e iu qualche altro 
luogo deirOeeola inferiore e di Vigezzo. 

(1) V. il Docuj». LXXX.VI1I. nel voi. Il, pag. 261. -Scacisa. Stor. 
di Val d’Oaola, pag. 113. 
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Era la notte sopra il 3 aprile, giorno dedicato a S. Bene¬ 
detto, uno de’ santi patroni dei Francescani. Gli sjpelorci, 
anelanti a sanguinosa verdetta, da Domodossola si incam¬ 
minarono silenziosi c con forze imponenti verso Vogogna. 
Era tra essi quel Damolo Cigolato, il quale per tradimento 
già aveva ratto cadere quella rocca in potere del Marchese 
di Monferrat-o, c trovavasi ora bandito. Il traditore crasi 
procurato entro Vogogna un altro complice infame. Un 
certo Liota, del luogo di Coloro, segretamente aperse la 
postierla del Moccorove, eri introdusse nel borgo alla spic¬ 
ciolata e senza rumore i nemici (1). (Quando fu giorno i 
punti più importanti erano occupati dagli Spelorci. 

Dato il convenuto seguo, le porte delle case appartenenti 
ai principali fra i Ferrarli sono a un tratto sfondate, e le 
abitazioni invase dagli Spelorci c dai banditi eh'erano ai 
loro stipeudii. Parecchi sono sorpresi ancora a letto, e mi¬ 
seramente scannati. Echeggiano ovunque alte grida di 
dolore e di spavento ; s’afFannano sbalorditi i borghigiani 
in cerca di armi, nè sanno per l'impensato caso quel che si 
fanno, o quello cui occorrerebbe di fare. Da per tutto regna 
una confusione, un tumulto indicibile. I banditi, più che a 
ferire, peusano a far bottino di quanto più prezioso viene 
loro alle mani: gli Spelorci per coutro, animati dalla pas¬ 
sione di parte, cercano le persone e anelano al sangue. 
Dai campanili, dalle torri in fretta asserragliate, suonano 
i sacri bronzi a stormo; fuggono scarmigliate le donne per 
le aperte campagne. L'allarme per tal modo si spande, e 
guadagna le terre vicine. In queste i più animosi si ri¬ 
scuotono, chiamano a raccolta i compagni, incuorano i 


(1) Vedi voi. Il, p;ig\ 260. 
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dubbiosi, ed accorrono per recare soccorso ai Vogognesi. 
Ma all'arrivo nel torero trovano gli Spclorci partiti, e la 
popolazione accasciata, istupidita sotto il colpo d'una sven¬ 
tura si fiera e repentina! 

Il Capis narra, che in memoria di questo avvenimento 
gli Spelorci fecero dipingere l'immagine di S. Benedetto 
sovra un pilastro del palazzo della Comunità di Domo, cou 
voto di andare ogni anno in detto giorno professionalmente 
attorno al borgo; e questo voto ai tempi del Capis, cioè nel 
secolo XVII, era ancora osservato il). 

Gregorio XI. informato del prospero successo delle sue 
mene, volle con un suo Breve, dato il 4 ottobre di quel¬ 
l'anno medesimo, testificare ai suoi fautori ossolani il pro¬ 
prio contento. Con esso, pure esortandoli alla moderazione 
verso gli avversarli, altamente gli leda d’avere scosso il 
giogo tirannico del Visconti, nemico della Chiesa e figlio 
d’iniquità; ritorna sulla rimozione del vescovo Oldrado; li 
eccita a mantenersi sempre a lui fedeli e a debellarne 
nemici; e finalmente gli ammonisce a starsene in tutto e 
per tutto a quanto in suo nome, e per vantaggio della 
causa, il frate Morigia, suo messo e rappresentante, avrebbe 
dichiarato che si facesse |2). 

Le cose del Visconti trovavansi intanto ridotte a catti¬ 
vissimo partito, allorché la battaglia di Montechiaro, per 
cui andarono sconfitti gli alleati del pontefice, mutò dire¬ 
zione alla fortuna. Tuttavia Galeazzo non potè interamente 
ricuperare il Novarese se non due anni dappoi, durante i 
quali, benché alquanto più rimessamente, continuarono 
anche fra noi le funestissime guerre fra guelfi e ghibellini. 


(li i'apis. Afem. della Corte di Motoretta, pag. 83. 
(2 V. il Docom. LXXXV, nel voi. Il, pnp. 218. 
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Quanto abbiano in quegli anni sofferto le nostre povere 
terre, non <• a dirsi. Ministra la passione politica a scel¬ 
lerate nefandezze, a sfogo di privati rancori, di turpi ven¬ 
dette; acciecate le menti, distolte dalle famigliari occupa¬ 
zioni; infiammato il sangue, pronta la mano all’offesa; 
abbandonata quindi la cultura dei campi, recise lo vigne, 
abbattute dalla rabbia distruggitrice le messi ; la miseria 
c la fame in ogni tugurio; la vita e le sostanze in balla 
della prepotenza e della brutalità; un armeggiare continuo, 
un vivere sempre, in sospetto di tutto c di tutti, un accor¬ 
rere ogni tratto al martellar delle campane per respingere 
o per tentare assalti notturni; banditi infesti a nemici e ad 
amici; rapine, zuffe, massacri, incendii, tutto concorse a 
desolare quest'infelice contrada. 

Sedato alquanto nel 1376 il bollore delle ire partigiane. 
il comune di Vogogna ne approfittò per conchiudere una 
assai importante convenzione col Sacro Ordine Gerosoli¬ 
mitano di Malta, il quale possedeva in quel territorio, nella 
località per ciò appunto ancor detta alla 1Musone, una sua 
casa ed una chiesa eretta in commenda. 

L’Ordine sacro di Malta, da prima semplicemente ospita¬ 
liere, poi divenuto militare e quindi sovrano, fu stabilito 
all’epoca della presa di Gerusalemme, e divenne in breve 
potente ed estesissimo per il gran numero di nobili cava¬ 
lieri, clie da tutta la cristianità accorrevano ad inscriversi 
sotto la sua bandiera. Oomponevasi esso di tre stati di 
persone: frati cavalieri, chierici, e frati inservienti. I ca¬ 
valieri prestavano i tre voti di povertà, di castità e di 
obbedienza. A questi i papi aggiunsero anche il voto di as¬ 
sistere e tutelare i pellegrini. Però vennero aperte nume¬ 
rose case anche in Italia lungo le strade a quei tempi più 
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frequentate. Principalissima per le comunicazioni d'oltr’alpi 
era la nostra via del Seropione ; c quindi sin dal principio 
del secolo XIII, una casa ospitale (donnis hospitnlis) dedi¬ 
cata a S. Giacomo, era tenuta aperta sulla vetta del Sem- 
pione, in prossimità del lago Hobschen, dai Cavalieri del¬ 
l’Ordine Gerosolimitano di Malta (1). Contemporanea, a 
quanto pare, fu l'erezione della nostra Casa alla Masone, 
dichiarata poi figliale della Commenda col titolo di S. Gio¬ 
vanni del Pellegrino, stabilita in Novara (2). 

Era quella nostra cosa situata sopra la sponda sinistra 
della Toce, pochi metri iuferiormente al ponte attuale. Era 
di costruzione semplice, quale si addiceva alla severità 
dell’Ordine, ma nello stesso mentre abbastanza ampia e 
massiccia. Aveva sul davanti un vasto piazzale, in parte 
fiancheggiato a sera da un porticato, c a levante da un 
lato della chiesa dedicata a S Maria Annunziata, la quale 
fu poi eretta in commenda. Onesta era di una sola navata, 
colla fronte rivolta, come la casa, a mezzodì. Il piazzale 
ed il recinto della chiesa godevano diritto d’asilo. Un grosso 
muraglione chiudeva in largo giro un annesso podere ed i 
giardini; e finalmente alcune stalle c rustici edifìci com¬ 
pletavano l’insieme de’ fabbricati (3). Di tutto questo ora 

(1) J. Grevxud, Documenti relatifs d Chi! taire du Vallai} ( Ptt- 
blies par la Sodile d'histoire de la Sxtìsie romandi). Lausanne, 
1875, 1876. Tom. I, pag. 319, 394. 478, 49«. 

(2) La Chiesa o Spedale di S. Giovanni Rattisla del Pellegrino, del- 
rOnliue Gerosolimitano di Malta, esisteva in Novara, già eretta in 
commenda, sin dal 1214 ed era posta nel sobborgo di S. Agabio, a 
poca distanza dalla città. 

(3) Da un vecchio esemplare dell'antico Cabreo dei beni e dei li¬ 
velli sjicttanti aU’anzìdetta Commenda di S. Giovanni dei Pellegrini, 
ora esistente nella Biblioteca civica di Novara. 
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non rimane piu traccia; imperciocché venduti i beni, e 
soppressa la chiesa in conseguenza del R* Editto 6 ottobre 
1797. si lasciò che ogni cosa andasse in deperimento e ro¬ 
vina: sinché nel 1804. mentre si stava costruendo la strada 
del Scmpione, fu po: demolito affatto quanto ancor rima¬ 
neva di quelle antiche mura. 

All'epoca cui siamo giunti col nostro racconto, cioè verso 
il 1:176, l'Ordine Gerosolimitano possedeva molte rendite 
in questa parte dell’Ossola inferiore, e fra di esse il privi¬ 
legio di un porto natante sul fiume Toce iu molta pros¬ 
simità della sua mansione (1). Un altro porto, costituito da 
un navicello fisso ad una gomena, esisteva pure alquauto 
più a valle, sotto la foce dell’Anza, per contro all'Oratorio 
di S. Pietro nella frazione di Dresio (2). Questo era di pro¬ 
prietà del Comune di Vogogna, e tornava di pregiudizio 


(I) Mangione era veramente il nome di tali case ospitaliere. Citerò 
in prova un alto del 08 settembre 1198, che fa parte del preziosissimo 
Codex intensi*, eoa (splendida liberalità regalato dallo imperatore 
d'Austria al Commond. Quintino Sella, dal quale sarò in breve reso 
di pubblica ragione ed eruditamente illustrato. In quell’atto, il quale 
contiene una donazione falla al Comune d’Asti di alcuni beni, cui 
l'ospitalo di S. Giovanni di Gerusalemme e la sua mansione posse¬ 
devano in quel distretto, si legge appunto: domavi patronus frattr 
huSpitulis de Jerusalem et commandator mansioni* cjindetti horpi- 
talis site in Ast, Maynfredus foxoltnus frater ejusdem hotpitalis, et 
prior ejusdmn mansioni?, et Guido saeerdos eiusdem mansioni», ete 
[Codex '.istensu, pag. G49>. — È chiare da ciò cho la mansione che 
queirOrdiae aveva presso Vogngna, diede la denominazione a quella 
località ora detta affo motoria, e nou una supposta mansione che vi 
tenessero i Romani. 

("2: Vuoisi che quelloratorio sia stata la prima parrocchiale di Yu- 
gogna. 
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al porto superiore, nello stesso mentre ch'era d’aggravio 
al Comune di Vogogna, il quale doveva provvedere al suo 
mantenimento. Fra le due parti si venne perciò ad una 
convenzione, stipulata il 12 marzo 137G in l/urgo Vogatile 
super palalo romunitatis, alla presenza del nobile Pa- 
leotto da Terzago, honorando Vicario Vogonie terrarum 
Ossute iurisiiict'onis Comuni s Pio varie. 

Vi intervennero come contraenti, da una parte il rev. 
Frate Francesco, preceptorem domus Ecclesie Sane le Macie 
della Mansione de Vogonia; e per l’altra i signori Fron¬ 
zolo del fu Guaiolino de Rodis e Maffeo Ughini de Munzino, 
sindaci e procuratori del Comune e degli uomini di Vo- 
gogna; Antonio Iaehetti. e Raimondo de Geuestredo, Con¬ 
soli; Antonio Losscto di Vogogna, Credenziere (1). 

Le condizioni sostanziali di quell’atto furono: 

Che l'Ordine Gerosolimitano, e (ter esso la Mansioue di 
S. Maria, dovessero tenere in esercizio l’anzidetto porto 
inferiore, e mantenere pure un porto natante nel luogo 
della Mansione, purché questo s'avesse a conservar sempre 
in ottimo stato e sufficiente al passaggio delle persone, 
delle mercanzie, dei bestiami e dei carri, c fosse munito di 
robusto cordone e dei ponticelli d’accesso su amendue le 
sponde: 

Che gli uomini del Comune di Vogogna avessero il di¬ 
ritto di transitare con bestie c carri sul porto, senza dover 
pagare alcun pedaggio; che dagli altri uomini del Vica¬ 
riato non si potesse esigere più dell’usato, con facoltà non¬ 
dimeno di poter riscuotere doppio prezzo dai forestieri ; 

Che, dualmente, qualora il Comune ravvisasse conve- 


(1: Vedi il Doccm LXXXVI, nel voi. II, psjr. 2.'0. 
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niente ili fare fabbricare un ponte attraverso il fiume, po¬ 
tesse ciò fare liberamente senza che la Mansione potesse 
opporre alcuno ostacolo o pretendere risarcimento di danni. 

Questa convenzione è la base su cui la Religione di Malta 
fondò poi sempre le sue ragioni intorno al privilegio di 
quel porto, come si vedrà più avanti. Intorno quest'atto 
è tuttavia necessario di esporre una critica osservazione. 
Quanti hanno fatto menzione di esso, lo hanno costante- 
mente registrato sotto il 13 marzo 1276 (1), e con questa 
data è di fatto riportato nella copia autentica esistente nel¬ 
l’Archivio di Stato in Milano (Sez. di S. Fedele), eseguita 
uel 1429, dalla quale ho trascritto io pure il documento. 
Ugnale data recano tutte le copie successive, cui ho potuto 
esaminare; ed è naturale, essendo tutte state desunte dalla 
prima copia del 1429, per essersi dopo quell’anno smarrito 
l’originale. Ma io credo clic l'atto presente debba spettare 
invece indubbiamente all’anno 1370; che cioè, il notaio, che 
primo ne fece la trascrizione, siasi inavvedutamente sba¬ 
gliato di un secolo, leggendo nella terza colonna un due 
invece di un tre. E ne dirò le ragioni. 

Non appartiene al 1276, poiché in queU’anno l'indizione 
non era la XIV, come nel documento è scritto, ma bensì 
la IV ; nè il 13 marzo cadeva in giovedì, ma sibbene in 
venerdì. Oltre a ciò in quell'atto è espressamente detto, 
ch’esso fu stipulato in buego Vogonie super palatio co- 
munUatis, e collo intervento di Paleotto da Terzago Vi¬ 
cario Vogonie terrurum Ossnle iurisdictionis Communis 
Kovarie; — e noi sappiamo per certo che in detto anno 


(0 Ad «eccitane dello Scucigli (png. 84), che, per evidente errore 
tipografico, lo Axsrgoa al 1279. 
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la sode del Vicariato era tuttavia Pietrasanto, e che Vo¬ 
gogna non era uneor borgo. 

Appartiene poi al 1376, sia poiché sotto a quest'anno cor¬ 
risponde perfettamente l'indizione (1); — sia perchè a questo 
tempo la sede del Vicariato era stata veramente trasferita 
in Vogogna. e Vogogna già elevato alla condizione di 
borgo; — e sia più ancora perchè nell’atto medesimo son 
nominate parecchie persone, le quali tutte figurano pure 
in altri atti di una data assai prossima al 1376. PI in fatto: 
nella presente convenzione del porto della Mansione inter¬ 
vennero per parte della Comunità di Vogogna i sindaci 
Franzoltno rie Rodis, e Maffeo Ughini. il console Antonio 
Iachetti, ed il credenziere /Inforno Losseto ; — e questi 
quattro scn pure tassativamente nominati fra i Credenzieri 
di Vogogna, che concorsero nel 1374 alla riforma degli 
Statuti di quel borgo (2). Il nominato Franzoltno de Rodis 
del fu Guaiolino era sindaco e procuratore del Comune di 
Vogogna anche nel 1370, coinè si è detto nel capitolo pre¬ 
cedente (3) ; ed è altresì, quale Notaio della Curia di Vo¬ 
gogna, sottoscritto agli Statuti di Mrrgozzo del 137S (4). 
11 Mafl'eo Ughini poi fu deputato nel 1300 per la determi¬ 
nazione dei confini territoriali fra le Comunità di Vogogna 
e di Valle Anzasca. come sarà narrato a suo luogo (5). 


[| Non corrisponde per altro esattamente jl giorno, poiché anche 
noi 1376 il 13 marzo radeva in venerdì : ondV che io registrai questo 
documento sotto il 12 marzo, essendo massima dei diplomutiali, elio 
Terrore 6 più probabile nel giorno del tasso, anzi che in quello dell» 
settimana. 

(2l V. gli S(atuti di Vogogna, nel voi. II, Parte li, pag. 519. 

[3) V. il Doccm. LXXXI, nel voi. II, p*g. 230. 

[4| V. gli .Statuti di JMergono, nel voi. Il, Parte II, pag. 561. 

(5j V. il Doci m. XC1, pag 20P. 
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VAntonio Losseto era notaio, e come tale rogò l'atto 28 
maggio 1389 da me riportato fra i documenti del secondo 
volume (1); oltre che di lui ho veduto ietrumenti rogati 
fra gli anni 1370 e 1420. 

Per queste considerazioni adunque io credo fermamente 
che la convenzione sovrariferita si debba collocare sotto la 
data del 1376, e che perciò pecchino di fondamento quelle 
induzioni, che altri, riputandola di un secolo anteriore, ne 
volle derivare. 


;l V. il Docum. XC, i>jg i6C. 





CAPITOLO VI. 


Della spontanea dedizione deH'Osscla ai Signori di Milano 


(1378-1381). 


Pomi Capitoli deU'Oasola inferiore cou Giovanni Galeazzo Visconti, 
Signor di Milano (1378 — li medesimo compera la terra di Or- 

navasso 11379;. — Chi no foase a quel (enopoli possessore. Signori 
d* Urnafas. — L’Osaola superiore si assoggetta a Gio. Galeazzo (19 
marzo 1381). — Nuovi Capitoli dell'Ossola inf. col conto di Virtù 
(Il aprilo 1381). - Montccresteso riunito di nuovo al Vicariato di 
Vogogna. 


Non era per anco trascorso un anno dalle nefandezze 
provocate dalle narrate fazioni, che Galeazzo Visconti, tro¬ 
vandosi vecchio, volle sgravarsi in parte del peso del go¬ 
verno, emancipando il figlio Giovanni Galeazzo, cd asse¬ 
gnandogli il reggimento dei distretti di Novara, Vercelli, 
Alessandria, Casale, c di qualche altra città. Tre anni dap¬ 
poi, cioè col decreto del 19 aprile 137S, gli lasciò anzi tutta 
intiera fammi lustrazione dello Stato, ritenendo per sè il 
solo supremo dominio. 

L’Ossola inferiore, stanca e sfinita per le passato guerre 
civili, e desiderosa finalmente di pace, colse quella occa¬ 
sione per ingraziarsi il novello signore, di cui già si ina- 
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unificava l'animo elevato e generoso. Fu allora che, nel 
prestargli soleuue omaggio e nel sollecitarne la protezione, 
chiese ed ottenne l’approvazione dei Capitoli del 17 giugno 
1078, i quali, cogli altri che seguirono tre anni dopo e di 
cui dirò in appresso, furouo poi la base su cui in ogni 
tempo si fondarono le immunità e le franchigie nostre. A 
cagione della importanza loro ne darò qui la traduzione, 
non letterale, che sarebbe stucchevole cosa, ma nella so¬ 
stanza equivalente al testo il). Eccola: 

— «Noi Gio. Galeazzo Visconti, Duca di Milano e Conte di 
Virtù, ecc. Considerando la inalterabile fedeltà ed obbedienza 
che i diletti nostri uomini di Parte Ferreria bauno in ogni 
tempo verso di Noi professato, ci statiamo determinati a volerli 
compiacere intorno ad alcuni Capitoli, di cui ci hanno richiesta 
l'approvazione: come appare dalle risposte da noi consegnate 
in fino di ciascuno di quei Capitoli stessi. Per il che ordiniamo 
a tutti i Podestà, Vlcarii, Rettori ed Ufficiali nostri cui spetta 
o potrà spettare in avvenire, che debbano mandare ad esecu¬ 
zione e fare inviolabilmente osservare quanto ili questi capitoli 
si contiene secondo il tenore delle singole risposte; e ciò sin 
tauto che gli anzidetti uorniui avranno perdurato uella fede ed 
obbedienza nostre. 1 quali capitoli e risposte sono i seguenti: 

T. Chiedono in primo luogo che siano mantenute e fatte 
osservare le loro cousuetudini ed usanze, tauto della libera 
condotta delle biade, quanto della tratta del sale: purché le 
biade non siano recate fuori della giurisdizione deU’lllustris- 
simo Principe e Conte di Virtù; e che sia tolta ed annullata 
qualsivoglia novità, che per avventura sia stata a tal riguardo 
Introdotta prima d’ora. — Risposta: Acconsentiamo. 

11. Che siano e si intendano prosciolti da qualunque pub¬ 
blico debito verso il Coin di Novara; e che gli uomini di Moli¬ 


li V. il Docim. LXXXVU, nel voi. Il, pag. 255. 
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tecresteae, che appartengono alla Parte Ferrarla, quanto al 
contributo da corrispondersi al Coni, di Novara siano pareggiati 
agli uomini di Parte Spelorcia del medesimo luogo- — R. Ac 
consentiamo. 

III. C 03 I pure, gli uomini di Montecrestese, di Parte Ferra¬ 
ris, siano liberati e assolti dal pagamento di qualsivoglia tassa 
0 contribuzione per lo addietro imposte sia dal Com. di Novara, 
sia dal Com. 0 dalla Credenza di Vogogna, e sia ancora per 
parte degli Officiali dei Signori di Milano. E per cagione di 
quanto sovra più non si possa in aleuti mudo molestarli, come 
già fu conceduto ai ribelli del medesimo luogo — R Accon¬ 
sentito. 

IV. Che per favore speciale gli uomini di Parte Ferrarla 
abbiano il condono della parte a loro spettante dei lavori in¬ 
torno al palazzo (di Pavia del Magli. Galeazzo, nostro Signore, 
0 del Conte suo figlio, per tutto quel tempo di cui sono in mora 
avuto riguardo alle guerre ed alle spese dai medesimi soppor¬ 
tate, ed alla grazia accordata a quelli della Parto Spelorcia, i 
quali nondimeno si mantennero ribelli sino al di presente. — 
R. Acconsenttamo. 

V. Che similmente tutti i delitti e tutte le violenze, di cui 
furono per lo addietro accagionati gli uomini di Parte Ferrarla 
ed i loro aderenti, siano dichiarati cassati, irriti e perdonati; 
e lo stesso dicasi delle condanne, baimi e processi contro i me¬ 
desimi pronunciati 0 formulati in qualvoglia parte della giu¬ 
risdizione del Maga. Galeazzo nostro Signore, o dell'Illustris¬ 
simo Principe e Conte di Virtù, tanto in Ossola, che fuori del- 
l’Osscla: i quali debbonsi intendere cassati, irriti e nulli e di 
nessun valore; per cui gli uomini anzidetto a motivo di quelli 
più non potranno essere molestati, uè sottoposti a nuovi pro¬ 
cessi ; ina d’ora innanzi avran facoltà d: potere m piena sicu¬ 
rezza e libertà andare, stare e ritornare in tutte le città, luoghi 
e distretti sottoposti al dominio dei mentovati Signori. — R. 
Accordiamo. 

VI. Parimenti sia conceduto un pieno iudulto e rimessione 
di pena e di multe a ciascuuo degli Infrascritti bauditi, appar- 
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tenenti ad altri luoghi del dominio dei Signori di Milano, di 
cui seguono i nomi in questa conformità:.... (Qui vengono i 
nomi di quarantasei banditi, che si possono riscontrare nel testo 
pubblicato nel secondo volume. Indi segue' : — R. Acconsen¬ 
tiamo; purché gli anzidetti banditi per omicidio cui ora si fa 
grazia del band , non postano prendere stanza , né recarsi anche 
nwMenfaneamnte in quella terra o luogo in cui dimorava l'uc¬ 
ciso. se prima non abbiano riportato il condono dai parenti pros¬ 
simi degli offesi. fi he se non ostante questo espresso divieto sa¬ 
ranno colli in quei luoghi, decade ranno issofatto dal beneficio 
della grazio presente. 

Rii in conferma di quanto sopra abbiamo ordinato che si fa¬ 
cessero le presenti lettere, c fossero munite del sigillo nostro. 
Dato in Pavia il giorno 17 giugno 1378. (Sott.) And renio*. — 

Due mesi dopo la conclusione dei riportati Capitoli, Ga¬ 
leazzo Visconti morì lasciando nelle mani del figlio il go¬ 
verno di tutte le sue terre. Il Conte di Virtù (1), ambizioso 
ed astuto, non appena fu al potere mirò con ogni studio 
ad allargare i confini del principato. Kiserbando a più 
tardi la violenza e il tradimento, volle in sul principio va¬ 
lersi della simulazione e dello blandizie. Pubblicò decreti 
diretti ad alleviare i sudditi delle più gravi ed invise im¬ 
posizioni; a frenare gli arbitrii di ministri, doganieri, e 
birri: a far rispettare gli ecclesiastici, cotanto perseguitati 
dal padre suo e dallo zio Bernnbù; a sollevare i poveri ed 
a rassicurare i ricchi.— «Ad ognuno è manifesto — scrive 

* uno storico — come in vista di cambiamenti tanto felici, 

• i suoi sudditi si affezionassero al Conte, e si chiamassero 
« contenti di esser retti da lui (Rosmini) ». 


(1 Gio. Galeazzo godeva intitolarsi Conte di Virtù, dalla contea di 
Vtriut in Francia, recatagli in doto dalla moglie Iaabolla di Yaloi*. 
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A Giovanni Galeazzo importava assai di assoggettare di- 
rettameute al suo dominio rossola superiore, che dal 101-1 
in poi era stata considerata patrimonio del vescovado no¬ 
varese. La stimava egli quale uno de’ principali baloardi 
dello stato: e oltre a ciò. col riunirla al suo principato, si 
riprometteva di porre fine per sempre a quelle malaugu¬ 
rate fazioni, che avevano desolate queste nostre contrade. 

In tale intendimento pensò anzitutto di rendersi padrone 
di Ornavasso: terra allora posseduta in feudo, almeno no¬ 
minalmente. da un tale Rodolfo d'Ornavasso* sul vero es¬ 
sere del quale ragionerò or ora Era Oruavasso per la sua 
posizione runico villaggio ragguardevole, clic, posto sulla 
riva destra della 'foce e sulla principale via daU'Ossola a 
Novara (1), valesse ad incagliare le comunicazioni fra la 
riviera d’Orta e la Corte di Mattarella, sottoposte al Ve¬ 
scovo. Padrone Giovanni Galeazzo di questo passo, egli 
poteva a suo talento regolare il transito del sale e delle 
biade, o in altro modo angariare gli uomini dell’Ossola su¬ 
periore, sicché fossero spinti dal proprio interesse, se non 
dalla devozione, a darsi a lui interamente. Egli adunque, 
come narra il Corio, il 28 aprile del 1370 comperò da certo 
Rodolfo la terra di Ornavasso per il prezzo di seicento fio¬ 
rini d’oro. 

Sarebbe stato di molto vantaggio alla storia nostra il 


(1) Questa via, chiamata sfrata francisca negli antichissimi Sta¬ 
tuti «li Novara, ila quella città taceva capo a Domodossola, passando 
per Momo. Gozzano. Omegna, Miggiandone. La-Pieve, eco. In alcuni 
de’ privilegi dell’Osaola superiore, posteriori al sec. XIV, è puro chia¬ 
mata sfrata di Misandono, per distiogueila dall’altra via, che stac¬ 
candosi dal Lago Maggiore, toccava Mergazzo e Vogogna. 


Bianchiti!, L'Ostia inferiore, I 


IH 
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conoscere con sicurezza il casato cui apparteneva il nomi¬ 
nato Rodolfo; ma sfortunatamente per noi, il Corio, che 
pure doveva saperne di più, si limita a scrivere: Et ai 
ventiotto, Rodolfo di Ornavasso del Novarese a Giovan 
Galeazzo Visconte fece solenne vendita di quella terra 
mediante il numerato di seicento fiorini d oro (1). Nè 
altro aggiungono gli storici posteriori 

Volendo in qualche modo chiarire un tal punto, e più 
ii iti esistendo, per quanto mi consta, l'atto originale di 
q iella cessione, è forza ricorrere ad altro investigazioni. 
Italie ricerche a tal Sue praticate parali di potere con molta 
probabilità argomentare, che l’anzidetto Rodolfo apparte¬ 
nesse al casato dei Conti di Castello, de’ quali già si è 
ampiamente discorso in altro luogo: e più particolarmente 
a un ramo della famiglia de' Barbavara, stabilitosi verso 
il 1317 nel Vallese. Dirò le ragioni che m’inducono a questa 
congettura (2). 

In un capitolo precidente si è dimostrato quanto vasti 
fossero i possedimenti che i Conti di Castello avevano nei 
dintorni lei Lago Maggiore, e segnatamente nell’Ossola 
inferiore (3>. Anche la terra di Ornavasso, appartenente 
in prima ai Conti di Cro3Ìuallo, era stata a questi violen¬ 
temente strappata ucl X LIL secolo dai Conti di Castello: che 
anzi alcuni fra questi ultimi, del ramo per l’appunto dei Dar- 
bavera, non avevano sdegnato di associare il nome di Or¬ 
navasso a quello del loro casato. Oli Statuti di Novara ci 


(1) Conio, Distoria di Milano, all'anno 1379. 

(2) Quanto seguo 0 riepilogalo da un upUicoletto latitolato: I Si¬ 
tinovi d'Orvateuio del ramo dei Signori di Castello, elio liti dal 
maggio 137.7 pubblicai in Novara col tipi del Rusconi. 

(3) V. il Libro, I Capitolo VII. 
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fanno couoscere di fatto un Guidone de Castello de Or- 
navassio, ch’era della famiglia de' Barl)avara. Il compito 
nostro si riduce adunque a tenere dietro alla discendenza 
di questo Guidone, per verificare se il Rodolfo d'Ornar asso 
del Novarese, menzionato dal Corio quale venditore di Or¬ 
na vasso, si possa coq bastante probabilità ritenere come 
appartenente a quel cnsnto. 

Dal citato capitolo degli Statuti novaresi si comincia 
anzi tutto a conoscere che il nostro Guidone ebbe due tìgli. 
Giorgio e Giacomo, ed una figlia, Jacopina, maritata, pare, 
a un tale Ioncelrao. Sotto la rubrica: Quod iUi de Barba- 
variis de Castello non possint cedere jura ni si certo modo. 
ei legge : — Itera statuerunt et ordlnaverunt qvod lon- 
celmus et domina Iacopino, (Via quondam domini Gui- 
donis de Castello de Ornavassio, seti alti ipsorum nomine . 
non possint cedere jura sine licentia, etc. Propterea nec 
domini Georgins et Jacobus frati es, iìliique domini Gui¬ 
doni Barbavariae de Castello, nec Albertitius filius dirti 
domini Georgi, nec domina Petrina u.ror dicti Alberiini , 
seit alii ipsorum nomine, etc. ( 11 . 

Guidone ebbe pure un altro figlio, Oliverio, ebe fu padre 
alla sua volta di uu Guido o Guidetto. Ciò risulta da una 
serie di atti spettanti agli anni 1311 e 1312, coi quali gli 
nnzidetti fratelli Giorgio e Giacomo, figli del fu Guidone 
Burbavara Igli stessi cui accenna il riportato capitolo degli 
Statuti novaresi), cd il loro nepote Guidetto, figlio del fu 
Oliverio loro fratello, acquistarono dal Comune di Novara 
il perpetuo godimento di ogni e qualunque diritto, che al 
medesimo Comune potesse spettare sul fiume Toce, come 


(1) Slatula Civiiatit Novariae, Lib. II, pag. 67 (Edu. dot 1719). 
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fu prima d'ora narrato (1). Di fatto, nel primo di quegli 
atti si legge : — Dicunt et notificane Jacobus et Georgius 
fratres, filli quondam Guidonis Barbaoariae , suls nomi- 
nibus, et nomine et vice Guidetti nepotis eorum, fila 
quondam domini Oliverii Barbavariae, quod in unno cur- 
renti , ctc. — E ciò 6 ripetuto negli atti successivi (2). 

Questo Guidetto , che doI 1311 era ancora adolescente,sposò 
verso il 1317 Matilde figlia di Giovanni Kodier, nobile gen¬ 
tiluomo di Naters nel Vallese, e si stabili in quella terra. 
— Guido de Urna ras (3) domicellus, epousc cera 1317 
Matilde, filte de Jean Rodier damoiseuu de Naters, et 
s'établit en ce lieu (4). —Qui non è indicata la paternità 
di Guido d'Urnavas: pure credo avere bastevoli ragioni 
per ritenere ch’egli non sia veramente altri che il più 
volte nominato Guidetto del fu Oliverio Barbavara, il cui 
avo ehiamavasi. come abbiamo veduto, Guidone Barba- 
varia de Omavasso. 

Ed in vero, notisi in primo luogo che il medesimo sto¬ 
rico, da cui ho tolta questa notizia, avverte più sotto clic 
le s d'Urnavas (Ornacasco) èlaient originaires du Nova- 
rais (5). f>ecoudariamente si consideri che alcuni dei Conti 
di Castello godevano a quel tempo di vasti possedimenti 
nel Vallese, e segnatamente nelle vallate del Scmpione c 


(1) V. il Lib. Il, Cap. III. 

(2; Vedi i Docvm. LXVll, LXV1I1, LX1X, LXX e LXXI, nel voi. 
II, allo pag. 192, 196, 202, 204 e 207. 

13 Noi documenti e presso gli storici dol Vallese, il nomo di Or- 
navasso trovasi il più sovente scritto Urti ava* ed Urnafas. 

;4) Dk-Gingins La-Sarraz, Docum. pour servir à l'histoire des 
Ccmplcs de Jilandratc, pag. 35. 

(5) Loc. (il. 
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ili Viege, e nelle desene di Briga, Naters e Conches (1). 
per cui è probabile che il matrimonio del nostro Guido con 
Matilde Rodicr di Natcrs sia stato determinato dai rapporti 
di parentela ch’essa vi aveva con quei Conti, giacché, come 
ripetutamente fu detto, i Barbavara erano di quel casato. 
Per ultimo fi consideri, che negli annali e nei documenti 
diplomatici di quel paese non trovasi fatto alcun cenno di 
questi signori d'Cmavas prima del 1317; prima cioè che 
il nostro Guido si stabilisse in conseguenza del suo ma¬ 
trimonio in Naters; mentre per contro veggonsi parecchie 
volte menzionati in atti posteriori a queU’anno. 

Quest’ultimo argomento induce pure a ritener per fermo 
che figlio di Guido sia stato un Jatermus de Drnafas. il 
quale intervenne prò comminate de Aragnon et de Con¬ 
ches (notisi anche questo) nel patto di concordia stipulatosi 
il 22 gennaio 1348 fra Amedeo Conte di Savoia e Guiscardo 
vescovo Sedunese (2). 

Jatermo ebbe per figlio Nicolao, Nicolao de Aragno seu 
de Urnafas. il quale in un trattato del 1361 è annoverato 
fra i Siedaci Comunitatum terrae Vallesii (3). 

Nicotao ebbe, a quanto sembra, due figli soli: Antonio 
e Rodolfo. Di Antonio, chiamato altrove de Ara- 


(1) Ricordisi fra gli altri Pietro de Castello, padre d'Aldisia. 

(2) Urhunden velr.hc Reniti haben auf Waltis, herautgegelitt, 
uom P. Sioismi m> Fukkiik. Siiteli, 1850, pag. 124. 

(3) Transactio facta infer Cotnitem Sabaudiae et Rpiscopum et 
Capitulum Sedunenstm, Vedi op. cit., pag. 137. - Fratello di Nicolao 
fu ud Michel*, clic nel 1365 era Castellano di Naters lop. cit., p. 144). 
Sembra poi che figlio di questo Michele sia stato Nicolino: Nicotinus 
de Urnafas (op. cit., pag. 148), e che questi non abbia avuta altra 
prole che una figlia, Catharina de Urnafas. la quale Del 1400 era 
moglie di J. Matricularius de N'arres 
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gno, si ha che nel 1379 (ranno istesso della vendita di 
Ornavasso) fu dal Vescovo di Sion, Edoardo di Savoia, 
investito del feudo di Marlisberg (1), nè altro se ne co¬ 
nosce. 

Quanto a Rodolfo abbiamo un atto del 15 giugno 1381, 
nel quale esso non è propriamente indicato col titolo A'Ur- 
nafaSy ma sibbene con quello di Moerell: Rodulphus de 
MoereU. prò se, et prò Antonio de Arcigno fruire (2). Ora 
noi abbiamo visto di sopra come quei signori si chiamas¬ 
sero promiscuamente de Arcigno o ile UrnafaS , per cui 
l'Antonio di cui questo Rodolfo è fratello, è veramente della 
famiglia dei signori di Urnafas. Inoltre noi sappiamo che 
quei signori avevano per l'appunto acquistato il majorasco 
di Moerell. — Les segneurs d'Ornarasco de Val d'Ossola 
(scrive un erudito storico vallesano; ava/enl aussf au XIV 
siede des possessions importante s dans le dizain de lin¬ 
gue: Us devinrent Majors de- MoereU (3). Ciò è ancora 
affermato da un altro storico loro: — Aiuv nobles de Moe¬ 
rell d'Orna ras fNovarats) sueeederent les De Rarogne 
rers la fin du 14.’ siede (4). Per altra parte è naturale 
che nell'atto del 1381 sovra accennato, Rodolfo non sia più 
qualificato col titolo d’ Urnafas, essendosi due anni prima 
spogliato della signoria di questa terra colla cessione fat¬ 
tane a Gian Galeazzo Visconti. 


A) UEtègue Edouard di Savoie infeode d Antoing de Urnafas 
la montagne de Martisòerg an 1379 — Cosi il Db-Glngiss La-Saìihaz, 
lioeum. pour servir d l'hìstoire, etc., pag. 35. 

(2 Vallesium episcopale, III, 107. 

43) Dk-Gin«ins, Deve loppe mini de Vindependance du Uaut Val¬ 
lai s, psg. 70. 

(4i Boccard, llistoire du Vallali, Genève, 1844, pag. 358. 
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Non rai resta che ad aggiungere un'ultima osservazione. 
Dopo la nairata vendita c l’estinzione del ramo dei signori 
A'Urnafas nel Tallese, avvenuta eolia morte dei nominati 
Antonio e Rodolfo, i Vescovi di Sion, quali principi tem¬ 
porali vautando diritti sulla medesima terra di Oruavasso, 
tentarono più volte d’invalidare l’avvenuta cessione, la 
quale pare sia stata fatta senza un’esplicita approvazione, 
e solo col tacito consenso del vescovo di quel tempo, E- 
doardo di Savoia, il quale era, come si vide, assai benevol¬ 
mente disposto verso quella famiglia. 

Tali pretese furono messe in campo singolarmente dal 
Vescovo Jodoco de Syllinen, il quale per altro nel trattato 
di pace conehiuso il 9 gennaio 1495 con Ludovico il Moro, 
dovè rinunziare formalmente ad ogni sua pretesa sulla terra 
di Oruavasso. Or dunque, nell'articolo di quel trattato che 
a ciò si riferisce, vi è come uu ultimo eco del nome dei 
Conti di Castello, da cui discendeva, a mio avviso, il Ro¬ 
dolfo d‘ Ornarnsso del Novarese, menzionato dal Corio. 
lu esso articolo è letteralmente scritto cosi: — Quia non 
coti atit.it de jurClus , quae R. D. Episcopi! s Sedunensis , 
ani aliquis cius suMitonim paetendebant se habere in 
Jurisdictionibus ed dominiti Ornavasii, seu Urnafas Ca¬ 
stelli, eie. : séd ea )>oti pi r tare ad SI ai eoi M6<tiO- 
lanensem et ejus subditos, statutum est et pronuntia- 
tum,etc. (1). 

Brevemente ricapitolando ora il sin qui detto, abbiamo 
adunque: l 3 documenti del XII e XIII secolo che provano 
il dominio dei Conti da Castello su presso che tutta ros¬ 
sola inferiore: 2° un Quldone Barbavaria de Castello, che 


T A re li. (io ver. di Milano V. Trattati coi Grigio» i e Sci: ter i. 


280 


l/OSSOLA. INF- — UH. II. 


s’intitola de Omavassto. e che morì innanzi il 1311; — 
3* la retta discendenza di questi fino al nostro Rodolfo, nelle 
persone di Oliverio, Guido o Ovidotto, Ja termo, Nicolao 
e Rodolfo (1). 

Le sovra esposte considerazioni mi sembrano valevoli a 
legittimare le mie congetture, se non ad accertare assolu¬ 
tamente quanto ho avuto in animo di dimostrare. Ora è 
mestieri di far ritorno al filo della nostra istoria. 

Giovanni Galeazzo non erasi ingannato nelle sue previ¬ 
sioni. Due anni dopo la compera della terra di Ornavasso, 
l'Ossola superiore, insidiata dai Yallesaui, angustiata per le 
guerre intestine, troppo debolmente dal vescovo tutelata, 
impensierita per il pericolo di vedersi incagliata o anche 
negata la libera tratta delle granaglie e del sale, subi la 
necessità di scegliersi a protettore, o meglio a signore, 
un principe potente. Kssa per tanto spontaneamente si 
assoggettò al Governo del Conte di Virtù, ma sotto l’os¬ 
servanza di certi patti c di certe condizioni, che diedero 
alla dedizione il carattere di un vero contratto bilaterale. 
Quei patti son contenuti nei memorabili capitoli del 19 
marzo 1381. 

È fuori dei limiti prefissi a queste Notizie l’esaminare 
le condizioni contenute in quell'atto, del quale diffusamente 
trattarono lo Hcaciga ed il Cavalli, riportandolo anche per 
intiero in appendice alle loro istorie (2). Din'» solamente, 


(Il V. noli* Appendice la tavola G^uealogica dm Signori d" Orna tasso 
del ramo de' Conti di Castello. 

(2) Scaciqa, Storia di Val 'l'Ossola, p»g. 11(} e 339. — Cavalli, 
Cenni stor. della Valle Viffesso, voi. 1, pag 133 e III, pag. 164. 
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colle parole del citato Cavalli, eh'esso riduce vasi ai sommi 
capi: totale amnistia per ogni trascorso passato; restitu¬ 
zione del mal tolto; immunità assoluta dei luoghi, salvo 
il pagamento di un determinato censo ; retta amministra¬ 
zione della giustizia, sotto l'osservanza delle patrie leggi. 

L'esempio dell’Ossola superiore fu prontamente seguito 
dagli uomini della bass'Ossola, i quali pure riconobbero a 
loro signore il Conte di Virtù, Vicario imperiale in Lom¬ 
bardia. Anche questa dedizione fu condizionata all'osser¬ 
vanza di alcuni Capitoli, i quali, stipulati solennemente in 
Pavia nel giorno 11 aprile 1381, furono poi la base su cui 
in appresso si fondarono sempre le immunità e le franchigie 
nostre. Foco sommariamente il tenore anche di queste do¬ 
mande, colle risposte del principe: 

— « T fedeli sudditi vostri della Val d’Ossola spettanti alla 
Parte Ferraria, poiché piacque alla S. V. che avessero a com¬ 
porsi in pace cogli avversarli loro vicini; e poiché inoltre vi 
siete deguato di accordare a quei medesimi nemici vostri il 
condono delle iniquità e dei delitti commessi, umilmente sup¬ 
plicano l'Illustre e Magnifica S. V., tanto in nome proprio, 
quanto in nome dei loro amici ed aderenti, affinché vi de¬ 
gniate di averli per nuovamente a Voi raccomandati i reco- 
mimi', come sudditi Vostri fedeli e provati; e di voler grazio¬ 
samente confermare gli infrascritti capitoli, affinchè possano 
con pie.ua sicurezza vivere all’ombra del vostro felice governo, 
nè abbiano a trovarsi In condizioni inferiori a quelle dei loro 
avversarli ». 

I, — In primo luogo chiedono, che ogni misfatto, Ingiuria 
o delitto, in qualsivoglia modo e luogo commesso per lo pas¬ 
sato dagli anzidetti uomini di Parte Ferrari», s'intenda cassato 
irrito e rimesso. Che similmente siano dichiarati nulli e di 
nessun valore i processi e le condanne contro di loro pronun¬ 
ciate in Ossola o fuori dell'Ossola; ma che per contro possano 
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d'ora innanzi, liberamente e senza soffrire alcuna molestia, 
dimorare e viaggiare per ogni città, luogo, o distretto sot¬ 
toposto alla S. V.; fritta por altro eccezione per quel Liota 
da Coloro, che fu traditore della terra Vostra di Vogogna il 
quale s’intende che nou debba mai in alcun modo godere del 
benefizio della presente grazia. — Rispose il Duca: Accon¬ 
sentito. 

IL Che quanto ai beni ricevuti in pegno du coloro di 
Parte Spelorcia cbe sono della giurisdizione vescovile, e coi 
quali era trattasi della pace, la S. V. disponga a suo talento; 
purché nei nuovi Capitoli non sia detto che quei beni furono 
ricevuti in pegno per essere appartenenti a persone di Parie 
Spelorcia c seguaci del Vescovo. — K. Ordiniamo « vogliamo 
che siano pagate le somme dolute ed i miglioramenti fatti , ma 
che i beni siano restituiti. 

III. — Supplicano parimenti essi uomini di Parte Ferrarla, 
die per riguardo a quel Da molo Cigolato, ora bandito, il quale 
già diè le terre della giurisdizione di Vogogna nelle mani del 
Marchese di Monferrato, e poscia consegnò lo stesso luogo di 
Vogogna in balia de’ nemici vostri; qualora tenti rimpatriare 
e purgarsi del bando, non possa egli goder della pace, ac¬ 
ciocché i fedeli vostri non abbiano a dover sopportare altri 
danni per nuovi tradimenti di essoDatnolo, da cui pur troppo 
già provennero si graudi calamità. Ma che per contro la S. V. 
non abbia mai a permettere cbe un tal traditore possa ri¬ 
manersi nei domini vostri e singolarmente in Ossola. — R. Ac¬ 
consentito. 

IV. Così pure, se vi sono alcuni della Parte. Ferrarla i 
quali abbiano somministrato, o fatto somministrare cibo o be¬ 
vanda. o ricovero a qualche bandito, che uon possino per questa 
ragione venir molestati o condannati da nessun Rettore od of¬ 
ficiale vostro. Che se havvene alcuno per questo motivo di con¬ 
dannato. sia tostamente assolto e dichiarato libero. — R. Ac¬ 
consentiamo. 

V. — Si espone inoltre quanto segue : Durante la trascorsa 
guerra, nel conflitto ch’ebbe luogo fra i Ferrari ed alcuni fra 
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gli Spelorci ch'ernuo in via per recarsi al servigio del vescovo 
di Arezzo, fu da certo Qirardo de Avosio e da altri di Valle 
Anzasca futto prigione Bartolomeo della Guarda di Trontario, 
appartenente nlln giurisdizione di Vogogna, ma ebe allora mi¬ 
litava nelle file della Parte Spilorcia. A costui veuue imposto 
per prezzo di riscatto una taglia di lire cinquanta imperiali; 
uè avrebbe potuto sottrarsi alla morte, se un tal Petrino Toma 
suo compaesano non avesse per lui sborsata quella somma. Per 
conseguenza ('anzidetto Bartolomeo, alla presenza di Stefano 
di Monte Cornaro, vicario a quel tempo di Vogogna, rilasciò al 
suo salvatore in pagamento, e sotto forma di vendita, una pezza 
di terra, la quale poi in mano di quest’ultimo ebbe a crescere 
in valore per circa duecento lire imperiali, per le case costrut- 
tevi sopra e per altre migliorie. Se non che sembrando ora ebe, 
per effetto dei Capitoli dalla S. V. accordati alla Parte Speiorcia. 
intenda il summenzionato Bartolomeo di chiedere il rilascio di 
quel podere: cosi voglia la S. V. considerare, che costui, senza 
l’intervento del Petrinn sarebbe stato indubbiamente morto; e 
però si degni di non permettere il rilascio di quella terra. — 
R. A ero»sentiamo che al detto Petrino siano restituiti i denari 
sborsati, e risarcito ['importare dei miglioramenti fatti a ter¬ 
mine di perizia. 

VI. — Il Prevosto di Pieve Vcrgoute e tutti gli altri chie¬ 
rici beneficiati, che trovansi nella giurisdizione delia Parte 
Ferrarla, i quali furono di continuo derubati e danneggiati 
dagli Spelorci per il motivo che contribuirono per quanto ban 
potuto alle spese da noi fatte in difesa della nostra fazione, 
siano dichiarati prosciolti e immuni da qualsivoglia tassa, es¬ 
sendo essi poveri e al tutto impotenti a sopportare quei pesi 
— R. Acconsentiamo. 

VII. — Parimenti si supplica quanto segue Sogliono essi 
uomini pagare ogni quattro mesi al Comune di Novara un 
contributo di lire centocinquantaduc, oltre un'altra somma an¬ 
nuale di due mila fiorini, quale frutto del pedaggio di Vo- 
gùgna; colla condizione e patto che l’anzidetto Comune debba 
nel caso di guerra venire in loro aiuto. Trovandosi ora i sup- 
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piicanti in debito di tre rate, osservano che avendo altre volte 
richiesto il Comune di Novara di prestar loro il pattuito soc¬ 
corso, n’ebbero per risposta che dovessero provvedersi di bale¬ 
strieri e di fanti per conto ed a carico di esso Comune. Se non 
che avendo eglino speso nella prossima passata guerra cento 
volte pid che non sia il debito loro di tre rate, ricorrono allaS. V. 
perchè voglia benignamente ordinare al Podestà, al Referen¬ 
dario ed ai Sapienti di Novara, di compensare quel debito coi- 
l’;mportare del soccorso tenendo a calcolo i cinquanta bale¬ 
strieri che per un mese furono sostenuti dalle Comunità della 
Parte Ferrarla sull affidamento del Comune di Novara, che 
avrebbe rimborsate quelle spese secondo il computo di fiorini 
cinque per ogni balestriere. — R. Acconsentiamo. 

Vili. - Supplicasi inoltre che la S. V, voglia benignamente 
conservare i fedeli vostri delia Parte Ferrera e della Commu- 
nità di Vogogna, nei loro soliti patti e consuetudini, nè im¬ 
porre ad essi alcun nuovo gravame, nè accrescere gli oneri loro 
più di quanto lo siano stati al tempo del venerato Arcivescovo 
Giovanni, Signor di Milano, e del Magnifico vostro Genitore, e 
al tempo stesso del vostro governo sino al presente, acciò pos¬ 
sano vivere; imperciocché a causa delle guerre e dei danni 
avuti sono poverissimi; ma tuttavia pronti a servire colla pro¬ 
pria persona la S. V. tanto in guerra, che in pace. — R. Ac¬ 
consentiamo ci<e quanto affli oneri siano mantenuti nella mede¬ 
sima condizione in cui erano prima dell'intraprendersi della 
passala guerra 

IX. — li Comune e gli uomini di Trontano, Montecrestese, 
Mascra, Crcvoia, Cadde c Vagna, della giurisdizione di Novara 
e vicariato di Vogogna, erano teuuti di concorrere, e In vero 
per lo passato concorsero cogli altri uomini di Parte Ferraria 
nel pagamento del salario del Capitano e del Vicario di Vo¬ 
gogna, nonché degli altri pesi ordinarli e straordinarii. Ma da 
oltre sette anni, quelli fra di essi che sonosi collegati coi ri¬ 
belli e inobbedienti, più non vollero contribuirvi : sicché gli 
anzidetti supplicanti di Parte Ferraria si trovarono costretti di 
pagare in proprio anche la rata spettante a quei rivoltosi, la 
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quale in monte ascende alla somma di quattromila fiorini. De¬ 
gnisi imperlante In S. V. ordinare che quegli uomini di 'I’ron- 
tano, di Moctecrestese, ecc., siano astretti al rimborso di quanto 
essi avrebbero dovuto pagare, giusta il riparto in vigore prima 
della trascorsa guerra. — R. Vegliamo chi i detti supplicanti 
siano risarciti iti proporzione della rata solita ad essere cor¬ 
risposta da quelli fra gli uomini delle terre anzidette , che si 
collegarono coi ribelli: non intendendo tuttavia che abbiano que¬ 
sti a trovarsi aggravati oltre quanto venne fissato nel compro¬ 
messo stabilitosi fra quelli di Parte Spelorcio e quelli di Parte 
Ferra ria. 

X. — Essendo che alcuni uomini di Varallo e di Valsesi», 
aderenti c seguaci di quelli della Parte Ferrarla, furono dagli 
Officiali vostri in quella valle condannati a multe pecuniarie, 
si supplica la S. v. di voler ordinare che tali condanne stano 
onninamente annullate, e siano pure cassati i processi: cosic¬ 
ché per cagione delle auzidette cose più nou possano essere per 
l’avvenire in alcun modo molestati. — li. Acconsentiamo, e co¬ 
glioni. che il Podestà di Val sesia convochi il Consiglio Generale 
della Valle , e quindi eseguisca e faccia eseguire quanto al ri¬ 
guardo sarà deliberato dalla maggioranza di quel Consiglio; 
purché non trattisi di condanne di competenza della Camera 
nostra li) ». — 

Queste erano le condizioni del novello trattato, a com¬ 
plemento del quale, e particolarmente a conforma del nono 
fra i riportati Capitoli. Giovanni Galeazzo aggiunse altre 
sue lettere patenti del 23 seguente maggio, con cui aucora 
più espressamente ordinò la riunione al Vicariato di Vi¬ 
gogna di quelle terre di Montecrestese, Crevola, ('addo e 
Vagna, che nel periodo delle passate guerre civili se ne 
erano in parte staccate (2). 


(1) V. il Duomi. LXXXVIII, nel voi. II, pag. 259. 

(2) V il Doci-m LXXXIX, nel voi. II, pag. 2*15. 
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È dover nostro il riconoscere che il Conte di Virtù, anche 
nell’apogeo di sua fortuna, seppe mantenere inviolati i 
patti surriferiti. Ma ei ben sapeva elie l’infrazione di essi 
avrebbe indubbiamente cagionata la defezione di questi 
popoli, della cui provata devozione egli aveva mestieri 
per la dife.-a di una fra le principali frontiere del suo prin¬ 
cipato. 



CAPITOLO VII. 


Reggimento dell'Ossola inferiore 
olla fine del secolo XIV 


1137S-13S1). 


Estensione del Vicariato dell'Ouola inferiore. — Comune, Consoli, Cre¬ 
denzieri , ecc. — Credenza, Vicinanza, t'niveisità — Degagne di 
Valle Anzascs. Loro divisioni} o particolare governo. — Entralo e 
spese pubbliche. — Statuti di Vogogua del 1374. E di Mergozzo 
del 1378. — Saggio di alcuue loro disposizioni. 


Conviene ora brevemente esaminare quale fosse il go¬ 
verno economico e giudiziario dell’Ossola inferiore all’epoca 
cui siatn giunti col nostro racconto, cioi? verso la fine del 
secolo XIV. 

Le terre del Vicariato dell'Ossola inferiore si dividevano 
in cinque squadre, ed erano: 

1° Squadra di J'agogna, con Zenestredo, Dresio, Co¬ 
lorio, Campalbino, Prata, Alegolo. ilumiauca, Pieve, Loro. 
Fomarco. Piedimulera, Cintamulera, o Pallanzeno; 

2* Squadra di Mergozzo, con Ripa, Sasso, Mouteorfano, 
Braccbio, Candoglia, Albo, Nibio e Bettola; 

3° Squadra di Premosello, con Coloro, Gravala, Cuz- 
zago, Anzola e Miggiaudone; 
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4° Squadra di Vaile Anzasca ; 

5° Squadra delle quattro terre , cioè Masera, Trentuno, 
Cardezza con Cosa e Cosasca, e Beura. A questa squadra 
appartennero per alcun tempo anche Montecrestese, Cre¬ 
pola, Caddo e Vaglia. 

Dna sesta squadra era formata dalla Valle Vigezzo; ma 
pare che questa non dipendesse dal Vicario o Podestà di 
Vogogna se non puramente per ciò che aveva attinenza 
all’amministrazione della giustizia. Quanto al resto essa 
aveva un governo suo particolare, analogo a quello di 
Valle Anzasca, di cui dirò in appresso. 

La sola terra di Ornavasso, benché dell’Ossola inferiore, 
non apparteneva direttamente alla giurisdizione di Vogo- 
gua. Sottoposta, come le altre terre del Vicariato, a No¬ 
vara, godeva per ullro di un reggimento proprio e indi¬ 
pendente da Vogogna, come vedremo altrove. 

Ogni squadra, ad eccezione di quella di Valle Anzasca, 
formava un comune solo. Ciascun comune era retto da due 
consoli e da un consiglio, chiamato credenza, formato di 
un numero di credenzieri, o consiglieri, più o meno grande, 
secondo il numero delle frazioni componenti il comune e 
la quantità della popolazione. Oltre alla credenza o con¬ 
siglio minore, eravi ancora il consiglio maggiore, chia¬ 
mato Vicinanza, ed anche Università. Questo era adunato 
per la trattazione degli affari piu importanti, e vi concor¬ 
revano al suono della campana del comune tutti gli ho- 
mines , ossia tutti i capi di famiglia, e solevasi tenere 
nella piazza maggiore del luogo, e talvolta entro la chiesa 
parrocchiale. Generalmente in mezzo alla piazza in cui il 
popolo si radunava a parlamento, sorgeva un olmo o un 
tiglio gigantesco, attorno al quale sedevano i consoli, i 
credenzieri, i seniori, cd in certe occorrenze anche il Po- 
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destò. All'ombra di quelle piante .secolari, delle quali al¬ 
cune esistono ancora oggi 1), ciascuno diceva liberamente 
i! suo pensiero e prendeva parte al voto. Ma perchè le de¬ 
liberazioni fossero legali e valide, occorreva che interve¬ 
nissero i due terzi almeno dei capi-famiglia: plusquam 
ihui? partes ex tritnis partiliis Unieersitatis. Ha i o era il 
caso che le deliberazioni non fossero prese alla unanimità : 
remine eorum discrepante. Il notaio del comune stendeva 
l’atto e \i registrava il nome di tutti gl’intervenuti. 

Quando poi avevausi a trattar cose che riguardassero 
l'interesse generalo della giurisdizione, convocavasi il con¬ 
siglio generale, cioè i consoli di ciascun comune si adu¬ 
navano iu Yogvgua capo-luogo della giurisdizione, e là nel 
palazzo Pretorio, alla presenza e con il consiglio «lei Po¬ 
destà, si discuteva e si deliberava sul da farsi. In qualche 
caso si nominavano anche sindaci 0 procuratori speciali, sia 
per assistere alle liti, sia i>er trattare di qualche partico¬ 
lare negozio. 

La Valle Anzasca , pure facendo parte lerrarum Os¬ 
si tlae, jurisdictionis comunis Novariae, aveva un reg¬ 
gimento amministrativo particolare. Essa dividevasi iu sei 
l'egagne, le quali erano: Brocala (ora Castiglione), Calasca, 
Civoledo (ora S. Carlo), Cannio, Vanzone e Macugnaga. Un 
bellissimo documento, in data del 5 dicembre 1361 (1), in¬ 
dica paratamente quali fossero i confini di ciascuna de- 
gagua, e perù torna assai accoucio il prenderlo ad esame. 

Giorgio il'Arezzo, vicario della giurisdizione dell’Ossolu 
inferiore, aveva dato ordine perchè fosse rinnovato c meglio 
ripartito l'estimo fra le varie terre di "Valle Anzasca. 1 rap¬ 


ii; V. il Dorè». LXXTK, noi voi. II, pag. 231. 

BuycUBTn, L Qiec/a i iJtrtVr'e, ! 


10 



290 


l’oSSOLA INF. — MB. II. 


presentanti delle singole degagne adunatisi pertanto in 
Bannio, riconobbero che, per ciò fare, era anzitutto neces¬ 
sario di ben definire quali ne fossero i rispettivi confini. 
Questi per comune accordo furono adunque determinati, e 
uè fu redatto il pubblico istrumento citato di sopra, colla 
scorta del quale dirò ora dei limiti proprii di ciascuna de- 
gagna. 

La degagna di Drocala estendevasi a scarpia Carez¬ 
zarla extra, usque ad conftnes illorum de Fubietio; vale 
a dire, dalla roccia di Lavazzero sino a queU’altra su cui 
sta l’oratorio di S. Carlo, nell’attuale territorio di Casti¬ 
glione, estremo limite a quel tempo della vallata. Compren¬ 
deva perciò i luoghi di Drocala, Borea, Miggianella, Pero, 
Selva vecchia, Colombetti, Castiglione, Pecciola, Porcareccia, 
Jelmala, Olino e Ronco. 

La degagna di Calasca si estendeva dalla anzidetta 
roccia di Lavazzero, sino alla punta del sabbione, dieci 
minuti in fuori di Pontegrande, e sino alla Valegiola , ossia 
a quel valloncello che trovasi indentro di Barzoua. Ciò per 
la parte soliva; e quanto al versante opposto, dalla Valen¬ 
tina , che è la cresta del monte posta di fronte alla roccia 
di Lavazzero, sino al luogo di Calamagio , che è la som¬ 
mità del monte di prospetto alla Vallegiola. Appartenevano 
a questa degagna i luoghi di Calasca, Mulino, Gurva, Bo- 
retta, Loretto, Diameno, Antrogna, Pianezza, e Barzona. 

La degagna di Civola, o Ciola (ora S. Carlo), compren¬ 
deva il territorio esistente fra il torrentello chiamato Rij, 
presso Anzino, l’altro torrente della valle Drocchetta, e la 
Loccia Camera, ossia l’alpe Mondi; e dalla parte soliva, 
il territorio posto fra la ralle erosa ed il riale della Cat¬ 
terà: a quondam riale qui (licitar Rij prope Anzinuni 
intus, usque ad loceam cameram, et a torrente versus 
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Anzinum: hoc est a l'ovago ; et a solivo est a vaile erosa 
intus ad rialem delia dotterà. Era quindi costituita dei 
luoghi di Gioia, Anzino, Battigio, Pianezza, Gioia di là, e 
Monde Ili. 

La degagna di Dannio aveva per confini il torrente verso 
llannio, la loccia cameni , verso Baranca sino alla valle 
del lago, l'Anza, la roccia del Sabbione e la valegiola sino 
alla valle erosa , con ciò che apparteneva a Prequartera. 
Di questa degagna facevano adunque parte le frazioni di 
Rannio, Pontegrande, I.anciuo, Fontane, Parcinetto, Ilo- 
vezzo, Vaipiana, Soi e Prequartera. 

La degagna di Vanzone si estendeva dal riale della (lat¬ 
terà indentro, sino al riale della Rotta ; e nel versante 
opposto, dall’alpe Loggetto, ossia valle del lago, sino a 
Tignaga ed all'alpe 0 lochi a; comprendendo così le terre 
di Vanzone, Ronchi di fuori, Roletto, Valeggio, Ronchi 
di dentro, Croppo. Opaco, Canfinelli, Gorgone, e Ceppo- 
morelli. 

Per ultimo, la degagna di Macugnaga aveva per confini, 
la piana dell'oro di fronte all'oratorio del Vaud, il riale 
doma, la vai montana , e le alpi estreme : degania Macu- 
gnagha est , et esse debeai ab oro mesaranghi de doma , 
et a riale donie intus, ad rialem vallts mojane intus 
usque ad alpes. La formavano adunque i luoghi di Macu¬ 
gnaga, Pestarena, Borea, I'ornarelli, Strich, Motta, Qua- 
rnzza, Testa, Isella, Staffa, Riva, Opaco e Peccetto. 

Ciascuna di queste degagne aveva il suo console, e col 
mezzo delle adunanze popolari trattava da sè i proprii af¬ 
fari. Per ciò che aveva tratto all'interesse della valle in¬ 
tiera, oravi il consiglio generale della valle , composto dei 
consoli o procuratori delle singole degagne e di un sin¬ 
daco generale , il quale durava in carica due anni, ed era 
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eletto dai consoli stessi (1). Questo consiglio veniva adu¬ 
nato dal sindaco generale ogni qual volta fosse necessario 
od opportuno, e tenevasi ordinariamente in Bannio, e più 
tardi in Pontegrande. Potevano assistervi, e talvolta anche 
prender parte alla discussione, quante altre persone il bra¬ 
massero; ma non avevano facoltà di dare il voto. Anche 
nella Valle Anzasca, come negli altri comuni della giu¬ 
risdizione, gli atti più importanti venivano stipulati con 
il concorso del popolo, ossia della Università. Il sindaco 
generale poi rappresentava la valle nel consiglio generale 
di Vogogna, presso il Podestà, ed in ogni altra contin¬ 
genza; accudiva alle liti, provvedeva agli interessi di tutta 
la valle, e curava si eseguissero le decisioni del consiglio 
generale. 

1 singoli comuni della giurisdizione, vale a dire ogni 
squadra, avevano entrate c spese particolari. Consistevano 
le prime singolarmente nei diritti di dazio, di pedaggio, 
di transito, di terratico, di sosta, di pesa, ecc.; nel pro¬ 
dotto delle multe e delle condanne, nell'estimo delle terre, 
nel focatico, nella vendita dei boschi, ecc. Le spese consi¬ 
stevano nello stipendio del notaio, nel salario dei campari 
e dei servitori del comune, nella conservazione delle strade 


l i Un atto del 7 agosto 1300 rogato in Bannio presso la chiesa di 
S. Bartolomeo dal notaio Borgbino da Bannio, contiene la nomina a 
sindaco generale di certo Girardo del fu Uberto di Calasca. È il più 
antico documento ch'io conosca, in cui sia fatta menzione di quella 
carica. Fra le degagne che con quest’atto concorsero alla elezione del 
sindaco generale, non è nominata quella di Macugnaga, poiché, a ca¬ 
gione della sua origine vallesana, era ancor ritenuta estranea alla 
valle. 
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sul proprio territorio (1), negli atti a tutela delle proprietà 
e delle franchigie particolari, ed in altre opere di pubblica 
attilitii. 

m Oltre a queste spese a carico di ciascun comune rispet¬ 
tivamente, eranvi altre spese, per le quali concorreva tutta 
la giurisdizione, come ad esempio: lo stipendio del Pode¬ 
stà, del suo Cancelliere od Attuario e dei messi di giu¬ 
stizia; le riparazioni al pretorio, alla casa del Podestà ed 
alle carceri; i censi dovuti al comune di Novara, a quello 
di Milano, al capitano del lago, alla curia di Mattarella ; 
le imposte spettanti alla Camera Ducale ed al Fisco; le 
spese per liti e cause in difesa dei diritti del Vicariato 

Eranvi in oltre le spese accidentali per le guardie e ra- 
stelli, e per i bollettari ed ufficiali di sanità, in occasione 
di peste sviluppatasi nei paesi confinanti : le quali spese 
ora erano sopportate dai singoli comuni separatamente, ed 
ora collettivamente da tutti. 

Quanto al giudiziario tutte le terre dipendevano dal Vi¬ 
cario, detto poi anche Podestà, che in nome del comune di 
Novara da prima, e poscia in quello dei Signori di Milano, 
reggeva l'Ossola inferiore e risiedeva in Vogogna. Da 
questa dipendenza era escluso il solo comune di Ornavasstì, 
il quale aveva un pretore proprio, ed era governato secondo 
i suoi Statuti particolari. Al Vicario o Pretore era affidata 
la polizia; il quale officio, quanto ad Ornavasso, era riser¬ 
bato ai Consoli di giustizia, come sarà detto a suo luogo. 
Il Pretore della giurisdizione di Vogogna esercitava pure 


(1) V. nel voi. II, pag. 241, l’atto 10 aprile 1373 (Dockm. LXNX11 . 
col quale i rappresentanti della Vallo Auzasca, adunati in Bannio, 
stipularono il riparto fra quelle degagne delle opere e spese a farsi 
per il buon mantenimento della strada principale della vallata. 
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una sorveglianza e un certo potere discrezionale in affari 
di amministrazione. Oltre allo stipendio, agli emolumenti 
e proventi varii del suo oilìcio, aveva un conveniente al¬ 
loggio provveduto di suppellettili e d'arredi, e fornitogli a 
spese della giurisdizione. Da noi durava ordinariamente 
in carica un biennio; altrove un anno solo, e in qualche 
luogo appena sei mesi. 

Rimane ora a dirsi delle leggi e degli Statuti da cui 
erano regolati questi paesi. Nei tempi anteriori alla pace 
di Costanza si noveravano sei leggi principali; la romana, 
la longobardica, la salica, la ripuaria, l’allemanica, e la 
baioaria. Ciascuno, anche in Italia, obbediva a quella legge 
che ne' suoi atti professava di voler seguire. Eranvi in ol¬ 
tre certe consuetudini da lungo tempo praticate, cui si uni¬ 
formavano specialmente le piccole terre, e che riguardavano 
segnatamente interessi locali. Dopo la pace di Costanza, le 
città italiane, sicure oramai del possesso della proprietà 
. territoriale c del diritto di governarsi con leggi proprie, 
cominciarono a raccogliere in un codice le varie leggi ed 
ordini sparsi e le consuetudini inveterate, cui ciascheduna 
obbediva. A queste leggi e consuetudini, così riunite in un 
volume, si diede il nome generico di Statuti. Anche i pic¬ 
coli comuni imitarono ben presto le città ed ebbero ordini 
e statuti particolari. 

Cosi fecero Vogogna e Mergozzo. Ma andrebbe errato 
chi, non conoscendo abbastanza questi statuti, pensasse che 
da essi unicamente fossero regolati i rapporti sociali di 
quei comuni. Chi scorre gli statuti di Vogogna e di Mer¬ 
gozzo, riconosce che maucano affatto di quanto si riferisce 
a vera legislazione. Nulla si trova in essi in ordine alle 
cause civili e criminali; nulla intorno ai testamenti, alle 
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successioni, ai contratti, ecc.; nulla riguardo ai delitti c 
malefizii. Si limitano a trattare della nomina dei proprii 
consoli c credenzieri, a regolare l’esazione delle gabelle e 
ad altre misure di polizia urbana e rustica. 

Egli è che l’Ossola inferiore, essendo sottoposta alla si¬ 
gnoria del comune di Novara e retta in nome di lui, era 
pure governata secondo gli statuti di quella città, e con¬ 
tinuò anzi ad esserlo anche dopo che ne fu staccata ed 
infeudata ai Borromeo. In fatti il Pioto, celebre giurecon¬ 
sulto novarese, così scriveva: dico quoti talia statata { No- 
variae) debent edam in costris et villis subditis eicilali 
sere ari per hoviines ipsarum vìltarum et castrorum , 

elioni si essent a cieitate separata, et alteri infeudata . 

Et itevi dico cadevi ratione esse servandovi Statutum 
Notoria e in oppidis Votjoniae. Euvieniae, Intri et Pai- 
Iantine , et aliis locis lacus majoris, quoe. prius crani 
membra subdila dottati Socarine antequam aliis in feu- 
dwn concedere» tur (1). 

Nondimeno ho stimato utile cosa il riportare integral¬ 
mente nel secondo volume gli anzidetti statuti di Vogogna 
e di llergozzo, insieme a quelli posteriori di Premosello e 
di Ornavasso (de’ quali ultimi dirò più innanzi), affinchè 
non vadano smarriti al paro di tanti altri documenti ora 
perduti. Qui mi limiterò a darne un cenno sommario. 

Gli Statuti di Vogogna (2) furono compilati nel 1374 per 
ordine e delegazione della Credenza generale, e per consi- 


(1) — Consiliorum sive Responsioni»), eie. D. Jo. Babtista Ploti, 
Patritii novarUnsis. Novuriae, 1577. — Coosil. XVII, num. 32, p. 98. 

(2) Vedi Statuta et Ordines Communitatis VoOO.niae, nel voi. II, 
Parte II, pag. 519. 
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g-lio e coll’assistenza del vicario Stefano de Monte Cor- 
iiaro, dai consoli di Yogogna, Guidolo Buzerio c Ddajolo 
Cagnoleto, e dai credenzieri Minaccio, Franzolo de Rodis, 
Maffeo Ughini, Antonio Fossetti o Antonio Iachetti. In parte 
furono estratti da altri statuti più antichi, come è detto 
nel breve proemio che gli precede. Si compongono di cento 
ed un capitoli, e furono confermati da Giovanni Galeazzo 
Visconti, Conte di Virtù, il 14 luglio 1385. 

Gli Statuti di Mergozzo(l) vennero in luce quattro anni 
dopo, cioè Del 1378. Essi furono emendati e compilati da 

Visconte Martignone, Guglielmo. e Giorgio de Stopa, a 

questo espressamente deputati dal vicario Uberto de Mar¬ 
nano e dai consoli e credenzieri di quel comune. Constano 
di cinquantanove capitoli. Furono approvati dall'anzidetto 
vicario il 5 novembre 1378; e successivamente, dal conte 
di Virtù il 10 marzo 1379; da Filippo Maria il 23 maggio 
1421; dai Capitani e Difensori della Repubblica di Milano, 
il 3 aprile 1448; dal conte Vitaliano Borromeo il 28 giugno 
1449; dai fratelli Giovanni e Vitaliano conti Borromeo il 
14 aprile 1470; e finalmente dal conte Filippo Borromeo 
il 24 gennaio 1505. 

Singolare era il modo usato in Vogogna per l'elezione 
dei Consoli, dei Credenzieri, e degli officiali del comune. 
I consoli duravano in carica sei mesi. Allo spirare di questo 
termine si adunava la credenza , la quale consisteva nei 
due consoli scadenti ed in otto credenzieri, e si formavano 
dieci schede, di cui otto erano in bianco, e due sole reca¬ 
vano scritto il motto elector consulis. Il notaio del comune 
piegava le schede e le riponeva entro una berretta: in quo- 


(1 Vedi Statista et Ordines Communitatis Mkrgotii. nel voi. II, 
Parte II, psg. 547. 
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derni birreto. Fatto quindi venire un fanciullo, questi ri¬ 
mescolava le schede, e poscia presentava la berretta ad 
ognuno dei presenti secondo l’ordine in cui stavano seduti, 
affinchè ne estraessero man mano una scheda. I due cui 
toccavano in sorte i biglietti colla scritta eleclor consulte , 
dovevano immediatamente eleggere un console per cia¬ 
scheduno , dopo aver prestato il giuramento sul Van¬ 
gelo di voler procedere a tale nomina ponendo mente 
esclusivamente all’utile del paese. I consoli per tal modo 
eletti dovevano nello stesso giorno prestare anch’essi il 
giuramento di volere bene et legaliter esercitare il loro 
officio. Non potevano per altro i consoli essere rieletti, se 
non due anni dopo questa nomina (1). Ognuno vede quanto 
difettoso fosse questo sistema di elezione, siccome quello 
che poteva dar luogo ad arbitri! ed a parzialità soverchie. 

Nè molto diversa era la cosa riguardo ai credenzieri pure 
scadenti di officio, poiché appena compiuta la nomina dei 
consoli, questi dovevano a lor volta eleggere i nuovi cre¬ 
denzieri. Tre giorni dopo la nomina dovevano anche questi 
nuovi credenzieri giurare di far bene e legalmente gl’in¬ 
teressi del paese, e di presentarsi alla credenza ogni qual 
volta ne fossero richiesti, sotto pena di due soldi imperiali 
per ogni volta che avessero mancato alla chiamata (2). 

Entro i primi otto giorni da che erano in carica, dove¬ 
vano i consoli procedere anche alla nomina dei compari e 
custodi , in numero di quattro, di sei, di otto, e più ancora 


(1) Statata Vogoniae, num. 1. 

(2) Stai. Vog., uura. 2. — La lira imperiale equivaleva di quel tempii 
a circa 72 lire italiane; il soldo a lire 3,60; il danaro a cent. 30. — 
Più graduata era la multa stabilita dagli Statuti di Mergnzzo. Vedi 
ivi il rum. 11. 
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-secondo che riputavano essere necessario. E cosi per gli 
stimatori ; officio de’ quali era accertare le multe, stabilire 
la quota dei dazii, calcolare i danni, far perizie, ecc. (1). 
Dovevano i consoli nominare il notaio ed il servitore del 
comune. Lo stipendio del notaio di Vogogna era di lire tre 
imperiali all’anno, equivalenti a circa 216 lire italiane. Per 
questa modica somma doveva tradurre in atto pubblico tutte 
le deliberazioni della credenza e della vicinanza , ossia del 
consiglio minore e del consiglio maggiore; stipulare gli 
istrumenti di incanto, di vendita, di procura, ecc., ecc.; 
dimorare stabilmente nel borgo, o, in caso di temporanea 
assenza, sostituirvi a proprie spese altro notaio (2). 

Ogni anno, ne' primi di gennaio e di luglio, i consoli e 
credenzieri, colla assistenza del vicario, deputavano duo 
boni viri et ■fldeles , coH'iucarico della sorveglianza delle 
vettovaglie o derrate poste a pubblica vendita; e segna¬ 
tamente con quello di stabilire, d’accordo col vicario, la 
meta , ossia la tariffa del pane, del vino e delle carni, da 
smerciarsi a ritaglio (3). In oltre, siccome era naturale 
costume degli osti e de’ beccai il dare non giusta misura 
e peso (quia beccarli et tabernarii naluraliter male pon- 
deraiit et mensurant ), così gli stessi consoli dovevano 
destinare alcuni agenti segreti , affinchè invigilassero sopra 
questa bisogna, e denunziassero i frodatori. La punizione 
era di soldi cinque imperiali (lire 18 ital.) per caduna con¬ 
travvenzione (4). 


1) Stat. Vog ., turni. 4. — Stat. Merg., num. 1. 

(2) Stat. Vog., num. 7 e 37. 

(3) Stai. Vog., num. 5. 

(4) Stai. Vog., num. 6. 
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Due fra i principali cespiti d’entrata per i borghi di Vo- 
gogua e di Mergozzo erano il diritto di sosta e la ragione 
del terratico e di pedaggio ; vale a dire il privilegio della 
condotta delle mercanzie lungo il proprio territorio. Qua¬ 
lunque balla o ballotto di merci, qualunque sacco od in¬ 
volto contenente masserizie o vettovaglie od altro, le pe¬ 
core, le bovine, i maiali, i pesci, il pollame, il carbone, la 
legna, il vino, ed in generale ogni oggetto destinato ad 
essere posto in commercio, dovevano nel transitare pagare 
un dazio di sosta, la cui somma variava secondo la qua¬ 
lità e quantità della merce (1). Qualora il peso superasse 
rubbi ventidue, la merce doveva ire ad partita)», cioè 
essere trasportata per mezzo di carrettieri e boari del paese, 
che soli godevano di tale esclusivo appalto. Questi carret¬ 
tieri e boari dovevano servire per turno ( rotti am ), e vi 
erano apposite regole e tariffe. 

Questi dazi e privilegi concedevausi dal comune ad par- 
titani, ovvero sia all’incanto; e però l’appaltatore chiama- 
vasi partitore. Dicevasi anche praeceptor ballarli)n, es¬ 
sendo che era pure suo ufficio il governare lo scarico ed 
il carico, il rispondere per le merci in magazzino, o sosta ; 
il verificarne il peso e la natura; e singolarmente il desi¬ 
gnare o precettare in tempo utile i carrettieri, cui spet¬ 
tasse per turno il viaggio. Il carrettiere poi, che senza 
legittima causa rifiutasse di fare la condotta ordinatagli 
dal precettore, perdeva il turno, e in qualche caso non 
poteva più riaverlo se non dopo un anno (2). Questi privi¬ 
legi di sosta e di pedaggio erano pure esercitati a pro¬ 


ti) Stai. Yoy., mini. 11 o 17 al 24. 

(2) Stai. Voy-, nuui. 12 a 16, 57 a 62, e 64. — Stai, Mery., 13, 14, 
21, 38. 


1,'OSSO LA I.VF. — un. II. 


300 

fitto della Valle Anzasca; la cui sosta (sciostra/ trovavasi 
in Vauzone, nella casa detta Piaggione, espressamente co¬ 
strutta (1). 

Ognuno vede quanti incagli e quanti pregiudizi deri¬ 
vassero al commercio da queste improvvide misure: danni 
certamente non abbastanza compensati dall'utile che ne 
veniva al comune. Esenti per altro da questi balzelli an¬ 
davano il grano ed il sale destinati nll'Ossola superiore, ed 
il vino per la Valle Anzasca. 

Nello intendimento di favorire i borghigiani, gli Statuti 
di Vogogna contenevano alcune altre disposizioni che pure 
inceppavano non poco il piccol traffico. Un mercante che 
fessevi di passaggio con biade e legumi, era obbligato di 
soffermarvisi, scaricare la sua merce sotto il portico del 
Pretorio o sulla vicina piazza, e rimanervi fin dopo tra¬ 
scorsi i vespri, mettendo a disposizione dei compratori lo¬ 
cali il terzo delle sue derrate. Dappoi soltanto poteva an¬ 
darsene libero pe’ fatti suoi (2). Il pesce pescato nel terri¬ 
torio del comune, non si poteva vendere altrove, se prima 
non era portato ad plodam juo-ta fontanam. cioè presso 
la fontana esistente in prossimità del pretorio, per essere 
ivi anzitutto smerciato in favore de’terrazzani. E colà do¬ 
veva rimanere per tutto quello spazio di tempo che uno 
avrebbe impiegato nel recarsi fino a Pallanzeno: et quoti 
ipse portalor piscium sul dieta poena deheal stare ad 
dictam plodam tantum quod posset ivisse Pallansenum (3). 
Singoiar modo di computare il tempo. Parimenti era proi- 


(1) Memorie della Valle Atuasca 1723 ; manoscritto del not. Gio. 
Luigi Gorrino da Va 117.0 ue, ora da me posseduto. 

(2) Stai. Vog., num. 01. 

(3j Stai. Vog ., num. 43 e 14. 
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bita la vendita del cacio, dei polli, delle ova, delle frutta, 
degli erbaggi, ecc. nelle case particolari; ma tutto doveva 
essere portato, venduto e comperato sulla pubblica piazza (1). 

Eranvi anche misure di polizia urbana. Così, ad esempio, 
che i beccai non potessero vendere carni di bestie morte 
per malattia o per annegamento, nè soffiar nelle carni e 
riempiere artificialmente i rognoni: buffare in ipsis car- 
nibits, slce in bestiis , nec implere rognonos aliter guani 
pieni sint antequam bestia moriatur (2) ; — che le bestie 
si avessero a condurre legate con fune, nè si dovessero 
lasciar vagare i porci, o abbandonarli al pascolo senza 
custodia (3) ; — che non si potesse far macerare la cauape 
presso il borgo, o stenderla ad asciugare entro di questo; 
nè lavare pannilini od erbe, o abbeverar bestie nelle fon¬ 
tane; nè accender fuoco ne’ boschi o nelle case coperte di 
paglia qualora spirasse il vento (4), c altre simili proibi¬ 
zioni. 

Per amore di brevità non ricorderò più che alcune dispo¬ 
sizioni singolari. Oltre aH'essere punito il lavorare di festa 
a cominciare dai vespri della vigilia (5), era pure vietato 
di lavorare o far lavorare nei venerdì del mese di marzo, 
a meno che si trattasse della condotta di mercanzie che 
abbisognassero di viaggiare celerameute (6). Era punito 


;1) Stat. Yog., mim.75. 

(2) Stat. Yog., num. 77. — Stat. Merg., num. '27. 

(3) Stat. Yog., aura. 82. — Stat. Merg ., num. 31, 44 e 52. 

(4) Stat. Yog., nura. 73 e 78. — Stat. Merg., num. 12, 15, 30 e 78. 

(5) Stat. Yog. num. 7. — Stat. Merg., num. 9. 

(0) Stat. Merg., num. 33. 
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colla multa di soldi tre imperiali (lire 10,80) il battere o 
far diseccar biada, grano e fagiuoli 0 altri legumi entro 
le chiese di ìlergozzo e di Bracchio (1); colla multa di due 
soldi il dare o l’accettare ne' campì qualche misura di 
biada per mercede o pagamento di lavoro od opera pre¬ 
stata; e con soldi cinque (lire 18) il portare la cena alle 
donne che attendevano alla mondatura ne’ campi (2). 

Era proibito ai prossimi parenti di un defunto accom¬ 
pagnar la bara alla chiesa con piagnistei e lamentazioni; 
ma dovevano per contro andarvi tutti quei capi famiglia 
che abitavano nel quartiere del morto (3). Dirò per ultimo 
t h’era espressamente vietato, sotto pena di soldi cinque 
imperiali, di focene aliquam frachiam alieni sponsae (4); 
la qual proibizione io penso, che si riferisse al costume, 
allora comune ne'paesi nostri, di innalzare, in occasione 
di sposalizii, delle siepi o barricate, fatte con fiori, frasche 
di bosso ed altri rami intralciati, attraverso le vie che dalla 
abitazione della sposa conducevano alla chiesa ed alla casa 
dello sposo. Queste barricate erano da una parte difese dai 
giovani che le avevano costrutte, e d’altra parte assalite 
ed abbattute da chi era nel corteggio della sposa. Tali 
guerricciuole facevausi per sollazzo e con gioconda festi¬ 
vità ; pure spesso accadeva di trasmodare, e di convertire 
il gioco in rissa e ferimenti; e però la ragione di porvi 
riparo. 

Queste erano le principali disposizioni di quegli Statuti, 
che attestano la rozza semplicità di quei tempi. Tenevansi 


(1) Stai. Merg., num. 18. 

(2) Stal. Vog., num. 55 e 50. 
(3; Stai. Merg., nani. 58. 

(4) Slat. Merg., num. 19. 
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i volumi originali degli Statuti medesimi conservati con 
gelosa cura in casse od armadii, chiusi con parecchie ser¬ 
rature, di cui le chiavi custodivansi dai consoli e dai con¬ 
siglieri anziani. Gli uomini di Mergozzo avevano, per 
maggior cautela, due esemplari de’ loro Statuti, di cui uno 
era custodito presso i consoli, e l’altro affidato al ltettore 
della chiesa di S. Maria, il quale doveva conservarlo in suo 
seripneo, aut archono , ubi libri Ecclesiae praedictae 
stant (1). E nessuno poteva toglierlo di là senza il con¬ 
senso di tutta la credenza. SuU’ultima faccia dell'esemplare 
affidato ai consoli, che è l'unico tuttora esistente, stava 
scritto: Iste liber est communis et hominwn Margotti , 
et qui eum furai, reddat, aut per gulam suspendatur. 


(1) Stat. Merg., urna. 59. 


CAPITOLO Vili. 


Delle cave di marmo bianco della Candoglia 
e di Ornavasso. 


(1382-1402). 


dio. Galeazzo Visconti dà principio alla edificazione del Duomo di 
Milano (1386). — Dona a quella Fabbrica la cava di marmo della 
Candoglia. — Dispareri sulla certezza di questa donazione. — Prime 
notizie di quelle petriero 1387-1396). —Altre cave di marmo bianco 
in Ornavasso. — Sul primo impiego delle seghe meccaniche per 
tagliare i marmi. 


La smisurata ambizione di Giovanni Galeazzo non poteva 
tenersi paga dell’acquisto di qualche nuova provincia. Egli 
agognava il possesso di tutto il Milanese, e però aveva in 
animo di torre di mezzo lo zio Bernabò; il quale, è giu¬ 
stizia il dirlo, macchinava uguali insidie contro il nipote. 
Prevalse l'astuzia e la simulazione del Conte di Virtù. Rin¬ 
tanato nel suo castello di Pavia, infintosi timido e bac¬ 
chettone, di nulla più pareva curarsi che chiese e preci 
non fosse : talché Bernabò, giudicandolo poco meu che im¬ 
becille, ne rideva, uè più pensava torgli colla violenza un 
dominio che vedeva naturalmente cadere da sè. 

Ma Giovanni Galeazzo, allorché stimò giunto il momento 
opportuno, mostrando con ostentazione di volersi recare in 
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pio pellegrinaggio al monte sacro di Varese, si portò con 
sceltissima scorta fin sotto le mura di Milano. Lo zio ller- 
nabò, fatto avvisare di quel passaggio, uscì senza sospetto 
alcuno ad incontrarlo ; ma l’incauto, accerchiato improv¬ 
visamente dagli armati del Conte, fu a tradimento fatto 
prigioniero e tratto in un forte, ove pochi mesi dopo cessò 
di vivere per veleno fattogli propinare dal nipote. 

La ferocia di Bernabò, il suo governo tirannico, avevano 
siffattamente inaspriti gli animi de’ Milanesi, che, non ba¬ 
dando all'iniquo mezzo col quale ne erano stati liberati, 
fecero buon viso a Giovanni Galeazzo, e con gran festa 
l’acclamarouo unico loro signore. 

Non appena salito in seggio, il Visconti inaugurando un 
più mite governo, amministrando piu rettamente la giu¬ 
stizia, e sopra tutto intrapreudendo opere di una colossale 
magnificenza, cercò di far dimenticare il tradimento ed il 
veleno impiegati per riunire sotto il suo dominio l'intiero 
principato. La Certosa di Pavia ed il Duomo di Milano son 
monumenti, che basterebbero da soli a formare la gloria 
di chi seppe volgerne in mente il grandioso concetto, e 
curarne l'attuazione. 

Qui non è a tacere, che nel dar principio ai lavori del 
Duomo, l'anno 1386, Giovanni Galeazzo donò a quella fab¬ 
brica le famose cave di marmo bianco al disopra di Can- 
doglia (1), nel territorio di Mergozzo. Cioè espressamente 
ricordato dal Besta, scrittore del secolo X\ I (2), e fu ri- 


(1) Ne’ tempi andati il luogo di Candoglia dicevasi Ciandoglia , e 
cosi è scritto ne' documenti cho riguardano la cava di cui sovra e in 
altri documenti da me riportati nel secondo volume. 

|2) Besta, voi. I, lib. Il, cap. 3. 

llusciiBTri, L'O'fOta inferiate, / - M 
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petuto in appresso da parecchi altri scrittori, fra cui non 
è guari dal conte Carlo Belgiojoso (1). 

Il Cantò per altro nella introduzione da lui fatta al primo 
volume degli Annali della Fabbrica del Ducano di Milano, 
è d'avviso che non si debba al Visconti nè il Duomo, nè il 
dono della nostra petriera alla Candoglia; ciò argomen¬ 
tando egli dal fatto, che la duchessa Caterina, avendo più 
tardi richiesto ai deputati di quella Fabbrica alquanto 
marmo della Candoglia per costruire un altare in Santa 
Maria alle Caserotte, ne pagò lire settantotto; e sembrando 
all'illustre scrittore non credibile, che i deputati potessero 
accettare quel prezzo, qualora la cava fosse stata dono del 
marito (2). 

Non parmi, che questo argomento basti per infirmare il 
fatto di quella donazione, espressamente attestato dal Besta. 
nè a distruggere quanto in appoggio della secolare tradi¬ 
zione ha bellamente esposto il chiarissimo conte Belgiojoso 
nella sua nota citata di sopra. Ma una prova convincente 
di quella gratuita cessione si ha in un documento, inedito 
sin qui, del 21 agosto 1473 (3). In quell'anno alcuni ter¬ 
razzani di Mergozzo, di Albo e di Braccìno, scoperta sul 
monte di Candoglia una nuova vena di marmo, avevano 
preso a sfruttarla per conto proprio, non ostante le oppo¬ 
sizioni dei reggenti della Fabbrica, i quali sostenevano che 


(1) Cari/) Belgiojoso, Intorno alla fondazione del Duomo di Mi ¬ 
lano. Nei Rendiconti del R.° Istituto lombardo di Scienze e Lettore. 
Serie li, voi. Vili (1875), pag. 82 e 84. 

(2) Annali della Fabbrica del Duomo di Milano, dall'origine 
sino al presente, pubblicati a cura ed a spese della sua Amministra¬ 
zione. Voi. I, Milano, 1877. Vedi pag. XIII e 46. 

(3) Vedi il Docum. CXXI, nel voi. II, pag. 372. 
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l’originale concessione non fosse limitata alla sola cava 
allora in attività di esercizio, ma si estendesse altresì a 
tutti quei luoghi della montagna in cui si rinvenissero 
marmi o graniti atti alla costruzione del tempio. I depu¬ 
tati alla Fabbrica si rivolsero in quella occasione al duca 
Galeazzo Maria Sforza, e ne ottennero il mentovato rescritto, 
eoi quale fu confermata la donazione del Conte di Virtù, 
estendendo il privilegio a tutto intiero il monte di Cando- 
glia; lasciando nondimeno agli uomini di Mergozzo, Brac¬ 
cìno, Candoglia ed Albo, la facoltà di potersi servire delle 
pietre e graniti, che si rinvenissero in quel territorio, purché 
ciò fosse per solo ed esclusivo loro uso particolare, uè po¬ 
tessero trarne alcun altro partito. Or dunque in quel re¬ 
scritto è per l’appunto detto come segue: Tempore quo 
datimi fuit principilo» fabricationi Ulhis mirabtlis templi 
almae urbis veslrae Mediai ani, repertum fuit in monte 
Gandulio de marmare et serritio necessario prò ipsa fa - 
hricatione , de quibus tantum opus proseguiilum\ et hoc 
favore tunc Illustrissimi Domini Ducis Mediolani Comitis 
Virtutum eie. qui ultra alios facores per Ercellentiam 
suam dalos praefatae fabricae, voluti quod ubique re¬ 
perir entur lapides et serrila, possent per Regentes no¬ 
mine praefatae fabricae cacari sine solutiome. Et si vo¬ 
luti hoc posse fieri in alieno, non est dubitandum quod 
multo magis in suo, videlicet in dieta monte, qui regalis 
vel quasi regalis est, eie. E più avanti: supplicatit fiumi- 
li ter praefatae Dominai ioni vestrae Deputati adpracfa- 
tam fabricum, quod ut non minoribus facoribus quatti 
praecessores vestros ipsa fabrica prosequuta sii, dignelur 
per suas opporlunas litteras concedere de novo dictum 
montem cum suis pertinentiis praefatae fabricae, et de- 
ceniere, ac declorare, quod nutlus, absque licentia ip- 
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sor uni Deputatoruin praefatae f'abricae , in eo monte 
cacare, nec cacari facere possil de marmore in eo exi- 
slente , etc. Queste espressioni ci inducono, a mio credere, 
nella certezza storica che quelle cave furono effettivamente 
donate alla Fabbrica come fu detto di sopra. 

Della eccellenza del marmo di Candoglia parlarono il Cise- 
rano, Gaudenzio Merula, il Bescapé, l’Amoretti ed altri (1). 
La sua abbondanza, la sua durezza, la resistenza alle in¬ 
fluenze atmosferiche, e finalmente la facilità del suo tras¬ 
porto col mezzo della navigazione, resero in ogni tempo il 
>uo impiego eminentemente proprio alla costruzione e con¬ 
servazione di quella meraviglia del genio italiano, che i se¬ 
coli soltanto potranno condurre a compimento. Ben si può 
dire col documento citato poc’anzi, che tutta la massa 
enorme del Duomo fu estratta da queste cave, delle quali 
darò ora in compendio le più antiche notizie (2). 

Appena decretata l’erezione del tempio e dato principio 
alle fondamenta, i lavori alla Candoglia cominciarono assai 


(1) Ciserano, Commenti a VUrutio. — Gami. Mkrula, De Gallo- 
min Cisalpinortim antiquitate; lib. Ili, cap. 8 ®. — Bescapé, Nova¬ 
ria, pag. 350. — Amoretti, Viaggio ai tre laghi; pag. 57. — Sot¬ 
tile, Quadro dell'Ossola, pag. 168. 

'-) 11 conte Ambrogio Nava, che fu per moltissimi anni operosis¬ 
simo amministratore della V. Fabbrica del Duomo, intraprese nel 1851 
la pubblicazione delle Memorie e Documenti storici intorno alla ori¬ 
gine cd ai riti del Duomo di Milano; della qual opera diligentis¬ 
sima, per la morte dell’autore, non uscì per le stampe che la prima 
parte, la quale arriva aU’anno 1451. Ora colla pubblicazione in corso 
degli Annali, citati di sopra, la onorevole Amministrazione di quella 
Fabbrica colmerà la lacuna, appagando un bisogno vivamente sentito 
dagli studiosi dello patrie memorie. 
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presto, ma non furono spinti con molta attività se non 
qualche anno dopo. Nel 1300 erano pia assaissimo inoltrati, 
per cui i deputati alla Fabbrica, nella adunanza del 27 
febbraio, stimarono conveniente di spedire sul luogo Bal¬ 
uardo de’ Medici da bissona, nominato ufficiale generale, 
e Zeno da Campione, magistro inzignerio, affinchè prov-? 
vedessero a tutto ciò che riferivasi al lavoro ed al trasporto 
de'marmi (1). Nell’anno medesimo una strada carreggia¬ 
bile fu aperta dalla Candoglia al laghetto di Mergozzo, es¬ 
sendosi obbligato questo comune a mantenerla (2); e ciò si 
fece, io penso, non per la condotta del marmo che, cari¬ 
cato su barconi, giungeva direttamente a Milano per mezzo 
della Toce c quindi del Lago Maggiore e del Naviglio; ma 
sibbene per l’agevolezza di poter da Mergozzo e da Pal- 
lanza condurre a Candoglia le derrate necessarie al man¬ 
tenimento de' numerosi lavoranti e maestri. 

Ad alloggiare gli operai che lavoravano al piano, fu 
preso a pigione il castello eli Albo minore, del quale ri¬ 
mangono ancora in piedi alcuni ruderi nella località per 
l'appunto denominata al castello (3). Al medesimo scopo 
fu pure fabbricato un casolare sulla montagna presso la 
cava principale, detta della fontana, che servir doveva per 
gli scalpellini ed i mastri colà occupati. Ne ciò bastando 
ancora al numero sempre crescente de’ lavoratori, fu nel¬ 
l'anno seguente comperata una casa in Candoglia, e nel 1392 
costrutta nel medesimo luogo un'altra casa più ampia, la 


(1 1 Nava, Op. cit., pag. 16. — Annali, ecc., pag. 30. 

(2) Annali, pag. 32. 

(3) Probabilmente ivi erano le case e i beni posseduti nell'Xl secolo 
dal conte Widone, e da luì donati nel 1083 ai canonici dì S. Maria e 
di S. Gaudenzio di Novara. 
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quale esiste ancora lungo la strada consorziale da Mergozzo 
a Cuzzago, ed è attualmente abitata in parte dal sig. so- 
vraintendente ai lavori della cava (1). 

Nel luglio dell'anno stesso fu spedita a Candoglia una 
commissione incaricata di studiare e riferire sulle opere a 
farsi e sui provvedimenti a prendersi. Era essa composta 
di Giorgio Moresino sindaco di Milano, degli officiali Fran- 
cescolo da Moutebrcto, Muzio Tedesco (2), Francesco da 
Verano e Filippo Reclauso, e degli ingegneri Zeno da Cam¬ 
pinone e Tavanino da Castelseprio. Riferirono i comiuis- 
sarii, essere necessario di condurre a termine la casa di 
Candoglia; — non essere conveniente scavar marmi dalla 
petriera del Margozzono, superiormente alla cava della 
fontana; — doversi comperare due asini che giornalmente 
portino sul monte gli arnesi ed il vitto per gli operai; — 
che a render la navigazione più facile si avesse a fare una 
chiusa nel fiume Toce per restringerne la corrente: la qual 
chiusa fu poi effettivamente costrutta con il concorso dei 
comuni d’Intra, Valle Intrasca, Pallanza ed Omegna; — 
che si dovesse comperare a teutonicis de Ornavaxto quanto 
del loro marmo potevano fornire: il qual marmo est ita 
bonae sortis sicut est marmo/' de Fontana ; — che si 


(1) Annali, pag. 49, 55, 59 e tifi. 

(2) Lo stesso Mttsio Tedesco, il giorno aove di quel mese, fece un 
contratto per la scavazione ed il trasporto de’ marmi, e si stabili a 
questo effetto in Candoglia. La famiglia di lui si è poi conservata colà 
sino ai tempi nostri, ed i suoi discendenti continuarono senza inter¬ 
ruzione ad essere appaltatori di quei lavori sino allo scorcio del secolo 
scorso, quando comincili ad esserlo la famiglia Lavarmi di Ornavasso. 
V. Nava, Op. cit., pag. 34 c 35. 
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acquistassero venti coperte (1), trenta paia di lenzuoli, e 
tanta tela di canape quanta occorre per formare ventiquattro 
pagliaricci; — che finalmente si comperassero duo orologio 
mediae horae, cioè due orologi a peso, che abbiano a suo¬ 
nare le ore e le mezze ore, da collocarsi, l’uno alla cava 
sul monte, e l'altro al piano (2). 

NeU’aduuanza del 28 dello stesso mese i deputati appro¬ 
varono la relazione e le opere e le spese proposte (3), e per 
tal guisa si proseguì con sempre maggiore attività nei 
lavori di scavo e nella spedizione de’ marmi, c nulla si 
tralasciò per provvedere all’alloggio, al vitto ed agli stru- 
ineuti necessari a tanti lavoratori che ben si potevano dire 
una vera colonia. Ingente era il materiale che audavasi 
staccando dal monte, nè solo in pezzi di media grossezza, 
ma soventi in massi enormi. Nell’agosto 1395 ne fu sca¬ 
vato e trasportato a Milano uno di sì smisurata mole, che 
i Deputati ne vollero, come di cosa straordinaria, infor¬ 
mare il Duca, per sapere se bramava destinarlo a qualche 
altra opera speciale (4). 


1) La relazione dice frixetis, voce clic manca nel Glossario del 
Du-Cange, il quale ha FBISSATUS paNnus: pannus lancia crispus et 
intortis villis. Penso che il frixelus corrispondesse al moderno fri¬ 
sato, specie di pannina dozzinale vergata a liste, di cui ancor si usa 
in queste vallate per coperte e gonne muliebri. 

(2) V. il Doccm. XCII, nel voi. II, pag. 2Tb 

(3) Annali, tee., pag. 80. 

(4) Op. rii., pag. 148. — Il più spesso i massi di mole non ordi¬ 
naria si spezzavano per lo scheggiato calle - precipitando a valle. 
Perciò nel 1875 fu dalla Amministrazione della V. Fabbrica del Duomo 
latta costrurre con ingente spesa la strada carreggiabile, cho dal piano 
conduce ora alla cava. 
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Volonterose concorrevano anche le vicine popolazioni nel 
favorire in ogni modo la profittevole industria, e mosse da 
religioso sentimento andavano a gara nel donare alla Fab¬ 
brica legnami di loro proprietà, nel prestare gratuiti ser¬ 
vigi, e nel raccogliere denaro destinato a quella erezione. 
In ciò si distinsero singolarmente gli abitanti di Mer- 
gozzo; per cui nell'adunanza del 3 agosto 1393 vollero i 
deputati, in segno di gratitudine e d’onoranza, decretare 
a quel comune il dono di un gonfalone colle insegne del 
Duomo (1). 

Benché tali opere procedessero a Candoglia con tanta 
alacrità, e grande fosse la quantità del marmo trasportato 
a Milano, quello non bastava ancora a sopperire al bisogno. 
1 deputati della Fabbrica si determinarono di comperare 
anche del marmo che trovavasi e trovasi in abbondanti fi¬ 
loni nel territorio di Ornavasso, del quale parlarono pure 
tutti gli scrittori poc’anzi citati a proposito di quello della 
Candoglia. Il marmo bianco di Ornavasso era già usato sin 
dall’epoca de - Romani. Nel 1875 fu scoperto in Milano, nella 
via di S. Maria Fulcorina, un edificio romano, nel quale si 
vede quel marmo largamente impiegato, in ispecie per co¬ 
lonne ed incorniciature (2). 

Essendo adunque questo marmo pure assai conosciuto e 
di non minore bontà di quello della Candoglia, il primo 
luglio 1391 i deputati delegarouo l’ingegnere Zeno da Cam¬ 
pione di recarsi alle cave di Ornavasso per sistemarvi re¬ 


fi) Annali cit., pag. 101 - 

(2l Vedi: Bollettino dello Consulta archeologica, inserito nell'Ar- 
chivio storico lombardo. Anno II, fase. 3° e 4*. 
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polari ed abbondanti provvigioni e spedizione di marmi, 
per farvi contratti d'appalto, ecc. Nel susseguente anno 
poi spedirono ad Ornavasso altri ingegneri per compe- 
rarne grosse partite, fermandone il prezzo a tredici soldi 
imperiali per ogni blocco che misurasse un braccio in 
alto e due braccia ai lati: ad compitimi solidi. 13 inijier. 
prò quolibet brachio ridelicet in alto , et brachici bina in 
talli (1). 

Resta ad aggiungere, che il Duomo di Pavia, credesi per 
concessione dello stesso Giovanni Galeazzo, ebbe da tempo 
immemorabile, e tuttora ha il diritto di valersi gratuita¬ 
mente del marmo della Calmatla in Ornavasso, per quanto 
gli può abbisognare per i lavori alla sua Fabbrica. Per 
altro di tale diritto quel Duomo non fece più uso alcuno da 
moltissimo tempo (2). 

Non sarà un fuor d’opera l'accennare in questo luogo 
all’origine delle numerose seghe di marmo, che da quel 
tempo si impiantarono fra noi, e particolarmente in Or¬ 
navasso. 

Il bisogno di ridurre il marmo in tavole sottili e levi¬ 
gate, fece pensare al modo di ottener ciò col mezzo di un 
meccanismo semplice e poco costoso. Sin dal 28 maggio 1402 
il maestro Antonino da Gorgonzola offri ai deputati della 
Fabbrica del Duomo di Milano di far costrurre per il prezzo 


(Il Nava, Op. cit ., pag. 22, 34 e 35. — Annali, pag. 44, 80. 215. 

(2) I marmi di Ornavasso, oltre che per il Duomo di Milano e pei 
quello di Pavia, servirono per l’Arco del Sempione, per il tempio di 
S. Celso, per quello di S. Fedele io Milano, e per altri cospicui la¬ 
vori. Non è molto si faceva ancora un ragguardevole commercio di 
questi marmi, spediti in blocco, o ridotti in lastre. 
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di trenta fiorini uno strumento per segare le pietre, ado¬ 
perando in ciò la forza di un cavallo. Il 31 agosto dell’anno 
medesimo certo Francesco Pessouo, magistro ab orilogiis, 
propose un’altra macchina, che doveva agire per sola forza 
di contrappeso; ma pare che ambedue quelle macchine non 
soddisfacessero all’uopo. Certo Filippo de' Conti nell’anno 
seguente propose un maglio scorrevole, il quale con pre¬ 
stezza cadeva a percuotere ad uno ad uno una serie di pic¬ 
coli cunei di ferro, disposti in fila sopra il masso, che per 
tal maniera veniva ad essere in quel luogo regolarmente 
spezzato. Quel metodo poco scostavasi dal modo usuale te¬ 
nuto dagli scalpellini ; pure i deputati fecero costrurre uno 
di tali magli meccanici, il quale effettivamente funzionò per 
alcun tempo. Finalmente nel 1406 certo Zannone Cavezzale 
riuscì ad impiantare a spese della Fabbrica una vera sega, 
costituita da una lama di acciaio messa in movimento da 
un meccanismo, per mezzo del quale il lavoro era di molto 
ridotto (1). 

Qualche tempo appresso certo Lavariuo di Ornavasso, 
uomo dotato di qualche attitudine alla meccanica, udito 
raccontare di quella sega si prefisse di volerne costrurre 
altra simile, impiegandovi la forza motrice dell’acqua. Dopo 
alcuni tentativi, egli vi riuscì in fatto a meraviglia; otte¬ 
nendo ancora col mezzo di piu lame appajate di poter ta¬ 
gliare contemporaneamente un più gran numero di lastre di 
una determinata grossezza. Si crede pure che il medesimo 
sia stato il primo, che pensò ad applicare il movimento di 
un mulino ordinario per pulire e lisciare le lastre così se¬ 
gate. Ad ogni modo è certo che da quel tempo sorsero in 


(1) Annali cit., pag. 248, 249, 202, 256, 257, 276 e 282. 
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Ornavasso parecchie di tali seghe di marmo, coll'esercizio 
delle quali alouue famiglie raggiunsero una discreta agia¬ 
tezza. Ora quell'industria, per la rovina degli edifìeii cau¬ 
sata dalle ripetute piene del Riale, ha rimesso assaissimo 
dell'antica attività ed importanza. 



CAPITOLO IX. 


Dell’Ossola inferiore nell'ultimo periodo 
del governo di Gio. Galeazzo. 


( 1390 - 1402 ). 


Ornava sso, infeudato ad Albertolo Visconti, si redime dal feudo ; 1393'. 
— Primi Statuti di Ornavasso del 1404. — Mergozzo incorporato 
nel contado d'Angera (1397). — Se Vogogna e Vallo Anzasca siano 
state infeudate a Manfredo Barba vara (1402). — Ancora delle de¬ 
cime ecclesiastiche delTOssola inferiore, c delle famiglie De-Salatis 
e De-Comitibus. 


La terra (li Ornavasso qualche anno dopo l'acquisto fat¬ 
tone da Gio. Galeazzo, di cui si è narrato in un precedente 
capitolo, era stata da lui trasmessa in feudo ad Albertolo 
Visconti discendente da Ottorino, nipote di Matteo il Ma¬ 
gno (1). Non mi fa possibile di accertare la data di questa 
infeudazione ; ma sembra assai probabile che ciò sia av¬ 
venuto in quel tempo, nel quale il Conte di Virtù, dopo 
avere a tradimento spogliato dello Stato e della vita lo zio 


(1 Ottorino Visconti ebbe a figlio Bartolomeo, il quale sposatosi a 
Caterina Confalonieri, fu padre del uostro Albertolo, e di Ottone, da 
cui discesero poscia i Signori dì Massino. 
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'Bernabò, largheggiava li grazie e di favori per conser¬ 
varsi gli amici antichi, e procurarsi novelli aderenti e par¬ 
tigiani. 

Ma gli Ortmvassesi, i cui vincoli cogli ultimi signori 
erausi di mollo rilassati, avevano abbastanza imparato ad 
amare la libertà, per non veder di mal occhio la novella 
infeudazione. Avvisarono pertanto ni modo di redimersi da 
t|uella sudditanza, e in parte almeno vi riuscirono coll'atto 
13 aprile 1393, stipulato in Ornavamo con Albertolo Vi¬ 
sconti, e coll'intervento di Bartolomeo Ii'Adda, capitano 
del Lagv» Maggiore, quale speciale rappresentate e delegato 
di Gio. Galeazzo Visconti (1). 

Con quell'atto Albertolo, altendens el considerane siuce- 

rae dilectionis affeetwn . quem ipsu Cornuutnitas. Uni- 

eersilas et honiines ejitsdem terme districtus de Orna ras- 
s/o, fldeliter et protnpte erga ipsum dominion Alherloluiu 
y esse runt. gerani el gerere intendimi, cedette agli Orna- 
vasscsi come feudo nobile, antico, paterno ed avito, la terra, 
il territorio ed il castello di detto luogo, con tutti i suoi 
diritti e pertinenze: colle torri, le case e gli editìzii: con 
tutti i fodri, le entrate, i pedaggi, le gabelle, le multe, le 
condanne, le confische; colti ed incolti, boschi, selve, rupi, 
pascoli, forni, molilii. corsi d’acqua, caccia e pesca, ere. ecc. 
e in generale con quanto era di spettanza feudale, riser¬ 
bando a sé stesso c suoi successori ed eredi il solo atto 
dominio sulla medesima terra, colla espressa riserva di non 
poter più mai alienare o trasmettere in altri questo alto 
dominio senza il beneplacito ilei terrazzani. 

Per contro gli Ornavassesi, in contraccambio della fatta 


’1‘ V. il Docuu. XOIII, uel fol. II. png’. s?77. 
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cessione, solidariamente si obbligarono a corrispondere al 
letto Albertolo c suoi successori l'annua prestazione di 
lire 104 imperiali, a conservarsi in ogni tem|»o fedeli vas¬ 
salli, ed a prestare come tali il dovuto giuramento. 

Ilei castello rammentato in questo documento più non 
rimane alcun indizio sicuro, o mal saprei-! esi indicare con 
precisione il sito ove sorgeva. Già nel 1G41 più non rima¬ 
neva che la sola torre della guardia , la quale serviva di 
prigione (1). Sembra non di meno che dovesse occupare lo 
spazio compreso fra l'attuale tempio della Madonna della 
Guardia e l'antica casa Porta: imperocché nell'inventario 
della eredità lasciata dal lev. D. Angelo Porta d'Ornavusso. 
rogato il ló novembre J699 dal notaio Carlo Giuseppe 
Konco, si logge: - « itein una casa chiamata il costello, 

u coperta rii piode. con sei stanze, alla quale fanno ooe- 
• lenza da ogni parte i beni del sudelto q. Porta, o siauo 
» suoi heredi ». — K probabile che. caduto quel castello in 
rovino, siansi i materiali usati dal 1542 al 1587 nella am- 
{illazione della vicina chiesa parrocchiale. 

Alcuu tempo dopo Albertolo Visconti rilasciò allo stesso 
comune di Ornavasso anche i diritti delle decime ecclesia¬ 
stiche del medesimo luogo, ad esso ed a’ suoi successori 
s]x.-ttanti in perpetuo. In corrispettivo l'annua prestazione 
fu da lire 101 imperiali portata a lire 110 e due mila lu¬ 
mache (2). Questo singolare contributo fu mantenuto fino 


^1 Informanoni ilei questore Cavalchi DÌ, del 30 spille 1641 Nel- 
l’Arcii. govern, geoer. di Milano. 

- Mane» rutramentr di quest» cuora convolinone, la quulc tut¬ 
tavia risulta da altri otti posteriori, c singolarmente daU'istruineoto 
.1 marzo 1677, rogato in Ornavasso dal uotaio Giulio Cesare Giussano. 
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al 1707, noi qual anno i principi! della Rivoluzione fran¬ 
cese permisero a quei molluschi di sottrarsi alt'onoro della 
mensa feudale, come vedremo più avanti. 

\ 

Altro titolo di benemerenza non tardò ad acquistare Al- 
bertolo Visconti dagli Ornavassesi. Urinivasso non aveva 
ancora a quest’epoca raccolto in codice le consuetudini e 
gli ordiui secondo cui reggevasi, come fatto già avevano 
Vogogna c ilergozzo. Fu per iniziativa di Albertolo, che 
nei 1401 si compilarono i suoi particolari Statuti. 

Quale ne fosse il complesso ed a quali principii fossen. 
informati, uou ci è dato di poter conoscere, poiché anda¬ 
rono allatto perduti, e non se ne ha memoria se non per 
quanto so ne legge nei nuovi Statuti del 1675, in capo ai 
qnali si trova: — « Havendo l'Illustre sig. Bonifacio Yi- 

> sconti di Castelletto sopra Ticino, delli Condomini di Or- 

• navasso, visitato quest'anno 1575 il detto Inoco (come 

• conviene a qualsivoglia Signore verso i suoi fideli sud - 

• diti) ha ritro\ato alcuni abusi d’esser al tutto levati per 

• il ben pubblico di detta Università, et ha ancora ritro- 

> vati li Statuti anticamente compilati d’ordine dcll’Ulustre 

• Signor l’bertolo Visconte, ascendente del prefato signor 

• Bonifacio dell’anno 1404, per la loro antichità et vec- 

• Chiesta stracciati et corrosi che la maggior parte non si 

• puotevano leggere, et se pure v’erano qualche parole cln* 
si può tessero leggere, non bavevano alcun senso perfetto. 

• che più tosto erano inutili che altrimeute ». 

Da altri punti di questi nuovi Statuti si arguisce, che 
gli antichi contenessero delle disposizioni singolarmente 
severe contro gli ecclesiastici, le quali furono poi levate 
nella riforma del 1575. Cosi eravi uu capitolo il quale ini¬ 
biva di lasciar cosa alcuna alle chiese od ai preti; ed altro 
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che accordava a chiunque la facoltà di poter acchiappare 
e tuffare ncU'&cqua dei canali quel prete malcapitato, che 
fosse stato sorpreso n casa od in infima conversazione con 
femmine di inalo affare. E per verità una schifosa corru- 
tela ammorbava a que' tempi il sacerdozio : concubinato, 
libidine brutale, accumulazione di benelìzii, fiu di quattro 
o cinquecento in una mauo sola; e nei vescovi negligenza, 
avarizia, insolente ignoranza, giurisdizione tirannica, cieco 
fanatismo, sfacciata venalità de’ sacramenti, ed altri mali 
infiniti, alimentati da quel grande scisma che per mezzo 
secolo tenne divisa l'Europa, e cui pose fine il Concilio ili 
Costanza (1). 

Già Un dal 13X0 Giovanni Galeazzo aveva ottenuto dallo 
imperatore Ycnccslao il diploma di Vicario imperiale. Col 
magico potere di centomila fiorini d'oro ebbe nel 1305 altro 
diploma, per il quale i suoi Stati furouo eretti in ducato, 
ed egli dichiarato Duca (2). Nè qui si arrestò la sua am¬ 
bizione. La cortigiana adulazione aveva a quel tempo edi¬ 
ficala una favolosa genealogia del casato do’ Visconti, lu¬ 
cendone capo stipite un tal Auglo, nipote del troiano Enea, 
cui si immaginò fondatore d'Angera, sul Lago Maggiore. 
Piaeque a Giovanni Galeazzo il trovato, e però ambi di 
accoppiare al nuovo titolo di duca anche quello vanito¬ 


li Niroi a (’LBMbKtìig, l): compio Ecclesia stalo,- pressi il Cxytb, 
Storia Unto,, Ioni. "Sili, pai;. 375 della edizione di Torino. 

;2; Di quest’anno, colla data dell' 11 giugno, il Duca emanò in Paria 
un decreto, col qtuile riconobbe o confermò i diritti che i «igg. Bal - - 
bavara avevano sul nostro fiume Toce. Altra simile conferma ripor¬ 
tarono questi da Filippo Maria il 7 magg e HI3. V. i Doti m. XCIV e 
XCVII, nel voi. Il, pag. ‘bit e 294 . 
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snmente strano di Conte d’Angera E l'imperatore, solle¬ 
citato ni solito da un liuon gruzzolo di fiorini d’oro, volle 
anche in ciò compiacerlo. Quindi è che Venceslao, con un 
terzo diploma del 25 gennaio 1397, elevò il luogo d’Angera a 
contado, comprendendo nel distretto di esso ben altre cin¬ 
quanta terre poste sulla spiaggia o in vicinanza del lago, 
e ne investi il duca e i suoi discendenti. Il borgo di Mer- 
gozzo, per la sua prossimità al lago, fu tra i luoghi ag¬ 
gregati a quella contea, venendo per tal modo separato 
dalla giurisdizione deU’Ossola inferiore (1). 

Ma siccome la terra di Mergozzo. essendo di Parte Fer¬ 
rarla, godeva delle esenzioni e dei privilegi sanciti con i 
Capitoli del 1378 e 1381. riferiti di <opra, il buca, affinchè 
quella terra nou avesse per la narrata unione a trovarsi 
in condizione peggiore, con sue espresse lettere patenti 
volle che Mergozzo non dovesse punto concorrere nel pa¬ 
gamento degli oneri inerenti al contado d’Angera, salvo 
per la quota relativa a quel Capitano. Queste lettere an¬ 
darono lascia perdute; ma esistono altre lettere patenti 
del duca Filippo Maria, colla data del 15 e 22 aprile 1416, 
che ne fanno indubbia prova (2). 

La fortuna continuò intanto a sorridere a Giovanni Ga¬ 
leazzo. Stipendiati i migliori condottieri del tempo, il suo 
dominio si estese u tutta la Lombardia, a Mantova e Pa¬ 
dova sino all’Adriatico, alle Romagne ed a buona parte 
della Toscana. E già stava per avere in sua mano anche 
Firenze, nè avrebbe forse tardato a divenir signore di 


(1) Questo diploma fu per intiero pubblicato dal Gìuliui nell'Ap- 
pcadice allo suo Mcm. della Città, ece., di Milano. 

(2) V. i Dove». CI e CII, noi voi. 11. pag. e 311 

BuncBRTI i, I.'Oitoa interior*, J 21 
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presso che tutta Italia, se la peste non lo avesse sorpreso 
in settembre del 1402 nel suo castello di Melegnano, ove 
crasi appunto renato per isfuggire al contagio che serpeg¬ 
giava nel ducato. 

Fra i più devoti servitori e capitani di milizie che con¬ 
tribuirono alla costui potenza, devesi per noi segnalare il 
novarese Manfredo de’ Jtarbavara, suo cameriere, che molto 
si adoperò segnatamente negli affari di Toscana. Discen¬ 
deva esso da quei Conti di Castello, che già. avevano si¬ 
gnoreggiato su questi nostri paesi e sulle prossime rive 
del Verbano; ed era fratello di quel Francesco, che poi 
ebbe si larga parte nelle vicende di Lombardia. Vuoisi che 
Gian Galeazzo, breve tempo prima di morire, lo abbia ri¬ 
compensato della sua fedeltà e dei suoi servigi, conceden¬ 
dogli in feudo nobile e gentile le terre ed i luoghi di di¬ 
leggio, Garulfo, Bellinzago, Cavagllo, Cavallirio, Boca e 
Suno, nella diocesi di Novara; di Trivero, Castelletto e 
Roasio in quella di Vercelli ; oltre il contado di S. Angelo, 
colle terre a quei contado sottoposte, le quali sono: Pai- 
lanza, Intra, Vallanzasca d'Ossola e Vogogna. 

Di questo diploma che ha la data del 24 luglio 1402, per 
quanto è a mia cognizione, più non esiste che una vecchia 
copia nell’Archivio di Stillo in Torino (1). Ma forte c il so¬ 


li) V. il Docum. XCV, nel rol. II, pag. 289. — Il Diouiaolti in prima 
(La Valle Sesia eri il C'omu»* di Jlomagnano Sesia. Torino, 1871, 
pag. 230 in nota) o poscia il Tonotei (Storia della Vallesesia, p. 388) 
confusero questo diploma con altx-o affatto distinto, accordato il di 
precedente a Francesco Jtarbavara, fratello del mentovato Manfredo ; 
formandone cosi un diploma unico. Ecco quanto il Tonetti, copiando 
letteralmente il Diouisotti, scrive narrando di esso Francesco Barba¬ 
vara: — « Giovanni Galeauo gli accordò il 23 luglio 1402 un diploma, 
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spetto ch'ei sia in alcuna sua parte interpolato, non solo 
per la menzione in esso fatta di un precedente diploma di 
Carlo Manlio, di cui ho dimostrata altrove la falsità, ma 
piil ancora per la ragione seguente. 

Si è poc’anzi veduto quanto importasse alla vanitosa 
ambizione del duca Giovanni Galeazzo la ricostituzione 
dell'antico contado d’Angera, del cui titolo amava far 
pompa; e come vi aggregasse mi grati numero di terre 
poste lungo le spiagge o in vicinanza del Lago Maggiore, 
e appartenenti in prima ad altri distretti, fra cui anche 
Pallatiza ed Tntra. Come adunque sarebbesi ora il duca 
determinato a staccare da quel contado questi due luoghi 
cotanto insigni, per darli in feudo altrui? Aggiungasi an¬ 
cora che Manfredo Barbavara non andù mai effettivamente 
al possesso di quei due borghi, e nè anco di Vogogna e 
di Valle Anzasca: cosa che non avrebbe mancato di fare 
se veramente quella infeudazione fosse seguita nella con¬ 
formità del passo riferito di sopra; imperocché nulla in¬ 
tervenne anche dopo la morte di Giovanni Galeazzo, che 
potesse impedirlo, li noto in fatto che quel duca, morendo, 
pose i suoi due figli Giovanni Maria e Filippo, ancora in 
età infantile, sotto la reggenza c la tutela di diciassette 


«con cui nominava lo conto di Pietro Gamalle in Valsesi», donandogli 
«colla Valsesi» anche 1 lutili di Oleggio. Garulfo, tìellinmgo, Cava- 

• glio. Cavallino, Boca o Sunti nella diocesi di Novara; il contado di 
« Sant'Angelo « torre adiacenti, Pallanza, Vallantasca, Ossola infe¬ 
riore e Vogogna; e Serra valle, Trivero, Castollotto e Roasio nel ve- 

* seovado di Vercelli ■>. — Il diploma che attribuisce a Francesco 
Barbavara il titolo di cento, o gli dà iu feudo la Valsosia ed i ca- 
atelli di Martineugo e di Roccafranca, esiste pure in originalo nol- 
l’Archivio di Torino. 
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personaggi illustri, fra i quali volle singolarmente distin¬ 
guere Francesco Barbavara, coll’afUdargli in particolare la 
cura di tutto l'ordine interno della sua Corte. E narrano 
gli storici che Francesco Barbavara, fattosi capo ed arbitro 
assoluto della volontà della duchessa, ebbe poscia a gover¬ 
nare, unitamente al fratello Manfredo , da vero despota, 
senza punto consultare i colleglli, e di assoluto arbitrio 
suo pubblicando e sopprimendo decreti, come se tutta l’au¬ 
torità ducale fosse in sue mani ridotta (1). Per queste ra¬ 
gioni credo che quel diploma, se non in tutto, almeno in 
questa parte sia stato adulterato in epoca forse non molto 
remota, oche però lutra. Palla nza, Vogogua e Valle In¬ 
tasca non fossero comprese in quella concessione. Beasi 
inclino a credere vero in altre parti quel documento, poiché 
trovo che il primo luglio 1421 il medesimo Manfredo Bar¬ 
bavara vendette ad Amedeo Vili, duca di .Savoia, i luoghi 
ed i castelli di Trivero e di Roasio, avuti dal duca Gio. 
Galeazzo per effetto dell’anzidetta infeudazione (2). 

Alcuni storici narrano che Manfredo Barbavara, morto 
che fu il fratello Francesco, siagli succeduto nei feudi di 
Valsesia: ma che quei popoli, stanchi di rimanere sotto la 
soggezione di un padrone, si levarono In tumulto e lo cac¬ 
ciarono a furor di popolo dalla valle. Il nostro &aciga poi 
aggiunge: — • La famiglia di Manfredo rifugiatasi in Os- 
« sola, prese stanza nel contorno di Trontano, e lasciato 
« l'antico nome fu detta la. famiglia Le Comitibus, cioè 
• dei Conti > (3b 


(li Rosmini, Dell’Istoria di Milano, voi. II, pig. 216. 
(2) PlONISOTTI, ÌOC. Cit. 

3; Scaiioa, .Storia di Val d'Ossola, pag. 13C. 
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Ignoro su qual fondamento lo Scaoiga abbia riportata 
questa notizia: ad ogni modo importa rilevare l'equivoco 
in cui egli è caduto quanto alla famiglia De-Comilibus. 
Non è già da Manfredo Barbavara eh‘essa trae l’origine, 
tua sibbene la quella De-Satatis, di cui a lungo ho discorso 
nel capitolo secondo di questo libro. La serie di documenti 
da me raccolti intorno alle decime deil'Ossola inferiore, mi 
pone in grado di chiarire questo punto di storia, non privo 
forse di qualche particolare interesse. 

Nel citato capitolo già si è dimostrato come fin dal se¬ 
colo XIII le decime ecclesiastiche di Albo, Citzzugo, Pre- 
mosello. Prato, Deura, Cosa e Cal dezza , e di alcuni luo¬ 
ghi della ralle Infrasca , appartenessero alla famiglia De¬ 
solati, la quale era un ramo dei conti di Castello; e pro¬ 
cedendo di anno in anno siam pervenuti fino al 1360, nel 
qual tempo le decime erano godute dai fratelli Germano, 
Martino, Giacomo. Franchino e Giovannolo, figlio del fu 
Pietro Salati de Castello. 

Abbiamo ora un atto del 28 maggio 1380, col quale i 
fratelli Giorgio, Marco e Gv.idolo del fu Cernii Salali de 
Trontano, diedero in allìlto al comune di l’remoscllo tutta 
quella porzione di decime, che ad essi spettava nei luoghi 
di Prein ocello, Colorio e Cravaga : Georgius et Marcus fra- 
tres et fìlli quondam domini Conti Salate de Tragontano, 
suis propriis nominiInis, et nomine et vice Guidali fratris 
sul, pi'o quo promittunt , etc... nominative de tota co¬ 
rnai fratrum contingente parte diete decime de Bramo- 
xelo, de Colorio , de Cravaga, pertinentte et spectantie 
dictoì'uni Georgi, Marci et Ouidoti (1>. 


(1) V. il Itoci m. KC, nel voi. II. pag. 266. 
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Similmente in altra investitura del 13 gennaio 1391 il 
vescovo Pietro Filargo, attendens fldelitatem quarti quon¬ 
dam Contus de la Guarda ad novariensem ecclesiam ha- 
etenus gessll dura adhuc agebai in humanis, et ob hoc 
coleus Geòrgia. Marco et Guidolo fratribus , filiis quon¬ 
dam dicti Conti, grattarti facere spedatela, suo, et epi- 
scopatus sui nomine, iocaoit et concessit i frutti, i red¬ 
diti ed i proventi delle decime nei luoghi e territorii De¬ 
gore, Cove et Bramoxeli , quas dictus quondam Conti 
contea pater ab ecclesia novariensi ad fidum perjietuwti 
tenere consueverat (1). 

In questo secondo documento il nostro Conti è detto della 
Guarda, dalla frazione di Trontano Guarda (ora corrotta- 
mente Guarà), ove probabilmente abitava. In altro docu¬ 
mento del 5 luglio 1413 il medesimo Conti è chiamato Conti 
ex nobilibus de Sallatis de la Guarda; ed è una nuova 
investitura delle decime di beura. Cosa e Cardezza, e di 
parte delle decime di Premosello, fatta iu capo agli auzi- 
detti fratelli Giorgio, Marco e Guidolo (2). La stessa cosa 
è ripetuta nella investitura delle decime di Albo, Nibio, 
Candoglia e Piata, passata il medesimo giorno: nomine 
èiobilis antiqui, perpetui paterni el honoriftei feudi retn- 
vesttvit nobile»» virum Guidolum filiutn quondam domini 
Conti ex nobilibus de Xalatis de la Guarda, habUatoi'em 
J'ragontunt eie. prò se et Martino fruire suo eie... de 
qnadam parte decimanti» et jure decimandt, quas in 
pheudum nobile, antiquum, perpeluum, paternum et gen¬ 
tile tenuerunt el tenere solebaut ab Kpiscopatu AVira¬ 


ti) Atto uell'Arch. vedovile di Novara. V. Cartella R. Xll, 3, della 
Classe prima. 

(2) Lee. (il. 
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riense, et a quondam dominis et semper recolende me¬ 
morie Episcopìs Novariensibus, quondam domini Guido, 
Marcus et Contus de Xalatis de la Guarda, et progeni- 
tores et majores ipsorum et antecessores, in locis et 
terrdoriis de Albo, Nibio, Candoglia plebis Margolii, de 
Mediacina, de Prato, de domigis de Prato, de Marano, 
Zovarallo, Campasela et de latro (1). 

Nessun dubbio aduuque rimano intorno al significato della 
parola Conti, la quale evidentemente non b qui titolo no¬ 
biliare, ma puramente il nome di uno fra i membri della 
famiglia De-Salati. 

Guidolo, uno dei mentovati tigli de* Conti De-Salati, non 
ebbe che un tiglio solo, Jorio , o Giorgio De-Salati de la 
Guarda, nel quale per due distinti istrnmenti del 5 di¬ 
cembre 1459 passarono le decime ecclesiastiche di Albo. 
Nihio, Candoglia, Beura, Cosa e Cardezza (2). 

Di questo .torio si conoscono sei figli: Giovanni, Gui¬ 
dolo, Pietro, Antonio , Leonardo e Xicolao, cui il 22 mag¬ 
gio 1469 il cardinale Arcimboldo confermò la investitura 
feudale delle decime di Beura. Cosa, Cardezza e Premo- 
sello (3). Essi, per contraddistinguersi da un altro ramo 
dello stesso casato, cominciarono ad unire al proprio co¬ 
gnome quello dei liarbacara, da cui discendevano (4); ed 
è forse ciò che diede causa all'equivoco dello Seacign. In 


(1) Vedi il Docum. XCIX, pel voi. II, pag. 303. 

(2) V. il Doccm. CXVI, nel voi. Il, pag. 350; e neH'Areh. Vescovile 
di Novara la Cartella R. XII, 3, della Classe prima. 

(3) Alto nell*Arch. vescov., toc. cit. 

( 4 ) Ricordasi quanto già fu detto de* Coati de Castello, e dei Salati, 
che da quel casato trassero origine. 
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fatto, nella investitura anzidetta sono chiamati: fratres de 
Salati.-, de Barbavariis de Tramontano, filii quondam do¬ 
mini Jorit. I medesimi erano aneor viventi nel 1485, come 
da nuova investitura del vescovo Gerolamo Pallavicino (1). 

Per altra parte, Giorgio De-Snlati, zio del Jorio menzio¬ 
nato di sopra, ed uno tra i figli del più volte nominato 
Conti Ue-Salati, per distinguere la propria famiglia da 
quella dei cugini, aveva unito al suo il nome del padre, e 
trasmessolo ai suoi discendenti. Un Giovanni, figlio del fu 
Georgi Conti de Salatis do Bat'bavariis de Tramontano, 
fu nel giorno 22 dicembre 1485 reinvestito delle solite de¬ 
cime di Albo, Nibio, Caudoglia, Trontano, ecc., le quali 
decime erangli in parte pervenute per divisione fattane coi 
proprii fratelli Francesco e Giacomo (2). Kgli ebbe due 
tigli: Giacomo, e Gian Pietro de Conte, in cui passarono 
le stesse decime, come da investitura 18 maggio 1497 (3) 

Pare che Gian Pietro sia morto senza discendenti, e che 
il fratello Giacomo non abbia avuto che una sola figlia, 
Angela, la quale andò sposa a Francesco della Silva, e ri¬ 
mastane vedova passò a seconde nozze con Gian Tommaso 
Morene, nepote del Gran Cancelliere Gerolamo Morene (4). 
Questi allora, in memoria del Conti De-Satatis, capo sti¬ 
late della moglie, aggiunse al proprio cognome anche 
quello di Conti, che i notai, volendo latinizzarlo, mutarono 
in De-Comitfbus. Ciò risulta anzitutto da un atto del 22 


(1) Arcb. vose., loc.dt. 

[21 Arih. rese.. Ine. cit. 

(3j Arcb. rese., loc. cit. 

(4) Il presente Giau Tommaso Morene, non e a confondersi con altro 
Gian Tommaso, che fu aio dal Gran Cancelliere. — WTutUO Dan¬ 
dolo, Ricordi inediti di Gerolamo Morati*, Milano, 1859, psg 22. 


cap. ix. ( 1390 - 1402 ) 32 « 

iiiapgio 1527 presso di me esistente in originale, col quale 
il vescovo Gio. Angelo Arcitnboldo investi delle decime e 
di ogni altro reddito spettante alla mensa vescovile nel 
territorio di Tteura, magnifìeum dominion Joannem Tho- 
masum Aloronum, maritimi (sic) dominae Angela? de 
Coraiiiilibus de Tragontano, filiae quondam domini Jn 
cobi: la quale investitura fa fatta, licci dieta bona et de¬ 
cidine esseri aliquo modo de voluta? Mensae Episcopali, 
appunto por l’estinzione, a quanto credo, della discendenza 
maschile in quel casato. 

Nell'atto medesimo è poi espressamente detto, che il Gian 
Tommaso Morone ne riceveva l'investitura, suo nomine 
proprio, ac nomine et vice flliorum suorum ab co, et ab 
ipsa domina Angela legiptlme descendentiuiu, et de le- 
giptfmo matrimonio nalorum , ac procrea forum ; et item 
nomine et vice filiorum ipsius Angelae ab ea, et a nane 
quondam domino Francisco de la Silva natorum. 

I successori di Gian Tommaso fiorone coutiuuarono a 
chiamarsi per alcun tempo Morano Dc-Comitibus, e poi 
semplicemente De-Comitibus, come risalta da altre suc¬ 
cessive investiture ecclesiastiche di quei medesimi luoghi 
esistenti nell'Archivio Vescovile di Novara; delle quali stimo 
non dovere più oltre far conno per non allontanarmi di 
soverchio e dall'epoca, cui siam giunti col nostro racconto, 
e dal soggetto che ci tenne sin qui occupati (1). A me basta 


Jl) Un Gio. Giacomo do Coraitibus de Tramontano era nel 1506 an¬ 
cora investito di parte della decime di l’remosello. Un Pietro Antonio 
de Comitibua, figlio di Pomp«o, orasi da Tmntano stabilito in Vo- 
gogua verso il 1615, 0 vi mori poco prima del 1649. I suoi figli abi¬ 
tavano ancora in Vogogna nel 1670. — Discendenti dalla famiglia 
Conti esistano ancora presentemente in Trontano e Piedimulers, e 
molli De Saluti! nella Valle Vigono. 
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aver dimostrato che la famiglia De-Comitibus, di Tron- 
tano, non trae già l’origine da Manfredo Barbavara, ma 
risale più indietro nell'ordine del tempo: lieto che nel 
mentre istesso mi sia nata l'opportunità di illustrare un 
ramo fin ora ignorato dei Conti di Castello, e di fornire in 
oltre qualche notizia intorno alle decime ecclesiastiche del- 
l’Ossola inferiore. 



CAPITOLO X. 


Gli Svizzeri 


( 1402 - 1412 ). 


Nuove fazioni. — L'Oaaola superiore invasa dagli Svizzeri (1410). — Ri¬ 
cuperala dai fuoruscili coll’aiuto degli uomini di Vogogna. — Altra 
in vasi cuc degli Svizzeri, e valida difesa deU’OszoU inferiore 1411). 
— Albertolo Visconti. — 11 nob. Maffeo di Vogogua. — Facino Cane 
occupa in nome proprio l’Ossoia inferiore. — L'Untola superiore ai 
mette sotto la pruteziono o la signoria di Amedeo Vili, dura di 
Savoia : 1411 ; — Morie di Facino (1412). — Filippo Maria Visconti 
ricupera le nostre torre. 


La tutela de’ figli e la reggenza dello Stato affidata dal 
defunto duca Gio. Galeazzo Visconti a diciassette perso¬ 
naggi, scelti fra i più reputati capitani e uomini di toga, 
che a lui pane sicuramente ud atto di fiua prudenza, fu 
invece causa di rovina; imperocché l’invidia non tardò a 
reudere fra loro discordi i troppo numerosi consiglieri 
Quindi il risorgere dei partiti, quindi le ribellioni dei sud¬ 
diti e delle città, le violenze, l’anarchia nel governo; e fi¬ 
lialmente la via aperta di nuovo alle rappresaglie degli 
esterni nemici, cui la potenza e la politica del morto duca 
aveva ridotti a starsene tranquilli. 
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lu tale stato di cose il vescovo di Novara pensò di poter 
ricondurre l’Ossola superiore idraulica sua obbedienza, ma 
la prova uou riuscì che a ridestare fra noi le scellerate 
fazioni degli Spilorci e dei Ferrarli (1). 

Mentre cosi rinnovuvonsi gli eccessi e le stragi di treu- 
t’anni addietro, gli Svizzeri colsero un futile pretesto per 
ritentare la conquista dell’Ossola superiore (2). Verso la 
metà del settembre 1410 più di tre mila confederati, vali¬ 
cato il S.r.ottardu e il Sempione, calarono in Ossola. I val¬ 
ligiani di Foruiazza e di Divedrò, abbandonando spaventati 
i loro villaggi, recarono a Domo l'inaspettata notizia di 
quella invasione. I borghigiani, presi alla sprovveduta, 
asserragliarmi le porte e si apprestarono disordinatamente 
alla difesa. Ma al primo apparire delle nemiche insegne, 
veduto il preponderante numero degli aggressori, si ac¬ 
conciarono al prudente consiglio del podestà Francesco 
Brogno, e deposero le armi. Questa pronta resa risparmiò 
al paese gli orrori di cui era minacciato. 

.Strettisi poscia i confederati a consiglio, non andò guari 
che si manifestarono forti dispareri fra i capitani dei varii 
Cantoni: per cui dopo lungo trattare fu deliberato che il 
Broglio, uomo d’integra fede e versatissimo nella giurispru¬ 
denza locale, avrebbe coutiuuato ad esercitare in Domo il 


1 Bbscapk, Noraria, png. 503. Scaciga, St. di Val d' Ossola, 
pag. 130. — Annali dflla Fabb. dal Duomo di Milano, voi. T, p, 202. 

2) Alcuni alp:;-imu di Val Form.iz&a, par motivo di contestazione 
di contini, avevano sequestrati certi armenti di proprietà di altri 
pastori della limitrofa Val Untfillt. Oli notai DÌ d'Uri e iPUntervaldo, 
sotto la cui protezione era l'anzidetta valle, avendo imperiosamente 
richiesta la pronta reuituziono di quelli armenti, erasi dai nostri 
montanari risposto loro con risa di scherno e con motteggi. 
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suo officio di podestà in nome della Lega ; che sarebbe la¬ 
sciato un valido presidio entro il castello, e che le altre 
soldatesche avrebber fatto ritorno in patria. 

Pertanto, dopo avere ricevuto il giuramento di suddi¬ 
tanza c di fedeltà del podestà e dei rappresentanti dei varii 
paesi dell'Ossola superiore, ripresero i confederati la via 
ond’erano venuti fi). 

Governatore dell'alto Novarese era in questo mentre il 
già nominato Albertolo Visconti, signore d'Ornavasso, cui 
Filippo Maria siu dal 24 geunaio 1407 ne aveva commessa 
la difesa. — Tali indigeni gubernatore — scriveva il duca 
cajus aianu dirigantur et ope, ut potissimum ab ini • 
presstontbus emulorum nostrorum quibns circumseplae 
suiti, praeser venlur elìam parles circunistantes rariis 
lurbtnihus afjliclae (2). — Impacciato egli insieme con 
Facino Caue, celebre condottiero ducale, in altre imprese 
verso Novara e Vercelli, non aveva, per la lontananza e la 
rapidità dell'imasione, potuto opporsi agli Svizzeri. Allora 
che n'ebbe contezza, peusò di indirizzarsi al ricupero di 
quella parte dell'Ossola; ma non potè tuttavia si presta¬ 
mente levare il campo dal luogo in cui trovavasi, che non 
fosse prevenuto da altri avvenimenti. 

Molti fra i notabili cd i patrizii di Domo e di Antigori", 
anzicchè rimanere sotto la signoria elvetica, avevan pre¬ 
ferito Ji abbandonare il paese, ed eransi ritirati nell Ossola 


(I; Jean M0u.ru, ffìstoire dei Suisset. (Traduci, de l'alleniaod 
Lausanne, 1*7905. Lib. II, Chap. V II, 4. 

(Si Litta, Famiglie nob. i lai. Vedi Visconti, ili Milano. — Cartti 
nell’Arch. del bar. Visconti d’Ornavasso, in Castelletto. 
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inferiore. Qui, intavolate opportune pratiche cogli agenti 
ducali e coi primarii cittadini, fu segretamente concertato 
il modo di impadronirsi del presidio di Domo, e tornar 
quella piazza all’obbedienza di Filippo Maria. 

Quei signori adunque fecero intendere al Broglio, che 
oramai, troppo gravando ad essi il trovarsi fuor della pa¬ 
tria, eran venuti nella determinazione di riconoscere la 
signoria elvetica e di rientrare pacificamente in seno alle 
famiglie loro, sempreechè ottenessero formale promessa che 
non avrebbero più subita alcuna molestia. Il podestà, lieto 
di quella sommcssionc, fu presto nel mandare le più ampie 
assicurazioni, invitandogli a recarsi con piena sicurtà in 
Domo per la prestazione del giuramento di fedeltà. 

Ciò non tornava acconcio ai fuorusciti. Risposero pertanto, 
clic, quantunque piena fede riponessero nella personale 
lealtà del Brogno, pure, ammaestrati e fatti cauti dalle 
passate sventure, non si sarebbero avventurati entro il 
territorio occupato dagli Svizzeri, se prima il podestà stesso 
non avesse, in nome della Lega, e sotto il vincolo del 
giuramento, rinnovata in loro presenza la promessa già 
fatta di un pieno e generale perdono. Il Brogno, di nulla 
sospettando, si arrese all "insidiosa proposta, ed a questo 
effetto si recò accompagnato da piccola scorta al luogo 
divisato, che fu presso la Toce verso Cardezza. Ma non ap¬ 
pena egli ebbe traghettato il fiume, buon numero di uo¬ 
mini di Vogogna c di altri paesi dell'OssoIa inferiore, usciti 
da un'imboscata, accerchiarono il podestà e senza fargli 
alcun male se ne resero padroni, uccidendo in pari tempo 
tutti gli Svizzeri della scorta, senza che pur uno potesse 
ripassare la Toce e dare Tallarmc al presidio di Domo. Ciò 
fatto tradussero il Brogno in Vogogna; e poscia, accre¬ 
sciuti di forze per il sopravvenire di nuova gente armata. 
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*>i portarono a Domo, no misero in fuga la guarnigione, e 
ripristinarono il governo ducale (1). 

I confederati saliti per questa avventura in grandissima 
eccitazione, nella primavera seguente si armarono di nuovo, 
attraversarono i monti, e giunsero senza ostacoli fino allo 
sbocco delle valli Divedrò ed Antigorio. Coli si divisero 
in due schiere. Alcuni, oltrepassata la Toce, si diressero 
verso Vogogna, assaltando per via e rovinando alcune torri 
di Trontano, di Beimi e di Curdezza: gli altri occuparono 
il borgo di Domo, che non oppose resistenza, gli diedero 
il sacco e rovinarono parte di quel castello (2). 

L'Ossola inferiore non avrebbe tardato a rimaner vittima 
pur essa della rabbia straniera, se non fessevi giunto a 
tempo il mentovato Albertolo Visconti. Messosi a capotici 
nostri intrepidi montanari e di altri uomini chiamati dalla 
Valscsia, dalla riviera d'Orta, da Omegna e dal Lago Mag¬ 
giore, seppe impedire agli Svizzeri di spingersi più innanzi, 
e fu la salvezza di questa regione. 

Reco quanto a tal riguardo fu narrato da certo Giova»- 
nolo di Borgo Ticino in una giudiziale testimonianza, ro¬ 
gata il 0 febbraio 145f. da Bartolomeo di Castelletto, notaio 
d'Arona. In es«a il (ìiovannolo attesta: quod tempore 
suo vidit cl cognovit Magnificum et potentem quondam 
dominum Alberino i Vlcecotnitewi Castelletti , dmu ri celiai 
in humanis , qui fuit fllius legiltimus, et naturalis Ma¬ 
gnifici nane quondam domini Dartliolonuiei Vicecomitis 

de Castelletto, etc . et vidit praefatum quondam do- 

tninum Albert um Vicecomitem , qui erat unus Magnus 

(1) Mòlle it, toc. cil. — Tschi di, Cronaca, all'anno 1410. 

(2) Mùllbk, toc. cit., e Tsemai, Cronaca, all’Anno 1411. 
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Capii aneus, et qxmi omnes montanara, videticet Siccidae , 
Vogoniae, et Oniavasii, parili Ferrar ine, et Verneniae 
cura Plebe Riparine Lacus Majoris et Episcopatus Nova- 
riae, seqxiebanlur omnes praefatwn quondam dominum 
Albertwn tamquam locumlenentem dacalem, et commts - 
soriani m praefatis partibus ut. supra , et tamquam ma~ 
gnura capllaneum super aliis capitaneis in diclis partibus , 
et in terra Aronne. — K più innanzi : et quod ipse do- 
minus Albertus semper rccordatu suo fuit satus et prò- 
tedio praediclarvm pari (uni; et quod si ipse non fuis- 
sel. quod ipsae partes fuissent destrudae propter gxier- 
ras , quae tunc temporis vigebant (1). 

Gli Svizzeri avevano anche cercato di calare in Ossola 
per il varco del Monte Moro, spingendosi giù per la Valle 
Auzasca. Ma quei valorosi montanari, dato di piglio alle 
armi, contrastarono fieramente il passo agli invasori, che 
grossi di numero c minacciosi si accamparono sul monte 
ìq faccia a Vanzone, nel luogo chiamato campo aostano. 
Ma colà pure assaliti furiosamente, furouo rotti e sbara¬ 
gliati con grandissima strage de' loro. A questo fatto al¬ 
lude Gian Battista Magonio, causidico pavese, in un suo 
libro: Itti equidem Vansonenses — egli scrive — fideli¬ 
tà tem inter caetera demonstraverunl, dum bellico tem¬ 
pore Germanorum, scu Iielvctiorum ipsarn vallem ima- 
denttum alque aggredentiuni, brachio caeterorum et in 
dieta valle babilanlium et aliorum subditorum, in apro 
augustauo, in ver ticeque mentis iuxta Yansonutn exi- 
stenle, exercltum conciderint, ibique hostium maxima 
Inerii sequuta strages (2). 


(1; Allo DeU’Arch. del bar. Visconti d'Oruavasso in Castelletto. 

(2) Macinio, Lucerna morali, P&via, 1002. Cap. IX, pag. 30. — Il 
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Brasi eziandio provveduto a validamente presidiare il 
castello di Mergozzo e particolarmente la rocca di Yogogna, 
contro la quale tornarono vani i ripetuti assalti degli Sviz¬ 
zeri. Ma se non difettavano le braccia mancavano i viveri 
ed i denari; sicché Francesco de Cornib, castellano di Vo- 
gngna, sarebbcsi trovato a mal partito, se due facoltosi 
vogognesi nou gli fossero venuti in soccorso, anticipando 
del proprio le spese per lo spazio di dieci mesi continui. 
Quei generosi patrioti furono Stefauolo de Rodis ed il no¬ 
bile Antonio Maffeo. 

Quest’ultimo aveva sborsato ben 4K01ire imperiali, somma 
egregia a quei tempi (11. Filippo Maria, ad estinguere quel 
debito, accordò al Maffeo per sè e per i suoi eredi e succes¬ 
sori il perpetuo godimento od usufrutto della Banca no¬ 
tarile di Yogogna (2). Tal concessione, morto il Maffeo, 
fu poi agli credi suoi nuovamente confermata dal medesimo 
Filippo Maria, allorché trucidato dai congiurati il fratello 
suo Giovanni Maria, egli divenne unico signore del mila¬ 
nese ducato. In quella prima concessione si accenna alla 
particolare benemerenza del citato Maffeo colle seguenti 
parole: — Clini vie nóbilis Antonius Maf'ei de Vogonia, 
fblelis snbdilvs noster, promi-Serit prò nobis Francisco 
de Corniti Castellano nostro Vogonìae , seu certis eredl- 

Alaganio Gian Battista, dotto causidico pavese, era originario di Van¬ 
itale. La sua linea maschile si chiuso col suo nipote <x (ilio, Carlo 
Antonio, morto nel 16l(*. <1 anni 53. 

<1 Corrispondevano a circa 6400 lire «li nostra moneta. 

i2; Il privilegio della bauca notarile o criminale consisteva nel di¬ 
ritto di eleggerò il notaio ed il cancelliere dei comune o delia pre¬ 
tura, mediante un’annna corrispondenza che il nominato offriva al¬ 
l'asta pubblica, o conveniva in privato con quegli che godeva l’esclusivo 
diritto, ossia la prerogativa di tali nomine. 

Bj&$ctik.rrj, l’Oiwte i#frrwn, 1 
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tortbus ipsiits Castellani Kbras quatuorcentum imper. et 
insupcr sicut informati sunna idem Antonius habere de¬ 
beat a nobis libras octuaginta imp. prò solutione dimidiae 
partis eapensas comuniter faelae per ipsutn et Stepha- 
noium de Rodis in custotliendo. ed conservando ad ho¬ 
norem, et statura nostrum, Rocham nostram Vogoniae 
mensibus decani coni inni s, proindequc in recompensa- 
tione . et prò salisfactione pr acmi ssor um omnium de¬ 
ità rioni m, oc et prò omni alia aetioue, rei causa, ex 
quibus praedictus Antonius quicquam a nobis habere de¬ 
bere praetsuderei in futurum , deliberavtmus sibi facere 
tradilionem et concessionem subsqquenlem, aioli quoque 
maxime, ut benemeritis ipsius Antonii , a quo in dies 
grata magis obsequia recipere speramus, contigua re- 
pendi a tribuamus. Tenore praesentlum, sponte, et ex 
certa selenita, eie. (1). 

Intanto le cose eran volte alla peggio pei due principi 
Visconti. Fatta da Giovau Maria uccidere la duchessa ma¬ 
dre per torsi un imi»accio d'attorno, mentre pur era un 
freno alle sbrigliate insidie de’ cortigiani ; privi dell’auto¬ 
revole consiglio d'uomini assennati come il Barbavara, che 
fu cacciato in baudo; incapaci a reggere contro le rivolte 
ilei sudditi ed i nemici esterni ; in balìa ora de’ guelli ed 
ora de’ ghibellini; di sovrano ad essi noti rimaneva che il 
nome, mentre di fatto lo erano i governatori delle loro 
città e i condottieri deH’csereitu. Per tal maniera Facino 
Cane, il fortunato avventuriero, si impossessò di Pavia, 
Xovara, Tortona, Como, Varese, Alessandria, di tutto il 
Sevese, Roinauengo, Monte di Brianza, Valsassiua, Can¬ 


ti» V. il Docum. XCYI, nel voi. 11, pag. 292. 
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tnrio Rosate — • c di tutte le terre del Lago Maggiore sino 
a Vogogua (1)». — K pervenne a si grande potenza da 
tenere i due principi Visconti in tal soggezione, da ap¬ 
pena somministrar loro quanto bastasse al sostentamento 
della vita, non che al decoro dovuto alla nascita loro (2). 

Questa disordinata condizione di cose in cui versava lo 
stato, e presso di noi il duro governo de’ conunissarii sviz¬ 
zeri, che avevauo preso a perseguitare gli autori della 
passata rivolta; il timore infine di restar preda del tiran¬ 
nico Facino Cane, avevano in questo mentre indotto gli 
uomini dell’Ossola superiore a sollecitare la protezione di 
Amedeo Vili, conte di Savoia, ed a proclamarlo proprio 
signore. 

Amedeo apprezzando i vantaggi di questo acquisto, ac¬ 
cettò con premura la fattagli proposta, e immediatamente 
deputò a prender possesso di quelle valli Pietro de’ Chivron, 
suo scudiere c castellano di Contheys c Sallion nel Vallese. 
Il conte di Savoia era alleato di Guglielmo di Haron ve¬ 
scovo di Sion 1 3| ; capitano del Vallese era Yiscardu baroni* 
ili Raron, zio del vescovo, amico di Amedeo di Savoia, ma 
implacabile nemico degli uomini d'L'ri e dTutervaldo, c 
io generale (Formi popolare dominio (4). Pietro di Chivron 
penetrò quindi senza difficoltò, dalla Savoia nel Vallese; e 


(1) Como, L'ilistoria di Milano, Parte IV, all’acno 1412. — Br- 
«ATI, U istorio vii irers., Cap. V, |»ag. 015. — Gir LINI, Vcm. della 
Città e Camp, di Milano, Lib. LXXVIJI, 

[2] Andreae Billii, hist. reno», mediai. :nel R. 1. S. Tom. XIX, 
col. 34]. — Gin. ini, loe. eit. 

3) Trattato 2 loglio 1410, neU’Arcb. di Stato in Torin i. 

]4. Fvurek, Histoirc du Vaiai*, voi. I.Chnp. XII, pag. 267. 
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sul finire di maggio 1411, attraversato il Sempioue, occupò 
tutte le talli deirussola superiore, cacciandone i pochi 
Confederati ch'eranvi rimasti a custodia. 

In Domo fu ricevuto con grandissima festa, c dal 31 maggio 
a tutto il successivo mese di giugno vi ricevè gii omaggi 
e il giuramento di fedelu'i da ventotto comuni di quella 
provincia 11), e diede solenne assicurazione di benigno reg¬ 
gimento e di valida difesa, tanto contro la lega elvetica, 
quanto contro Facino Cane, il quale mirava con ogni possa 
ad ampliare l’usurpato dominio (2). Ma le fortunate armi 
di costui avrebbero forse trionfato col tempo su quelle di 
Amedeo, se la morte non l’avesse colto nell'anno succes¬ 
sivo in Cavia. Facino Cane chiuse la sua avventurosa c 
brillante carriera il Iti maggio 1412, nello stesso giorno in 
cui Giovanni Maria Visconti cadeva iu Milano sotto lo stile 
dei congiurati, e quella città sotto il potere d’Kstorre Vi¬ 
sconti, capo dei ghibellini. 

Filippo Maria, sprovvisto di denaro e di truppe, si vedeva 
incapace di riconquistare il ducato, cui dopo la morte del 

il) Gli atti originali del giuramento «ou raccolti in un bel codicetto 
membranaceo, di fogli settanta, che si conserva neU’Arcli. di Stato in 
Torino. — Vi esisto pure l'ampolloso discorso letto in quella occa¬ 
sione da uno fra i primarii cittadini di Domo. 

,2) Guichknon, Tlisloire gcnealogique de la li. Maison de Savoie. 
Turin, 177 6 , Tom. II, p. 29. — Mullek, Histoirc dea Suisses, voi. VI, 
tàap. VII, png. 212. — Cimiamo, Studi storici , Torino, 1851, p. 188. 
— I documenti, cui atti iaa U Cibra o, e da me puro esaminati, pru- 
vauo la spontanea dedizione degli Ossolani ad Amedeo Vili. Errarono 
quindi tanto il MUllar ffoc. cit ), lo Zschokke (Gap. XXI), il Furrer 
(Ch'tp. .V TV), ed altri, i quali scrunerò avere il conte di Savoia com¬ 
perata l'Ossola dal Duca di Milano, quanto lo Scaciga che narrò es¬ 
sergli stata per denaro ceduta dai Grigioni. 
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fratello aveva diritto. In tali angustie villosi costretto di 
accettare il partito propostogli dall'arcivescovo ili Milano 
e dal castellano di Pavia, c sposo Beatrice da Tenda ve¬ 
dova di Facino, che per Feti poteva essergli madre. Per 
tal maniera si amicò le soldatesche devotissime a Faciuo 
Cane ed alla vedova di lui; rientrò senza contrasto in pos¬ 
sesso di quella parte dei suoi domini! di cui era stato spo¬ 
gliato da quel condottiero; ricuperò ben presto anche Mi¬ 
lano. e nel giugno del 1412 fu solennemente riconosciuto 
a duca. 

L'Ossola inferiore ritornò pertanto sotto la immediata si¬ 
gnoria di Filippo; ma le terre dell’Ossola superiore conti¬ 
nuarono a restar tuttavia in soggezione di Amedeo Vili, 
col quale il duco di Miluno non volle per allora contendere, 
stipulando anzi con esso un trattato di alleanza per la re¬ 
ciproca difesa dei rispettivi stati. 



CAPITOLO XI. 


I Cani a loro miniere d'oro 
in Valle Anrasca. 

( 1402 - 1412 ). 


Miniere d'oro dei Cani presso S. Carlo. Loro antichità. — Congettura 
sull’origine del loro nome. i Cani. — Loro cacciata dalla valle. 


Tra le miniere d’oro di cui è ricca la Valle Auzasca, 
principalissime, dal lato istorico, son quelle conosciute col 
nome di miniere dei Cani. Poste nel territorio di S. Carlo 
ed a molta elevazione sulla montagna, formano un’intri¬ 
cata rete di pozzi c di gallerie di una smisurata profondità. 

È fama che queste miniere, al pari di quelle di Macu- 
gnagu, siano state coltivate dai Romani, e invero ciò è 
sommamente probabile, e fu anche positivamente affermato 
da parecchi scrittori, li verosimile inoltre che fossero già 
lavorate dagli indigeni abitatori assai prima della conquista 
che di questi luoghi fecero i Romani, c che si possa rife¬ 
rire ad esse quanto Strabone racconta intorno a quelle dei 
Salassi, popolo alpino, clic abitava nella vicina valle di 
Aosta. Queste per altro non sono clic congetture derivate 
dalla natura di antichissimi lavori, di cui rimangono tut- 
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tavia indubbie tracce; imperocché dai latini autori non si 
può derivare lume maggiore il). 11 dotto e illustre dottor 
Fantonctti così ne discorre : — <1 signori Albasini sca- 
< vando nuove gallerie e aprendo pozzi c cammini, onda¬ 
rono, più di una volta, a dare in antichissimi lavori, dei 
quali non se ne aveva il minimo sentore, e non si potè 
scovrire all’esterno via clic vi «inducesse, essendone state 

• tutte le bocche dallo scoscendimento del monte o dall'arte 

• a bella posta chiuse. Nei quali antichissimi lavori avvenne 
« più di una volta, che v'avesse gallerie, le quali per assai 
« lungo tratto non ammettevano uomo per sottile che fosse, 

e allargate, giungevasi in oscurazioni sufficientemente 
ampie, od anche amplissime, che non avevano altra riu- 

• -cita. E dall’attenta disamina portata alle pareti, alle 
volte ed al piano delle gallerie ristrette, rilcvossi di es¬ 
sere ciò dipenduto da vero accrescimento che l’interna 
roccia ebbe fatto; accrescimento che richiese sicuramente 

• secoli, e die omogeneo era ad essa roccia; onde non per 
« soprapposizione, ma per vera intestina, a così dire, nu¬ 
trizione succedette. In pressocchè tutti quegli antichi 

• scavi si trovò carbone che appariva molle pasta. Nè di 

• ciò fia meraviglia, ben sapendosi che prima della inven- 
« ziou della polvere ardente, le miniere si scavavano non 

• più che col ferro e col fuoco (2) •. 


(1| Erroneamente viene da modi applicato alle miniere di Valle 
Anzasca quel passe di Plinio «al., Lib. 33, 21) col qual» ricorda 
ur.a leggo censoria, : |i< proibiva ai pubblicani di impiegare noi la¬ 
voro delle mimero degli Ittimuli piU di cinque mila uomini ad nn 

tempo. 

(2; Faxtonutti, Le iMiniere metalliche dcll'Ossola , Milano, 183(5, 
P»g. 33. 
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Nè ài hanno più certe notizie intorno alForigiue del nome 
col quale son disegnate. Opinarono alcuni avere gl iiupe- 
ratori cattolici condannato al lavoro di quelle cave gli 
ariani, chiamandoli per obbrobrio cani', ma ognun vede 
quanto leggiera sia tal congettura. Altri, con maggior 
fondamento di probabilità, pensarono che tali miniere ap¬ 
partenessero a congiunti di quel Facino Cane, di cui si è 
narrato nel precedente empitolo; i quali se ne sarebbero 
colla violenza impadroniti allorché quel strapotente con¬ 
dottiero, spogliando Filippo Maria de’ suoi domimi, aveva 
pure padroneggiata rossola inferiore. Questa opiuione panni 
d'assai più verosimile [ter la seguente ragione. 

J1 citato Fantonetti scrive che invano egli fece in Vati- 
zone e S. Carlo ricerche pazienti e minuziose per rinvenire 
qualche documento su questi Cani e sulle miniere da essi 
coltivate. Anche il professore Belli, il quale, per certi siici 
studi sulle famiglie di Valle Anzasca, vi raccolse e prese 
ad esame un grandissimo numero di pergamene, nulla ha 
mai rinvenuto intorno a quella famiglia (li. La medesima 
cosa occorse a me ch'ebbi opportunità di vedere qualche 
centinaio d’istrumenti privati originali del 1300 al 1000, 
rogati per la maggior parte in Bannio. Questa mancanza 
di titoli atti a legittimare il possesso di quelle miniere, 
delle case e di altri beni occupati dai Cani, fa ragione¬ 
volmente supporre, ch'essi ne siano divenuti padroni per 
solo effetto di una violenta usurpazione, e non per acquisto, 
o per regolare concessione del principe o del fisco. E questa 
usurpazione, avuto riguardo al tempo in cui pare avve- 


(1) Da sdiede ma. del professore Giuseppe Belli, presso il nipote di 
lui Cav. Gio. Belli in Caiasca. 
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unta, a nessun meglio si potrebbe attribuire, fuorché a 
qualche congiunto di Facino Cane, se non a Facino stesso. 

Dissi: avuto riguardo al tempo; imperocché e dalla viva 
tradizione, e dalla ispezione di alcuni lavori, e da qualche 
memoria lasciata, egli sembra veramente accertato che la 
coltivazione di quelle cave sia stata nel suo più largo svi¬ 
luppo per l'appunto verso l’epoca a cui siani giunti con 
questo racconto. Il Fanti netti assicura d'aver egli veduto 
scolpito l'amjo 1408 sull’architrave d'una finestra della 
torre di Battigio, ora pressoché interamente rovinata: 
nella qual torre, secondo la volgar tradizione, solevano 
quei signori battere l’oro iu verghe ed auche in monete. 
La medesima data trovasi pure sopra una casa alla Pia¬ 
nezza. frazione di .8. Carlo, la quale si narra che apparte¬ 
nesse ai Cani. Similmente sovra una porta della casa ('ar¬ 
rocchiale di Vauzone vedesi una pietra che reca la «lata 
del 1417; ed è fama che quella pietra sia stata colà tras¬ 
portata e collocata dal popolo di Vauzone quasi a trofeo, 
allorché, espulsi i Cani, furono le loro case, c gli edifizii 
distrutti o guasti dagli infuriati valligiani. 

fi altresì costantissima tradizione che i Cani provenis¬ 
sero da nobile casato; e questo ancora si accorderebbe con 
Facino e suoi congiunti. Erano in latto i Dc-Canìbus, <> 
('ani, appartenenti a nobile e doviziosa famiglia di Casale 
Monferrato, ma originaria di Cavia. Venuti in Casale sul 
declinare del XII secolo, vi acquistarono dai Vercellesi i 
feudi di Celle, Frassineto, e Rosignano. Ardizzone, Boni¬ 
facio e Giovanni De-Cani, figurano fra i principali citta¬ 
dini di Casale in atto del 1218. Guglielmo prese attiva parte 
nella pace conchiusa da Arrigo VII coi Casalesi nei 1319. 
Francesehino, intimo consigliere di Giovanni marchese di 
Monferrato, fu, nel 1345, alla famosa battaglia di Game- 
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nario; ma poi, allora che quel marchese fece si a guerreg¬ 
giare coutro i Visconti, divenne a costui si fattamente in 
sospetto, che per ordine suo fu a tradimento ucciso. Tutta 
la famiglia le' Cani fu quindi cacciata di Casale, e riparò 
sulle terre dei Visconti. In Kuggiero, messosi al servizio 
dei Signori di Milano, ebbe da Bernabò il comando di cin¬ 
quecento lance, e poscia fu creato capitano di tutte le armi 
di lui in Piemonte. Più celebre nelle storie è Facino Cane, 
più volte qui rammemorato, il quale apparteneva alla me¬ 
desima famiglia (1). 

Non è adunque improbabile che i parenti di Facino, nel 
momento della maggior fortuna di lui, e quando egli si¬ 
gnoreggiava la bass'Ossola, abbiano steso le mani sulle 
miniere di Valle Auzasca, c ne siano rimasti per alcun 
tempo in possesso anche dopo la morte di Facino, cioè sino 
n quando la vedova Beatrice, rimaritatasi con Filippo Maria, 
durò nelle grazie del novello consorte. 

Ma comunque sia della provenienza dei Cani, nulla toglie 
al racconto dei casi loro. Narrasi adunque, eh'essi, abilis¬ 
simi nel condurre i lavori di scavo e nel trattare il mi¬ 
nerale (2), si erano con quella industria straordinariamente 
arricchiti, e cresciuti a tale potenza da battere moneta 
propria entro la già nominata torre di Battigio e in altre 
due torri che possedevano in Pallnnzeno e nel luogo detto 


(J| Die li.» Chiesa, Coro itti reoli di Savoia, I, pag. 154. — Tiìsi- 
vat.lt. Vite degli illustri piemontesi, III, pag. 119. 

|2’ I Cani trattavano il minerale a fuoco, cd avevano impiantati i 
forni alla destra dell'Anna, per contro a Battigio, nel luogo ancor 
detto ni formili, ove tuttavia si rinvengono tracco delle scorie pro¬ 
venienti dalla fusione. 
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ulla fonerà, presso Piedimulera ,1). Saliti quindi per le 
grandi ricchezze in ismodata superbia, le passioni di co¬ 
storo non ebbero più limite alcuno. Le prepotenze conver- 
tironsi in delitti d'ogni maniera. Dei proprii minatori e 
lavoranti si erano fatta una coorte di emissarii c di sche¬ 
rani; mia lor casa, che altre volte avevau costrutta sul 
Morghen quale ospizio por gli operai feriti nelle cave, 
convertirono in caserma di ribaldi facinorosi ; le proprie 
abitazioni in rocche da cui braveggiavano impunemente, 
arbitri delle sostanze, dell'onore e della vita dei valligiani. 

I no stato sì violento di cose non poteva durare a lungo. 
In caso, a quanto è ricordato dalla fama, occorso ad un 
di ccstoro in Milano, affrettò la catastrofe. Mi piace ricor¬ 
darlo colle parole medesime del Gorriuo, eco fedele della 
popolare tiadizione.— i II caso dell'omicidio in Milano — 

* egli scrive — narrasi seguisse nei termini seguenti. An- 

* dava alcuno di loro di quando in quando alla detta città 
«di Milano a vender l'oro e l'argento: occorse ebe una 
■ volta toccò la sorte di far questo viaggio ad uno dei più 
« risentiti delli moderni, quale ritrovandosi a caso appog- 

* giato alla bottega dell'Orefico, a cui vendevano li pn - 
« ciosi metalli, iu discorso col medemo circa i loro inte- 
< ressi, vestito di panno, per altro rozzo, ma superbamente 
« trinato d'oro, e massime con un cintone e spada di gran 


il; fUisiKA, Osservazioni e ricerchi mimralogiche-ehimiche sovra 
alcuna valli dell'Oasóla. Milano, 1836, pag. 35. — Scacioa, Storia di 
Vai d'Ossolu, pag. 157. — Fui assicuralo che, pochi anni or sono, 
certo Antonio Maria Morandini ritrovò in una sua casa, pi-sla in 
S. Pietro nella valle l’Antrona, una moneta d’oro del valore di circa 
uno zecchino, che diecsi stata coniata dai Cani. Nou avendola veduta, 
nulla posso aggiungere di certo. 
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• valuta, ed udendo che un cavaliere, clic per là pas- 

• sava. osservato e fatto riflesso alla rozzezza dell'abito 

• ed al valore degli ornamenti, disse che era un positivo 

• strapazzo accompagnar stoffa di si bassa lega con quella 

• guarnitura preci osa, quasi che fosse un projlcere mar- 

• garitas ante por co s; rivolto indietro il Cane, gli disse 
E bene, cosa vorrebbe lei dire? non sono io, soggiunse. 

• padrone di disporre del mio a mio capriccio e piacere 9 

• Di più, ripigliò lo stesso Cane, sappia Vossignoria, che 
io ho più sacelli di denari, che non ha lei sacelli di fru- 

• mento; e se lei è cavagliere, come si tiene, metta mano 
■ nìla spada, che in quanto a natali, benché rozzo di panni. 

! puosso essergli competitore. — Restò il cavagliere colto 

• sul vivo; e vedendosi in simile impegno, invece di rego¬ 
larsi con la prudenza, diede campo al bollore dei sangue 

• da cui spinto a sguainare il ferro vendicativo, vennero 

• al duello, nel quale restò dal Cane il sfidato ucciso (1 ) i. 
Questo avvenimento, o meglio forse l'astio col quale il 

duca, dopo aver fatta condannare n morte la propria moglie 
Beatrice, prese a perseguitare i parenti e gli amici di lei. 
lo indussero a spedire alcune soldatesche alla volta del- 
l’Ossola per impadronirsi dei Caui e di loro ricchezze, ila 
a quell'annunzio, l’odio che qui erasi accumulato su quella 
gente scoppiò finalmente come un fulmine, c il grido della 
veudelta ecclieggiò come tuono per tutta la valle. Prima 
ancora clic fosser giunte le truppe, gli urli e le imprecazioni 
del popolo furente, vincendo il rumoreggiare dell'Anza, 
sorpresero e fecero impallidire i facinorosi signori fra le 
mura stesse delle loro ofliciue, dei loro ridotti, fra la turba 

<1 Gorino Gr>. Luigi, Lo Vall'Anzasca, (1733 . Volume mi. di 320 
pagine, da me poieeduto. 


349 


•UH. XI. (1402-1412) 

dei loro assoldati banditi. Assaliti da ogni parte, incalzati 
dai valligiani furenti, i membri di quella abborrita ftimi- 
jrlia, benché disperatamente spalleggiati dai loro uotniui 
più devoti, poterono a stento sottrarsi all’uHitno eccidio, ma 
uon senza abbandonare in mano del popolo buona parte di 
loro ricchezze (1). Due muli carichi d'oro, ingolfatisi nei 
pantani di Pallanzeno, rimasero in potere degli Anzaschini; 
altro oro dovettero abbandonare ;n Battigio (2). Per ultimo, 
sgombrata rossola. si ritirarono sul Bergamasco c in Vai- 
tellina. Tale fu la sorte di quella gente, di cui è ancora 
si viva la ricordanza. 


1' Il Gorino, a pag. 84 d«l citato lus.. narra che poco innauzi al 
1722, certi fratelli Rosa 0 Rabbaglietti, essendo riusciti a spurgare 
alcun tratto delle vecchie cave dei Casi, vi rùmonero Vari (dialetti 
(Tuonimi, che si suppongono essere miseri avanzi di quei minatori, 
che rifugiatisi cola durame la narrata sommossa, vi furono chiusi 
dentro dal popolo o vi trovaron la morte. 

(2; Scaciga, loc. cit. 




CAPITOLO XII. 


Dell'Ossala inferiore sotto il governo 
del duca Filippo Maria 

(1413-1445). 


Ornava**» infeudato ai fratelli Troica o Lancilotto Visconti, e poscia 
cretto in baronia (1413,. — Oli Sviziaci riprendono l'Oasola supe¬ 
riore al duca di Savoia (1417 1 . — Gli Svizzeri invadono anche Pos¬ 
tola inferiore. Seri! guai ad Ornavasso (1421 1 . — Altr i tentativi di 
invasione [1435;. — Le valle Vigezio staccata dalla giurisdizione 
di Vogogna (1430;. — Mergoszo riunito n Vogogna 11431,i. — Ere¬ 
zione delle parrocchie di Vauzouc, di Culasca c di Piata 1433!. 


Albcrtolo Visconti, signore rii Ornavasso, aveva da Bian¬ 
china da Pesaro avuti due figli naturali. Krmes c Lanci- 
lotto, i quali furono legittimati dal duca Giovanni Galeazzo 
con decreto del 12 maggio 1399 (1). Costoro, avviati nncbr 
giovinetti nella carriera delle armi, si erano, anche dopo 
la morte del genitore, mantenuti costantemente devoti a 
Filippo Maria Visconti. Lo avevano altresì validamente ser¬ 
vito nella guerra intrapresa contro Estorre Visconti, ba¬ 


ll) Itogistri degli Atti ducali. uell’Arch. di Stata in Milano. Vedi 
Registro B. fol. 123 vei-go. 
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stardo di Bernabò, il quale, dopo l'uccisione del duca Gio¬ 
vanni Maria, tentava contendergli il ducato. 

Filippo Maria, non appena impadronitosi di Milano e 
assicurato nelle sue mani il potere, pensò di rimunerare 
quei servigi e l’inalterabile fedeltà serbatagli dai due fra¬ 
telli nel peggiori momenti di sua fortuna, il però con atto 
rogato in Milano nel castello di Porta Giove, ordinaria re¬ 
sidenza del duca, il giorno 7 maggio 1413, riconfermò ai 
menzionati fratelli. Ermes c Lancilotto Visconti, come feudo 
nobile e gentile, con giurisdizione di mero c di misto im¬ 
perio e podestà di gladio, e con ogni altro onore, prero¬ 
gativa, o diritto inerente, la concessione delle terre di 
Ornavasso, d'Invorio supcriore, del Vergante, di Borgoti- 
cino, Varailo-Pombia e Pornbia ili. 

Non va qui taceiuta una particolarità, cioè la frequente 
menzione fatta dal duca in questo diploma di suo fratello 
Antonio, ai cui eredi volle che fossero devoluti i mento¬ 
vati feudi, nel caso della estinzione della retta linea ma¬ 
scolina di Ermes c Lancilotto Visconti. 

Questo Antonio era figlio naturale del duca Gio. Galeazzo 
Visconti, padre di Filippo Maria, e di una contadina. Fi¬ 
lippo, privo di discendenti, lo aveva preso in moltissima 
affezione, e divisato (li chiamarlo a suo erede e successore 
nel dnrato (*2) ; anzi, secondo il Bccemhrio cd il Giulini. 
ve lo aveva già chiamato: ma poi, indispettito pe’ suo 1 
malvagi costumi, mutò pensiero (3). Lo stesso Antonio fi¬ 
gura in un trattato del J414 concbiuso fra il duca e Pan- 


(Ij V. il Docili. XCVII, nel voi. II. pag 29fi. 

(2) Luta, Famiglio «odili italiane. V. Visconti di Milano. 

(3) Decembiuvs, Vita Philipp! ifariae, oap. LXX iR. I.S., toni, XX 
— Giulini, M:m. della Città di Milano, lib. LXXX11I. 


i.’ossola inp. — ijk. n. 


332 

dolfo Malatesta, ed in altro del 1-110 col marchese di Moli- 
ferrato. Fu inoltre governatore di Novara nel 1417 (1). Il 
nostro documento potrebbe adunque servire anche per ac¬ 
certare le fraterne intenzioni nudrite un tempo da Filippo 
ilaria verso l'Antonio. 

Pochi mesi dopo la narrata investitura, il duca consentì 
eziandio ad erigere in baronia la porzione del feudo orna- 
vassese spettante ad Ermes Visconti, concedendo al mede¬ 
simo il titolo di barone d’Ot'uttvasso, per sè e suoi suc¬ 
cessori maschi usque in infini funi: titolo questo, come 
osserva il Gioirai, singolare ed assai raro nel Milanese. 11 
nuovo diploma reca la data del 0 agosto 1413 (2). Da Ermes 
adunque proviene quel ramo dei Visconti che lianuo titolo 
di baroni d'Ornavasso; mentre da I.ancilotto, fratello di 
lui, venne il ramo dei marchesi d'Aragona (3). 

Intanto nuove calamità si erano preparate a queste con¬ 
trade per opera degli Svizzeri. 11 principe di Savoia occu¬ 
pava ancora FOssolu superiore; ma gli Svizzeri, e segna¬ 
tamente quei di Zurigo, avevano potuto guadagnare alloro 
partito molti fra i più influenti cittadini di Domo, e persino 
non pochi dell’Ossola inferiore. Centro degli intrighi fu il 
borgo di Yogogna; ed è per questo che il landamannodi 
Zurigo scriveva sin lai 3 maggio 1416 al landamanno ed 
al popolo di f ri: Zurigo intende di accettare le offerte 
di amicizia de ! popolo di f'ogogna e di quelli che sosten¬ 
gono la medesima causa (4|. 


(1) Oaronk, I Rii/gilori di Xovara, pag. 227. 

(2) V. il LKjcium. C, noi voi. 11, pag. 306. 

(3) Vaili neirApjn-mftcs-, la tavola genealogica dei due casati. 

(4) Tscvdi, op. eit., all'anno 1117. — Mùi.i.kk, Hiaoire dei Suisses. 
Lib. Ili, ebap. 1, 3. 
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Amedeo VII! di Savoia aveva confidata la custodia delle 
vallate ossolanc a Giovanni di Feisigny. I Waldstetten, 
stimando il loro onore impegnato nella conquista dell’Os- 
sola, si volsero ai Vallesani, i quali erano di quel tempo in 
guerra col popolo di Rema, offrendosi di impedire alle 
truppe bernesi il passaggio nel Vailese, purché si deter¬ 
minassero ad aiutarli nella impresa dell’Ossola. Accolto 
premurosamente il patto, i cantoni di Unterwaldo, Uri e 
Lucerna aderirono essi pure alla lega, everso la metà del 
febbraio 1417, le bandiere di Unterwaldo, Uri, Lucerna, 
Svitto e Zurigo varcarono il S. Gottardo scendendo per la 
vai Levantina a Bellinzona, mentre le milizie vallesane si 
appostarono per impedire alle truppe savoiarde il passaggio 
del Sempione. 

1 confederati per il Lago Maggiore si affacciarono in¬ 
tanto allo sbocco della hass'OssoIa, e risalendo la vallata 
forzarono i passi di Vogogua e dell’Anza, debolmente di¬ 
fesi da Lotario Husca; indi con poca fatica conquistarono 
Domodossola. Si spinsero poscia in Val Divedrò, ov'eransi 
ritirate le poche truppe ducali, cui sconfissero interamente. 
Un gregario di Unterwaldo riportò in trionfo la bandiera, 
di Savoia nella chiesa del suo villaggio, e l’Ossola supe¬ 
riore dovette piegare per la terza volta il collo, e prestare 
giuramento di sudditanza alla Svizzera (1). 

Non è compito nostro il tener dietro alle contese, che per 
questi fatti insorsero fra i Confederati e il Duca di f^avoia, 
il quale erasi rimesso all’arbitrato dei Bernesi. Di altri la- 
gritnevoli casi avremo ancora a intrattenerci. 


(1) Mollbii, op. cit., chap. I, 3.— Iìcccahd, 11ittoire du V<t Uais, 
pag. 109. — AjMoanw, L< guerra alpi**, Roma, 1873. voi. 1. p. 171. 

bu»cn«n i. L 1. ■ J 
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Gli Svizzeri della Lega, malgrado la rabbiosa guerra 
insorta poco da poi nel Vallese, si mantennero per quattro 
anui padroui del conquistato territorio: nè paghi di ciò 
solo, pensarono di estendere più oltre la signoria loro. 

( (imperata dai Signori di Sax la città di Bellinzona colla 
vai Levantina, si proposero di conquistare eziandio l'Ossolu 
inferiore, cui per le note intelligenze avevano rispettato in 
prima. Però sul finire del 1421, benché crudissimo fosse il 
verno, adunati in Domo ottomila soldati, si spinsero al 
basso— «dove saccheggiando, et rubando, et mostrandosi 
ferini, posero grande spavento in quei confini (1)*. 

La terra d'Ornavasso fu quella ch'ebbe a riportarne il 
maggior danno. Racconterò quei luttuosi avvenimenti to¬ 
gliendoli «la due vecchie carte, rinvenute as-ui corrose e 
guaste per l'umidità nell’Archivio privato del barone Vi¬ 
sconti d'Ornavasso in Castelletto. 

Quando in Ornavasso pervenne l'avviso di quella inva¬ 
sione. insegnò la prudenza ai borghigiani, di procurare 
anzitutto di piegar 1’auimo di quei predoni col farsi ami¬ 
chevolmente incontro ad essi, con ispontancc e larghe pro- 
ferte, e più ancora coll'osteutare la comunanza d’origine 
e di linguaggio E tanto per verità dissero, e tanto fecero, 
che ottennero di non esser trattati da nemici. Un buon 
numero di soldati aveva preso stanza entro la terra; altri, 
erano passati diretti al Lago. Non di meno per alcuni 
giorni, aU'infuori delle contribuzioni, non avevasi avuto a 
lamentar disgrazie. Se nou che un malaugurato accidente 
fu repentinamente causa di mali assai gravi. 


(1) Bvoati, Hutana universa!-:. Vinetti, 1570, pag. 530. 
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Fra la turba di quei rozzi pregar» eravi un tal Sunner. 
uomo di abbietto e di brutale aspetto, il quale pareva si 
avesse il diavolo iu corpo, poiché omnes puellas et nm- 
lieres fornicare colettai. Costui, messi gli occhi sovra 
certa Angelina, moglie di Martino Rossi, guatò il momento 
opportuno; e poiché l'ebbe sorpresa sola entro una stuza, 
si mise senz’altro ad usarle violenza. Ma alle alte grida 
della spaventata donna, cui lo scellerato non era giunto a 
soffocare, accorse il marito, che. pieno d'ira, fattosi arma 
di non so quale strumento, sul fatto stesso lo accoppò. A 
Martino Rateo , (turo uxorera ejus Angelina>n stupro nto- 
labai , in ope cubiculum hiterfet'lus fui!. 

Questo fatto, venuto a conoscenza della soldataglia, destò 
m essa un grau clamore, c molti schiamazzando si mos¬ 
sero per vendicare sul Rossi la morte del loro compagno. 
Vane riuscirono le buone parole e gli ulllcii dei terrazzani 
per sedare il bollore. Alcuni fra gli Svizzeri essendo tra¬ 
scorsi a violenze, ai prudenti consigli subentrò in breve il 
furore, ed una lotta rabbiosa fu impegnata. D'ambe le 
parti s’ebbero feriti e morti non pochi. Ad accrescere lo 
scompiglio e l'orrore di quella zuffa, i soldati appiccarono 
il fuoco ad alcune case e stalle, e s’ahbaudouarono al sac¬ 
cheggio. 

Certe povere donne, piene di spavento, s'erano coi fan¬ 
ciulli ricoverate nell'oratorio della Madonna del Bosco, c 
vi si erano chiuse dentro. Gli Svizzeri imbestialiti non eb¬ 
bero ritegno di sfondarne In porta, e di quelle misere al¬ 
cune malamente sconciarono, altre contaminarono, tutte 
con feroci minacce atterrirono. So umiline foctnminae cura 
parvolis fn ecclesiam Bealae Virginis del Boseho ronfu- 
giei'unt . seri iìli latrones cum magno clamore et im¬ 

piotate portava illius Kcclesiae effuderunt , et illas foem- 
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rnnius cttM tnhiaciis ferie rimi, et in nonnullas edam 
vim fecerunt. 

Il podestà del luogo, che all’approssimarsi della solda¬ 
tesca, sendo infermo non era potuto scappare, come dice 
una delle carte citate; e che per essere di puocco animo, 
et velile pauroso et (li nessuna presentia, aveva lasciata 
la casa di sua ordinaria residenza per tenersi nascosto in 
altra casa appartata, ch'ei reputava più sicura, fu misera¬ 
mente vittima dell'inceudio, e morì soffocato. 

Tuttavia i malandrini s’ebbero la peggio, e dovettero 
abbandonare il paese, ma carichi di bottino, e minacciando 
di voler ritornare al massacro ed alla roviua del borgo 
intiero. Nondimeno volle fortuna, ebe le truppe, in questo 
mentre spedite da Filippo Maria, giungessero a tempo: per 
il che gli Svizzeri vigorosamente inseguiti dovettero senza 
piu ritirarsi uell’Ossola supcriore. Alcuni giorni dopo colà 
pure sconfitti e messi in fuga dalle armi ducali, furono 
costretti a sgombrare da tutto il territorio ossolano 11). 
Una disfatta ancor più grave toccò ad essi uella succes¬ 
siva primavera presso Belliuzona; dopo la quale un trat¬ 
tato (26 agosto 1422) conchiuso fra il duca ed i confede¬ 
rati. assicurò all'Ossola qualche momento di tranquillità e 
di pace (2). 

Con una delle carte sopra menzionate, dalle quali, come 
dissi, ho potuto ritrarre ne’ suoi particolari il fatto narrato, 
chiedevano i consoli ed i credenzieri di Ornavasso ai signori 


Ij Bucati, op. ut., lìb. V, pag. 530. — Oicum, op. cit., lib. LXXX. 
— ZsciiOKKB, Istoria dilla Svinerà, cap. XXF, pag. 126. 

2) Questo trattato e in put te pubblicato dal Furreb, Urkundtr, 
tekhe Hetu/j haben auf Wallis. Sitten, 1850, pag. 196. 
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feudatarii Ermes i> Lancilotto Visconti, che provvedessero 
per la nomina di un nuovo podestà, in surrogazione di 
quello si tristamente morto. I.a supplica termina con queste 
parole: humtlmenle supplicando ut sup. acciò si facci wt 
altro Potestà per la promp/a eapedi Itone delle cause et 
de negocii, et per il bene della Università suddetta. Vi 
son firmati come consoli, Zollino de la Cro\a e Cristoforo 
de la Guarda, detto Caprino; e come credenziere, Giovanni 
Fizzono, Cristoforo de Casalegio e Zauino Golzauo. 

L'altra carta contiene pure una supplica, diretta, per 
quanto pare, al Maestrnto delle Entrate, colla quale si chie¬ 
deva, d'essere esentati, in grazia per l'appunto dei danni 
pur allora sofferti, da alcuni carichi, e d’essere iu oltre 
rimessi nell'antico privilegio di poter trarre da Laveno il 
sale e le biade necessarii agli «abitanti, senza doverne pa¬ 
gare il dazio : privilegio questo di cui appare qui essere 
stati gli ornavassesi spogliati, ignoro quando e come. Pro 
multis damnis — < s detto — et calamitatibus al) IleiretHs 

illatis in personis et in rebus, et ut sitpra . Postu- 

tanles insuper facilitalern trahendi salein et biadata ad 
usuiti Coninomi tutis a marca tu J.a ceni, rum e./emptione 
daciomm et gabcllae, iu.vta antiquato consuctudinetn. 

In relazione a questa supplica, il Duca, in data del 20 
luglio, scriveva al commissario di Novara: Non possiamo 
che bavere compassione alla intuibilità et inopia ilei co¬ 
mune et Uomini de la terra nostra de Ornacassio del 
Novarese, considerati lincendtj delie case et robe loro et 
altri multi danni et incotntnodi iter toro sopportai', et 
le cose narrate ne la supplicatione loco quale ci man¬ 
diamo introelusa. Per la quale cosa volano et comman- 
demo Ilatterete in questo bona infonnalione, pracsertim 
de la dieta e.vtrema inhabilità de li Uomini, de la quale 
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però ìvon /'ano fede per te sue lettere. Il pensiero nostro 
è non gravare li (lieti homini contro la possibilità sua; 
rescrivendone cui come la cosa passa, cimi il parere 
rostro (1). 

Nella mancanza di altri documenti, ignoro quale sia stata 
la relazione del commissario e la tinaie decisione del Duca. 
Pure, dal vedere poco appresso gli Ornavassesi di nuovo 
iu possesso del diritto della libera tratta delle biade e sin- 
golarmcute del sale, argomento che Filippo Maria abbia 
latto ragione alle rimostranze loro. 

Circa tre anni dopo i narrati avvenimenti, gli Svizzeri, 
fedifraghi sempre e sempre rivolti all'Ossola, udito della 
lega di Savoia. Venezia c Firenze promossa contro il Vi¬ 
sconti, meditarono nuovamente di impadronirsi di queste 
nostre contrade, della cui perdita non sapevano darsi pace. 
Se non che la disparità dei consigli teneva sospesa l’azione. 
\ rompere gl'indugi, sorse allora un uomo di Svitto per 
nome Petermanno Risigli, il quale raccolta una mano di 
cinquecento uomini determinati, valicato iltiottnrdo c voi 
tosi a mau destra attraverso le giogaje del (Iries, riuscì in 
Val d'Ossola e >i recò sotto il borgo di Domo (2). Si ri¬ 
scossero allora i confederati. Rema congiunse una squadra 
de’ suoi soldati a quelli di Svitto, di Uri, di Appeuzello e 
di Zurigo, uou che agli uomini venuti in aiuto da Soletta, 
da Toggenbnrgo, dall’Alto Vallese e da Coira (3). All’av- 
vicinarsi di questo esercito poderoso, le truppe ducali do¬ 


ti) Ardi, di Stato ili Milano. Vedi Missive, 

12} Zsohokkb, op. eit., voi. I, pag. 121». 

!d) Malltt, Storia degli Svisseri (Trad. ital. di Aacauio, Poivaril. 
Milano, 1823, voi. 1, cap. XV, pag. T74. 
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vettero abbandonare Domodossola e ritirarsi nell'Os.-ola in¬ 
feriore. Ciò accadeva alla fine di ottobre del 1425. 

Ad impedire che gli Svizzeri più oltre si avanzassero, il 
Duca spedi prontamente a questa volta alcune truppe sotto 
il comando di Aufoniolo di Apulia, e di Manfredo e di 
Francesco da Forlì suoi condottieri. Questa notizia -i ha 
da una lettera dello stesso duca, del 3 novembre di quel¬ 
l'anno, diretta a Giovanni da Casate, podestà di Vogogna, 
colla quale, prevenendolo di questo invio, gli ordiua di 
provvedere a quanto può abbisognare (1). Mandò inoltre 
sul luogo altre soldatesche guidate da Cristoforo da La¬ 
vello; all’apparir delle quali, i nemici, anzi che offrir bat¬ 
taglia. non si mostrarono alieni dallo accogliere proposi¬ 
zioni di tregua. 

Il Duca, avvertito di questi intendimenti, fu presto ad 
inviare iu Ossola i suoi segretarii Corradino da Yimercato 
ed Ottolino Zoppo, deputandoli a trattare in suo nome cogli 
Svizzeri; ma nel mentre istesso, non trascurando le altre 
precauzioni, ingiunse a Giovanni da Lavello, detto il Pic¬ 
cinino. eli'era in volta per il castello di S. Giovanni nel 
Piacentino, di tostamente recarsi colle sue truppe a rag¬ 
giungere il fratello Cristoforo nelle vicinanze di Domodos¬ 
sola (2'. 

Al sopraggiuugere di queste nuove milizie, gli Svizzeri 
sgombrarono da Domodossola ritirandosi presso Crevola, e 
lasciando nel borgo alcuni loro negoziatori per accordarsi 
cogli agenti ducali. Filippo Maria, avute da Corradino da 
Vimereale queste liete notizie, gli rispose con sue lettere 


1 Vedi il Doci m. CUI. nel voi. II, p»?. 313. 

V. i Dccvm. CIV, e CV, nel voi. II, p«p. '14 e 315. 
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del 20 dello stesso mese rallegrandosi grandemente del¬ 
l'accaduto. commendando calorosamente le pratiche ohe il 
Corredino disegnava di condurre, e dandogli nette e pre¬ 
cise istruzioni in proposito (1). 

Una tregua crasi intanto stabilita cogli Svizzeri da Cri¬ 
stoforo da Lavello e da Ottoimo Zoppo, la qual tregua, 
approvata dal Duca, era duratura fino al San Martino del¬ 
l’anno vegnente (2). Riuscì nondimeno agli oratori ducali 
di potere in meno di due mesi stipulare un nuovo trat¬ 
tato di pace, per cui 1'Oss.ola. Bellinzoua e la Levantina 
ritornarono in potere di Filippo Maria. Questo risultato 
fu ottenuto colla mediazione dell'arcivescovo Andrea de 
Gualdo (3), e, secondo quanto è narrato dagli storici sviz¬ 
zeri, collo sborso di trentamila fiorini, segretamente im¬ 
piegati a corrompere gli uomini piti eminenti del liasso- 
Lnterwaldo, di Tri, c di Lucerna. 

A questo notizie generali aggiungerò ora qualche notizia 
particolare. 

La valle Vigezzo, probabilmente dopo la morte del duca 
Gian Galeazzo Visconti, erasi separata dalla giurisdizione 
di Vogogtm, c unita alla Corte di Mattarella. Ma nel pe¬ 
riodo in cui rossola superiore stette sottoposta al Duca di 
Savoia, e poi durante le frequenti occupazioui degli Sviz¬ 
zeri, i Vigezzini si trovarono di uuovo costretti ad aver 
ricorso al pretore di Vogogna: finché nel 1415 secondo il 


(1) V. il Docra. CVI, nel voi. II, pag. 316, 

(2) V. il Docan. CVII, nel voi. Il, pag. 318. 

(3) Andrea de Citialdo, arcivescovo di Coloncza, città dell’alta Un¬ 
gheria. ara in quol tempo amministratore dei beni de! vescovado di 
Sino, nel Valle**. 
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Cavalli (J), ebbero un pretore proprio con .-ede in Maria 
Maggiore. 

Ma è parimenti certo che dopo il 1421 la vaile Vigezzo 
si è trovata, ignoro il come, i*er qualche anno nuovamente 
priva del suo tribunale, e forzata ancora a valersi del 
giusdicente di Vogogua. in vero, nell'archivio di questo 
luogo, fra le carte appartenenti all'ullicio dell’antico pre¬ 
torio, vi sono atti e senteuze che riguardano quella val¬ 
lata. e che datano dagli anni 1423, )42tì, 1429 e 1430. Di 
più, nell'elenco dei pretori di Yigezzo, pubblicato dallo 
storico citato, si osserva una lacuna per l'appunto fra gli 
anni 1421 c 1433. Non fu che verso la fine del 1430 che 
quella valle tornò ad avere nn pretore suo proprio, e fu 
definitivamente smembrata dalia giurisdizione di Yogogna. 
come anche espressamente risulta dalla seguente notizia. 

Il duca Filippo Maria, por menomare il danno recato 
alla giurisdizione di Yogogna eoll'averle tolto la valle vi- 
gezzina. ordinò con sue lettere 21 febbraio 1431 che il 
borgo di Mergozzo, il quale, come si è narrato, era stato 
nel 1395 incorporato con il contado d’Atigera, no fosse ora 
staccato, e novellamente riunito a Yogogna. liceo il pre¬ 
ciso testo: Ut terra nostra A Tergoliì et eins Homines uti- 
lius et melius gubementur, etiam ne homines nostri 
Vogoniae, per subtrationem ab eis nallis et honiinutn 
Vtgletii reniant nirnium gravati. Dtsposuhnus reducere, 
unire et eonjungere , nc harem serie redurimus, animus, 
et coii/ongimus ipsain terrò >u et homines Mergolii et suas 
pertinentias , rum et sub jvrisdicttone potestatis et ten-ae 
Vogoniae. Ita et tolitrr eie. (2). Da quest'anno in poi 


(1 Cavalli, Cernii storiai della Valle \i<tez:o. Tom. I, pft;,'. 141. 
;2 V. il Doccm. CVI1I, nel voi. II. pag;. 319. 
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Mergozzo non cessò piti mai di far parte dell'Ossola infe¬ 
riore. K ben si può dire ancora, che la sua temporanea 
unione con il contado di Annera sia stata più nominale che 
di latto, non concorrendo per alcun peso a quello inerente, 
tranne che per il salario di quel capitano. 

Anche intorno a cose ecclesiastiche abbiamo a registrare 
qualche notizia. Già si è detto altrove come nel XII secolo, 
e anche più tardi, non fosservi in Valle Auzasca altre 
chiese all’infuori di quella di S. Bartolomeo di Bannio, e di 
quella di S. Maria di Macugnaga. Altra piccola chiesetta 
col titolo de' santi Michele e Rocco era stata bensì in questi 
ultimi anni costrutta in Vanzone: ma pare non avesse fin 
ora servito fuorché ad uso di oratorio, e di cappella mor¬ 
tuaria della famiglia Albasini. 

Alla parrocchia di Bannio si era verso la fine del se¬ 
colo XIV aggiunto un secondo prete (1). Ma ciò non era 
ancor bastevole ai bisogni locali, sia per l’accresciuta po¬ 
polazione. sia per la distanza delle terre abitate, e sia per 
la difficolti delle strade, troppo soventi rese impraticabili 
dalle nevi, dalle intemperie e dagli straripamenti dei tor¬ 
renti. Però nell’anno 1433 gli Anzasebini si volsero a Bar¬ 
tolomeo Visconti, vescovo di Novara, supplicando di voler 
provvedere al loro bene spirituale, erigendo in parrocchia 
l’anzidetta chiesa di Vanzone ed un’altra che proponevansi 
di costruire in Calasca. 

Il vescovo trovavasi di quel tempo al Concilio aperto in 


il In scrittura del 15 novembre HIT suu nominati i due beneficiali 
di quella i-l.ir-i, i quali erano: Giacobino, figlio di Bartolomeo Fan- 
lolo di Oiuegna ; e Jacobo, figlio di Gei ras io da Invorio. 
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Basilea : tuttavia, con decreto del 4 aprile di queir anno 
medesimo, delegò il canonico Giacomo Sozago, suo vicario 
generale, ad appurare la verità dell'esposto; accordandogli 
in oltre speciale facoltà di provvedere e stabilire secondo 
die a lui sarebbe sembrato migliore. 

Venuto il vicario in Valle Anzasca, e verificate le cose, 
riconobbe che veramente i due sacerdoti beneficiati di 
Bannio erano insufficienti al divino servizio; perciò, con 
suo decreto del 7 settembre di quell’auuo istesso, aggiunse 
un terzo sacerdote ai due già dimoranti in Bannio, ordi¬ 
nando : 

1* Che quei sacerdoti dovessero mantenere continua 
residenza ciascuno presso la chiesa ad e-.si rispettivamente 
assegnata; uno cioè in Bannio. l'altro in Vanzone, ed il 
terzo in Calasca ; 

2* Che i redditi ed i proventi d'ogni natura si doves¬ 
sero equamente dividere fra i tre parroci, 

3* Che, in omaggio alla chiesa da cui venivano stac¬ 
cati, dovessero i due rettori di Calasca e di Vanzone in¬ 
tervenire ogni auuo alla celebrazione della messa solenne 
e dei divini uffici nella chiesa di d. Bartolomeo di Bannio, 
nel giorno della festa del santo titolare, nelle domeniche, 
ed in ogni altro giorno solenne, purché non impediti dalle 
nevi, dai ghiacci o dalle inondazioni (1). 

La chiesa di S. Antonio Abate di Calasca ripete hi sua 
origine da quell'anno. Era già compiuta ed officiata nel 
1460; e fu poi ricostrutta dal 1508 al 1620. Della odierna 
chiesa parrocchiale di Vanzone, dedicata a S. Caterina, e 
costrutta dal 1041 al 1640, sarà detto a suo luogo più in¬ 
nanzi. 


il V. il Dpri x. CIX, nel v. I. II. 320. 
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Fu di quel medesimo tempo ali'iucirea die venne istituita 
la parrocchia di Prata. frazione di Vogogna. Erano quegli 
abitanti sottoposti in prima alla chiesa plebana di Ver¬ 
gante: ond’è che ai giorni del Bescapé ancor pagavano ad 
essa il tributo di una libra e mezza di cera nel dì di 8ttn 
Vincenzo. La prima cliic.-.a parrocchiale di Prata fu quella 
di S. Giovanni Battista, cui convenivano pure alcune vi¬ 
cine famiglie di Tardezza; in appresso per maggior co¬ 
modità della popolazione fu la parrocchia trasferita nella 
chiesa di S. Bernardo (1 ». Questa fu poscia nel 1825 restau¬ 
rata in gran parte a spese esclusive del curato Giorgio 
fastelli, e fornita anche di un nuovo campanile. Altri ab¬ 
bellimenti vi foce nel 1852 Fattuale parroco Giuseppe l c- 
celli. 


|l Adu V isiiatiùmiDi, voi. 42, ueli’Arch. vescov. <li Novara. — 
L'alto originale dì questa erezione in parrocchia fu da lunga pezza 
smarrito, e se ni» ignora trattamento la data. Per altro il Bescapé, 
nella relazione della ina visita pastorale fatta a questa parrocchia 
nel giorno 7 settembre 11390, asserisce che la separazione di Piata 
dalla chiesa di Vergonte era avvenuta circa JÓO nnui addietro: il 
qtwlo còmpito fa per lo appunto rimontare quell’atto all'epoca ri¬ 
ferita di sopra. 
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Della infeudazioue del distretto di Vogogna 
alla Casa Borromeo 


(1446-1150) 


Il duri Filippo Malia infeuda ('Oscula interioro a Vitaliano Borro¬ 
meo Ì1446]. — Capitoli colla repubblica di Milano (1447'. — I Ca¬ 
pitani e Difensori della repubblica inilauese, contrariamente ai Capi¬ 
toli anzidetti, confermano l’infeudaziune dell’Ossola inferiore 1446 1 . 
— Lanciotto Visconti e Vitaliano Borromeo favoriscono il conte 
Francesco Sforza. — Concordato di Vitaliano Borromeo colla Valle 
Anzasea (14401, — Sua morte. 


Incomincia ora mi periodo di somma importanza per le 
terre nostre, siccome quello da cui data la loro infeuda- 
zione alla Casa Borromeo. Mi farò ad esporre con qualche 
larghezza questo avvenimento che gli storici nostri o tao 
quero affatto o accennarono appena di volo. 

Molti e in vario modo scrissero della famiglia Borromeo: 
ina la miglior genealogia di quel casato si ha dal Litta 
nell'opera: Famiglie celebri (l'Italia ; da Leopoldo Pulii'* 
nelle sue Famiglie notabili milanesi (Milano, 1875) ; e me¬ 
glio ancora dal chiarissimo Dc-Vit, il quale ultimamente, 
attingendo a fonti sicure ed anco sin ora sconosciute. 
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ha raccolto il maggior numero di notizie, formandone la 
più esatta, ordinata e completa illustrazione (lj. 

I Borromeo riconoscono a loro capo-stipite un lazzaro, 
del borgo di San Miniato in Toscana, il quale, a cagione 
della splendida liberalità colla quale accoglieva e soccor¬ 
reva i pellegrini che si recavano in Roma per il giubileo 
bandito da Bonifacio Vili, fu da quel papa, con apposita 
bolla del 22 febbraio 1300, insignito del titolo di Buon 
Romeo: donde a lui ed a‘ suoi discendenti venne il nome 
di Bonromei, mutato poi in Bon-omet. Questo Lazzaro fu 
bisavolo dì un Filippo Borromeo che essendo capo della 
parte ghibellina sainminiatcse, fu nel 1370 decapitato in 
Firenze dai guelfi, i quali avevano avuto il sopravvento. 

Uopo quell'anno i tìgli di lui, Giovanni. Borromeo. .4- 
lessandro ed Andrea , abbandonata la Toscana, si ridussero 
ad abitare in Padova, ove diedero la sorella Margherita 
in moglie a Oiacomo de’ Vitaliani, appartenente a illustre 
famiglia di quella città. I fratelli Giovanni e Borromeo, 
dedicatisi al commercio di panni e lane, vi acquistarono 
grandi ricchezze ; ma poi insidiati da Francesco da Carrara, 
signore di Padova, che ne invidiava la principesca fortuna, 
stimarono prudente consiglio il trasferirsi in Milano, dove 
continuarono ad esercitare la mercatura ed eziaudio a te¬ 
nervi banco. Bene accolti dal duca Gio. Galeazzo, ne ot¬ 
tennero nel 1304 la cittadinanza milanese. 

Giovauuì Borromeo, determinato di condur vita celibe, 
volle presso di sè un suo nipote, Vitaliano ite' Vitaliani, 
tìglio della sorella Margherita, al quale era morto il padre; 


! 1J Dk-V it, Il Lapo Maggior,', <*ee, Voi. primo. Parta socouda, Libro 
terzo. 
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disegnando di costituirlo proprio erede, qualora la condotta 
di lui avesse pienamente corrisposto alle concepitene spe¬ 
ranze. E tanta invero fu la stima che Vitaliano, quasi an¬ 
cora adolescente, seppe acquistarsi, che il Duca lo nomino 
suo tesoriere particolare. Alcun tempo dopo lo zio lo adottò 
iu figlio; c poscia lo chiamò ad unico erede del suo nome 
e delle sue immense ricchezze. È da queste» Vitaliano che 
trae origine l’illustre casato dei Borromeo di Milano, cui 
furono le uoatre terre infeudate, come or ora dirò, e del 
quale avremo spesso a intrattenerci nel corso di queste 
notizie. 

Le alte e preclarissime doti, di cui Vitaliano era adorno, 

10 resero carissimo al Duca Filippo Maria, il quale volle 
ricompensarlo degli eminenti servigi prestatigli, col chia¬ 
marlo alle cariche ed agli onori più elevati. Gli concesse 
in oltre molti feudi; fra i quali nel 1439 Arona colle sue 
dipendenze, c nel 1441 Cannobio colla suo Pieve, e Iz;sa 
con tutto il Vergante. Nel 1445. con diploma del 26 maggio, 
gli concesse eziandio il titolo di Conte d'Arona. Per ultimo* 

11 Duca pensò di accordargli in feudo le lerre dell'Ossola 
inferiore, che costituivano la giurisdizione di Vogogua. 

A questo effetto, con lettere patenti date in Milano il 1" 
novembre 1446, delegò il conte Guido Torelli, suo consi¬ 
gliere e luogotenente, a separare dal distretto della città 
di Novara i borghi di Vcgogna e di Mergozzo con ogni 
loro giurisdizioue e pertinenza, e di conferirne rinvestitura 
feudale al conte Vitaliano, per sà e per i suoi tigli e di¬ 
scendenti maschi in perpetuo, col mero e misto imperio, con 
ogni diritto e podestà di gladio, cou ogni dazio od en¬ 
trata inerenti (1). 


(1] V, il Docitm. CX. nel voi. II, pog. 325. 
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Per tal maniera tutte le terre dell’Ossola inferiore, <la 
Mergozzo a Muserà, e da Miggiandone a Piedimulera, e 
con esse l’intiera Valle Anzasca, venivano ad essere in¬ 
feudate al Ftorromeo. Ma non appena si seppe di questa 
infeudatone, gli abitanti, grandemente turbati e commossi 
er il proposito del Duca, tumultuando convocarono i co- 
iii/.ii, ed inviarono a Milano alcuni loro rappresentanti, 
protestando che giammai avrebbero riconosciuto altro si¬ 
gnore aU’infuori dello stesso Duca, ai cui predecessori 
eransi volontariamente affidati. 

Filippo Maria, per unica risposta, ingiunse oon lettera 
del 10 febbraio 1447 agli nomini anzidetti, di dovere senza 
più addivenire al giuramento di fedeltà e di sudditanza 
verso il conte Vitaliano Borromeo; e comandò al castellano 
di Vogogna di rimettere al medesimo conte le rocche di 
Vogogna e di Mergozzo, con tutte le munizioni loro, e 
quant’altro si conveniva (1). 

Ferme si mantennero nondimeno queste popolazioni nel 
non voler riconoscere quella signoria, e nel tutelare i pro- 
prii diritti. Ma forse quei reclami non avrebbero sortito 
alcun effetto, e la minacciata infeudazione avrebbe avuto 
luogo, se i trambusti di quel tempo, ed auzi tutto la morte 
del Duca, avvenuta pochi mesi dopo, non l’avessero per 
allora impedita, come son per narrare. 

Morto in fatto nel giorno 13 di agosto del 1447 il duca 
Filippo Maria senza legittimi discendenti (2), i Milanesi, 


(1) Vedi il Carteggio ducale, nell'Arcb. di Stato in Milano. 

(2) 11 giorno 1° agosto 1447, vale a dire pochi giorni innanzi di 
morire, il duca Filippo Maria infeudò a Vitaliano ftorromeo anche la 
valle di Vigezzo ; ma pur *jueita infeudazione non ebbe effetto im¬ 
mediato. 
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starnili della signoria d'un solo, pensarono di reggersi a 
repubblica. Ma per difetto di cittadine virtù, ogni cosa 
volse ben presto in iscompigiio. Imperocché molte cittì» si 
sottrassero al dominio di Milano e vollero esse pure go¬ 
vernarsi a comune libero e indipendente. Novara col suo 
distretto fu tra le poche rimaste fedeli a quella metropoli. 
L’Ossola inferiore, che in questo tempo tornò a intitolarsi 
Parte Fenarìa. si a tiretti di spedire a Milano alcuni suoi 
procuratori, incaricati non solamente di riconoscere quella 
repubblica, ma altresì di ottenere dai reggitori della me¬ 
desima l'approvazione di diciotto Capitoli, nei quali era 
compendiata la somma delle immunità di cui aveva insirm 
allora goduto. L»i quell’atto importante, che ha la data del 
15 novembre 1117 ;1). non ricorderò, per amore di brevità, 
che alcune fra le principali clausole concordate. 

Preoccupati anzi tutto dal timore della iufeudazioue, 
queste popolazioni col primo dei citati Capitoli chiesero ed 
ottennero la formale promessa, di non poter essere iu alcun 
tempo assoggettati ad altra città, o comune, o signore qual¬ 
siasi. ma direttamente governati in perpetuo dal Comune 
di Milano. Che se i»or caso dallo stesso Comune, oppure 
dal precedente duca, già fosse corsa qualche parola d’in- 
feudazione, si intendesse questa revocata e nulla di pieu 
diritto. 

Fu in secondo luogo couebiuso, che tutte le entrate della 
giurisdizione di Vogogna dovessero spettare per intiero al 
Comune di Milano, ma che per altro gli nomini della giu¬ 
risdizione medesima frissero mantenuti immuni dai dazii e 
pedaggi per le cose loro necessarie alla vita, e cosi pure 
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1 V. il Dgcum. CXI, ufi voi. II, pag. 332. 

Hunoiktt:, L'Orata inferiori, J. 
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da qualsivoglia altro peso non solito ad essere sopportato 
per lo innanzi. 

Col terzo Capitolo si richiedeva che la giurisdizione di 
Vogogna fosse reintegrata, col riunire ad essa la Valle 
Vigezzo, statane poco prima staccata; ma a questa do¬ 
manda fu evasivamente risposto, che si provvedesse se¬ 
condo giustizia In fatto tal riunione uou ebbe poi luogo; 
che anzi coi Capitoli del 14 dicembre successivo, accordati 
dulia medesima repubblica milanese alla Valle Vigezzo, fu 
a questa confermata l'istituzione di un pretore proprio, 
come al tempo dell'estinto duca (1). 

Con gli altri Capitoli fu confermato il privilegio della 
libera tratta del grato; — furono riconosciuti gli statuti 
<d ordini della giurisdizione (2 1 ; — fu l’Ossola inf. dispen¬ 
sata dal censo annuale di lire 32ò imp. solito ad essere 
pagato al Comune di Novara, da quello di lire 64 al Co¬ 
mune di Milano, e dall'altro di lire 40 alla Curia di Mat 
tarella; — fu concesso un indulto a tutti i banditi appar¬ 
tenenti alla Parte Ferraria ; — fu per ultimo stabilito che 
gli uomini della giurisdizione più non si potessero per 
l'avvenire costrìngere a spese, lavori o sussidii, per ca¬ 
gione di castelli, fortilizii o mura da erigersi in qualsi¬ 
voglia luogo del Ducato o fuori; e così pure per ragione 
di capitani, commissari, podestà, officiali o soldatesche di 
passaggio o di stabile dimora in Ossola. 


(I l Cavalli, Canni storiai della Yalic Yu/ezso. Torti, I, pag. 14*, 
e Tom. Ili, pag. 171*. 

1') Oli Statoti di Mergozzo, con «lem,e aggiunte del 1417, furono 
approvati dai Capitani ■ Difensori della Eccelsa cd Illustrissima 
Comunità di Milano, il 3 aprile 1448. 
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Tali furono le principali clausole di quel trattato; ma 
l'incertezza del governo, le mutabili condizioni dei partiti, 
c più ancora certe segreti? influenze, dovevano far si che 
pochi mesi dopo venissero quei patti manomessi e violati 
da coloro stessi, che ora gli avevano con ogni solennità 
sanciti. 

Le cose della repubblica cr&nsi in vero sempre maggior¬ 
mente intorbidate. I. anarchia dominava sovrana, i com¬ 
merci arenati, la miseria generale, le violenze continue: i 
mali s’erano fatti intollerabili. 1 Milouesi insidiati ogni 
dove da nemici e da pretendenti alla suprema signoria, 
pensarono finalmente di affidarsi, benché a malincuore, al 
conte Francesco Sforza, come ad unico uomo capace di 
tener testa in cosi gravi frangenti. Ma Francesco Sforza, 
il quale per avere condotto in moglie Tunica, avvegnaché 
illegittima figlia di Filippo Maria, nudriva segrete aspira¬ 
zioni alla ducale successione, mosso altresì dalle ambagi, 
dagli incagli, dai vigliacchi tranelli incessantemente su¬ 
scitatigli contro dai sospettosi ed invidi reggitori della re¬ 
pubblica. non indugiò a lavorare per conto proprio, e a 
prepararsi la via a quel seggio ducalo, cui doveva, non 
senza molta gloria e fortuna, occupare ben presto. 

Principalissimi fautori della repubblica erano in Milani 
Giorgio Lampugmtno, Teodoro Bosso e V italiano Borromeo; 
i quali penetrando le mire ambiziose dello Sforza, avver¬ 
savano caldamente quanto, a detrimento della pubblica li¬ 
bertà, poteva crescere a lui potenza e lustro. I Capitani 
eh’ernno a capo del governo, avevano però in grandissimo 
favore quei personaggi, della cui alta influenza sentirai. • 
il bisogno, quanto più la fortuna di Francesco Sforza -om¬ 
brava ampliarsi e grandeggiare. 
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Il conte Vitaliano Borromeo seppe destramente trar van¬ 
taggio da uii tale stato ili cose; e mostrando buona dis¬ 
posizione ti giovare allo Stato coll’opera e col consiglio, 
chiese gli fossero confermati i feudi a lui concessi dalla 
liberalità dell’ultimo Duca. I Capitani e Difensori della 
Libertà di Milano, non curando i Caj itoli deU’auno innanzi, 
spezzati i formali impegni assunti con essi verso le po¬ 
vere nostre popolazioni, violando la santità del giuramento, 
fecero buon viso al Borromeo. Con alto del 16 agosto 1-148 
gli confermarono adunque i feudi di Vagogna e Mergozzo, 
di valle Vigezzo, di Borgoticino, di Bugogno, Veruno, ^uno, 
Rcveslate, Grate, Gattico, Cumignano e Di vignano; in¬ 
giungendo agli abitanti di quelle terre di doverlo ricono¬ 
scere come loro padrone e signore, e prestargli il voluto 
giuramento di fedeltà (1). 

In questo frattempo il conte Francesco Sforza aveva in¬ 
tavolata segreta alleanza coi Veneziani, obbligandosi a re¬ 
stituir loro quanto egli aveva già occupato nel Bresciano 
■ i SCO, purcl cessero a soccorrere uei con¬ 
quistare per conto proprio il dominio di tutte le altre città 
del Milanese. Couchiuso il trattato, immediatamente lo rese 
noto all'esercito, e senza più alcun mistero mise in campo 
le ragioni ch'ei vantava competessero sul ducato a Bianca 
Maria sua moglie, c si chiarì determinato a farle valere ad 
ogni costo. 

Impadronitosi pertanto di Abbiategrasso, cominciò col- 
l'invadere il Novarese, nella quale impresa fu potentemente 
aiutato da Laucilotto Visconti, signore di Ornavasso per 


ili V. il Docf.M. CXIlt, nel »ol II, pag. 313. 
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mediazione del quale pii si arresero le castella poste presso 
il Ticino. Doppo — scrive il Corio — Linieilotlo Visconte , 
quale aerea castelli oltre il Tirino in quel ili Novara, 
si dette al conte , et a fare i> simile confortata i circo¬ 
stanti; adunque per Tessempio, et conforti suoi si det¬ 
tero quelli de Olcgio, da Gajà,da Trecu, et da Cerruno, 
i quali non sono lontani dalla ripa del fiume (1). Ciò av¬ 
veniva in dicembre del 1443, e subito dopo gii si arrese 
anche Novara (2». 

Nei capitoli della dedizione di questa città allo Sforza 
trovasi qualche clausola che ci riguarda particolarmente. 
Che cioè fosse di nuovo devoluto al Comune di Novara ogni 
censo dovuto dalle persone o dalle comunità dell’Ossola 
supcriore ed inferiore . che il Jazio di Vogogna fosse messo 
airincauto e si esigesse senza sequestro ; ohe lo Sforza non 
potesse mettere alcun rettore od ufficiale suo in alcun luogo 
del Novarese, tranne che in Domodossola, in Yogogna, 
Pallanza. Yaralln, Pialliate e Trecate|3i. Dopo Novara, sjk-u- 
taneainente si assoggettarono al conte anche lo città di 
Tortona. Vigevano, Alessandria e Parma. 

Tali prosperi eventi, e ia inala prova del governo popo¬ 
lare, ch’era in mano d’uomini dal Colio chiamati iniquis¬ 
simi e scellerati, avevano guadagnato ni partito dello Sforza 
moltissimi fra i più influenti cittadini. Gli stessi Giorgio 
Lampuguauo, Teodoro Bosso e Vitaliano Borromeo eh'erano 
da prima caldissimi propugnatori della libertà, avevano ora 
mutato di pensiero: «o fosse ciò accaduto perchè Tespe¬ 


lli Como. Bisloria di Milano, all'anno 1413. 
|2| BesoapS, Notarili, pag. lòfi. 

(3i MORBIO, Storia di Noterà, pag, 137 i- 357. 
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• rienza sii avesse convinti della impossibilità di adattare 
■ stabilmente alla ragione degradata un politico sistema, 
t o fosse che la fortuna militare e le virtù grandi del Conte, 

• e le speranze concepite sotto la sovranità di lui, avessero 
« mutate le loro opinioni > (1). — ila scoperti questi loro 
disegni, il Lampugnano ed il Bosso con altri sei compagni 
furono presi e decapitati, riuscendo al solo Borromeo di 
poter sottrarsi alla morte fuggendo di Milano e riparandosi 
nel suo castello di Arona (2). Qui si pose a favoreggiare 
apertamente lo Sforza, assoldando in proprio un buon nu¬ 
mero di fnnii e di cavalli, ed anco sussidiandolo con forti 
somme di denaro Ond’ò che lo Sforza, prima aucora di 
impadrouirsi di Milano, rilasciò al Borromeo una carta, colla 
quale già sin d'allora gli confermava tutte le antecedenti 
concessioni di feudi, e gli accordava alcuni particolari pri¬ 
vilegi (3). 

Cosi essendo le cose, gli uomini dell'Ossola inferiore vi¬ 
dero che vana ed anzi dannosa sarebbe ornai riuscita ogni 
opposizione, e dovettero chinare la testa e riconoscere il 
conte Vitaliano u proprio signore e padrone. 

Il Borromeo, non appena in possesso del nuovo feudo, 
anzi che vendicarsi della legittima resistenza incontrata con 
queste pop dazioni, pensò a gratificarsi gli animi dei no¬ 
velli sudditi. Kistaurù la ròcca cd il pretorio di Vogogna; 
confermò gli statuti di questo borgo c quelli di Mergozzo 
(28 giugno 1449); provvide ad una migliore nmministra- 

,1 Verbi, Storia di Milano, cap. XVI. 

CORto, loc. eit. — Simonetta. Sforiiadc, pug. 230 e sug. 

(3 Dai R-ujistri dcji.i 3rti ducali, B, fihn n° 38, nell’Aichlìio ili 
Stato in Milauo. 
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zione delia giustizia, e scemò l'nggrnvio di alcuni dazi, 
spettanti alla camera signorile. Volle ancora in ^articolar 
modo favorire la valle Auzasca, coll'approvare alcuni ca¬ 
pitoli. 1 quali hanno la data del ;i agosto 1449 (1). Confor¬ 
memente ai essi, promise: 

1“ Di osservere e mantenere tutti i singoli privilegi, 
patti, concessioni ed esenzioni altre volte concordati dalla 
Valle colla Eccelsa signoria del Comune di Milano; 

2" Che gli uomini di valle Anzasca avrebbero facoltà 
di trarre le biade, il vino, i legumi, ed ogni altra derrata 
o mercanzia ad essi necessaria, per tutto il territorio a lui 
-Oggetto; senza dover per questo pagare alcun dazio, pe¬ 
daggio 0 gabella, e senza chiederne speciale licenza ad 
alcun officiale o delegato: 

3* Che a spese sue proprie avrebbe riattata e compiuta 
la strada della valle, la quale est mommi utiHs ipsorwn 
homtnum ; 

4° Che avrebbe giuridicamente protetto il territorio 
della valle, e singolarmente quello di Drocalu e di Calasca, 
i cui terrazzani erano, a cagion de’ pascoli, ad ogni tratto 
molestati dalle limitrofe popolazioni della valle d’Antrona ; 

ò" Che per impeciale favore dovesse risiedere in valle 
Anzasca un luogotenente : il quale a nome del Pretore di 
Vogogna potesse giudicare nelle cause civili e criminali (2) ; 


{!) V. il Dotili. CXIV, nel voi. Il, pag. 346. 

;2', f'n luogotenente del giudice di Vigogna, con autorità ili giu¬ 
dicare nello cause civili, e coll'arbitrio sul criminale aino a lire cin¬ 
quanta, ebbe di fut tu a risiedere per alcun tempo a Vanzone. Da un 
istruinmto del 25 ottobre 1563 risulta che tale ufficio aucor durava 
in quell’anno, «d eia coperto da un Albasim d.i Vanitone. 
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6' Che fosse indulgentemente perdonato ogni fallo tra¬ 
scorso. 

Probabilmente analoga convenzione segui anche cogli 
altri uomini della giurisdizione, ma non mi riuscì di po¬ 
termene accertare. 

Il conte Vitaliano Borromeo morì di febbre il 4 ottobre 
1449 : lieto di poter vedere già adolescenti i tigli de’ suoi 
tìgli. Più felice sarebbe stato, -e, sopravvivendo pochi mesi 
ancora, avesse potuto assistere alla proclamazione a duca 
di Francesco Sforza, per favore del «piale ebbe poscia a vie- 
inagglormente crescere il lustro e la potenza di sua fa¬ 
miglia. 

Ecco per quali casi ebbe luogo l’infeudazione dell’Ossola 
inferiore; ma è debito di giustizia osservare, che se per 
ina parte obliosi a lamentare la perduta autonomia, per altra 
parte ebbesi il beneficio di un reggimento più regolare, 
più ordinato e calmo. L’alto patrocinio di Casa Borromeo 
\alse uou poco anche iu appresso per mantenere a questi 
paesi le proprie immunità ed esenzioni, spesso minacciate 
ed insidiate dagli officiali de’ vari governi che si succe¬ 
dettero nel ducato di Milano. Fortuna volle, che, dovendo 
anche FOssola inferiore soggiacere alla generale servitù 
del feudalismo, avesse almeno padroni illuminati e gene¬ 
rosi: da cui fu in ogni tempo retta con amore di padre, 
e non colla durezza e coll’egoismo di tanti altri signo¬ 
rotti di men nobile prosapia, che legarono alla posterità 
un nome detestato, e qualche volta infame. 


CAPITOLO XIV. 


Notizie varie 


( 1450*1488i. 


Filippo Borromeo. Sue provvidenze intorno ai notai del distretto 
di YogOgCI) 1461 1. — Privilegio di Uu» fiera annuale in Vogogna 
— K e de -n ' '.il'- iì i>53-1473 , — Gioì t 

e Vitaliano Borromeo — Privilegio ad essi incordato della libera 
oscurazione delle miniere il481], — Convento dei PP. Serviti in 
Vogogna {1483 . — Sue vicende successive. 


Il conte Vitaliano Borromeo aveva dullu moglie Arnbro- 
, siua Fagnana avuto due figli : Filipito. primogenito; e 
Giacomo , che fu abate di S. Barnaba, e quindi vescovo «li 
Pavia. 

Filippo Borromeo fu, come il padre, devotissimo allo 
Sforza, e come lui continuò a goderne le grazie ed i fa¬ 
vori. Imperocché il conte Francesco Sforza, allora che. 
trioufamlo più colla magnanimità dell'alto animo suo. cito 
non colla potenza delle armi, fu nel marzo del 1450 chia¬ 
mato dalla agonizzante repubblica milanese a salvatore 
della patria ed al seggio ducale, prima ancora del solenne 
ingresso in Milano autò dare a Filippo una prova della sua 
particolare benevolenza, cingendolo cavaliere aurato, e 
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raffermandolo neU’utlìeio di consigliere ducale. Poi con 
diploma del cinque maggio successivo gli confermò rin¬ 
vestitura dei feudi avuti dal padre <1). che volle anco am¬ 
pliare col donargli le terre di Omegna. Ltiveno, Monvalle, 
Cerro, Ceresolo, Celina, Arolo ed Ispra (2). 

L»i Filippo Borromeo ci rimangono alcuni ordini, i quali 
dimostrano come a quel tempo vi fossero tra noi attuarli 
e notai adatto ignari non solo di ciò che riferivasi all'arte 
notarile, ma persino dei primi rudimenti della grammatica : 
per cui ne venivano danni, liti, discordie e scandali infi¬ 
niti. Tabeitiones seu notano* panari m arte notartae 
expertos. pel prorsus indoctos, et grama licite, ac pri¬ 
ma,'um fere litterarum ignaro* . propter guorum in- 

suffìcienlfain et inhaWitatemcontingitmuìtosdamnificari, 
et eorum jura periclitan; et per inde graves controver 
siila, lltes et discordias, et fnterdum scandalo oriri fn 
grandetti suhditorwn meorum jacturam et detrimenti!m. 

A questi sconci provvide come meglio seppe il conte 
Filippo con un decreto dato in Milano il 27 agosto 1461, 
spedito ad Aaron de la Cavana, podestà di Yogogua (3). 
Con quel decreto ordinò: 

1* Che nessun notaio potesse rogare istrumemi se non 
dopo compiuto il ventesimo anno di età; 

2' Che ogni notaio dovesse tenere presso di se un libro 
u cartolaio, su cui trascrivere per iutiero ogni atto rogato, 
sotto pena d; sospensione daU’uIlicio; 

3 a Che trattandosi di nominare nuovi notai, dovessero 


11; Arch. di Stato ili Milano V. Registri degli atti ducali. 8. Rog. 
S., fot. 17. 

i2; Ut-VtT, Il Lago Maggiore. Voi I. Parte II, p.ip. 06, 

3) V. il Doccm. CXVI1, nel voi. II, pag. 353. 
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i candidati essere esaminati ed approvati da due fra i più 
vecchi, probi ed esperti notai della giurisdizione, in unione 
coll’attuario della Banca ed alla presenza del Podestà. Do¬ 
vessero inoltre essere di buona condizione e in fama di 
onesti e probi. Intorno a questo esame si prescriveva in 
particolare, chi. gli aspiranti al notariato sint saltcrn sita- 
tdlces gramatices, se ilice t in sdendo concordare aditeti vi 
cun> substantfei, retatimi cvm antecedente, in facendo 
eongruam latinitatem salterà in activts et passicis. Itera 
habeaat cartularium in formava in precedentibus com- 
prehensam , et etiam sciant distincte legere. FI mente 
lialeunl generatici requisita io instrwnentìs, videlicet 
nomea et cognomen contrahenlinm etc. Itera- annum, 
diem , mensem. et indictionera sciant computare. Come 
ognun vede, non si chiedeva di troppo. 

I* Che non si potessero rogare istrnmenfi nei giorni 
festivi, eccetto che si trattasse di testamenti, di codicilli, 
di doti e prestazioni parafernali, o di quegli atti che so- 
glionsi stipulare dai Comuni o dalle Università col con¬ 
corso di tutta la Credenza o Vicinanza. Non si potessero 
similmente rogare di notte, cioè dall’.lrc Maria della sera 
al successivo nascere del sole, come pure nelle pubbliche 
osterie od iti luoghi disonesti; 

5* Che nel rogare {strumenti si dovesse da prima scri¬ 
verli per disteso colla chiara esposizione della parte sostan¬ 
ziale detratto, colla indicazione del giorno del mese, del¬ 
l'anno. della indizione, del nome de' testimoni, ecc. 

6" Che finalmente i notai attuarli, ossiano i cancellieri 
del Podestà, non potessero in alcun modo, nè palesemente, 
nè iu segreto, nè direttamente, nè indirettamente patroci¬ 
nare o favorire alcuna causa vertente innanzi al proprio 
ufficio, sotto pena delia destituzione 
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Mori il conte Filippo Borromeo in Milano il 20 agosto 
1404. lasciando dalla moglie Fra cocchina Visconti (figlia 
di Lauoilotto signore «li Ornavasso) due figli maschi : Gio¬ 
vanni e Vitaliano, che gli subentrarono nel possesso di 
tutti i suoi lieni feudali ed allodiali. Anche verso costoro 
si mostrò sempre assai amorevole il duca Francesco Sforza: 
il quale, assicuratasi gloria imperitura eoll’aver procacciata 
la felicità de'suoi popoli, chiuse la sua onorata carriera 
nel marzo del 1466. Gli succedette il figlio Giovanni Maria; 
il quale, tornato ancor giovinetto di Francia, ove trova- 
vasi al momento della morte del padre, fu con gran festa 
accolto da ogni ordine di cittadini. 

I provvido reggimento del duca Francesco Sforza aveva 
creato il ben essere, ravvivate le industrie ed il commercio, 
recata la quiete e la prosperità sin nelle parti estreme 
dello Stato. L’Ùssola inferiore si era valsa di quei momenti 
per dare migliore assetto alle proprie cose, a somiglianza 
di quanto crasi fatto nell’Ossola superiore, Vogogna e (Tar¬ 
dezza. Calasca e Bannio avevano posto fine a certi loro 
dissidii concertando nuovi capitolati intorno ai pascoli (1); 
Mergozzo cd Ornavasso, che per opera degli arbitri Gio¬ 
vanni de' Morigia ili l’allanza e Giovanni de Velate ave¬ 
vano nel 1443 determinati i confini del rispettivo territo¬ 
rio |2|, definirono pure alcune altre contestazioni vivissime, 
Insorte a motivo del Monte Cenano i3). 

Con ciò anche i rapporti di traffico e di mercatura si 

(1) Da un vecchi.) et neo di scritturi- altre volte esistenti neH’Airli. 
comunale di Mei-goito. 

(23 («rum. IO luglio 1443 neU'Arch. comunale di Mcrgost-. 

(Si Tslrnm. 14 selt. 14B6, ptvsso l'A. 
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erano maggiormente sviluppati e<l estesi fra queste popo¬ 
lazioni e le popolazioni vicine, e fu sentito il bisogno di 
provvedere a questa attività crescente e particolarmente ai 
bisogni della pastorizia <■ dell'agricoltura, eoli'istituire 
unaunua tiera di bestiami anche in Vogogna. 

Questo borgo già godeva di un mercato settimanale ; ma 
quello non bastando a soddisfare tutte le esigenze dei ter¬ 
razzani, fu supplicato, e si ottenne per lettere patenti del 
duca Galeazzo ilaria Sforza, date in Parma il 17 settembre 
del 1470, il privilegio di un’annua tiera in Vogogna, la 
quale sotto il nome di fiera di S. Matteo avesse a durare 
dal 20 al 20 di settembre. Ed affiueliè maggiore fosse ad 
essa il concorso, fu dichiarata libera e frauea per le robe 
non solo, ma eziandio per le persone: cosicché chiunque 
per avventura si trovasse colpito da sentenza civile o cri¬ 
minale che importasse l’arresto, vi potesse in piena sicu¬ 
rezza andare, dimorarvi e ripartirne, senza potervi essere 
nel frattempo catturato e detenuto (1). 

È mestieri occuparci ora brevemente del feudo ornavas- 
?ese per chiarire la serie cronologica dei signori di quella 
terra. 

Nel duodecimo capitolo di queste notizie abbiati! veduto 
che il feudo di Ornavasso era iu porzioni uguali posseduto 
lai due figli di Ubartelo Visconti, T.ancilotto ed Ermes; 
il qual ultimo nel 1413 fu altresì insignito del titolo di 
barone rt'Ornavasso per sé e suoi successori maschi in 
perj»etuo. 

Krmes, sposato>i a Livia Visconti, ne ebbe tredici figli 


(1) Vedi il Deci M. CXX, nel voi. II, p»e. Itti 
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di cui sette maschi : Pietro Martire, Bartolomeo, Giorgio, 
Cattnlano, Iberto. Melchiorre e Marco (li. Questi per qual¬ 
che tempo vissero in comunione fra loro; venuti in appresso 
alla divisione de' beni, la parte del feudo oruavnssese da 
prima spettante ad Ermes, vale a dire la metà di esso, fu 
assegnata a Bartolomeo, come dall'atto di divisione 26 
marzo 1463, rogato Stefano Cardano notaio milanese (2). 

Bartolomeo Visconti aveva in sua gioventù trascelta la 
carriera ecclesiastica cd era entrato fra i monaci di S. Be¬ 
nedetto. della Congregazione di Santa Giustina. Vuoisi che 
abbia professato il 7 agosto 1443 nel monastero di S. Do¬ 
nato in Sesto Colende; ma pare che i suoi voti, se voti 
fnronvi, non sinno stati di perpetua clausura o irrevocabili; 
avvegnaché, morto il geuitore. egli svestì la cocolla da 
frate e fece ritorno al secolo. Da ciò il nomignolo di abate 
a abatino con cui Io si vede in qualche atto qualificato. 

Bartolomeo Visconti non tardò, dopo la latta divisione, 
a prendere possesso del fatto suo. come da istrumento 13 
agosto dello stesso auno 1463, roguto Galvagno Piantanidn. 
E come signore Iella metà del feudo, fu egli in vero ricono¬ 
sciuto solennemente dagli abitanti di Ornavamo nel giorno 
8 del successivo settembre. Rimando a quest'atto chi amasse 
avere conoscenza di tutte le formalità a que’ tempi usate 
in simili cerimonie (3). 

1» V. Lell'Appcmlice f .albero genealogico dei Visconti signori di 
Ornavamo. — Pietro Martire lascia alcuni rami in parta estinti od 
oscuri ; Giorgio nel 147S milito pei duchi di Milano al comando di 
una compagnia di balestrieri; Melchiorre fu nominato podestà di Val- 
leaesia dal duca Galeazzo Maria Sfolla nel 1491; Marco noi lóOB fu 
investito dello decime ecclesiasticha di Orunvasso. 

•21 NeH’aivb. del Bar. Visconti d’Oruavasso in Caatolletto-Ticino. 

:3l \ . il Oocr.M. CXVI1I, nel voi. Il, pag. 357. 
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Di poi il baione Bartolomeo predilesse moltissimo la 
terra di Oruavasso, e vi fece frequenti e prolungale di¬ 
more; che anzi volle tòrsi in moglie una douua oruavas- 
sese: Giovai mina Fiszono , figlia ili Angelino (1), da cui 
ebbe cinque figli: Gaspare, Krmes, Bonifacio, Giovanni 
Battista ed Alberto. Ed ella seppe così bene condursi e 
•almente cattivarsi l'amore e la stima del marito, che questi, 
morendo, la chiamò tutrice de’ tìgli lasciati in ancor te¬ 
nera età. 

Pompeo T.ilta, nella sua classica opera sulle Famiglie 
nobili italiana, nella genealogia dei Visconti di Milano 
scrive Giovannino di Angelo Tizzoni, in luogo di Fis¬ 
zono. Importa notare questo sbaglio, essendo i Tizzoni 
nobile e illustre famiglia vercellese. Che la moglie di Bar¬ 
tolomeo Visconti fosse veramente di Ornavasso e de' Fis¬ 
solo è provato anzi tutto dal testamento del marito, in 
data 31 dicembre 1484. nel quale è detta: Iaannn Fizzono 
de Ornacassio 2). Lo prova eziandio un confesso di lei, 
rogato il 17 dicembre 1488 dal notaio Galvagno l’iantanida. 
nel quale si legge: Domino Ioannina de Ornacassio. fi- 
lia q. Angelini Fizzoni , et uxor q. SpeclabUiS et Magni¬ 
fici Domini Bar tbo tornaci Vtcecomitis , fidi q. Magnifici 
Donivi Hermetis. uli water et legittima adir <nisf.ro. et 
nomine, et cut parte »i et od utftftatein Gasparis, Her- 
melis, Bontfacii , loannis Babti&ln*, ci Alberti fratruum 
Vicecomilum filiorum snorum et suprascripti q. /). Bar- 
tholomaei eie (3). 


1) La parentela Fizzono, assai aulica iu Ornava-so, si ‘•-“tinse nel 
1SG3 colla morte Hi Maria Fizzono, del fu Nicolao. e moglie a Giulio 
Degiuli. 

2) *iell‘aich. del bar. Visconti d’Oruavasso. 

<3) Arch. ili Stato in Milano. V. Sezione Acque 
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L'altra metà del fendo ornavassese spettava in questo, 
mentre ai figli di Laucilotto Visconti, morto nel 1160. Essi 
erano Gio. Maria, Alberto, Cesare, Francesco e Pietro Ma¬ 
ria (li, i quali furono dal padre chiamati a succedergli in 
parti uguali. Alcun tempo da poi, Cesare essendo morto 
enza prole, lasciò eredi i suoi quattro fratelli, che conti¬ 
nuarono a vivere in comune sino al 1470. Ma in quest'anno 
essendosi tra i fratelli addivenuto alla divisione de’beui, 
l'aceeunata metà del dominio d'Ornavasso pervenne n Pietro 
Maria, come da istrumento 1° febbraio 1470, rogato Ago¬ 
stino de Terzago (2). Il solenne giuramento di fedeltà gli 
fi da quegli abitanti prestato tre anni dopo (3). 

11 duca Galeazzo Maria Sforza, uomo che a molti vizi 
accoppiò qualche virtù, cadde il 26 dicembre 1476 sotto il 
coltello di tre congiurati appartenenti al patriziato mila¬ 
nese. Gli succedette il primogenito di lui Giovanni Ga¬ 
leazzo Maria, ancora ìu assai tenera età, sotto la tutela 
della madre Bona di Savoia. Francesco Simonetta fu dalla 


1 Nella divisione falli» coi fratelli, Gfo. Muriti ebbe il fondo di 
Sesto l.'alende. Devotissimo a casa Sforza, ottenne dallo imp. Massi¬ 
miliano con diploma 4 febbraio 1601, il titolo di Conte di Sesto. — Al¬ 
berto fu il più illustro de'fratelli. Nel 1462 fu da Francesco Sforza 
spedito in soccorso di Ferdinando d'Aragona, re delle due Sicilie, as¬ 
salito dalle .armi angioine, in premio de' suoi elevati servigi, fu da 
quei re, col diploma de 13 uov. 1104, adottato nella realo famigli» 
d'Aragona, col privilegio trasuiossibilo ai discendenti di aggiungere 
al proprio cognome quello della reale famiglia e di portarne lo stemma. 
Dopo aver compiute lo più alte onorate Imprese, mori iu Milano nel 
1493. 

2) Netl’arch. del bar. Visconti d’Omavusso. 

(3) Atto 1» giugno 1473 rogato Pianianida, come sovra. 
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duchessa incaricato di provvedere in quei frangenti. A lui 
giovò grandemente l’opera del conte Giovanni Borromeo, 
eletto a governatore di Milano; il quale, come dice il Corio, 
— • tra la fattione Ghibellina et la plebea havea grandis- 
« simo seguito. Et veramente questo perhumanissimo Conte 
« fu di tanta bontà et giustitia, che non sarta stata cosa 
i più facile ad impetrar cosa alcuna Cuora di ragione et 
• honestà ila questo Conte, che da Ercule contro il suo vo- 
i lere torre la clava (1)». — 

Nel gennaio del 1468 i fratelli Borromeo ebbero dal 
nuovo duca la conferma generale dei loro feudi; e tre anni 
dopo il privilegio della libera escavazione di miniere nelle 
terre e nelle valli di loro giurisdizione. Le miniere nostre 
di Valle Auzasca, dacché erano -Iste forzatamente abban¬ 
donate dai Cani, non erano piu state da alcuno coltivate. 
I pochi che avevano tentato di rimetterle in esercizio, ne 
erano stati distolti dalle esorbitanti esigenze del fisco, il 
quale se ne era impadronito a nome della camera ducale. 
Allorquando poi l'Ossola inferiore, c con essa la Valle Au- 
zasco, andarono infeudate ai Borromeo, continuarono tut¬ 
tavia a starsene neglette, essendo dubbio e contestato se 
il diritto di esercirle spettasse o non ai novelli signori. 

Ora adunque, i conti Giovanni e Vitaliano, per togliere 
ogni contestazione, si valsero dell'autorità acquistata colla 
loro inalterabile fedeltà e coi segnalati servigi iu ogni 
tempo prestati agli Sforza, per ottenere dui duca Gio. Ga¬ 
leazzo Maria il formale privilegio por sè e loro legittimi 
discendenti in perpetuo, di potere con ogni libertà e senza 
lo sborso di alcun dazio o gabella, scavare miniere di qual¬ 
sivoglia metallo nei luoghi di loro feudale od allodiale 


(I) Corno, Misi, di Milano. Parte VI, aU'snno 1477. 

£it>cM£vn, L'Osxotm inftriùrt, I 
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spettanza, Quel privilegio fu dato in Milano il 17 luglio 
1481 (1). 

A completare le notizie che di quel tempo si hanno, ri¬ 
mane a dire di un convento di Servi di Maria fondato 
nel 1483 in Yogogna. Quell’ordine monastico, i cui reli¬ 
giosi facevano professione di una particolar devozione alla 
B. V. era stato istituito verso il l^ió da Bonflglio Monaldi 
mercante fiorentino TI concilio di luterano ne approvi gli 
statuti. Yetso la fine del secolo XIII ne esistevano già al¬ 
enile poche case in Lombardia ; ma non raggiunse la sua 
maggior floridezza se non verso la fine del pontificato di 
Sisto IV e il principio di quello di Innocenzo Vili, papi 
che gli furono sommamente prodighi di favori e di privi¬ 
legi. Allora fu che incominciò ad allargarsi anche nelle 
campagne, e penetrò nella nostra valle. 

Nel 1483 il padre Dauiele da Racoonigi, provinciale di 
quell'ordine in Lombardia, recatosi in Vogogna presso la 
famiglia Lossetti, seppe dal pergamo infiammare siffntta- 
ment * gli animi ili quei borghigiani e si bene disporli in 
favore del suo istituto, che in pochi giorni fu determinata 
l'erezione di un convento di Serviti anche in quel luogo. 

11 comune donò a questo effetto una pezza di terreno eil 
una casa, poste deauper clauswn Andrielae de Blondinis; 
i privati vi concorsero colle ohblazioni e coll’opera ma¬ 
nuale. Kcco le principali clausole della convenzione a tal 
riguardo seguita fra il padre Daniele ed i rappresentanti 
del comune, la quale fu rogata il 9 maggio 1483 da Giorgio 
de Isella, notaio e cancelliere di quella pretura. 

1" Che il convento c la chiesa da edificarsi, con ogni 


I V. il Ooci'M. t'XXIII, nel voi. Il, 37S. 
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annesso loro, dovessero in perpetuo servire esclusivamente 
per l'Ordine dei Servi di Mario, nè venir ceduti od aggre¬ 
gati ad altro convento ; 

2* Che l'Ordine dovesse annualmente fornire al borgo 
un idoneo predicatore ; 

3* Che qualora nel convento avesse a trovarsi qualche 
frate inhonestus et vitem inhouestam ducens, nè vales¬ 
sero a trattenerlo le ammonizioni e le provvidenze emanate 
dal padre provinciale, fosse lecito agli uomini di Vogogna 
di intervenire e di scacciarlo dal convento, senza che la 
loro eoscenza ne dovesse restar gravata ; 

4* Ohe gli stessi uomini avessero diritto di eleggere 
annualmente due o tre fabbricieri per rammiuistiazioue 
dei beni del convento, sia durante la sua edificazione, sia 
per l'avvenire (1). 

Pertanto in poco più di un anno, un convento con una 
chiesa dedicata alla B. V. degli Angeli, fronteggiata da un 
recinto di qualche ampiezza, sorso sull'area presentemente 
occupata dal cimitero di quel comune, lungo la strada 
nazionale. 

Quel convento durò fino al 1798, nel qual tempo, per 
virtù dell'editto G ottobre dell'anno precedente fu al tutto 
soppresso, malgrado i molti reclami, le proteste e le spese 
che dal comune si fecero per conservarlo (2). Poi nel 18f*2, 


iil V. >1 Doruu CXXIV, noi voi. Il, pag. 38.3. 

'SJ II Lossetti-Mandelli usila sua Cronaca ms. di Vogogna ; 1751 - 
1872), ohe gentilmente mi fece conoscere, ci consertò l’elenco Jei 
cinipi® ultimi priori dì quel convento, i quali furono: Fra Giuseppe 
Maria Medici ( 1750); — Fra Giuseppe Maria Itameli: ;175-il; — Frate 
Actiuro Garetti (1702-1787); — Fra dine. Maria Rarndli 1774 ; — 
Fra G in nico Antonio Prilli ;1780-I798'- 
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qunndo per ordine del governo fu proibito di tumulare 
entro le chiese parrocchiali, s'incominciò a far servire a 
quest'uso la chiesa annessa al soppresso convento, entro 
cui eranvi già parecchi avelli privati, appartenenti a fa¬ 
miglie che avevano contribuito alla edificazione di quel 
sacro luogo. Dopo quel tempo venute meno le rendite e le 
obbiezioni, si cessò anche dal funzionare entro la chiesa ; 
sicché chiesa e convento, lasciati in abbandono, presero a 
deperire. 

Finalmente, spogliata la chiesa di ogni arredo, quel luogo 
servi dal 1811 al 1815 di temporanea caserma per le nu¬ 
merose soldatesche francesi, austriache e russe, che furono 
di passaggio o di stanza ueH'Ossola ; e per tal maniera fu 
ridotto nel peggior stato che mai, e minacciante rovina. 
11 cardinale Morozzo ingiunse pertanto al comune di Vo- 
gogna che dovesse restaurarlo o distruggerlo affatto. Il 
comune si appigliò all'ultimo partito, ch'era il meno spen- 
dioso; poi nel 1823, per sopperire al sentito bisogno di 
avere un cimitero corrispondente alla popolazione ed alle 
norme della pubblica igiene, si atterrò uffatto il convento, 
riduceudoue l’oratorio a cappella mortuaria ; e sull’area di 
esso e del sagrato si fece l’attual cimitero, impiegando 
per il suo recinto i materiali ricavati dalla demolizione. 
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Della rotta data ai Vallesani presso 11 ponte di Crevola. 
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Il vescovo del Villose invade l’Ossola 'I4K4I. — Provvedimenti del 
duca di Milano. — Per intromissione de’ Confederati si evita il con¬ 
flitto. — 11 vescovo intima di nuovo la guerra al duca (148?;. — 
Calala degli Svizzeri. — Brillante fatto d’arme presso la Toce. 

Gli Svizzeri levano il campo da MatUrrlla e ai afforzano al ponte 
di Crevnla. — Jacopo da Corte sconfigge presso Maser a i F filli 
reduci di Vigezzo. — Battaglia al ponte di Crevola (28 aprile}. — 
Ludovico il Molo visita l’Osgol» .maggio). — Fortificazioni.. — Mi¬ 
nacce di nuova guerra (sett.l. — Paco. 


Dirò iti questo capitolo di uno fra i più gloriosi fatti 
d'arme in questi luoghi combattuti Benché ne abbiano giù 
diffusamente scritto il Corio ed altri storici in appresso, e 
benché tale avvenimento non sia particolare all'Ossola in¬ 
feriore, stimo opportunissimo di farne parola, jioiché mi fu 
data la buona ventura di poterne attingere i particolari 
ad una serie di documenti originali e sin ora sconosciuti, 
da me rinvenuti nel gran mare dell’Archivio di Stato mi¬ 
lanese. 

Ludovico .Sforza, detto il Moro, cui la duchessa Bona 
aveva nella sua fcmmimle debolezza trasmessa la tutela 
del giovine duca Glo. Galeazzo Maria e il reggimento dello 
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stato, era entrato nell'alleanza strettasi a favore di Ferdi¬ 
nando re di Napoli, combattuto dalle armi del papa, il 
quale agognava di formare col regno di lui un principato 
ai pvoprii nepoti. Il pontefice, a divertire l'aiuto delle; 
Sforza, tentò d'impigìiarlo in altra guerra; c però eccitò 
vivamente gli Svizzeri a scendere ai danni del Milanese (1). 

Sedeva in quel mentre sulla cattedra di Sion il vescovo 
Iodoco di Sylliuen, tenero assai più del temporale princi¬ 
pato, che non della spirituale dignità. Era costui veramente 
l'uomo atto ad assecondare i voleri del papa; imperocché 
nulla più staragli a cuore dello impadronirsi della vicina 
Ossola e del sottometterla all’elvetico dominio. 

Cominciò egli pertanto dal corcare un pretesto qualsiasi 
all’aggressione, tessendo una filza di ben sessanta capi di 
accusa contro il duca di Milano e contro i conti Borromeo, 
signori della bass’Ossola e di Vigezzo. Querelavnsi il ve¬ 
scovo di infinite ingiurie, di ostilità, di soprusi, di vio¬ 
lenze commesse contro i suoi sudditi, dai borghigiani di 
Domo e segnatamente di Yogogua; lameutavasi clic la 
propria sede episcopale fosso stata spogliata di certi suoi 
diritti sovra alcuni uomini e pascoli nella valle Divedrò, e 
di un certo tributo dovutogli dalla terra di Ornavasso: ac¬ 
cusar* finalmente il conte Vitaliano Borromeo di avere 
espressamele iuviato nel Vailese un sicario per assassi¬ 
narlo (2). 

(ili apparecchi guerreschi del vescovo seduncse non erano 
per altro stati condotti si cclatamente, che la notizia non 


(1) Onosbio Panvimo, nuli » Vita di Iunoccnzo Vili. 
l2; BoccaBD, Histoire du Vallai*, Chap. XIII, pag. 135. 
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giungesse «1 governo di Milano. I n attiva sorveglianza 
esercitava Ludovico il Moro sugli atti «lei bellicoso prelato ; 
e ciò col mezzo di particolari agenti scelti fra i montanari 
di Formazza (Il Bertolino Albasino, podestà di Vogogna, 
con sua lettera dell’otto ottobre 1484 ne informava il conte 
Vitaliano Borromeo, che da Arona ne trasmetteva la no¬ 
tizia al duca (2). Questi con maggior sollecitudine spediva 
a Domodossola, ove già trovavasi il capitario Bernardino 
da Terzago e il caporale di provvisione l’aolo da Monza, 
una eletta schiera di sessanta fanti comandati da Maxono 
d'Alza c dal Gobbo vecchio di Lodi (3). Ordinava nel tempo 
stesso ad Ambrosio Ferrerò, governatore del castello di Mi¬ 
lano, di spedire alla medesima piazza buou numero di 
spingarde, archibusi, schioppi, lance, partigiane. ronconi, 
verrette e verrettoni, balestre, polveri e piombo, corazze, 
corsaletti, caschetti e celate (4). Il quindici poi dello stesso 
mese avvertiva i suoi capitani in Domodossola come gii» 
fosse con alcune soldatesche in cammino a quella volta il 
celebre condottiero, conte Gian Pietro Bergamino (5), al 
quale si dovesse da tutti prestare obbedienza, siccome a 
comandante supremo (6). 

11 conte Vitaliano Borromeo era in questa ammalato in 
Arona: pure non istava dallo affrettare, per quanto era in 


(1] Documenti diplomatici noll'Atch. di Stato io Milano. V. Zio mi a io 
Sfarinalo, cartella GC2. 

(2} V. il DociM. CXXV nel Voi. Il, p»R. 3RC. 

|3) V. i Djccm. CXXVl e CXXVI1, pag. 387 e 389. 

( 4 ) V. il DociM. CXXVIII, pag. 390. 

;5 II condutl.eio Gian Pietro Bergatoiuo er» nativo della valle Bram¬ 
billa, e ai crede capoitipite della nobile famiglia milanese de Brembi!..'. 
(61 V. il DoCim. CXXIX, u«l voi II pag. 391. 
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lui, l'armamento degli uomini suoi delle giurisdizioni di 
Vogogna c di Valle Vigezzo, chiamando alla difesa di 
questi luoghi e della Valle Anzasca anche le genti di 0- 
megna, di Valle Strona e di Vanesia Di ciò informava egli 
Bartolomeo Calco, primo segretario ducale, pregandolo di 
volerlo iscusare presso il duca, se, per cagione della ma¬ 
lattia, non poteva sì tosto trasferirsi a Vogogna coi con¬ 
dottieri Gian Giacomo e Renato Trivulzio, come quegli ne 
aveva espresso il desiderio (1). 

Intanto il vescovo lodoco aveva spedito a Vitaliano Bor¬ 
romeo l’intimazione di guerra, la quale il 28 dello stesso 
mese di ottobre già era stata notificata al duca (2). Ciò 
fatto, il vescovo pone alla testa de’ suoi soldati il proprio 
fratello Albino. Le schiere, fanatizzate dalla voce dell'elo¬ 
quente prelato, passano il Scmpione e portano il ferro e il 
fuoco sul territorio ossolauo. Alcuni luoghi di Valle Di¬ 
vedrò sono occupati dagli Svizzeri ; e presso lo sbocco di 
quella valle già si sta per venire alle maDÌ, allorché riesce 
ad alcuni confederati, ch'eransi uniti alle truppe vallesane, 
d'interporsi fra le due parti. Albino già sconcertato dal 
numero de' nemici che gli stanno a fronte, ben maggiore 
di quanto aveva previsto, cede alla ressa de’ confederati 
guadagnati da Ludovico il Moro, e frettoloso volge le 
spalle senza cercar battaglia (3). lodoco, dissimulando a 
stento il suo dispetto, fa mostra di piegarsi ai pacifici de¬ 
sideri! de - suoi vicini e connazionali; non di meno, conti- 


fi) Docum. CXXXI, pag. 390. 

{2| Do-’UM. CXXX, pag. 392. 

(3.1 Boccard, H’tiO're du Yallait, pag. 13fi, 
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imando nelle sue querimonie, sta spiando l'ora opportuna 
per ritentare la prova. 

Per oltre due anni dovè lodoco de Syllenen frenare la 
propria impazienza, affine di non urtare contro i confede¬ 
rati alieni da ogni guerra. Finalmente l’occasione gli venne 
sul principio del 1487. 1 Grigioni, tratti ancli’essi dal de¬ 
naro del papa e dalla speranza di facile Lottino, unitisi con 
altri Svizzeri, erano entrati in Valtellina, che misero dura¬ 
mente a sacco; ma alcun tempo dopo, più che rotti dalle 
truppe ducali, vinti dall'oro di Ludovico il Moro, erano 
scesi a trattato di pace, e sgombrato avevano il paese, dopo 
a\er restituito il tolto (1). 

Nondimeno il vescovo del Vallese. colto pretesto da mi 
•afferuglio accaduto fra alcuni uomini di Val Divedrò ed 
altri vallesani, forse ad arte da lui medesimo provocato, il 
giorno 18 d’aprile fece dal fratello Albino intimare la 
guerra al duca, ed ordinò alle -uè schiere d’invadere im¬ 
provvisamente l'Ossola, e di tutta occultarla in nome della 
sede vescovile di tiion (2). 

11 presidio di Domodossola era in quel tempo comandato 


1; Corno, Storia di Milano ; Parto Vt. — Lavimi»!, Memoria sto- 
riche della Valtellina. Coirà, 1716. Lib. I, pag. 54. — (ili storici 
tacciono che Ludovico il Moro giungesse a quella pace guadagnando 
con ricchi donativi da prima gli oratori di Clarena eh erano al campi, 
da'Grigioni, e poscia i più influenti capi di questi. Kra il sistema di 
Ludovico, «I è provato dal suo caiteggio segreto coi pruprii amba¬ 
sciatori presso la Confederazione elvetica, *d anche dal Documento 
OXXX1V da mo pubblicato uel socondo volume, pag. 3l*S. 

(2) Hot caro, OJJ. cit., prtg. 136, e Docum. citato di sopra 


L'OSSOLA 1NV. - MB. U. 


394 

ila Gian Antenore Traversa, il quale non appena informato 
•Jegrli apparecchi del vescovo, nc aveva dato avviso al duca, 
cho immediatamente aveva dal canto suo ordinato a vari 
suoi capitani di recarsi eolie truppe in Ossola; aveva in¬ 
giunto ai podestà di Pollanca, della Riviera d’Orta e della 
Valle Sesia di spedir uomini armati in soccorso di Domo: 
ed anzi tutto avevo mandato in Vogogua Giberto Borromeo 
primogenito del conte Giovanni, perchè valendosi di sua 
autorità signorile, desse opera ad armare sollecitamente 
gli abitanti de’paesi nostri (li 
Prima ancora che il vescovo lodoco bandisse formalmente 
la guerra, Giberto Borromeo già era adunque in Vogogna: 
ina non ebbe a durar poca difficoltà per indurre gli uo¬ 
mini. singolarmente dell’Ossola superiore, a prestarsi alla 
difesa di Val Divedrò. Piò obbedienti e volonterosi si mo¬ 
strarono iuveep gli uomini dell’Ossola inferiore, sudditi 
suoi: pure s'avvide Giberto che poco fondamento era a 
farsi sulle forze paesane ; e però scrivendo al duca in data 
del 17, lo stimolava a mandar buone truppe, e vettovaglie, 
e denari. Ed ecco in quali termini ei s’esprimesse: — < La 
parte che V. S dice, li borami del paese essere bastanti 
a resistere ad ogni assalto dal verso del Yalese, dubito 
« che quella non premia errore, et sia male informata, 

• perchè la inazore parte de loro sono pussilanimi, et 

• de continuo se trova garra fra loro, non fidaudose l’auo 
« de l'altro. Et che sia vero: dny giorni fa fu comandato 

a che tutte queste vallate dove-seuo andare al soccorso 

• de quelli de Devetro. Kt essi promissono andarli. Hoghi 

• ho trovato che pochi hanno attesa la prorae-sa, exeepto 


li V. il Docili. fXXMl, p»g. .191. 
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« quelli ile parte Ferrera, quali non possono recnsare la 
i obbcdientia mia per ritrovarmi? qua. Et auche quelli (le 

* introna, quali bcghi ho ritrovati al ponte di Crevola. 

* che più avanti non volevano passare. Se non che tandem 
«con rainatie et blandimenti li ho pur inviati drieto ali 

* altri, promettendoli non lassarche mancare victualie, ne 
« altro loro bisogno. Domani me sforzarci de conducere ali 
. passi me parano più importanti tutti quelli homini poterò 

• bavere dalle parte circustante. et quivi aspetterò quanto 

• vornno fare questi vulcsnni. Dal conto mio non mancherò 
« de obviarli a tutta mia possanza, farendo la experientia 

• de questi paesani, sopra li quali, come ho scritto a V. E. 
«non fazo grande fondamento (l|i — 

AU’indomuni (18) giunse in Yogogna Zenone de Cro- 
pello con 500 fanti e 50 schioppettieri, recandosi poi tosto 
a Domo in aiuto ili quel presidio, e dandovi lo scambio a 
60 balestrieri a cavallo, i quali, standovi a disagio per la 
penuria dì fieno e di acqua, retrocedettero a Vogognn (2). 
Per altra parte Renato Trivulzio, altro valoroso condottiero 
ducale e fratello del celebre Giau Iacopo, già erasi posto 
colle sue genti in cammino, ed il giorno 20 trovnvasi a 
Somma, diretto a Vogognn (3). 

infrattonto gli Svizzeri, in numero di oltre sei mila uo¬ 
mini, guidati dal fratello del vescovo sedtinese, e rinforzati 
da una forte schiera di giovani luceniesi, capitanati da 
Giovanni Bruk e da Giovanni Murer (4), valicato il Sem- 

(1) Dooiv. OXXX11I, |mg. 395 

(2) Ddcvm. CXXXV a CXXXVII, p.ig. 399 e 402. 

(3) Doojm. CXXXVI, pag. 401. 

4) FtlCHS IlpepHi'SS. Dia »%Aitai'diich , n feldsugt der Schv.'tiier. 
S. Uallen. 1810. Voi. I, pag. 170. — Il Fuch», Untu nella uarrutione 



l/OSSOLA INI'. — LI B. It. 


pione emisi senza contrasti seri innoltrati iu Val Divedro. 
11 mattino del 20 aprile, alle ore quattro di giorno, sboc¬ 
cavano per la stretta di Crevola; indi lasciati» colà buona 
scorta e spedite alcune squadre in Valle Antigorio, si di¬ 
ressero su Domodossola, girando il borgo e recandosi a 
prender posizione sul colle di Mattarella, Tre squadre perù 
tentarono di stringere il borgo dappresso; ma it Zenone 
ed il Traversa, facendo buon uso delle artiglierie ch’erano 
sulle mura, seppero tenergli lontani, causando loro il 
danno di parecchi feriti e morti. Ciò vedeudo, quegli ar¬ 
mati si diedero a saccheggiare e quindi ad incendiare le 
case prossime al borgo, ritraendosi poscia, come il resto, a 
Mattarella. 

Al domaui gli Svizzeri si sparsero per la costiera sin 
presso a Vila, come il di innanzi ponendo a ruba ed a 
fuoco i casolari in cui si avvennero. Vi ritornarono il 
giorno succe-saivo in numero di circa cinquecento per dar 
l’assalto a quella terra; ma vi trovarono ben disposti alla 
resistenza, sia gli abitanti del luogo, sia molti altri uo¬ 
mini accorsivi dalia valle Anzasca per espresso ordine del 
Dorromeo. Perù dovettero batter di nuovo in ritirata, ac- 


della presenta fazione, quanto in altri punti della citata sua storia 
delle guerre degli Svizzeri nel Milanese, non è molto esatto, uè di¬ 
mostra di avere avuto ricorso a documenti sincroni od originali. Cosi, 
ad esempio, assevera die questa calala de'Vallesani riuscisse allatto 
iuipreveduta a Ludovico Sforza (da lui, con orrore cronologico, già 
chiamato duca , mentre i documenti da me riportati mostrano tutto 
il coninolo. Similmente, a psg. 171, ilice che il Duca spedi centro 
gli Svizzeri il celebre Gian Giacomo Trivulxi, insieme col fratello suo 
lionato, mentre C certo che il primo non preso alcuna parte a questa 
fazione. 
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contentandosi di appiccare il fuoco ad alcune casupole di¬ 
scoste dal grosso dell’abitato (1). 

Lo stesso giorno per tempissimo il Trivulzio era colle 
>ue genti d’arme ad Ornavasso e alcune ore dopo a Vo- 
gVgna, dov’erano pur giunti Ercole Albanese, il Corso, ed 
altri capitani (2). Qui, aspettando i rinforzi cbe il duca 
scriveva esser per via, il Trivulzio e il Borromeo diedero 
opera ad apprestare gli alloggiamenti, a sorvegliare il 
nemico col mezzo di scorrerie di cavalleggieri, e a prepa¬ 
rare alla resistenza gli uomini di Valle Anzasca e della 
Valle d’Antrona. Ila non nudò guari, che il timore potè in 
questi ultimi assai più che il dovere, imperocché patteg 
giarono cogli Svizzeri, obbligandosi a starsene quieti entro 
a valle, purché non avessero a soffrire molestie di sorta (3). 
Continuavano intanto le scorrerie intorno a Domo, in una 
delle quali rimase in potere degli sforzeschi Antonio Lener, 
uomo di molta riputazione e autorità presso i nemici (4). 

Nella notte sopra il 25 parte degli Svizzeri ch'orano in 
Mattarella, lasciatavi una guardia di due mila uomini, si 
portò in Yigezzo: non tauto per impedire il soccorso che 
di là ne potesse venire alla piazza, quanto per farvi ricco 
bottino di vettovaglie e di ostaggi (51. 


(]. V. i Docum. CXXXV1I1 0 CXL, pag. 403 c 4»«. 

;2) V. i Docusi. CXXXIX a CXL, pag. 404 e 4tr». 

;3i V. i Boemi. CXLI CXLI1, CXLI V « CXLV, alla pag. 406, 407, 
410 e 411. 

(4) Il Corio, ad all ri in appresso, dicono il Lener ucciso. Fu invece 
tradotto prigione a Musoeeo. e poi lasciato in liberti poco prima del 
20 di giugno, come apparo da una lettera di Ludovico Sforza a Bar¬ 
tolomeo Calco. 

(5) V. il Doclm. CXLV, pag. 411. — Lo Scaciga, il Cavalli e il 
Baccani, seguendo presso il Capili il racconto dol Corio, narrano che 
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Nel nieilesirao giorno per altra parte giunsero nuovi 
rinforzi a Vogogna, e fra questi il conte Gian Pietro Ber¬ 
gamino con circa due mila fanti : e perù le forze che quivi 
e nei dintorni erano, ascendevano tra fanti, uomini d'arme, 
stradiotti e balestrieri a cavallo, a presso che tremila e 
cinquecento uomini il). Anche gli assediati in Domo, che 
giornalmente avevano modo di comunicare con Yogogna, 
stavano di buon animo e preparati ad agire d’accordo. Ciò 
che maggiormente difettava era il denaro Gli uomini 
d’arme condotti alla impresa avevano avuto promessa di 
toccar le paghe a Borgomanero ed a Vogogna, ma nulla 
avevano ricevuto: quindi è che il malumore già serpeg¬ 
giava nelle lilc, e minacciava volgere a peggio. Il Tri- 
vulzio, ii Bergamino ed il Borromeo battevano il chiodo, 
ma nulla o poco potevano avere dallo casse ducali, e sop¬ 
perivano con ispedienti e col taglieggiare le nostre popo¬ 
lazioni; ond’è che il 26 aprile scrivevano di nuovo al duca, 
instando per aver denaro, essendo che degli uomini d’arme, 
dicevano, molli sono si poveri che non hanno el modo de 
fare ferrare li cavalli: et se allog faremo a la campagna, 
corno facciamo conato, gli converrà comprare el sole (2). 


la banda dei predatori andati in Vignztto, fu accresciuta di circa mille 
federati, detli Girami, i «piali, retrocedendo dalla guona di Saluzzo, 
erano alati assoldati dal vescovo ««danese. Di ciò nulla si trova nel 
carteggio officiale da ira pubblicalo, per cui dubito della osa t te zza di 
quella notizia- H altronde è bene osservare, che nei nostri decornanti 
i produttori di Vigc 2 zo sono chiamati Prilli e non Girami. Confesso 
poi di ignorare il significato di questi due nomi. 

[I| V. i Docum. CXLVII e CXLV1I1, pag. 413 e 415. 

(2) V. il Doccisi. CXLVIlt; p 3g . 415. 
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11 di Svanenti: r27i, ch'era uu venerdì, Ueuato Trivulzio, 
desiderando esaminare dappresso le posizioni de' nemici, 
tolto seco Messer Iacopo da Corte cou cinquanta balestrieri 
e pochi uomini d’arme e di stradiotti (1), nel pomeriggio 
«'incamminò verso Bcura tenendo la sinistra della Toce. 
Gli Svizzeri scorta dal loro accampamento la piccola schiera 
che si faceva iuuauzi — > credendo mettere quisti nostri 

• in paura ealarcno più di cinquecento al piano, fid MMn- 

• dosi fatti alla rippa dcH’ncqua dal canto suo, e M.* Re- 
> uato et nostri dal canto loro affermati, non curandosi 

M.’ Renato de procedere più oltra, nè attacharli, M. r la- 
i cobo de gratin singolare hebhe de pnotere passare l'acqua 
« et asaagiursi cuna inimici. Et così j>assata l'aoqua ani- 

• mosamente cum li balestrieri fu affrontato, in modo che 

• azzuffata mente fu expediente a li inimici desseuo spar- 
« pagliatamente in fugha, et lui seguendoli non li volsi 

< lassare che ne rimanessero morti de quelli cani più de 

< cinquanta et feriti assai — > M. r Renato che vedeva tutto. 
■ lo aspectò sempre fiu che fu senza alcuno nostro damno 
« ritornato ad Sua Mag-nificentia, da la quale fu cordial- 

• mente abbrazzato, non potendosi oontinere de basarlo • — 
Cosi di questa singolare scaramuccia scriveva un testi¬ 
monio oculare, Nazaro de Poma, famigliare di Bartolomeo 
Calco, primo segretario ducale: il quale aveva seguito il 


1 1 1 (ìli dlradioUl erano mercenari preci, n cavallo, armati di pic¬ 
colo scudo, di lancia e di spida. In luogo delle pesauli ai mature de¬ 
gli uomini d'arene di <|uel tempo, coprivano le parli del corpo più 
esposte con leggieri imbottiti, che rallentavioo la forra dei colpi. Ven¬ 
nero da prima al servizio de’Veneziani, poi passarono agli stipendi 
di altri piincipi d’Italia. 
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Trivulzio io qualità di suo cancelliere, ed era al campo io 
Vogogna (1). Anche il Corio narraudo, benché alquanto 
confusamente, di quella zuffa, osserva che fu più atroce 
fallo d'arme, che non richiedeva il numero dei soldati 

All’arrivo in Mattarella di quegli Svizzeri fuggiaschi e 
feriti, Albino di Syllinen temendo d'essere assalito prima 
del ritorno delle squadre di Vigezzo, mandò loro premuro¬ 
samente l'ordine di richiamo; poi comandò di tosto levare 
gli alloggiamenti, e prima che aggiornasse incamminò le 
salmerie e le truppe verso il luog^o di Crevola, disegnando 
colà riunire tutte le forze sue e ritornare all'offesa. 

11 Zanonc ed il Traversa, veduto che gl'inimici s’eran 
levati, celeramente da Domo spedirono a Vogogna un messo 
per avvertirne i capitani ducali; quindi insegmendo con 
parte del presidio gli Svizzeri, presero a molestarne gli 
ultimi squadroni per indugiarne le mosse. 

In Vogogna intanto il Trivulzio, il Bergamino ed il 
Borromeo prestamente adunano il campo. In un momento 
tutti sono in pieno assetto di guerra, di non altro timo¬ 
rosi che di lasciarsi isfuggire il nemico. Il valoroso Iacopo 
da Corte, primo si slancia co’ suoi balestrieri ; nè la Toce 
gonfia di acque, nè l'asprezza della via il trattengono; vola 
a Domo, toglie seco gli altri balestrieri che ivi erauo, ed 
animosamente raggiunge il nemico. A Preglia si unisce al 
Zanone e al Traversa, ed impegna la zufi'a. Sopraggiunge 
in buon punto il Trivulzio con parte delle genti d'armi e 
de' fanti. Suo primo pensiero è di mandare per alpestri 
sentieri in Val Divedrò Nicolò Albanese, Gian Giacomo Ce¬ 


fi) V. il Ducuti. OLII, pau. 423. 
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rano e Pietro da Br&zzo, con cerilo uomini scelti, perché 
minassero il ponte Orco e tagliassero al nemico ogni via 
di scampo. Ordina quindi i fanti e la cavalleria e si fa pur 
egli ad investire gli Svizzeri (1) 

Meutre qui si combatte e si contrasta il passaggio della 
Diveria, ecco dall’altra parte della 'foce, verso Trontano, 
comparire in gran numero sui fianchi della montagna i 
Prilli, che traeudosi dietro il fatto bottino sboccavano dalla 
Valle Vigezzo, accennando di volersi riunire al grosso 
dell’esercito loro. Ciò vedendo Iacopo da Corte, sempre de¬ 
sideroso di segnalarsi in ogni più ardua impresa, si reca 
da Renato Trivulzio, c con vivissime istanze lo prega di 
lasciargli guazzare il tiume e correre all’incontro de’Frilli. 
Il comandante in riscontrarlo sì baldo e ben disposto : ra, 
Iacopo rato — gli disse — se May desideri acere honore, 
dimonstra a questa colta l'animosità tua; et cedi ad 
ogni nuxlo cum quitti tuoi balestrieri, Uomini da bene, 
di dipportarti talmente che quitti non passino più acanti ; 
et lo rimarrò qua de opposilo de quitti se corranno far 
ponte. 

A tal risposta Iacopo, pieno di urdore, si pone alla testa 
de’ suoi valorosi balestrieri e di un piccolo drappello di 
venticinque stradiotti. Dato di sprone a’ cavalli, passano 
la Toee a guado e di carriera velano a piè del monte sotto 
Trontano, in quella che i Prilli giù erano calati e stavano 


(1) A scanso di troppo ripetute citazioni, è bene avvertire che il 
presento racconto della battaglia è tutto fedelmente desunto dai docu¬ 
menti riportati nel secondo volume; e singoiarmonto dai Doceai. CXLIX, 
CL e OLII, pag. 417, 419 e 423. 

BuMCflSTTi, L'Otsoia inferiori, t 26 
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per allargarsi al piano. Ma, questi, scorto i cavalli che si 
accostavano turbinando, s'unirono serrati, avendo sulla 
fronte un centinaio di schioppettieri e dietro di sé il bot¬ 
tino. Gli sforzeschi appena arrivati in buon punto, scari¬ 
carono le balestre con tanta maestria, che ciascheduno 
quasi imberciò un nemico. Dal canto loro gli Svizzeri so¬ 
stennero fortemente l’urto, e risposero col dar fuoco agli 
schioppetti ; nessun danno per altro recando a’ nostri, al- 
l’infuori di due soldati feriti e di alcuni cavalli morti. 

Si riappiccò allora la zuffa più da vicino, pugnando 
spada contro spada e picca contro picca. Ma veggeudo Ia¬ 
copo da Corte che gli avversari suoi in tal forma stavano 
ostinati in loro ordine , che se non morti si potevano 
trarre dallo squadrone dove erano uniti (Corto), pensò 
di rinnovare l'accorto infingimento degli Grazi. Partite 
adunque le sue soldatesche in due ale, l’una di balestrieri 
e l’altra di stradiotti, e postosi egli nel mezzo con cin¬ 
quanta balestrieri, rifece gagliardamente un altro assalto 
scaricando le balestre; poi bruscamente rivolgendosi in¬ 
dietro, finse di porsi co'suoi in fuga; sicché grinimici 
pensando essere i nostri veramente in rotta, scomposero le 
file inseguendogli per buon tratto o sparpagliandosi al 
piano. Iu quel punto il valeute condottiero, dato di volta 
ai cavalli, con impeto maravigiioso ritornò con tutti i suoi 
sopra i nemici; i quali, non potendo sostenere un tanto 
furore, in breve ora furono si sbaragliati e malconci, che 
ne rimasero sul terreno, tra feriti e morti, più di mille. 
Si diedero gli altri alla fuga abbandonando sul luogo il 
bottino, e inerpicandosi a gran fatica sulla montagna; dove 
poi, inseguiti dai montanari, furouo ad uno ad uno mise¬ 
rabilmente trucidati. 

Renato Trivulzio starasi intanto fortemente iu pena per 
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Iacopo da Corte: e nulla sapendo di quanto era colà oc¬ 
corso, gli spedi un messo clic il confortasse a tener testa, 
assicurandolo che stava per movere in soccorso di lui. Ia¬ 
copo, mostrando al messo il campo sparso di cadaveri e 
«li morenti, gli disse : guarda tu propi io et considera, et 
puoy ritorna ad M.' Renato, et del bixogno che ha- 
vemo si è, che nc sono anche certi pochi da acconzare 
conio li altri. 

Il messo appena ritornato di là della Toce si scontrò col 
Trivulzio, il quale più non potendo frenare l’ansia impa¬ 
ziente, già crasi mosso per recare aiuto a Iacopo, cui 
singolarmente amava. A.U’ udire come s'eran passate le 
cose, Kenato levò le braccia con meraviglia e contentezza 
somma, e andava sciamando: oh! buon piccinino, che Dio 
ti benedica, che Dio ti benedica! Poi ingagliardito nel¬ 
l'animo rifece i passi e di nuovo risolutamente si spinse 
contro gli Svizzeri, i quali s’erano al ponte di Crevola ag¬ 
guerriti dietro alcune case e ripari, aspettando l’arrivo 
de" Prilli, di cui ignoravano ancora la sorte. 

In questa giunsero sopra luogo anche il Bergamino e il 
conte Giberto Borromeo col rimanente dogli uomini di grave 
armatura c con i fanti. Messa adunque in bella ordinanza 
l'esercito, i capitani sforzeschi maialarono innanzi le truppe 
a piedi, fiancheggiate dalla cavalleria, c diressero il nerbo 
dell'attacco contro il ponte. Il Traversa smontato da ca¬ 
vallo e coll’elmetto in capo, primo si fece avanti sul con¬ 
trastato terreno. Fu vivo il combattimento, valorosi i 
Ducali, non meno valorosi gli Svizzeri. Tanto fu quivi il 
numero degli uccisi die, come narra il Corio, pareva es¬ 
sersi nell’acqua edificato un altro ponte coi loro cadaveri. 
Dopo qualche poco di tempo riusci ad alcuni nostri cavai- 
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leggeri di passare il fiume e attaccare gl’inimici di fianco: 
a cnr-o lanciato vi giunse pure da Muserà Iacopo da Corte 
co’suoi balestrieri e strodiotti; sicché gli Svizzeri, veden¬ 
dosi assaliti da ogni banda, cominciarono a perder terreno 
e a rifuggirsi nelle case vicine. 

Sul ponte crasi intanto impegnata una singolare tenzone. 
11 Traversa menando molto bene le mani si trovò petto a 
petto con certo Anz Milller da Lucerna, uomo di erculee 
forme, capo de'Frilli iioc'anzi sconfitti, e che solo con altri 
diciannove compagni aveva potuto raggiungere il grosso 
del suo esercito. Preso da rabbioso furore, l’Anz M filler 
aveva più aspetto di belva che di soldato. Non di meno il 
Traversa gl si fe‘sotto animosamente. Risuonavano le ro¬ 
telle e gli elmi de’colpi poderosi; dai due capi del ponte, 
dalle due rive delta Diveria trepidanti assistevano allo 
strano duello i combattenti, allora che un tal Gian Giacomo 
Dordoni da Modena, capo d’una squadra di fanti italiani, 
messosi terzo in quel ballo, con un terribile fendente dei 
suo spadone spaccò l'elmo e la testa al formidabile lucer 
nesc, clic ruzzolò sovra gli altri cadaveri (1). 

Albino de Syllinen, supremo comandante delle truppe 
vallesane, ch’era stato presente al conflitto, veduta la mi- 
serabil fine di Anz Multar, sgomentato dal numero degl 


(Il Da una lettera del 10 giugno U87, scritta dal Traveiaa al Mo- 
resino, ambasciatore ducalo a Zurigo V. nell’Archivio di Stato in 
Milano: Docum. diplomatici. Dominio Sfori esco; cartella flfil). 
Essendoli nello lasche del morto trovato un «igillo colle insegne del 
comando, fu da prima creduto ogli essere l’Albino Syllinen, fratello 
del vescovo; ina poi fu riconosciuto l'errore. Anche il Fuchi 'op. cit. 
pag. 172] seguendo la cronache dello Tschudi e del Champhell, accenna 
a questa «ingoiare tenzone. 
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uccisi, ferito ei pure, cominciò per il primo a dar l'esempio 
della fuga, e lo seguirouo gli altri (1). Diedero allora gli 
Sforzeschi furiosamente addosso ai fuggenti, incalzandoli, 
snidandoli dalle case e dai ripari, sospingendoli, precipi¬ 
tandoli nel fiume, menandone strage orrenda. Molti pur 
caddero presso il rovinato ponte Orco, bersagliati dalle 
saette e da valanghe di sassi, che i nostri, appostati su 
quei dirupi, rotolavan dall’alto. 

Anche di coloro fra gli Svizzeri, ch’erau giunti a gua¬ 
dagnare i monti, pochissimi pervennero in salvo. Impe¬ 
rocché gli altri, o smarriti per le balze selvagge moriron 
di fame, o raggiunti dai montanari perirono scannati. 
Narrano anzi gli storici, che si grande era l'odio e l'esal¬ 
tazione negli uomini di que’luoghi, che incrudelirono per¬ 
sino sovra i cadaveri. Moltissimi pur furono i prigionieri, 
grande il bottino, tutte le bandiere degli Svizzeri in uiauo 
ai vincitori. 

Gli annali elvetici fanno ascendere ad un migliaio il 
numero de’loro morti; ma dal Corio e dalle carte di quel 
tempo appare che furono oltre i due mila (2). Trecento 
uomiui perdettero i soli Lucernesi — « c fra questi trova- 

• ronsi cinquanta giovani dei più distinti della città, i quali 

• per tal modo gravemente espiarono la loro prima impresa 
guerresca (3) •. — Vuoisi ]>er contro che gli uccisi di 


(1) Lettera citata nella nota antecedente. Il Fuclts inseverà inoltre 
che lutti i capitani, appeua giunti in patria, lurouo severamente trat¬ 
tati. A Lacerna il capitano Gio. Murer fu gettato in prigione o pu¬ 
nito nei beni e ncU'onoro ,pag. 173;. 

(2) Conto, loe. cit .— Documenti diplomatici uell'Arch. di Stato di 
Milano. Vedi : Dominio Sforzesco, cartella Obi. 

(3/ F'jchs, op. cit. pag. 172. 
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parte nostra siano stati solamente due, secondo il Corio e 
la popolare tradizione; e quattro, secondo le citate carte. 
Ma parmi dovervi essere in ciò non poca esagerazione, 
poiché uu si uiecol danno sembra inverosimile in un fatto 
d'arme cotanto accanito, in una battaglia nella quale gli 
Svizzeri stessi mostrarono tanta intrepidezza e tanta osti¬ 
nazione. Ad ogni modo grande fu certo il numero anche 
le‘ nostri feriti, e fu tra questi il Renato Trivulzio, il quale 
il dì medesimo scriveva dal campo al duca: Io Renato ri- 
<,umgo ferito ila uno schioppo nel solo del pale: ma el 
piacere che proco nel haver facta questa cosa insieme 
con questi altri homeni da bene, me lem el dolore (1). 

Ottimo capitano era il Trivulzio, e curante, più che di 
sé, dei soldati, come si vede dal suo carteggio pubblicate' 
fra i documenti del secondo volume, il quale rivela la pre¬ 
murosa. cura che di essi aveva in ogni tempo. A lui forse 
nocque la maggior faina del fratello Gian Giacomo, ond'è 
che poco se ne occuparono gli storici milanesi. Questo solo 
se ne conosce, che fu governatore di Cremona, ed in più 
imprese capitano generale delle armi di Ludovico Sforza, 
cui si mantenne sempre fedele, malgrado che il fratello 
Gian Giacomo, passato contro il Moro agli stipendi di 
Francia, lo sollecitasse ad imitare l'esempio. Allorché poi, 
dopo la rotta di Novara, lo Sforza fu fatto prigioniero. 
Renato si pose al servizio de’ Veneziani c vi rimase fino 
alla morte (2). 


(lj V. il Docim. CA'UX, pag. 417 

(2) Il nostro Renato Trivulzio fu avo di altro Renato, il quale fu 
poeta di qualche nome a' suoi tempi, e meritò di essere ricordato 
daU'Arù sto nella stanza XIl del canto XXXVII. Di lui ti conserva 
nella bibl. ambres. di Milano un canzoniere inedito e manoscritto di 
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Valentissimo capitano era pure Giberto Borromeo, primo¬ 
genito del conte Giovanni, il quale sì gagliardamente si 
comportò nella narrata impresa contro gli Svizzeri, che il 
Duca ed il Senato a rimunerazione sua decretarono, che 


683 pagine, che passi* inavvertito all'Argelati. Amo, a titolo di curio¬ 
sità, riportarne parte dell'ode XI del libro II pas. 431 1 , nella quale 
encomiando le gesta dell'avo, rammenta anche la nostra battaglia di 
Crevola, in cui tanto ebbe quegli a distinguersi, e che gli valso il 
soprannome di Elvetico. Eccone le prime strofe: 

Scendi dal cielo, et dammi Euterpe et Clio 
Harmonia lunga et grave, 

E '1 suoli vario et soave 

Di setto corde tempra al canto mio. 

Udite voi, o In voeo sprezzata 
Di chi vi prega et chiamai 
0 m'ingannan le grate 
Schiocchezze, che la turba nostra brama 1 

Cantar vorrei l'impresa perigliosa. 

Onde mi viene il nume. 

Do l’avo mio, e: come 

De ì fieri Klvctij insanguinò la Tosa: 

Che primo doppo Giulio la turba 
Indomita et altiera 
Occide, prende et turba, 

SI che n'empie le sponde a la riviera. 

Chi senza noi potrla far note a pieno 
De le lance il vantaggio. 

Et l'indiistrie del saggio 

Duco, che gli fe’ morder '1 terreno! 

Chi ’l suo valor, che per strani sentieri 
Discendendo dal monte 
Co 1 le squadre d’arcieri 
Coatra tutta Altmagua ottenne '1 ponte?. 
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h 1 1 r* gentilizie insegne di sua famiglia fosse aggiunto un 
freno, a denotar d’aver egli saputo frenare e reprimere la 
baldanza dell’oste vallesana (1). 

Dopo la battaglia il Bergamino, il Borromeo ed il Cot- 
tino se ne stettero co' fanti a Crevoln, distribuendo gli 
uomini d’arme, gli stradiotti ed i balestrieri nei casolari 
posti sulla costiera fra Crevola e Domo. 11 Trivulzlo con 
altri feriti si recò a Domo, e di là per barca a Milano 
lungo la Toce ed il naviglio. Nei due giorni successivi 
cadde gran quantità di pioggia, sì che pareva diluviasse; 
rendendo per tal modo più triste e lugubre 1’ullleio del 
seppellimento dei morti (2). Presso la fossa ove tanti corpi 
furon sotterrati, fu poi eretto un piccolo oratorio dedicato 
a 3. Vitale, nel cui dì festivo avvenne la battaglia, col voto 
di dovervi»! ogni anno recare processionalmente nel giorno 
23 aprile, per rendere solenne grazia a Dio deH'ottenuta 
vittoria (3). 


(1) Sebesics, Ethieus stylobates colossi S. Card. Caroli, si ve III. 
fforromaeorum famìliae e log imi. Mediotant, lf>17 : pag. 519 e <109 
— Ripamonti, ffist. urbi* Medi alani Decadi* IV. Mediolani, 1643; 
lib. I, pag. 66 e 76. — Sabsi (Girolamo) La Xobiltà Borromeo, ecc. 

ino, 1718, pag 23 e 48. — TI Corio, narrando distesamente di 
fatto d'arme, scrivo che gli Svi eteri furono rotti per il grande impeto 
degli Sforzeschi, et anche per la egregia virtù di Uiooan Borromeo, 
‘l quale di continuo si deportava a modo di gagliardo milite, et 
bono capitano. Questo 6 uno sbaglio, cui devo per l'esattezza storica 
avvertire; imperocché dal contesto di tutto il carteggio originale, da 
ine riportato, risulta indubbiamente che il conto Giovanni Borromeo 
non preso personalmente alcuna parte a quella impresa. 

(2) V. il Docvm. CL, pag. 419. 

(3) Capis, Memorie di Mattarello, pag. 36 
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Benché la disfatta de’ Vollesoni sia stata completa, nè si 
avessero a temere sì presto nuove invasioni da quel luto, 
non di meno delle truppe ducali non furono rimandati 
ai soliti quartieri che gli uomini d’arme; e questo per 
cagione del lamentato difetto di acqua in Domodossola. 
Per la ragione medesima, ed altresi per mancauza di 
vittovagiia, vi lurou trattenuti soltanto trecento fanti e 
pochi balestrieri, col Traversa, il Zanone e Jacopo da 
Corte. Il rimanente dell' esercito, col Bergamino ed il 
Borromeo, fu accampato in Vogogna e ne' suoi dintorni, 
aspettandovi l’arrivo di Ludovico il Muro, zio e tutore del 
duea, il quale aveva divisato di recarsi in Ossola per de¬ 
terminare sul luogo quali opere fossero ad erigersi per 
fortificar meglio il paese (1|. 

Partì Ludovico da Milano l'tf maggio, ch'era un lunedi 
Pernottò in Arona presso il conte Giovanni Borromeo, ri¬ 
partendo seco lui al domani per alla volta di Vogogna (2). 
A Domo passò in rassegna il presidio e fece distribuire a 
settantacinque fanti feriti un ducato per ciascheduno, pro¬ 
mettendo d'inviare denaro ancora per gli altri non appena 
fosse di ritorno in Milano (31. Visitò quindi la vallala e 
singolarmente il luogo del conflitto; ordinò che fosse ri- 
staurato il castello di Mattarell», rafforzate di nuove opere 
le mura del borgo e le torri di Trontano c di Beura, rico¬ 
struiti i due antemurali di Valle Aiitigorio, e finalmente 
riattato e completato quel sistema di torri d’osservazione, 
le quali, poste a cavaliere di rupi isolate ed in acconcia 


(Il V. il Dictw. CLI, puff. 421. 
<2> t)ocu>J. Cl.HI. p»g. 427. 

>3 DcctM, CLIV, pag. 428. 
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situazione servivano per trasmettere i segnali in caso di 
aggressione (1). Per tal modo l'approssimarsi dell inimico 
veniva in meno di due ore avvertito dalla estremità di 
Valle Antigono sino al Lago Maggiore colle torri di Passo 
e di Cristo nel colmine di Premia, di Raudina in quello di 
Mozzio, di Remio presso Crodo, di Monteaveglio vicino a 
Monteerestese, di Mattarella, di Cardezza, Pallauzeno, Me- 
golo, Cuzzago, Ornavasso, Mergozzo, Fondotoce, e final¬ 
mente di Fcriolo e di Baveno sul lago (2). 


, 1 : Docijm CLVII, pag. 4SI. — Arch. di Stalo in Milano. V. Missive 
— Capis, .W,'«n di Mattarello, pag. 3;*. 

i‘,’l Non s-irfi discaro a molti ch'io qui riporti una notizia ed un 
documento, sio oro, per quanto mi consta, non pubblicati. Giovanni 
Battista Dd Punte, patrizio ossoiano e famigliare del duca |che fu 
padre di Benedetto c Francesco, i quali ai resero illustri nelle armi, 
qualche anno dopo i fatti narrati aveva proso a costrtirro vicino a 
Crevola, ove abitava, una certa sua casa od edifizio, per il quale si 
volle dubitare che ne potesse venir danno alle opere di difesa fattevi 
editrice da Ludovico il Moie. Fu pertanto spedito sul luogo il cele¬ 
bre pittore ed architetto Bramanti da Urbino , coll'incarico di esa¬ 
minare ogni cosa e riferirne il pai-ere Venne in fatto Bramante, e 
colla data dol h9 giugno 1-193 ateee la sua relazione, che ancor si 
trova nell'Archivio di Stato in Milano. Eccone la esatta trascrizione: 

M. ceco.» Lxxxxm. Die xxvuu Junii. 
lo Bramante da Urbino /hicale inginiero — De commissione 
ducale me son transferito ad ossuta per rider et dii agentemente 
considerare se lo hedt fitto guai di >ioco M'Zoan Battista da 
Ponte fa hedificare al ponti da Crevola potria dar nocumento in 
alchuno modo al stato. Et perche più fidclmente puossa far la 
Tleltotionc ho voluto batter li homini desso Valle: et certi soldati 
exp-'t V ne lart: militaria insieme con inerbo ad rider dirlo hedi- 
fitio, quali borendo con maturità ventilata la cosso. Tutti venerano 
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Il giorno 23 del seguente luglio fu poi stipulato un (stru¬ 
mento di pace, cui presero parte i più distinti patrizi del 
Vallese e dell’Ossola (1); tua tuttavia non fu levato ogni 
pericolo di nuova guerra. Il vescovo Iodoco mal sapeva 
acconciarsi alla sconfitta; l’onore e gl’interessi erano in 
gioco; gli animi grandemente eccitati contro il prelato ed 
il fratello di lui, cui sospettavasi compro dall’oro di Lo¬ 
dovico Sforza. Nuovi preparativi adunque si stavano colà 
facendo copertamente 

Certo Antonio Raspino di Valle Anzasca, proveniente da 
Sion, ue avverti Bartoliuo de Albasiuo podestà di Vogogua, 
il quale con sue lettere del 1S settembre ne riferì ai conti 
Borromeo. Pochi giorni dipoi altri di Valle Autigorio, ve¬ 
nuti similmente dal Vallese, confermarono la stessa cosa 
al podestà della valle, che ne -erisse al Traversa, assicu¬ 
randolo che quei valligiani erano dal canto loro ben riso¬ 
luti a volersi difendere (2). Per altra parte il duca ne era 
pur stato contemporaneamente informato dai suoi agenti 
presso gli Svizzeri ; per il che aveva già mandate nuove 


in una medetma tentenna. Ri movendo om ne cavi lattone te pun¬ 
tate opponete (quale sariu frivola che dicto hedifitio non poiria 
usire (aio) in alchuno nocumento al stato ■ Et cosi lo Reff'erisco 
estere: Agio-, deli che piò presto può (ria giovare cha noccre: et <n 
fede di giusto me aon snttoscripio di mrrn propria: 

Bramaste muno 
propria ho sottoscripto. 

(1; Capis, op. ci/., pag. 34. — Scacioa, op. eit., pag. 165. — Siois- 
miad Fvrrer, Vrhunden i etiche Besutj haben auf Wallìs. Sitteo, 
ISO, pag. 276. 

V. i ItovvM. CLV e CLVI, pug. 423 e 430. 
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artig'lierie e munizioni in Domo, e speditovi ring. Cristo- 
foro da Gandino per sollecitamente condurre innanzi tutte 
le opere di fortificazione (1). 

Ma oltre che nelle armi confidava lo scaltro Ludo¬ 
vico nel potere irresistibile del denaro, col quale seppe 
ancora una volta guadagnarsi alcuni fra i più influenti 
personaggi della Lega, i quali tanto seppero adoperarsi 
presso la Dieta, e questa presso il vescovo vallesano, che 
per allora ogni perioolo di prossima guerra fu scongiurato. 


[1) Lotterà del duca si Traversa, colla data 20 settembre 1489; ael- 
l’Aicl). di Sialo in Milano. Vedi Locnm. diplomatici. Dominio sfor- 
:ctco , Cartella 661. 




CAPITOLO XVI. 


Cella chiatta o porto natante sulla Toce presso Prata. 


1-158-1404). 


Antico ponte io pietra sulla Toce nel territorio di Piata. — Gli uo¬ 
mini di Macugr.aga acquistano il perpetuo diritto rii passarvi 1158). 
— Rovinato il ponte, si ottiene di tenervi un» chiatta (1475). — 
NOB vi i riabilita. — il duca accorda a Leone 1- Qulr lU me ed 
al Rettore della Mastino di far costrnrre un porto nel medesimo 
luogo 14!ft)'. — Opposizione degli nomini di Prnta. Loro accordo 
successivo [1490). — Altre loro convenzioni in proposito. 


Durante gli avvenimenti narrati nel precedente capitolo 
erasi venuto in chiaro di quanta importanza fosse l'avere 
un ponte od altro porto stabile superiormente a qnello 
della Alasene. Imperocché questo porto, insufficiente al bi¬ 
sogno di truppe numerose anche uei tempi ordiuari, non 
aveva quasi potuto servire in occasione della impresa contro 
gli Svizzeri, a motivo della gonfiezza dell’Anza, la quale 
aveva reso in quel punto assai pericoloso il passaggio della 
Toce. 

Trent’anni incirca innanzi al tempo cui siam giunti col 
presente racconto, i terrieri di Prata, borgata posta a poco 
più di un chilometro e mezzo a monte della Masane, ave¬ 
vano colla mediazione del conte Filippo Borromeo ottenuto 
di potervi costrurre un poute di pietra, utilissimo non solo 
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a quegli abitanti, rat» a quanti pei loro negozi avessero a 
passare dall'uno all’altro distretto dell’Ossola. 

Ed utile veramente ed assai più comodo che non il porto 
della Masone dovè riuscire quel ponte, iu ispeeie per i 
muli, i covalli ed il bestiame. Ne abbiam la prova nel fatto, 
che gli uomini di ilacugnaga. benché importasse loro un 
più lungo giro di strada, avevano con istrumento 27 ot¬ 
tobre 1458. rogato in Vogogna da Bartolino degli Alba- 
sìdì, acquistato dal comune di Prata e per il prezzo di 
lire dieci imperiali, il diritto di valersi in perpetuo ed in 
ogni tempo di quel ponte per sè, per i loro bestiami, per 
i muli, i cavalli e le mercanzie loro, senza pagamento di 
alcun pedaggio (li. E forse altre convenzioni conformi 
vennero pur stipulate da altri comuni, le quali da noi 
non sono conosciute, o andarono con tanti altri documenti 
smarrite. 

Se noti che una gronde piena della Toce aveva pochi 
anni di poi menato via quel ponte; per il che fu gioco¬ 
forza ritornare colà al vecchio sistema del barchetlo. Ma 
gl’inconvenienti che dall'incomodo e ristretto uso di quello 
avevansi a lamentare, si resero manifesti ancor più nel 1474: 
nel qual anno, per essersi il fiume mantenuto verso l’au¬ 
tunno per oltre un mese strabocchevolmente gonfio, tutti 
i frutti di campagna di quella parte del territorio di Piata, 
che è oltre la destra sponda della Toce, furono per quegli 
abitanti perduti. 

Per tanto gli uomini di Prata avevano chiesto ai conti 
Giovanni e Vitaliano Borromeo, feudatari, di poter mettere 


il! V. il Doccm. CX.V, tei voi. 11, pag. 34Ì 
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una nave grossa cuni una corda, et fargli un porlo per 
jwler passare carré et bestie, cosi per paventare, corno 
per lavorare. Ma poiché i signori Borromeo non g'el hanno 
minto concedere , per dv.bio de certo decreto, ch'altri- 
menti l'hariano emeesso volontiera, s'eran poscia rivolti 
direttamente al Duca, supplicandolo di accordar loro l'im¬ 
plorato privilegio; offrendosi inoltre di traghettare anche 
le persone delle altre terre ogni qual volta le escrescenze 
dell’Anza rendessero difficile o pericoloso il passaggio del 
porto alla Masone ; e questo gratuitamente, o quanto meno 
colla facoltà di ricevere quello soltanto, che alcuno avrebbe 
spontaneamente dato. 

Il duca trasmise la supplica a Pietro de Fortis, capitano 
e commissario ducale in Domodossola; poi avuto il favo¬ 
revole riscontro di lui, accolse la domanda di quei terrieri, 
accordando ad essi, con sue lettere patenti del 15 gennaio 
1475, la facoltà di tenere a loro esclusivo vantaggio una 
chiatta sul fiume Toce, in quel punto del territorio che 
sarebbe riconosciuto più opportuno. Dié pure licenza che 
in occasione di piene dell’ Anza potesse quella chiatta 
servire anche po' forastieri, contro un moderato compenso 
da essere di volta in volta determinato dal capitano di 
Domodossola, secondo la condizione delle persone e la gra¬ 
vità delle circostanze (1). Malgrado questa concessione quel 
porto non fu allora costrutto, ed ignoro i motivi che no 
ritardarono l'effettuazione. 

Cosi erano le cose all'epoca della uarrata battaglia di 
Crcvola. Il reggente Ludovico sforza, volendo adunque 


[1) V. il Doccili, i'XXII, nel voi. II. pag. 37o. 
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j.rovvedere per raweniro, ingiunse a Leone de Castroleoue. 
suo prefetto militare nelFOssola, di avvisare al modo per 
cui in ogni tempo fosse alle truppe assicurato il passaggio 
del fiume. Leone, come unico mezzo, propose che fosse si¬ 
stemata la via dallo scopello della Masone sino a Prata, e 
collocato ivi presso, nel luogo detto al turno di campo 
alluno, un porto natante, stabile e ben costrutto. Di più 
offerse di «ss imersi la costruzione di tali opere, con che 
£.1 fosse accordato il diritto di riscuotere dai passeggieri 
quanto usavasi percepire sugli altri porti simili. 

Ma a questo mosse viva opposizione il cavaliere gero- 
solomitanc lìgidio Nibbia, rettore della Casa alla Masone, 
protestando che tal privilegio avrebbe leso i diritti del 
Sacro Ordiue di Malta, e recato pregiudizio gravissimo al 
porto dal medesimo Ordine tenuto ab antico ncll'anzidetto 
luogo della Musone, del quale ho già narrato altrove. 

A togliere di mezzo ogni controversia, Ludovico il Moro 
chiamò presso di sè il Leone ed il Nibbia, e per sua me¬ 
diazione fu stabilito: — che il progettato porto di Prata 
fosse da loro costrutto in comune partecipazione; — che 
similmente il diritto di esercirlo e di percepire gli utili 
dovesse spettare in perpetuo per una meta a Leone de Ca- 
stroleone e suoi successori, e per l’altra metà al Sacro Or¬ 
dine di Malta;—che il pedaggio a riscuotersi per il tran¬ 
sito delle persone, delle bestie e delle mercanzie, fosse pari 
a quello che già solevasi riscuotere sugli altri porti. Tutto 
questo per altro colla espressa condizione, che quel porto 
fosse costantemente mantenuto in ottimo stato c ben prov¬ 
veduto di ogni cosa occorrente : cosicché in qualunque 
tempo, e particolarmente nel caso di innondazioni, avesse a 
servire per il traghetto di quelle truppe, sia a piedi, sia a 
cavallo, che fossero per essere spedite a Domodossola o in 
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quelle vicinanze. Ed in conformità di queste intelligenze 
il duca emanò da Vigevano le lettere patenti del 16 di¬ 
cembre 1488 (1). 

Qui devesi ricordare, che nel mentre sfavasi trattando 
di questa bisogna fra Leone e il Nibbia, e prima che ema¬ 
nassero le lettere ducali, gli uomini di Prata avevano pre¬ 
sentate forti rimostranze, mettendo in campo l'analogo pri¬ 
vilegio da essi ottenuto nel 1475, come fu detto di sopra. 
A levare anche questo inciampo, Leone de Oastrolconc 
aveva fatto convocare nel palazzo comunale di Yogogna 
i rappresentanti del luogo di Prata, ed in piena e pubblica 
credenza aveva promesso loro formalmente, che qualora si 
fossero volontariamente spogliati di ogni e qualsiasi ra¬ 
gione che ad essi potesse competere intorno a quel porto, 
e non avessero frapposto altro ostacolo alla sua richiesta 
egli si obbligava da parte sua, de’suoi successori e con¬ 
soci. a convenire per pubblico istrumento, che gli uomini 
di Prata potessero in perpetuo godere del libero trausito 
a mezzo di quel porto, scusa pagamento di qualsivoglia 
pedaggio. 

Quella proposta essendo stata accolta, fu poi due anni 
appresso, cioè dopo il riattamento della via dello scopello 
ed il collocamento del porto a Prata, con miglior fonila 
ratificata c ridotta a pubblico atto in Domo, il 4 dicembre 
1490 dal notaio Giacomo de Boerii, alia presenza ili Loreuzo 
do Boerii, Vicario e Luogotenente del uiag. Antonio Tra¬ 
versa, commissario e capitano ducale dell’Ossola in quel¬ 
l'anno (2). 


(1) V. il Docci*. CLVI1I, pag. 432. 

(2) V. il Docci*. CLX, pag. 439. 

T. 


BlUicnrn, L'Onol* inferiori, I- 
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Nell'anno seguente avendo il medesimo Leone de Castro- 
leoue ceduto ogni suo diritto sul porto di Prata a Barto- 
liuo degli Albnsini, questi con istrumento 7 novembre 1491, 
rogato in Vogogna extra portoni superiorein rial notaio 
Gio. Alberto degli Albertazzi, convalidò raccennata cou- 
. enzione dell'anno precedente, confermando quanto erasi 
in quella stabilito a favore degli uomini di Prata (1). Lo 
stesso fece ri 12 gennaio 1495 il cavaliere Egidio Nibbia, 
per la parte cbe spettava al Sacro Ordine di Malta (2). 
Per tal maniera gli abitanti di Prata vennero finalmente 
a godere dei beueficì di un porto stabile ; e se ne avvan¬ 
taggiarono ancora gli altri Ossolani ed i forestieri istessi, 
cui fu assicurato in ogni tempo un più spedito e diretto 
mezzo di comunicazione. 


;l V. il Docum. CLX1, pag. 444. 
2; Copia aut. presso l’A. 


CAPITOLO XVII. 


Notizie dcll'Oasola inferiore 
sotto la signoria di Ludovico Sforza 


(149-4-1500). 

Ludovico Sforza toglie a Ciborio Borromeo le ròcche ed i feudi di 
Anger», di Arcua e di Vogogna (1494). — Nuovo trattato di pace 
cogli Svizzeri. — Il vescovo del Vailese rinunzia allestiti pretoso su 
Ornava*»-» (1495). — Nondimeno j;li Svizzeri invadono ancora l'Os- 
*ola, e no sono scacciati (id.) — Turbolenze e banditi ori rossola 
inferiore i 14JNi). — Ferriera e fabbrica d’armi in Vogogna (1408- 
1499). — 11 duca restituisce al Borromeo i castelli ed i feudi di 
Vogogna, di Arona o di Angera i|499 . 

Ludovico Sforza, che pure aveva sortito da uatura emi¬ 
nenti qualità, mosso da sfrenata ambizione e libidine dim- 
pero, non tardò a macchiare la propria fama. Agognando 
i lTassoluto dominio dello Stato, dopo aver relegata la du¬ 
chessa madre nel castello di Abbiategrasso, dopo aver fatto 
decapitare il virtuoso Cecco Simonetta, fedele consigliere 
cd amico di lei, andò più oltre. Amicatosi l’imperatore 
Massimiliano col dargli in moglie Bianca ilaria sua nipote, 
provveduta di una dote di quattrocento mila ducati in da 
naro, e di altri quaranta mila iu gioie, ottenne da lui in 
segreto rinvestitura del ducato milanese per sè e per i suoi 
discendenti, malgrado fosse ancora in vita l'infelice duca 
Giovanni Galeazzo Sforza, già ridotto da’ suoi mali tratta¬ 
menti e dalle sue insidiose e infami arti in pessimo stato di 
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salute, ed In condizione di timido servo, anzi che di legit¬ 
timo sovrano. 

Commossi dalle sventure del principe, molti fra i nota¬ 
bili del ducato vedevano di mal occhio i raggiri di Ludo¬ 
vico, e tentavano di scongiurare i danni della sua odiosa 
politica. Erano fra quelli Giovanni e Vitaliano Borromeo, 
la cui fortuna, il chiaro nome, la fama intemerata e l'il¬ 
lustre stirpe avevano già grandemente eccitata la gelosa 
invidia di Ludovico Sforza. Aveva Giovanni condotta in 
moglie Cleofania dei Principi di Capri, e per questo suo 
matrimonio crasi congiunto in parentela con molte fra le 
più illustri e potenti famiglie d'Italia. Sospettava quindi e 
temeva Ludovico di vedersi da costoro attraversata la via: 
e però, come è proprio delle malvagie nature, gli abborriva 
a tutto potere, e deliberato a nuocer loro, usò di un'arte 
nuova. 

Vitaliano era fratello minore di Giovanni. Allevato fra 
letterarie discipline, alieno dal fasto, pago di quieti e pa¬ 
cifici studi, non favorito di figli: sicché era a vedersi con 
centrare nella figliuolanza di Giovanni tutto l'autico splen¬ 
dore e le ricchezze della famiglia. Lo Sforza adunque, 
maestro di ogni arte più fine, cominciò col promuovere 
querele e sospetti fra i due fratelli : di poi persuase a Vi 
taliano di adottare in proprio figlio il nipote Ludovico Vi¬ 
sconti, primogenito di sua sorella Giustina, maritata a 
Gio. Maria Visconti. Ottenne cosi di alienare fra loro i due 
fratelli c di smembrare il patrimonio, la cui integrità 
avrebbe reso più potente il ramo di Giovanni (1). 

;li Ripamontìvs, /ristorine patria*, Dcoad. IV, lib. I, pag. 02 e 
Skhemus, Fthieus slijloVatcs colossi sancii Card. Caroti, ecc., 
pag 521 
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Esposti per tal modo ad ogni colpo di Ludovico, stanchi 
di una vita combattuta e messa a. troppo dure prove, tro¬ 
varono alfin la pace nel sepolcro. Morì primo Vitaliano il 
7 settembre 1493; gli teuue dietro il fratello Giovanni, che 
passò di vita nel dì 11 settembre 1494. 

Il conte Giovanni Borromeo, due unni incirca innanzi la 
sua morie, aveva col suo testamento istituito un perpetuo 
fidecotnisso e particolare primogenitura a favore di Giberto 
suo primogenito, costituito della casa in Milano, e della 
Bocca d'Arona con 300 scudi annui per la custodia della 
medesima: più altro fidecomisso del castello e della giu¬ 
risdizione d’Angcra a favore di Filippo, suo secondogenito. 
Gli altri beni e feudi da lui posseduti dovevano spettare 
in comune, o andare in parti uguali divisi tra tutti i 
fratelli (1). 

Giberto Borromeo che si era coperto di gloria nella 
battaglia contro gli Svizzeri, che tanti servigi aveva già 
reso alla patria ed al sovrano, ebbe tuttavia, non meno 


(1 De-vit, Il Lago Maggiore, Voi. I, parte II, pag. 114. — Gio¬ 
vanni Borromeo lasciò cinque figli, i quali, secondo l’ordine dulia 
nascita, furono : Giberto, Filippo, Lodovico, Lancellolto e Oaleazzi 
Filippo sposò Francesca Visconti, da cui ebbe un maschio unico, 
Giovanni. Fu nel 14H55 mandato ambasciatore al re d’Ungberia; poi 
al suo ritorno tu relegato a Feirars. Net 15Q.> confermo gli statuti 
«li Mcrgoixo. Mori nel 1598. — Lodovico ebbe a moglie Bona, figlia 
di Ambrogio Longhignana. Fu colonnello di fanteria, castellano di 
Treno nel 1499. Nel 1504 risiedeva in Francia. Mori nel 1527. — 
Lancilotio fu da Ludovico XII creato consigliere ducale e suo ciam¬ 
bellano. Nel 1512 fu governatore di Alessandria e poi del Novarese. 
Usci di vita nel 1513. — Oalea.no abbracciò lo stato ecclesiastico, e 
moil nel 15)1. 
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.lei padre a sopportare le persecuzioni di Ludovico Sforza. 
L'avversione che il malvagio principe già nutriva verso 
di lui toccò il sommo in occasione della chiamata in Italia 
di Carlo Vili. 

Alfonso d’Aragona, tìglio di Ferdinando re delle due Si¬ 
cilie, e padre di Isabella, moglie di Gio. Galeazzo, era 
stato dalla figlia informato del miserando stato in cui era 
il duca, delle usurpazioni inique c delle segrete mire di 
Ludovico il Moro. Nè solo non aveva velato il suo giusto 
risentimento, ma minacciato di volere indurre il re suo 
padre a tórre di tanto avvilimento il nipote. Ludovico, per 
crear loro imbarazzi, determinò di chiamare di Francia il 
re Carlo Vili, facendogli balenare innanzi gli occhi la 
conquista del reame napolitano e lusingandolo d'aiuto d’uc- 
mini e di denaro. 

Presago ili quanto lutto sarebbe stata all'Italia la di 
scesa del potente vicino, Giberto Borromeo, ch'era del con¬ 
siglio ducale, osò con libera e generosa parola dichiararsi 
contrario a quel proposito. Trascinati dalla evidenza dei 
suoi ragionamenti, anche la miglior parte degli altri con¬ 
siglieri affermò uou potersi deliberare iu sì grave bisogna 
senza l'autorevole intervento del senato. Da ciò l'ira di 
Ludovico divampò più viva che mai ; ond’è che questi 
immediatamente privò Giberto di ogni carica ed onore, 
c gli tolse di mano le ròcche ed i feudi di ADgera, di 
Arona e di Vogogna, cui fece tosto occupare in proprio 
nome (1). 


Ludovico il Moro non tardò tuttavia a pentirsi d'avere 


III Ripamonti, loc. cit.. pag. 67, — Skhbnio. op. e«f., pig. 548. 
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invocati i Francesi, ed a provare gravi timori per sè me¬ 
desimo. Ond’ò, che, quando vide re Carlo visitare, non ap¬ 
pena sceso in Italia, il povero duca, c mostrarsi commosso 
per l’infinita miseria di lui; quando comprese d’avere col 
suo contegno già suscitato il sospetto e lo sdegno nel for¬ 
tunato invasore, pensò di troncare gl'indug-ì e tòrsi final¬ 
mente la maschera dal volto. 

Cominciò egli pertanto col far perir di veleno l'infelice 
duca Gian Galeazzo, già quasi in fin di vita per le soffe¬ 
renze durate, poscia con vergognosa commedia si fece dal 
Senato acclamare duca e signor di Milano: mostrando di 
voler legittimare quella usurpazione, fatta contro i diritti 
>ii Francesco, hambino «li cinque anni ed unico superstite 
dell'estinto duca, col metter fuori rinvestitura del ducato, 
rilasciatagli aum addietro dallo imperatore Massimiliano. 
In appresso giunse a eoinbiuare una lega col Papa, i Vene¬ 
ziani, l’Iniperatore e il re di Spagna, per agire di co¬ 
mune accordo contro il soverchiante re Carlo, della cui 
fortuna tutti avevano a paventare. 

Pensò ancora, a premunirsi coutro gli Svizzeri, i quali, 
malgrado la pace conchiusa in Domodossola dopo la nar¬ 
rata battaglia di Crevola, continuavano a suscitare disor¬ 
dini e socne di sangue a motivo de* confini nella valle di 
Gondo. Il vescovo .lodoco, intento sempre a nuocere allo 
Sforza, fomentava l'agitazione nel mentre stesso che se ne 
querelava e non cessava d'alzare i soliti lamenti contro il 
duca e gli Ossolani (1 ». Ma la recente disfatta subita dalle 
sue armi, gli aveva fatto sorger contro un forte partito 
capitanato da Giorgio Supersax, celebre agitatore: per la 


(Il Bcccare-, Uistoir-, du Vallais, pag. 133. 
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qual cosa fu costretto a far buon viso alle proposte di un 
nuovo trattato di pace, messe innanzi dal duca di Milano. 
Quel trattato, col quale s’ebbe singolarmente in mira di to¬ 
gliere le cause de'guai, di cui la valle Divedrò era teatro, 
fu stipulato in Milano il 0 gennaio 1405 (1). 

Un capitolo di esso ci riguarda particolarmente, ed è il 
terzo, col quale il vescovo scdunese riuunziò fortnalmeute 
alle pretese elevate in nomedi quella sede episcopale sovra 
la terra di Ornsvasso. Per ispiegare questo punto, giova ri¬ 
montare aH'epoea nella quale il nominato Rodolfo d'Ornavasso 
(che apparteneva, come a suo luogo abbiam veduto, a quel 
ramo de' conti di Cartello cb'eransi stabiliti a Naters nel 
Vallese) aveva fatto cessione di questa terra a Giovanni 
Galeazzo, Signore di Milano. Pare che quella vendita sia 
stata fatta senza un'esplicita approvazione, ma solo col ta¬ 
cito consenso di Edoardo di Savoia, allora vescovo di Sion 
e principe temporale del Vallese. Ora, siccome la linea dei 
Signori d 'Umafas efe Castello, cui apparteneva l'anzidetto 
Rodolfo, orasi poco appresso estinta, il vescovo lodoco 
sempre studioso di accattar pretesti a litigi contro il duca 
di Milano, aveva inalberata la singolare pretesa, che quel 
feudo si intendesse devoluto alla sua sede ; e che inoltre 
gli uomini di Ornavasso, siccome originari del Vailese, a 
lui dovessero prestare omaggio di sudditanza e corrispon¬ 
dere un annuo tributo. 

A questo alludeva Ludovico Sforza iu una sua lettera 
del 1" ottobre 1494 diretta al Vicario del vescovo seduncse 
ed a Giorgio Supersax, negoziatori della pace; nella qual 


;l V. copia di questo trattato ucll'Arch. distato in Milano. Trat¬ 
tati eoi Grigio»! e Stiss-:ri (1490-1459 . 


425 


cap. xTir. <1404-1500) 

lettera, dopo aver offerta al vescovo una pensione vitalizia 
di cinquecento ducati, ed un regalo di altri mille ducati 
ai patrioti purché si avesse a concludere il trattato, ag¬ 
giunge: includendo ancora la menzione de quelli de 
castello, et del homagio quale haveti dicto, et che sijno 
cose vechiamente reieele, come quelle in le quale non e 
mai stato vernino fondamento (1). Ed ecco di fatti il testo 
di parte del capitolo terzo del mentovato trattato: — * Ter- 
(io. Quia non constila de jurlbus, quae R. D. Episcopus 
Sedunensis , ant aliquis eius subditorum praetendebant 
se haberc in jurisdtctionibus et dominits Omavasii, seu 

Urnafas Castelli eie . sed ea potius spedare ad Sta - 

tura MediOlanensem et ejus subditos , statutum est et pro¬ 
nunciai um, eie (2). 

Ma non erano appena scorsi due mesi dalla stipulazione 
di questo trattato, che già il vescovo Iodoco, maucando 
alla data fede, peusò di invadere per la terza volta rossola. 
Sollecitato da Carlo Vili a fare da questa banda un’utile 
diversione alle forze del duca di Milano, adunò la Dieta 
in Briga, e persuase artificiosamente l'assemblea essere 
giunto il momento opportuno per fare dell'Ossola uu can¬ 
tone svizzero. 

La proposta fu accolta a grande maggioranza ; e già il 
23 marzo di quell’anno una divisione di truppe vallesauc 


(1) Ardi, di Stato in Milano. V. Registri ducati, voi. segn. Z Z, 
fol. 75. 

(2) Molti scrittori, ripetendosi ciecamente, e fra questi il Capi®, il 
Bianchini, il Morbio e lo Scaciga, inclusero nella rinuncia del vescovo 
vallesano anche la terra di Migliandone. 6 uno sbaglio, poiché questo 
luogo non è pur nominato nel citato trattato di pace. 
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sotto il comando (li Giorgio Superba\o era in cammino per 
la valle Divedrò. Doveva quella colonna, girando la piazza 
di Domo, recarsi direttamente ad occupare le fauci di Valle 
Anzasca, mentre il vescovo avrebbe marciato su Domo cou 
il grosso dell'armata. 

Il Supereaxo che nel segreto dell’animo parteggiava per 
lo Sforza, ed era forse uno dei patrioti cui erano toccati 
i mille ducati di Ludovico; che s'era. anco per astio per¬ 
sonale verso il vescovo, opposto a quella spedizione; non 
appeua si fu allontanato do Briga, curò di insinuare nei 
suoi soldati il malcontento, e di mal disporli all’impresa; 
poi quand’ebbe ciò ottenuto, fattosi avanti al vescovo, gli 
fe’ noto lo scoraggiamento da cui era preso l’esercito, 
lodooo. già vedendo in Giorgio un traditore compro dal¬ 
l’oro del duca di Milano, sdegnò pur di rispondere ; e mes¬ 
sosi egli medesimo a capo delle truppe, s’iucarnminò verso 
Domo. Ma respinto con gravi perdite, fu costretto a ritor¬ 
nare frettolosamente in Vallesc (li. 

Nuove turbolenze vennero intanto a funestare queste no¬ 
stre contrade. Carlo Vili minacciato dalla lega ordita ai 
=uoi danni, si disponeva a far ritorno da Napoli, e aveva 
spedito ordine al duca d’Orleans. suo generale accampato 
in Asti, di avanzarsi verso il Milanese. Il duca d’Orleans 
mosse ad occupare Novara, entro la qual città non tardò 
ad essere egli medesimo stretto da rigoroso assedio po¬ 
rtovi dalle truppe di Ludovico, soccorso da un corpo di 
strndiotti e da altro corpo di ottomila tedeschi. Dopo quat¬ 
tro mesi di assedio, strema non di ardire e di valore, ma 


(1) Boccarp, op. di , pag, 139. 
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viuta dalla carestia de’ viveri, Novara s'arrese allo Sforza, 
od il re Cariò dovè poco stante lasciare l’Italia. 

Ma in quel mentre, come sempre suole accadere, la guerra 
aveva tratto seco altre calamitii. 1 conti Borromeo, dopo 
quanto 3 ’ è narrato, eransi vólti in favore de’ Francesi e 
contro il Moro (1); il quale aveva pure avversi nei Nova¬ 
rese i primari cittadini (2). Tali disposizioni eransi dai si¬ 
gnori comunicate alle popolazioni dipendenti. L’Ossola in¬ 
feriore inclinava pei Francesi, mentre la superiore si 
mantenne propensa al duca: da questo nacquero litigi, e 
dai litigi fu breve il passo alle violenze. A questi mali si 
aggiunsero le aggressioni e gli assassini! perpetrati da 
numerose bande di malfattori, che scorrazzavano il contado, 
ed erano alimentate dai disertori dell'armata federale e da 
una moltitudine di pezzenti, cui il duca d’Orleans. spinto 
dalla penuria, aveva cacciati di Novara. 

Di questa agitata condizione di cose fa fede una procura 
in data del 27 agosto 1496, colla quale i consoli e creden¬ 
zieri del comune di Ornavasso deputavano certi Cristoforo 
Colza ni ed Angelino della Crosa a fare le opportune pra¬ 
tiche affine di ottenere licenza di armare alcune persone 
contro le frequenti aggressioni c gli ouiicidii, come pure 
di recar seco delle armi a propria sicurezza, sia ne’ viaggi, 
sia nel recarsi a! lavoro de' campi, ai pascoli, e nei boschi. 

Ad obttnendam ticenliam habendi homtnes ad defeu- 
siontm dictae ferme Orna vasii ., et ad re frenando, crebra 
facinora et homìcidia — et ticenliam arma ferendi de 


(1) Us-Vit, oj>. cit.. pag. 137. 

(2 Bianchini, Compendio storico di No taro, pag. 168- — Morùic, 
Storia di Novara, pag. 180. 
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die nel de nocte, Ubere et impune , eundo ad campos prò 
laboreriis suis , rei ad posata ri nemora. prò defensione 
vtlae ri rerum, contro tutrones slratarum ri bannitos. .. 
quum renio sit securus ner in terra ri domo sua , nec 
eundo ad vias de tuia terra ad al>am terram prò corttm 
mercimoniis vel negotiis {1 ). 

La letizia che provò Ludovico Sforza colla presi» di Novara 
e per la ritirata di Carlo VTT1, fu di corta durata. Acerbissimo 
dolore fu per lui la morte dell'amatissima consorte; la cui 
perdita, fiaccando straordinariamente la sua energia, fu 
una tra le cause principali de' suoi successivi rovesci. La 
fortuna parve averlo con es^a abbandonato; poiché morto 
poco di poi anche il re Carlo, e salito sul trono di Francia 
il duca d'Orleans col nome di Ludovico XII, questi, come 
discendente da Valentina Visconti, mise in campo forti 
pretese sul ducato milanese, e si apparecchiò a sostenerle 
coll'armi. 

Ludovico il Moro abbandonato a se stesso, nulla potendo 
sperare nello imperatore Massimiliano impegnato nella 
guerra contro gli Svizzeri, circondato dai Veneziani e dal 
Papa Alessandro VI, ora alleati della Francia, cercò d'in¬ 
tavolare pratiche di pace e di accordarsi col re Ludovico; 
e per guadagnar tempo distribuì le proprie forze in varie 
fortezze, evitando una battaglia campale e decisiva. 

Egli ò per noi curioso il ricordare a questo luogo, come 
Ludovico Sforza, conoscendo l'eccellenza del ferro nostro 
di Val d’Antrona, avesse di quel tempo intrapreso a co- 
strurre presso Vogogna una ferriera per la trattazione di 


1) Nell'Ale!», con», di Ornava!»». 
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questo minerale, ed una fabbrica od officina per ridurlo in 
armature ed in artiglierie. Queste notizie, siu ora scono¬ 
sciute. ci sono fornite da alcuue lettere ducali, di cui esi¬ 
stono nell’Arcbivio di Stato milanese le minute cancella- 
resche, e son da me integralmente riportate nel secondo 
volume. 

Nel novembre del 1498 già aveva spediti a Vogogna al¬ 
cuni operai per dar fonila a quella fabrica d'armature 
et ortaglia!'ie, ed aveva premurosamente chiamati a Milano 
quattro fra i pii» esperti cavatori di ferro di Val d’Antrona 
per conferire intorno a quel negozio. Nel gennaio deU'anno 
successivo erausi comperati a uome del duca alcuni molini 
e diritti d’acqua in Vogogna ; si era fatto acquisto di car¬ 
bone, caparrato tutto il ferro scavato o da scavarsi, e dato 
cominciameuto alla erezione de’ forni (1). Se non che per 
rincalzarsi degli avvenimenti successivi, che riuscirono fa¬ 
tali a Ludovico, quel progetto non fu condotto a compi¬ 
mento, con iattura non jwa de’ paesi nostri, i quali da 
quell’industria avrebbero ritratto e lustro c profitto. 

Di fatto, rigettate dal Moro alcune proposizioni di acco¬ 
modamento messe innanzi da Ludovico XII, iiumautiueuti 
scese dalle alpi contro di lui un potente esercito francese, 
capitanato da Gian Giacomo Trivulzio, valentissimo gene¬ 
rale milanese e implacabile nemico personale del duca, 
che confiscato gli avea i beui e costrettolo ad esulare. 

Al primo aunuuzio delle francesi vittorie lo Sforza fu in¬ 
vaso da sgomento siffatto, che pensò di ritirarsi in Tirolo, 
sotto la protezione dello imperatore Massimiliano. Innanzi 

(Il V. i Doci-m. CLX1I, CLXIII, CLX1V, CLXV e CLXVI, nel 
voi. II, j>ag. 450, 451, 45-, 453 e 454. 
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di partirsi confidò la custodia del castello di Milano a 
Bernardino de Corte, della cui fede credeva potersi tener 
sicuro, siccome di persona altra volta da lui grandemente 
beneficata; c stabili un governo straordinario di dodici pri- 
marii cittadini, che reggessero lo Stato nell'assenza di lui. 
Desideroso in quegli estremi frangenti di riparare in qual¬ 
che modo ai torti e di conciliarsi l'animo delle persone 
offese, nel novero di quei reggitori, comprese anco Giberto 
Borromeo, restituendo nel mentre istesso a Ini ed ai suoi 
fratelli le fortezze ed i feudi di Arona, di Angera e di 
Vogogna (1). 

Aveva Ludovico appena abbandonato Milano, che il 
Trivulzio, per tradimento di Bernardino da Corte, entrava 
senza colpo ferire in quel castello; e così la città e il du¬ 
cato si trovarono in poter de' Francesi. Ludovico XII, co¬ 
nosciuto il felice evento, scese tosto in Italia; entrò trion¬ 
fante in Milano (23sett); diè mano a crearvi una nuova 
particolar forma di governo (2), indi speditamente ripassò 
lo alpi, seco traendo il conte Francesco Sforza, unico figlio 
dell'estinto Giovanni Galeazzo, c fanciullo allora di soli 
anni otto. 

Ma ben presto la boriosa alterigia e l'insolente licenza 
de' soldati francesi, indisponendo gli animi dei cittadini, 
e fomentando gravissimi tumulti, prepararono il ritorno 
allo Sforza. Nel febbraio dell’anno seguente egli rientrava 
in Milano, e nel marzo riconquistava Novara. Nondimeno 


(Il Como, Parto VII, aU’anno 1499. — Ripamonti, op. eit., jiag.69. 
— SSKR.NIUS, op. cit., pag. 548. 

|2’ Istituì, tra le altro cose, un solo supremo consiglio col nome di 
Senato, chiamando fra i senatori anche Giberto Borromeo. 
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qui si arrestò la sua fortuna, poiché assediatovi, e poi nella 
memorabile giornata del 3 aprile sconfitto e fatto prigione, 
egli fu tradotto in Francia, dove otto anni di poi, nel castello 
di Loches, fini la sua fortunosa c tribolata esistenza (1). 


i,D lutoiuo agli ultimi casi di Ludovico Sforza in Novara, vedi la 
recente od accurata monografia doll'avv. Ant. Rusconi : Ludovico il 
Moro e sua cattura in Novara. Xovara, 1878. 
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Filippo Borromeo. — Lite por il privilegio del sale (1510). — Indulto 
del Cardinale Scliiuuer (1512;. — Ostilità fra le due Os»ole (1513 . 
Gli uoouui della curia di Mattarelli, saccheggiano il borgo di Vo- 
gogna e ne minano il castello e lo mura (1511). — Una truppa di 
mercenari Svizzeri manometto lo dua Ossole (1515 — Francesco 1. 
Suo privilegio agli uomini dell’Ossola superiore (1516-1517). 


Dopo la caduta di Ludovico il Moro, lo stato di Milano 
ricadde sotto il dominio francese, durante il breve corso 
del quale nessun avvenimento ebbe luogo fra noi, che me¬ 
riti di essere in particolar modo registrato. Noterò nondi¬ 
meno alcuue uotizie di minor rilievo. 

La famiglia Borromeo col tornare in possesso de' suoi 
vastissimi beni feudali e delle antiche e nuove onorificenze, 
riacquistò tutto lo splendore e la potenza di un tempo. Ma 
egli pare che quei Conti, ammaestrati dalle passate sven¬ 
ture, ed oramai stanchi di lotte, siansi in quegli anni vis¬ 
suti lungi dalla capitale lombarda e dai politici trambusti, 
dimorando la miglior parte deH’anuo sulle amene e tran¬ 
quille spiagge del Lago Maggiore. Allora fu in vero, che 
il conte Ijmcelotto, fatto acquisto dell’isola di S. Vittore, 
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oggidì Isola Madre, prese ad edificarvi un suutuoso palazzo 
ed un magnifico giardino (1|. 

Il conte Filippo si piacque per contro di risiedere spesso 
in Vogogna, dandovi opera alla trattazione dei pubblici 
negozii. Abbiamo di lui una sentenza arbitrale, proferita 
in quel borgo il 24 giuguo 1502, colla quale pose fine ad 
un lungo litigio vertente fra gli uomini di Mergozzo e gli 
uomini di Ornavasso, a cagione di alcuni beni da questi 
ultimi posseduti nel territorio di Mergozzo di là della Tocc, 
sui quali pretendevasi imporre la servitù di pascolo ed altri 
balzelli (2). Abbiamo pure sue lettere patenti, emanate pa¬ 
rimenti in Vcgogna il 13 ottobre 1504, colle quali confermò 
alla famiglia Cattaneo il privilegio di quella banca nota¬ 
rile (3); privilegio appartenente da prima alla nobile famiglia 
Matfeo, come fu detto altrove |4>, e da questa passato poi 
in eredità ai Cattaneo, da cui fu por ultimo trasmesso alla 
famiglia Borro, come dimostrano alcune carte dell'Archivio 
di Stato in Milano, e segnatamente una ordinazione del 
23 agosto 1577, colla quale i fratelli Borro sono restituiti 
a quell’ufficio, ch’era stato ad essi indebitamente tolto dal 
Fisco. Il medesimo Filippo Borromeo coufermò nell'anno 
seguente gli statuti di Mergozzo. Egli morì nel 1508, la¬ 
sciando dalla moglie Francesebina Visconti un solo fig’lio 
maschio per nomo Giovanni. Nell’anno stesso cessò di vi¬ 
vere anche il fratello Giberto, sopravvivendo ad esso pure 
un muco figlio, Federico. Questi subentrarono in tutte le ni¬ 


fi) De-Vit, /! Lago Maggiore, voi. I, parte IT, pag. 138 e seg. 

(2) Copia aut. presso L’A. 

;3) Na esiste una vecchia copia a stampa presso il nob. cav. D. Ga¬ 
briele Lossetti-Mandclli di Vogogna. 

(4) Vedi pag. 337 di questo volume. 

Eusciurrn L'Ostoia Inftrivn, 1. 
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{rioni paterne, e perù furono, insieme cogli zii Ludovico e 
Laucilotto, riconosciuti come legittimi siguori dagli uomini 
della giurisdizione di Vogogna il giorno 18 aprile 1509. 

L’ordine cronologico ci spiega ora davanti una questione 
relativa alla Ubera traila (tei sale fra noi. La gabella, 
ossia privativa del sale, è antichissima. Saliìialor aera- 
rius cliiamavasi dai Romani colui, che prendeva ad appalto 
dallo Stato il privilegio o di fabbricare, o di vendere il sale. 
La più antica notizia della privativa del sale in Lombardia 
è riferita dal Corio all'anno 1272; ma tuttavia pare che si 
debbano al duca Gian Galeazzo Visconti i primi pubblici 
decreti per regolare questa gabella, ed impedire che il sale 
si potesse introdurre dall’estero, o smerciarsi clandestina¬ 
mente da persone non espressamente a questo autorizzate (1). 

Nel 14G2 il duca Fraucesco Sforza introdusse auebe la 
leva forzosa, per cui ogni terra dello Stato fu obbligata 
a dover levare annualmente dalla Camera ducale una data 
quantità di sale, secondo il riparto fatto per ordine suo, 
pagandolo ad un tasso ben più elevato del costo reale. Le 
province del ducato furono pertanto divise in Squadre, ed 
ogni squadra in comuni; ogni comune poi fu tassato in 
corrispondenza di popolazione,'cioè in ragione di libre sei 
di sale per ogni persona d’età superiore agli anni sette, e 
di uno staio per ogni dieci teste di bestiame (2). 

L’Ossola inferiore, al paro della superiore, godeva non 
di meno da tempo immemorabile della totale immunità da 
questa gabella, ed aveva il diritto di derivare il sale per 


(1) Antigua ducutn Mediolani decreta. Mediolani, ISSI —p. 149. 

(2) Som agli a, Allegamento dello stato di Milano. Milano, 1G47; 
pag. 10 e seg. 
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uso proprio, cd in quella misura che occorresse, da qual¬ 
sivoglia luogo anche dell’estero, senza pagamento di alcun 
dazio, o bisogno di speciale licenza. Tal privilegio era stato 
solennemente confermato anche nei Capitoli del 17 giugno 
1378 accordati dal Conte di Virtù. 

Da noi i sali trnevansi ordinariamente dalla Svizzera e 
dai Grigioni. e anche dal luogo di Ala nel Tirolo, ove le 
saline abbondavano. Ma verso il 1510 certo Giovan Maria 
Raldirono, fermiere del sai bianco per la squadra del Lago 
Maggiore, prese a molestare gli uomini dell'Ossola infe¬ 
riore, ebe recavansi a Locamo per la solita provvigione; non 
solo opponendosi alla libera tratta del sale, insino allora 
praticata, ma pretendendo in oltre di obbligargli alla 
leva forzosa Botto colore ebe appartenessero alla squadra 
del lago. 

Queste popolazioni vedendo con ciò minacciata una fra 
le più preziose immunità loro, si opposero vigorosamente 
a quelle pretensioni, dimostrando di non appartenere in 
alcun modo alla squadra del lago, e contrapponendo il 
possesso in cui erano da tempo immemorabile del diritte' 
emendi sai, et venderteli, et conducenti sai, et de sai c»- 
htsvis generis, et. qualilatis et manertei, et ubiqve lo- 
canon, tara in et super dominio Regali , et Ducali, et 
quolil/et alio dominio, et Provintia, tara dira, guani 
ultra montcs, ad eorum hominurn beneplacitwn, luto, 
libere et impune, et sino impedimento, vel conlradidione 
alicuius personac. 

Chiamati ciò malgrado in causa avanti il Senato di Mi¬ 
lano, nel giorno 16 febbraio 1511, fu convocato il Consiglio 
generale della Giurisdizione di Vogogua, al quale inter¬ 
vennero i rappresentanti di Togogua, Premosello, Cuzzago, 
Mergozzo, Miggiandone, Anzola, Valle Anzasca e Macu- 
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guaga, Cardezza, Beura, Trontano e Muserà. In quel con¬ 
siglio si elessero nove procuratori speciali, scelti fra i più 
autorevoli cittadini de’ vari comoni, i quali avessero ad 
adoperarsi iu ogni modo e con ogni vigore nel difendere 
il buon diritto della giurisdizione il). Ornavasso ed Ouiegna, 
molestati del paro, fecero poi causa comune, confermando 
il mandato a quei medesimi procuratori, de’quali è debito 
di giustizia riportare i nomi Furono: Bartolino de Alba- 
sino, Anton Giorgio de' Lossetti. Pietro de’ Cattane!, Gia¬ 
como Conti, Valentino di Lorenzo Valentini, il prete Iosto 
de Albasino, Antonio della Prcta, Giovannino Nibbio e 
Pietro de’Borri. 

La lite fu cou gravissime spese sostenuta per qualche 
anno; ma lilialmente prevalse la ragione, e l'Osso la infe¬ 
riore continuò come per lo passato a godere di quel suo 
privilegio; se privilegio si può chiamare l'osservanza di 
uu patto solennemente sancito ed accettato. 

Ma altri guai, ben più funesti, stavano per avverarsi iu 
fissola. Il pontefice Giulio IL mosso da occulta e antica 
inimicizia verso il re di Francia, aveva concepito il pen¬ 
siero di scacciare i Francesi d’Italia, e di riporre sul seggio 
ducale di Milano Massimiliano Sforza, figlio di Ludovico il 
Moro. Seppe quindi sì destramente adoperarsi presso la 
repubblica di Venezia e presso l'imperatore Massimiliano, 
che iu breve fu conchiusa una lega, che, pubblicata so¬ 
lennemente in Roma il 5 ottobre 1511, fu poi detta santa. 

Sedeva in questo mentre sulla cattedra vescovile di tfion, 


(I) Esiste copia a stampa di quella deliberazione neU'Arch. coni, di 
Mai-gozzo. 
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uel Vallc&e, Matteo Schinner; uomo nato più tosto alle 
armi, che non al pacifico ministero della croce ; bollente di 
spinti, intrigante, avversissimo alla corte di Francia. Di 
lui si valse accortamente il papa per chiamare in aiuto gli 
Svizzeri mercenari!; ed a maggiormente amicarselo gli con¬ 
ferì il vescovado di Novara, creandolo nell’atto stesso car¬ 
dinale e Legato apostolico in Lombardia ed in Germania. 

Matteo, alla testa di ventimila Svizzeri, invade la Lom¬ 
bardia ed entra in Milano, malgrado che in quella città 
dominasse lo scisma, c vi fosse adunato un concilio di 
cardinali partitanti di Francia per dichiarare Giulio II de¬ 
caduto dalla dignità papale. L’Ossola inferiore, singolar¬ 
mente ad istigazione del conte Lancilotto itorromeo, il 
quale fin dal 1508 erasi scostato dai Francesi vagheggiando 
il ritorno dello Sforza, erasi dichiarata in favore della lega, 
mentre 1 castelli di Domo erano tuttavia in mano dei fran¬ 
cesi. Per questa ragione il cardinale Schinner, mosso anche 
dalle preghiere del conte Lancilotto, volle maggiormente 
gratificarsi gli animi dei nostri montanari, concedendo alle 
valli di Anzasea, di Macngnaga, di Vigezzo, e di Stroua, 
il peri»etuo privilegio di poter usare di latticiuii nel tempo 
della quaresima, la sola settimana santa esclusa. Quell in¬ 
dulto fu dato in Milano il primo febbraio del 1512 (1), ed 
è ancora in pieno vigore, benché le condizioni economiche 
delle predette valli siansi ora di molto avvantaggiate. 

Pochi mesi appresso, sorretto dalle armi della Lega, il 
giovane Massimiliano Sforza ricupera il ducato ; nel giugno 
di quell’anno Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, c cugino 
di lui, entra in Milano e ne assume il governo in di lui 


il; Una copia aut. esistente nell’Arch. parrocchiale di Vaozone. 
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nome ; nel dicembre il nuovo duca vi fa il solenne ingresso, 
ricevendone le chiavi dal cardinale di Sion. 

11 conte Lnncilotto Borromeo, caduto in sospetto presso 
il re di Francia, era stato relegato in Novara; del che il 
Cardinale avealo tosto compensato col nominarlo a gover¬ 
natore di quella città e delie province d’Alessandria e 
dell’Ossola (1). Quindi, non appena il vescovo Ottaviano 
Sforza ebbe preso possesso della metropoli lombarda, il 
Borromeo, accompagnato da due patrizii Ossolaui, i fratelli 
Francesco e Benedetto del Ponte, si presentò con circa ot¬ 
tocento uomini entro il borgo di Domo, chiedendo che quei 
castelli, auooru occupati dai Francesi, gli fossero resi in 
nome del novello sovrano. Ma respinto in sulle prime, si 
ritirò colle soldatesche in Vogogna, attendendovi nuovi 
rinforzi per ritentare la impresa. 

Alcuni giorni dappoi due capitani svizzeri della Lega 
del Bue, seguiti da gran moltitudine di valligiani d’Anti- 
gorio e di Divedrò, penetrarono in Domo acclamando alla 
Lega. I Francesi veggendo tanto popolo inclinato agli 
Svizzeri, abbandonarono i castelli, e per la via del Sempioue 
si restituirono in Francia. Cosi Domo, colle valli auzidette. 
e con quello di Bognanco c di Antigorio rimase iu potere 
del governo elvetico, che vi spedì alcuni suoi commissari, 
proclamando signora di tutta l’Ossola superiore la Lega 
dei XII Cantoni ;2). 

Intanto la morte di papa Giulio II, avvenuta nel feb¬ 
braio del 1513, ruppe la Lega santa, e diò luogo ad una 
nuova combinazione. Col trattato di Blois (13 marzo) i Ve- 


;1) Garose, I Reggitori di Xotara, jiag, 24-1. — De-Vit, op. cit., 
pag. 141, ove cita il Ripamonti. 

2, Capi?, Memorie di Mnttarella, pag, 36 e seg. 
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neziaui si allearono col re di Francia, obbligandosi ad aiu¬ 
tarlo nel ricuperare il Milanese; e questi promise ad essi 
il suo soccorso perchè riavessero le Romagne, perdute colla 
lega di Cambrai. Mentre tali negoziati s'andavano matu¬ 
rando, e Ludovico XII preparava una nuova formidabile 
invasione, Massimiliano Sforza, datosi in preda alla più 
sfrenata lascivia, lasciava libera la mano al cardinale di 
Sion, il quale co" suoi Svizzeri era, e ben poteva dirsi l'ar¬ 
bitro del duca e l’assoluto padrone del Milanese. TI popolo, 
mal governato, infastidivo dei vizi della Corte, taglieggiato 
da enormi tributi, giù cominciava a rimpiangere il dominio 
di Ludovico. Ma la battaglia combattutasi il li giugno 
sotto Novara, nella quale oltre dieci mila Francesi rima¬ 
sero sul campo, rinfrancò le sorti dello Sforza, rassodando 
vie maggiormente il predominio degli Svizzeri in Italia. 

Nondimeno continuò FOssola superiore ad essere domi¬ 
nata e retta in nome della Lega dei XII Cantoni, nè volle 
acconsentire a riconoscere il duca di Milano. Perciò Lan¬ 
ciotto Borromeo attese colle sue genti ad impedire che 
potessero attraverso delle sue terre pervenire agli uomini 
della Curia di Mattarello le derrate necessarie alla vita. Nè 
il momento poteva essere più opportuno per tal genere di 
rappresaglia, imperocché la fallanza de’ raccolti in Ossola 
vi aveva generata la carestia. Invano gli furono inviate 
rimostranze e preghiere. Inflessibile rispondeva ai messi 
voleste lo straniero? ebbene, ora chiedete allo straniero il 
grano ed il vino di cui abbisognate! 

Recitati dalla berrovaglia, anche gli abitanti dell’Ossola 
inferiore, e segnatamente i borghigiani di;Vogogna, trascor¬ 
revano ad altri più deplorevoli eccessi. Sorprendevano spesso 
i viandanti ed i mercanti diretti a Domo, gli taglieggia¬ 
vano, gli spogliavano di quanto rccavan seco ; talvolta 
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spingevnnsi a predare sino a Vila e per entro la \ alle 
Antrona; non di rado eziandio passavano ai maltrattamenti 
ed alla violenza contro lo persone. Dal canto loro anche 
gli uomini dell’Ossola superiore non si fermavano ai la¬ 
menti ed alle proteste; ma alle offese rispondevano colle 
offese. Una lettera ducale del 2* luglio 1514 mostra come 
gli uomini di Domo uniti con quelli di Antigorio avessero 
in due sole riprese tolto violentemente ai sudditi dei Bor¬ 
romeo ottanta bovine e mille capi di minuto bestiame (1). 
Ma le condizioni già intollerabili degli uomini dell'Ossola 
superiore si resero ancor peggiori, quando poco dappoi vi 
si aggiunse la pestilenza importatavi dal Vailese (2). 

Un giorno finalmente una frotta d’uomini di Domodos¬ 
sola e de’ suoi dintorni, traendo seco gli Svizzeri del pre¬ 
sidio, a bandiere spiegate ed in numero di oltre cinque¬ 
cento, calarono a Vogogna. Era il 15 luglio 1514, ed in 
questo borgo stavasi tranquillamente festeggiando entro la 
chiesa il patrono San Giacomo, di cui ricorreva la festa. 
L’assalto improvviso impedì ai Vogognesi di respingere 
gl’invasori; ma sgomentati, fuori di sè per lo spavento, 
non pensarono che a scampar colla fuga, riparandosi la 
maggior parte in Valle Anzasca, 

Impadronitisi adunque i Domcsi della rOcca e del pretorio, 
si diedero a scorrere il paese abbattendo i casotti del dazio; 
guastando, saccheggiando case e uegozii; maltrattando, 
ferendo le persone ; ammazzando i soldati ch’ernn di guardia 
al castello ed anche qualche cittadino. Lasciatovi poi buona 
custodia, e spedito a Domodossola il bottino, alcuni giorni 
dopo si spinsero al basso fino a Mergozzo e ad Omegna, 


tl) V. il Doci’M. CLXV1II, nel voi. 11, pag. 400. 
.'2) Capis, op. cit., pag. 38 o seg. 



HI 


cap. xviii. ( 1500 - 1518 ) 

rovinando in ogni terra le barriere del dazio, danneggiando 
le campagne, rapinando quanto venisse fatto di arraffare, 
forzando colle armi in pugno i gabellieri a sottoscrivere 
la formale promessa, che per l’avvenire sarebbe lasciata 
piena libertà di transito alle derrate cd alle mercanzie di¬ 
rette verso l'Ossola superiore (1). 

Non appena una lettera del conte Federico Borromeo recò 
a Milano la notizia di questi sciagurati avvenimenti, il 
Duca spedi premurose missive ai suoi oratori presso i si¬ 
gnori Elvezii, ingiungendo od essi di farli noti ai signori 
della Dieta c particolarmente al cardinale sedunese, nostro 
tono protettore ; e di volergli caldamente interessare af- 
finchò si ponesse fine a quei deplorevoli casi. Indusse an¬ 
cora inesser Pietro Falcone, oratore elvetico presso la Corte 
di Milano, u recarsi prontamente a Vogogna ad a Domo¬ 
dossola, per calmare colla sua influenza gli animi, e con¬ 
ciliare i dissidii. 

Ciò malgrado gl’invasori non si dipartirono da Vogogna 
se non il 7 agosto successivo, dopo avervi in gran parte 
distrutto la ròcca, il castello, le porte e le mura di quel 
borgo, e dopo avere obbligati quei poveri borghigiani a 
promettere con pubblico istrumcnto di mantenere per lo 
avvenire abolito ogni sorta di dazio. Ritennero per altro 
ancora in poter loro le terre di Pnllanzeno, di Cardezza, di 
Beura e di Masera. cui avevano parimenti occupate, depu¬ 
tandovi dei commissari a reggerle in nome della Lega el¬ 
vetica (2). 

La composizione di ogni litigio fu per ultimo rimessa 


(1) V.i DocOM. CLXVII, CLXVIll. CLXIX, CLXX e CLXXI nel 
voi. secondo, pag. 450 a 467. — V. pure il Capis, toc. eit. 

(2) Capis, oj>. eit., pag. 41. 
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al governo dei XII Cantoni. I compromissari, esaminate le 
cause e le ragioni esposte, con laudo pubblicato in Domo 
da Olderico Fludcr il 3 gennaiololó, sentenziarono — < che 
« le terre prese fossero restituite, et che per Favvenire gli 
« uomini deirOssola superiore potessero senza alcun impedi- 

• mento, nè datio, andar inauti, c in dietro a loro benepla- 
« cito, et che li passi fossero liberi, si per le persone, come 

• per li grani, vittuaglie, et mereantie, et che trattassero 

• insieme da buoni vicini et confinanti (1) • — 

Il Rajmondi, presso il Casalis (2), osservo che il castello 
di Vogogna dopo quell’anno non fu più ristorato che in 
piccola parte, e che le mura caddero quinci innanzi in 
sempre maggior rovina, sicché di esse più non rimane ora¬ 
mai vestigia alcuna. 

L’anno seguente (1315), morto Ludovico XII senza le¬ 
gittimi figli, sali sul trono di Francia il galante e belligero 
Francesco I, anch'egli discendente dalla Valentina Visconti. 
Suo primo pensiero fu il ricupero del Milanese; affrettossi 
quindi a rinnovare la Lega coi Veneziani ed a radunare 
un poderoso esercito, col quale venire egli stesso in Italia. 
IL duca dal canto suo con fortissima somma si assicurò di 
nuovo l’aiuto de’ mercenari Svizzeri, i quali in numero di 
circa quarantamila calarono dai loro monti concentrandosi 
presso Novara. 

Prospero Colonna, capitano supremo delle truppe ducali, 
erasi appostato a Susa; ma i Francesi, dietro l'abile scorta 
del Trivulzi, riuscirono invece iuopiuataineute a Saluzzo, 
e piombarono alle spalle del Colonna, cui fecero prigio¬ 


ni Citine sopra. 

(2) CasaUS, Disio». stur. statistico, ecc. V. Vogogna. 
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nicro. Non molto dopo, la famosa battaglia di Marignauo 
(14 sett. 1515), nella quale quindici mila Svizzeri c sei mila 
Francesi rimaser morti sul carni», forzò il duca Massimi¬ 
liano ad abdicare la sua sovranità. Egli fu internato in 
Francia; e Francesco I, entrato con grandissima pompa 
militare in Milano, fu riconosciuto padrone di tutta la 
Lombardia. 

Sei bandiere di Svizzeri, scampate dalla fatale battaglia 
di Marignauo, recarono fra noi l’annunzio di quegli avve¬ 
nimenti, e con esso lo spavento c la desolazione. Imperoc¬ 
ché spezzato ogni vincolo di disciplina, rotto ogni freno 
d'umauità, macchiando l’ouor militare con atti degni della 
più vile bordaglia, non solo misero a ruba cd in Scom¬ 
piglio ogni terra sul loro passaggio; non solo devastarono 
le campagne recidendo alberi e viti, ed abbattendo i rac¬ 
colti ancora peudenti; ma portarono la disperazione negli 
abitati e nelle famiglie, cogli incendi, con atti di brutale 
malvagità, traendo seco a nefando ludibrio le povere donne 
esterrefatte, assassinando gli animosi che tentavano con¬ 
trastare alle ribalderie di costoro. Finalmente, quando a 
Dio piacque, quei masnadieri infami, cui si unirono quegli 
altri svizzeri cli’eran di presidio in Domo, esecrati, seguiti 
dalle imprecazioni di tutto un popolo, sgombrarono per 
sempre dal territorio Ossolano (1). 

(jncsti lagrimevoli eccessi fecero accogliere con alle¬ 
grezza e con dimostrazioni di gioia i Francesi, i quali nel¬ 
l'ottobre di quelFaunO medesimo si recarono a prendere 
possesso di Domo. E vie più gli uomini dell’Ossola supe- 


;l Capi®, op. ciò, pag. 43. 
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riore si affezionarono ai novelli padroni, quando il re Fran¬ 
cesco T, con sue lettere patenti, date in Parigi il 10 marzo 
1516, e interinate in Milano il 15 luglio dell’anno seguente, 
tolse il contributo di 600 lire imperiali da essi dovute an¬ 
nualmente alla camera ducale ; condonando eziandio le rate 
di cui erano ancor debitori sin dal tempo del re Ludovico, 
suo predecessore. L’originale di questo bel documento esiste 
presso il sig. Giovcuale Chiosai di Domodossola. Benché 
non spetti all’Ossola inferiore, stimo tuttavia pregio del¬ 
l'opera il pubblicarlo integralmente, acciò non vada per¬ 
duto un atto importante per la storia ossolana, non solo 
inedito, ma anche sin qui sconosciuto (1). Esso è il se¬ 
guente: 

— » Fhancoys par la gFé ^grace) ile dieu Roy de Krance Due 
de MiUim j5t‘igrni r (Seigueur) de geDues. A nòe (ootre) ame et 
feal conseillr (cooseiller Sebastien Fcrrier chlr guai (chanccl- 
lier generai) ayant la charge et administracion de nos finan 
ordrn (finances ordinaires) et extraordiu (extraordinaires* en 
nos pays et ducile de Millan salut et dilection. Savoir vous 
fuyssons que nous desirous fauorab’.emt favorablement) traicter 
nos chrs ;chers) et bien nnes Ics mannus et habitans de notre 
ville et jurisdicion de dandolse (Domodossola) en faue (faveur) 
mesmeiut (inesmement, du méme) de la bonne Invanite quii 
ont demontree enuers nous a la reduction en nos maina et 


;l Delibo la couosconza di questo documento al mio carissimo e 
veneralo amico, il Dottor Vincenzo De-Vit. La trascrizione presente 
eoa forine alla lettura espressamente fattane dal chiarissimo profes- 
re Bartolomeo Podestà, Prefetto della Biblioteca Vittorio Emanuela 
in Roma. A facilitare l'intelligenza di quelle parole, che nel lesto tro¬ 
vali ii abbreviate, ne ho fatto seguire la spiegazione in tutto lettere, 
chiusa fra parentesi. 
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obeissaucc delàd ;de In dite) ville. Et aflinque eulx qui sout 
sur la frontiere de Suisse et lune (l'une] des clefs de nòèd 
(uotre dit; ducile de Millan soyeut plus alTectiones de per¬ 
sister enuers uous eu làd la dite) fedelicte et obeissauce: Et 
po ipour) autres bonnes cnuses et consitleracious qui a ce 
nous memeuit (mesmement). A iceulx habitans dùd (du dit) 
dandolse a nous douue et quiete dounons et quietona et rc- 
raections de gre (grato) espeeialc par ce putes (patcntes) la 
somme de six cens liures imperia'.es vallali* deux cens cinquanta 
liures toron (toronoises). En quoy il sont tenus et redeuables 
de cens et Intrude ebun (chacun) an a nous a noe (nutre) chambre 
ducalle de Millan et tout ce quils nous en peuueut deuuoir 
tant po pourl ies annes qui sont echeues du viuant do feu 
noe (notre) tre ebr seig (très eber seigneur) et beaupere le Roy 
Loys derr dernieremeut) decede q !que) dieu absoille. Et doni 
ils estoyeut demeures en reste enuers le tresorier dud (du dit) 
Millan que de ce qui en est escheu despuis et po )pourj le 
ternps et annes auenùt (svenir) tant quii nous plaira. SI vous 
mandons et cxpressmt (expressément; enjviguons que eu fais- 
sant les3 Ies ditesi habitans de dandolse joyr et user de nos 
Pds ’.presens) don et quictance vous les faictes par noed nutre 
dit) tresorier de Millan Unir quictes et dcchargocs desd vj= des 
dites 600) liures imperiai (imperiale?) par ebun (chacun) an 
pour le temps et tout auis q (quei dessus est dict a quelque 
somme quelles se puissent monter sans pouuoir les constraindre 
molester ne donner empescbeuit le quel si faict rnis ou donne 
lei.leur) estoit mectes le ou faictes mentre meoutiuant a piaine 
deliuron (dclivrance). Et par rapportant ccsd pntcs (ces dite? 
patente*) «ignee* de noe (notre) maina ou vidimes dicell fuict 
sous seel royal et quictance du procure (procureur) desd des 
dites) habitans sur ce sculement nous voulons noed notre diti 
tresoriers giial pnt {generai preseut) et aveuir en estre tenu 
quiete et deeharge eu ses comptes par nos araes et feaulx les 
gens de nos comptes. Aus quels nous mandons auis le faire 
sana dliBculte car tei est noe (notre) plaisir non obstat non 
obstanti que la somme a quoy se monte co que lese! les ditesi 
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habitans uous doiuuent desti vj' ;des ditea 600) liures imper 
(impcrlales) pb (pour) le passe ne soyt cy dcclaire que la partie 
ne sovt paravanture couchee cn le stat guai '.generai de nosd 
flnan mos diles finances de Millan et quelsconques autres 
ordcnnanccs rescrittiona ou derféù (dcfence) a ce contraires 
— Donne a Parys le x~ Jó{dixieme jour) de inars l'au de gre 
rgracci mil v c et seise (1518) — Francois — Par le Roy due de 
Millan vous et autres preseDts — Godoyn. 

Sebastian Fcrrier chi? seig (chanceiller scigneur) de Gallien- 
nys conseiìr (conseiller) du Roy noe S r (uotre Seigneur) et 
gnal (generai! nyant la charge et admintstracion de ses finan¬ 
ces tant o7d r *' (ordinaires) que extraordinaircs cn ses pays et 
duebe de Millan seir seigneur) de gennes et conte dist (cornpte 
d'Asti). Ycues par nos les lres (leltres patente® dud S T (du dit 
seigneur signees de sa mains Aus quell ce puts (patente?’ 
sont attachoe sous noe (notre) sign et par le quell et po (pour' 
les causes y contenues léd S f (le dit Seigueur) a donne quiete 
et remis de g7c ca|Tal (grace especlale) aux manaus et habitat)* 
de la ville et jnrisdicion de dandolse la somme de six cens Uures 
imper vali (imperiales vallans) deux cens cinquanta liures 
tourn (tournoises). En quoy ila sont tenus et redevables de 
cens et Intrades ebun cbacun) au au3 S r (au dit Seigneur) et 
sa chambre ducale dud (du dit) Millan. F.t tout ce quel en peu- 
uent deuuoir tant po pour) les annees qui sont escheues du 
viuant de feu Roy Loys derr (dernierement) decèdè que dieu 
absollle et dont ila estoyent demoures en reste enuers le tre- 
sorier dud (dudir; Millan que de ce qui cn est cscheu despuls 
et po (pour) le temps et annees aueuir tant q aud S r (que au 
dit Seigueur) plaira. Consentons en tout que a nous est liu- 
terinemt desti Irei (Venteriuement des ditcs lettres) en accom- 
plissaut le contenu de quell mandons au tresorier et rcceuer 
ircccveur) gnal (generai) desd (des) finan (finances maystre 
Jehan grolier conseiìr (conseiller) dud S r ou autre a qui il ap- 
partiendra quii tiegne quictes et descarges lesd (Ics dits) ha- 
bitnns et manans de la ville et jurisdicion de dondolsc desd 
vj c L. Imp (des dites 600 livres imperiales) par cliuiT (cbacun) 
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an po (pour) le temps et tout ainsi que dessus est dict a qucl- 
que somme quelle® se puisset (puissent) monter et plus a plein 
est contenu et ciociaro esd ieri les dites) lres (lettres) ; et q led S r 
(et que le dit Seigneur) le veult et mando par icelles — Donne 
soua nòèd (notre diti signe le xvj'“ Jo (seizieme jour) de Jull- 
let l'an mil v* dlxsept (1517 — Sebastien Ferrier. 

Collon (collation; fete aloriginal par moi nòte {notairei et se¬ 
creto da Roy — Grangia » — 
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Bonifacio Visconti e gli Ornavassesi 


(1519-1535). 


Carlo V e Francesco I 1319). — Bonifacio Visconti, signore di Or- 
navasso, purgato dalla taccia di avere attentato alla vita del duca 
Francesco II Sforza (1523). — Caduto nondimeno in disgrazia, ha 
coi fratelli confiscali i toni 1223-1525 . Lo stesso è nominato da 
Cai-lo V a Governatore della Riviera d'Orta e di Gozzano 1526 . — 
Rivolta degli uomini della Riviera contro Bonifacio Visconti, chiuso 
nell'isola di Saa Giallo (1S88)«— Gli Ornava**»- i tea Tono armati 
in soccors-r di lui. — L'imperatore accorda agli Ornavassesi il pri¬ 
vilegio di un mercato settimanale (id.). — Bonifacio Visconti ed i 
suoi fratelli rimessi nel possedimento di tutti i loro beni ed onori 
[152'Ji. — Origine del piccolo santuario del Bodea sopra Ornavasso 
(1528-1520). — Morte di Francesco li, ultimo degli Sforza e dei 
duchi di Milano (1535). 

La morte dell'imperatore Mussimiliuno, avvenuta in prin¬ 
cipio del 1519, fu cagione di una nuova serie di guerre, 
combattute particolarmente in Lombardia. Carlo re di 
Spagna, divenuto poi famoso col nome di Carlo V , suc¬ 
co lette allo zio Massimiliano ; ma trovò in Francesco I di 
Francia un competitore degno di lui. Appena innalzato al 
trouo cesareo, Carlo V divisò di ritogliere ai Francesi il 
ducato di Milano, e di ristabilirvi Francesco II Sforza, fra¬ 
tello di Massimiliano, a quel tempo prigioniero in Francia. 
Forti somme di denaro, procurategli dallo imperatore e da 
papa Leone X, stretti segretamente in lega, permisero allo 
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Sforza di assoldare un esercito di Svizzeri e di Tedeschi ; 
col quale, venuto in Lombardia, vinse in più scontri i 
Francesi, che furono costretti a rivalicare i monti. Narra 
il Capis, che buon numero di costoro tennero nel rimpa¬ 
triare la via dell'Ossola, e che fra essi furonvi il Lautrec, 
maresciallo di Francia, il Palissa, ed il gran Bastardo di 
Savoia (1). 

La guerra nondimeno continuò con grandissimo impegno. 
Una nuova confederazione erasi formata fra Carlo V, il 
duca Francesco II, ed Adriano VI, succeduto in questo 
mentre a Leone X. 11 re Francesco 1 raccolse dal canto 
suo un nuovo esercito assai poderoso, che nel settembre 
del 1523 si pose in via per ridiscenderc in Italia sotto il 
comando del Tarn mi raglio Bonuivet. 

Mentre tal spedizione starasi preparando, il duca di Mi¬ 
lano corse grave pericolo della vita, poiché cavalcando egli 
da Monza a Milano a paro con Bonifacio Visconti, tìglio di 
Francesco Bernardino, ed essendo le sue guardie alquanto 
discosto per non gli recare molestia colla polve sollevata 
dai loro cavalli, fu dal Visconti pruditoriaweute assalito e 
jvercosso con una daga sul capo; e fu sì forte il colpo che 
il feritore pensò avergli spiccata la testa. Fortunatameute 
essendo il ferro caduto fra il collo c la spalla, non fu la 
piaga mortale. Questo accadde il 21 di agosto 1523. L’as¬ 
sassino, valendosi del suo velocissimo destriero, potò sfug¬ 
gire ai gentiluomini del Duca, che per lungo tratto l’in¬ 
seguirono invano ; poi ridursi iu Piemonte, e quindi in 
Francia (2). 


|1| Capis, Memorie della Corte di Mattarello, pag. 45. 

(Si BttttiTi, Hitt. ttiiiv., lib. VI, pag. 765. — Gvicciabpisi, .'fioria 
d'Italia, lib. XV. 
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Ho voluto ricordare un tal fatto poiché il Colla, ed in 
appresso altri scrittori novaresi, erroneamente confusero il 
mentovato Bonifacio con altro Bonifacio Visconti, barone 
di Ornavasso, e figlio di quel Bartolomeo del quale ci siamo 
in altro capitolo trattenuti (1). Ed in vero il Bugati ed 
il Guicciardini narrano espressamente, che l'assalitore dello 
Sforza era figlio di Francesco Bernardino Viscouti (2), e 
nipote di Estorre, stato poco innanzi proditoriamente am¬ 
mazzato per ordine del Duca ; aggiungendo che ai mal 
passo sia stato per l'appunto indotto dal desiderio di ven¬ 
dicar quella morte. 

Ma s'egli è certo che il nostro Bonifacio Visconti non 
sia a confondersi coll’autore del riferito attentato, non è 
per altra parte meu varo, che poco di poi, ed a quanto 
pare in conseguenza di quel medesimo fatto (3), cadde 
egli pure in un coi fratelli suoi. Ermes ed Alberto, nella 
disgrazia del duca Francesco 11 Sforza; il quale confiscò 
ad essi tutti i beni feudali ed allodiali, e gli cacciò in 
bando. E tutti questi beni furono poi dal medesimo duca 


il Corra, ilutea Novarese, pag 273. — A ote til Maceaneo. p 37 

e 58. — Corografia de ila Riviera di San Giulio Ms. nella libreria 
Molli in Borgomancroj, pag. 48 . 

2 11 i|ui nominalo Francesco Bernardino Visconti, doviziosissimo 
pairiziu milanese, sin stato, vivando, .issai devoto u Ludovico Xli, 
r« di Francia, che il foce senatore. Lo storico Verri (cap. XIX ri¬ 
corda una magnifica fesla da ballo ed una cena sontuosa da lui of¬ 
ferta il IT» ottobre 1499 a quei monarca. 

i3 11 Bugati (toc. cit. scrìve, che dopo l’attentato di Bonifacio Vi¬ 
sconti contro il nuca, ti poi scoverta insistenza di un piu vasto com¬ 
plotto, onde furono posti in prigione molti amici e molti parenti di lui. 


451 


cap. xix. (1519-1535) 

concessi e rilasciati ai fratelli Benesperante e Vespasiano 
Visconti, figli di Pietro Maria, e consanguinei di Bonifacio; 
del che vedremo la prova più innanzi. 

La metà del feudo di Ornavasso, che spettava in comu¬ 
nione ai figli di Bartolomeo Visconti (1), fu in quella oc¬ 
correnza assegnato particolarmente a Benesperante. Che 
anzi il Duca, usurpando l'nutorita vescovile, diede allo 
stesso Benesperante anche quella parte delle decime di Or¬ 
navasso e di Castelletto, che appartenevano agli nnzidetti 
Bonifacio, Ermes ed Alberto (2). Questo secondo decreto ha 


(1) Morto nel MS-1 it barone Bartolomeo Visconti, La sua parte del 
feudo di Ornavasso passò in erediti» ai suoi figli Gaspare, Alberto, 
Eru.es, Battista « Bonifacio, ancora minorenni. Giunti costoro alla 
maggiore età, furono riconosciuti corno signori dagli uomini di Or¬ 
navasso il 1*8 gennaio 1499, nel qual giunto emanarono pure un in¬ 
dulto a favore di quegli abitanti (Carte nell'arcli. del barone Visconti 
d'Ornavasso). 

(2) A pag. 290 di questo volume, discorrendo dello decime dcll'O.v 
sola inferiore, ho già notato che noi 1434 la decimo di Ornarasso o 
di Castelletto appartenevano in parti uguali ai fratelli Ermes o Z,arr- 
dlotto Visconti, figli di Alberto, e discendenti in linea retta da Ot¬ 
torino Visconti. Dopo la morte di Ermes la sua parte di quelle de¬ 
cime passò in eredità ai suoi tigli, e quindi per divisione seguita 
tra questi, fu uel 1403 attribuita al solo Melchiorre. Per altro canto 
la porzione spettante a Lancile Ho pervenne nel 1470 al figlio suo 
Pietro Maria, o dopo di lui agli anzidetli Benesperante o Vespa¬ 
siano, i quali ne ebbero regolare investitura nel 1496 dal vescovo 
Pallavicino. — Se non che, morto poco dappoi il detto Melchiorre 
senza legittimi figli maschi, lo stesso Moni. Pallavicino, pensando che 
la porzione delle decime di cui era investito Melchiorro fosso perciò 
devoluta ipso jure et facto alla Mensa Vescovile, accolse uel 1499 la 
domanda sportagli dui fratelli Benesperante e VerpnsiVino, accor¬ 
dando loro iu feudo nuche quella porzione. Ma tosto i fratelli Gasparo, 
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la data del 10 giugno 1525; ed a conferma di quanto ho 
detto di sopra, è bene riportarne il brano seguente: — 
(juare tenore praesenttwn, ex certa sdentili , et de nostra 
potcslatis plenitudine, eie., in memoratimi Benesperan- 
tem Vicecomttem translultmus, et transferamus omnia 
jura, omnesque acliones, quae et quas hdbemus, et ca¬ 
mera nostra habet, seu habere posset in dictis decimls 
Castelletti et Ornameli, propter rebelliouem Hermetis 
et fratrum Vicecomitum contra nos et statura nostrum 
commissam, e te. Jiundem igitur Benesperantem etc., in- 
nestimus , et recognoscimus de parte feudi ilieti loci Or- 
navaschi, quae a dictis Hermete et fratribus tenebatur 
rum mero et mixto imperio, etc. (1). 

Il nostro Bonifacio erasi intanto ricoverato coi fratelli 
suoi sotto la protezione di Carlo V. Animoso soldato ed 
espertissimo capitano, arrotò e condusse a sue spese una 
squadra di ducento cavalli a servigio dello imperatore (2), 
e prese attiva parte contro i Francesi in tutti i fatti di 
arine, che si chiusero colla famosa battaglia di Pavia (24 
febbraio 1525), nella quale lo stesso re Francesco I rimase 


Bonifacio, Ermes od Alberto Visconti, figli di Bartolomeo c nipoti 
di Melchiorre, reclamarono contro tale concessione ; la i^uale infatti 
venne dal vescovo rivocati con Istrumeato del 30 maggio 1502. Cosi 
durarono le oose sino al momento dilla sovra narrata confisca, il cui 
effetto fu di ridurre di nuovo tutta In decima di Ornavasso e di Ca¬ 
stelletto nelle mani del aoli Hencsperaute o Vespasiano i Dalle carte 
esistenti nell’Areh. vescovile di Novara). 

|lj Ne esiste copia nel Codsx diplom. rerum notar,; Ms. conser¬ 
vato nella ricca libreria Molli in Borgomanero. V. il voi. 11. 

(2) Cotta, Museu Novarese, pag. 273. 
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prigioniero. Il duca Carlo di Borbone, che per le indegne 
persecuzioni della duchessa d'Angoulenic, madre del re di 
Francia, eresi vólto al partito dello imperatore, ed era uno 
de 1 supremi comandanti cesarei, lo ebbe particolarmente 
caro, e con un suo onorevole diploma del 27 dicembre 1526 
gli volle affidare il governo della Riviera di Orta e di 
Gozzano (1). 

Era quella Riviex*a un principato della sede vescovile di 
Novara, allatto indipendente dal ducato di Milano. La sua 
autonomia era stata più volte riconosciuta e confermata 
dai ducili di Milano e dai re e dagli imperatori che gli 
avevano preceduti. Ma la suprema necessitò di provvedere 
all’erario ed alle paghe delle soldatesche a\eva sin dal 
1522 indotto Francesco TI Sforza ad impadronirsi della 
Mensa vescovile di Novara con ogni sua rendita tempo¬ 
rale, e pere» anche del principato d'Orta e di Gozzano. Non 
di meno gli uomini della Riviera avevano costantemente 
ricusato di riconoscere i castellani ed i giudici da lui ivi 
deputati, e fermi si erano mantenuti nel propugnare i di¬ 
ritti del vescovo. 

Giunto intanto il 1524, ed essendo governatore del Lago 
Maggiore quclFAnchise Visconti, consanguineo del nostro 
Bonifacio, che con tanto valore aveva difesa la piazza di 
Arona contro i Francesi (2), il Duca aveva nominato com¬ 
missario per la Riviera un tal Gian Pietro da Cremona, il 
quale pure non fu in grado di potervi esercitare il suo uf¬ 
ficio. Anchise Visconti, sdegnato allora per l’ostinata resi¬ 
stenza degli uomini della Riviera, benché que luoghi fos- 


(]) Orig. nell’arch. del Barone Visconti d’Oruavasso, in Castelletto 
Ticino. 

(2i Dk-Vit, Il Lago Maggiore, voi. Il, parto II, pag. Gli. 
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acro oltre i contini di buh giurisdizione, aveva imposta 
lori- una assai forte taglia di guerra, accompagnando il 
comando con gravi minacce; poscia, a nulla essendo ap¬ 
prodato colla durezza degli ordini, aveva spedito in Riviera 
una banda di soldati, che, invaso e saccheggiato il borgo 
di Urta, avevan tratto seco in ostaggio alcuni fra i più 
facoltosi di quegli abitanti (11. Ma le vessazioni ed i bal¬ 
zelli non cran cessati o diminuiti dopo ciò, nò di fronte 
alle proteste, alle preghiere dei terrazzani, ed alle rimo¬ 
stranze del vescovo Arcimboldo, chiamato in quel mentre 
alla sede di Novara 

Erano le cose a tal puuto, allorché il nostro Bouifacio 
Visconti fu spedito, come si di3se, governatore cesareo in 
Riviera. Egli era già pratico di que’luoghi per esscrvisi 
trattenuto alcun tempo quando, caduto nella disgrazia del 
Duca e prima di far parte dell'esercito ducale, aveva do¬ 
vuto ripararsi oltre i confini del Milanese. Aveva anzi 
contribuito colla sua intromessicne a comporre i dissidi! 
clic vertevano fra Anchise Visconti ed i Rivieresi. de'quali 
erasi pertanto cattivato la benevolenza e l’affetto. Ed a 
questo invero si riferiscono le seguenti parole del citato 
diploma: Sapendo noi di quanta importantia e al bisogno 
di questo Stato l'Isola de Orla et Riderà con Gozzano, 
per essere exposta tn loco de confine, dove non manco 
vigilantia et industria se gli ricerca per ben custodirla, 
che fldeltà ; judicammo tale cura non la potere meglio 
collocare che al nob. Messer Bonifacio Vesconte, Capi¬ 


ci Avogadro, Storia de' SS. Giulio e Giuliano t del Principato 
di S. Giulio d'Orta. Novara, 18-10, pag. 147 r seg. — Fara, La Ri- 
Titra di S. Giulio, Orla e Gassano. Trattenimento storico. Novara, 

1801. Cap. IX. 
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tano Cesareo, quale in ciò a'è molto adoperato ad una 
persuasione ■ oltre che è de tale impresa digno , esperto, 
et benemerito, et ben instmeto de la natura del paese 
con molta cognitiono degli uomini et non pocca benevo- 
lentia et amore de tutti gli abitanti in detti loci (1). 

Era trascorso un anno dacché Bonifacio Visconti stava 
governatore neU'isola di S. Giulio, e nulla di grave era 
occorso a turbare la trauquillitù di que' luoghi, malgrado 
la guerra, che ancor durava fra Spagnuoli, Francesi ed 
Italiani, e che minacciava ora di farsi più fiera che mai. 
lu fatto Carlo V aveva in questo uieulre balzato di seggio 
il duca Francesco II Sforza incolpandolo di fellonia, e 
Carlo di Borbone aveva assistito, senza poterlo frenare, al 
sacco di Roma, in sul principio del quale aveva perduta 
la vita Scossi i principi d’Italia, si erano allora dichiarati 
contro l'imperatore, rinnovando una lega nella quale en¬ 
trarono i Veneziani, i Fiorentini, il Papa, il re di Francia, 
il re d’Inghilterra, Francesco Sforza, ed i tinelli di Man¬ 
tova e di Ferrara. Dopo alcune battaglie combattute con 
aiterua fortuna, erasi bensì trattato di pace; ma quelle spe¬ 
ranze svanirono a un tratto in sul principio del 1528, ed 
il marziale teatro si riaprì più terribile clic mai. ad ester- 
minio singolarmente della povera Lombardia. 


il, Questo dimostra evidentemente Terrore in cui, por eonsegueiiia 
(Is.lVijuivoco del Cotta, caditoio anche l'Avugudro ed il Fura; i quali 
•frissero del nostro Bonifacio Visconti, ch’aaseudo egli sialo da prima 
al soldo di Francia, orasi rifugialo io Riviera per isfuggiro all'odio 
dei Capitani Cosai’ei e particolarmente di Auchise Visconti, cui aveva 
egli tentato di sbalzare dal grveruo dal Lago Maggioro. Questo sba¬ 
glio importava por più rispetti di esseri! avvertito. 
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Il vescovo di Novara, il quale, sin tanto che il papa, 
l’imperatore eil il duca di Milano erano tra di loro stretti 
in alleanza, crasi per l’occupazione del suo principato li¬ 
mitato a semplici rimostranze; ora che i termini della 
guerra s'erano invertiti, e che tanta mole d’armati stava 
per farsi addosso ai cesariani, colse l’opportunità di un 
certo tributo imposto da Carlo V alle popolazioni della Ri¬ 
viera d’Orta e di Gozzano, per eccitarle a ribellarsi alla 
autorità di Bonifacio Visconti, ed a cacciarlo dall’isola. 

Un Agazzino da Ameno, un Martelli da Miasino, un De 
Fortis ed un Olina da Orta, devoti al vescovo, si fecero 
principali promotori della rivolta (1). Le deboli forze rac¬ 
colto nell’isola, e la completa fidanza di Bonifacio, face¬ 
vano stimar facile il potervi riuscire per sorpresa. Il giorno 
di 3. Giulio, nel quale usano quelle popolazioni accorrere 
in grandissimo numero all’isola per la festa del loro pa 
trono, fu scelto per la meditata impresa. Deludendo ogni 
sospetto, avrebbero di tal maniera potuto sbarcare presso 
che inosservati, sorprendere la guardia della rOcca, con im¬ 
provviso colpo di mano impadronirsene, c far man bassa sul 
castellano e sovra i pochi soldati che vi stavano a presidio. 

F.ra dunque il mattiuo del 31 gennaio 1528; stragrande 
la folla die d’ogni parte traeva all'isola; preponderante il 
numero degli uomini. Approdano, si scambiano le ul¬ 
time iutelligeuze. e al primo sonar delle campane (chè 
tale era il segno convenuto) tolgono le armi, ch'erano 
nelle barche nascoste, c risoluti sawentauo di corsa verso 
la porta meridionale della ròcca. Ma Bonifacio Visconti non 
era uomo da lasciarsi l'acilmeute sorprendere. Dall'insolito 
numero degli uomini convenuti alla festa, da una certa 


(li Far*, op. cit., pag. 132. 
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aria di mistero che dominava nei crocchi, conobbe essere 
per accadere alcun che di straordinario, ed crasi posto 
sull'avvisato. Chetamente latto ad uno ad uno rientrare 
nel castello i suoi soldati, invigilava spiando le mosse di 
quella gente. Quindi aH'irrorapere dei rivoltosi fu a un 
tratto abbassata la saracinesca e sbarrata la porta mas¬ 
siccia che chiudevano l'entrata. Nello stesso tempo si rao 
strano sulle mura e dietro le feritoie i fanti in assetto di 
guerra, pronti a scaricare le balestre ed i falconetti sugli 
assalitori. 

Riuscito a vuoto il primo tentativo, si convenne di 
tener bloccata la rócca affinchè non ne uscisse Bonifacio 
co' suoi, e di attendere il domani per cimentarsi alla sca¬ 
lata delle mura: doversi intanto raccogliere dai paesi 
vicini quanto più si potesse d’uomini risoluti, e scale, e 
picche, e mazze. 

Immantinenti si staccano alcune barche le quali per varie 
direzioni solcano il lago. Di lì a non molto s'ode all’ingiro 
un martellar di campane per tutti i paeselli della Riviera. 
Non è ancor calata la uotte, che già l'isola è gremita di 
gente armata in vario modo, che d'ogni intorno stringe il 
castello; molte barche stanno incrociate sul lago; non si 
aspetta che l'alba del nuovo giorno e con essa l'arrivo di 
altri animosi, per cominciare l'assalto. 

La nuova di quella sollevazione si era frattanto propa¬ 
gata rapidamente in giro, c da Omegna era pur giunta in 
Ornavasso a messer Gerolamo Ronchi, amico e luogoteuente 
di Bonifacio Visconti. Sospettando questi il pericolo in cui 
doveva trovarsi il suo signore, non tardò un momento a 
raccogliere un buon numero d’uomini, ad armarli, a porsi 
in via per il lago d’Orta. affine di recargli quel soccorso 
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che per lui si potesse. Non erano dimentichi gli Ornavas- 
-,esi che il Visconti era tìglio di una loro compaesana, e 
che aveva tra di essi trascorsa col padre una parte degli 
anni giovanili : premurosi s’erano pertanto mossi alla chia¬ 
mata del Ronchi ; ed ora procedevano volonterosi e di 
grand'animo, turbati solo dal timore di non giungere a 
tempo per impedire che danno gl’iutervenisse. 

E veramente quell'aiuto doveva riuscire opportuno; im¬ 
perocché già erasi nell’isola cominciato l'assalto, e forse 
le poche milizie di Bonifacio non avrebbero potuto più a 
lungo durare contro i numerosi investitori. In prossimità 
di Orta si scontrarono gli Ornavassesi con altra masnada 
d uomini guidati da certo Viscontino, i quali da Invorio e 
da Massino accorrevano frettolosi, aneli 'essi in soccorso del 
Visconti. Unitisi insieme scesero alla riva per impadronirsi 
di barche e vogare verso l'isola; ma più nessuna barca 
vi rinvennero, tutte già essendo cogli assalitori partite. 

Che lare in tal frangente? Non rimaneva che rivolgersi 
contro il borgo di Orla ; richiamare per tal modo coloro che 
stavano entro l’isola espugnando il Visconti ; costringergli 
ad abbandonare l'impresa per difendere sè stessi e le case 
loro. In un momento adunque parecchie abitazioni sono 
iuvas»: e manomesse, le persone aggredite. Un alto fra¬ 
stuono di grida strazianti si innalza, rimbombano gli spari 
di archibugio, .e campane suonano a rintocchi precipitosi; 
io spavento e la confusione è generale nel borgo. 

Sorpresi, sbigottiti a tal fracasso, tendono gl'isolani l'o¬ 
recchio. presentono la rovina che gli minaccia altrove, 
e di subito, abbandonate le scale e gli altri ordigni del¬ 
l'attacco, si slanciano nlle barche, vi salgono, e pieni di 
ansia puurosa fanno forza di remi verso la terra. Ma in¬ 
tanto i più timidi fra coloro che non eran d'Orta. di nul- 
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I nitro solleciti che di persi al sicuro, prendono il largo e 
si rivolgono mi altri punti del Ingo. 

Bou ilacio Visconti vede quello che è accaduto: ordina ai 
>uoi di sciogliere tosto le barche sue, oberano in luogo 
chiuso e difeso dietro la ròcca; vi entra egli coi soldati, 
ed incitandogli a trar vendetta dei rivoltosi, vogando vi¬ 
gorosamente incalza i fuggenti sul lago. — • Questo fu il 

• momento supremo per quegli infelici! * — così descrive 
il Fara, dal cui animato racconto ho specialmente desunti 
i particolari di questo fatto. — * Sulla piazza e su tutti i 

• giardini d ? Orta -.tanno le soldatesche del Yiscontiuo e 

• del Ronco, le quali con un continuo scaricare di archi- 

• bugi, ferendone molti ed alcuni uccidendone, tengono 

• lontani i nostri dal lido. Bonifacio accostatosi coi suoi 
« alle barche nemiche mena strage, e mette la desolazione 
« fra gente cosi incalzata. Ihfendonsi i Rivcresi da dispe- 

■ rati, e vendicano col sangue nemico la uccisione de'loro 
« compagni iti mezzo a due fuochi non viene meno la loro 

• costanza e la loro virtù: ora affrontano e sgominata rc- 

• spingono la flottiglia di Bonifacio, ora si fanno appresso 

• al lido e rompono la fai auge del Viscoutino e del Ronco. 

• Ma tornano gli uni e gli altri dei nemici alle ortese, rac- 

• costate di nuovo le barche, e rifatte le schiere combat- 

• tenti » fi). — 

La pugna volge Analmente a tprmine — • Kntra Boni- 

• facio in Urta » — segue il Fara — ■ stringe la destra al 

• Viscoutino ed al Ronco per il pronto e valido aiuto pre- 

■ stato, e volendo gratificarsi i soldati, ordina il sacco, e 

• lascia Orla in preda a quegli sfrenati • — 


1 FaM, op. cit., pai;. 185. 
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Rlia Olina, testimonio oculare di tali avvenimenti, in un 
suo Diario ne lasciò memoria colle parole seguenti : De. 
anno 1528 de mense februarii regnaoit lìonifacius Vice- 
comes, et propler persecut ionem per nos contro ipsum 
Bonifatium, et invasione»* eidem faci am die Sancii Julti 
ipsius anni; quumque in conflictu de eo facto , ipso exi- 
stenle recluso in Castro Insulae evaserit victor, funditus 
itaqne et radicitus nos depopulavit cwn assistendo co¬ 
mitive Viscontini et D. Hieronymi de Ornavasco, qui ibi¬ 
dem in ejus uuxilio supervenerunt (!|. 

Non è proposito mio it proseguire nel racconto di quanto 
in Riviera d'Orta tenne dietro agli infausti casi narrati: 
noterò più tosto clic Bonifacio Visconti, riconoscente della 
prova di affetto e di devozione avuta dagli Oruavassesi in 
quella occorrenza, si affrettò a rimunerameli, ottenendo 
per essi dallo imperatore Carlo V il privilegio di un mer¬ 
cato settimanale. Quel decreto ha la data del 16 ottobre 
lò28, ed in esso leggesi: — volendo quanto in noi gra¬ 
tificare et favorire quelli mostrano bona fede , et affet- 
tione atta Ces. M 5. per defensione di questo Stato, etc... 
volano, et concedano alta detta Terra de Ornacassio, 
che da bora in ante in perpetuo , finché piacerà alla 
Maestà Ces. possano fare ogni giorno del Lunedi de co¬ 
diai a settimana in essa Terra uno Mercato libero et 
franco con le moderne immunitate , e.remptione. franchiste, 
et liberiate de convenire, traficare , et exercire loro mer¬ 
cantici et Segoni , come se costuma, et è solito farse 

’l.l 11 notaio Elia Olina d.s Orta descrisse, col titolo di Diario, i 
casi delta sua patrio dal 1533 al 1560. Di quel Ms. sì valse il canonico 
cav. Fara in più luoghi «lidia citato sua opera storica. 
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netti publici , et solcami mercati ile Domdosula, et altre 
terre del Laro Maggiore per virtù de loro concessione , 
privilegi!, o consuetudine ecc. ecc. il). 

Oli Statuti (li Ornavasso, rifatti udranno 1575, fanno 
menzione del mercato, e nel capo 49 prescrivono, che ac¬ 
ciò maggiormente sia conservato et ampliato, si faccia 
la piazza con le sue comodità et altre cose opportune, 
u spese di detta Università ili). 11 luogo dove esso tene- 
vasi è la piazzetta attualmente detta di S. Rocco, la quale 
di quel tempo era più ampia, non vi essendo ancora fab¬ 
bricato nè l'oratorio, nè la casa comunale, e confinando 
per un lato con l'aperta campagna. 

11 mercato si mantenne in Ornavasso più o men bene 
sin verso il 1700, uel qual tempo era già di assai decaduto; 
in appresso, per il maggiore sviluppo preso dai mercati 
d’intra, di Pallanza c di Omegna. andò vie più deterio¬ 
rando, sin che fini per essere dimenticato, con sorte non 
dissimile troppo da quella degli altri mercati di Yogogna 
e di Mergozzo. Nel 1795 si tentò bensì di rimetterlo nuo¬ 
vamente in vigore; ed a questo effetto si provocarono e si 
ottennero le K. Patenti del giorno 8 dicembre: nulla di 
meno la sua esistenza fu ancora di assai breve durata. 

Carlo V ueU'anno seguente, a limunerazionc ili quanto 
Ilouifario Visconti ed i suoi fratelli uvevuno operato in fa¬ 
vore dell’impero, gli rimise nel possedimento di tutti i loro 
beni tanto feudali che allodiali. Volle anzi l’imperatore, 
che qualora avessero a mancare i retti e legittimi discen¬ 
denti di Vespasiano c di Beuesperante Visconti leui erano 


(1) Y. il Docvm. CLXXII, nel voi. Il, pag. tCT e seg. 
(2i V. il voi. II. pag. 617. 
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stavi assegnati da! Duca i beni confiscati al detto Bonifacio 
e suoi fratelli, come fu poc’anzi narrato), ogni loro avere 
feudale dovesse passare ai discendenti dello stesso Bonifacio 
o de' suoi fratelli Krmes ed Alberto. 

.Sono troppo lusinghiere le i>arole di quel decreto (21 
maggio 1529), perchè, a testimonianza della bravura di 
Bonifacio e di quanto fu narrato in addietro, non si abbia 
a qui riportarne i braui principali. Kecoli: — Nuper noWs 
fiiil exposiium ex parte Magnìfici, Spectabilis , et Egregii 
BOìiifacii VicecomUis, Caesarei Equitam buctoris nostri , 
et Sacri Romani Impera fidenti liitecli , quoti cum supe- 
rioribus annis ad Cameram Dii ■ aleni Medfolaui ex causis 
nobis notis omnia ejus bona, noe non fratrnum suorum, 
devoluta csscvt, et fuerint postea rela.rata, et investita 
in (tilectos Vespastanuni et Benesperantetn Vicecomites 
ejus consanguineos , etc . Nos igilur considerantes pre¬ 

clara gesta per ipswn Bonìfacium servitami nostrum 
tangentia, habitoque testimonio muttorum fide digno, et 
prnecipue Ili. D. Antonfi de Leyva Capitanai Generalis 
et Locum Tenenlis nostri in Stalli Mediolani, de probi - 
tate, et sfrenati peractis per eundem Bonifaeium, et 
quod praesertim magni adiucamentt rebus nostris exli- 
ferii, dum eas in Insubria magno in discrimine versavi 
animadrertisset, ad eas snblevandas advolarerft cum 
a equità tu non extguo , reiecto locupleti stipendio , quod 
sub aito Principe meruerat , mullisque in aids arduis 
rebus nostris strenue , ac intrepide se gerens, et ut pie- 
nius ex Uilcris D. Antonii de Leyva ridere est ; animo 
deliberato , ac ex certa scientia, et speciali gratin nostra, 
eundem Magnificimi Equitem Ductorem nostrum Boni- 
facium , et ejus fralres et fìiios, ac discendentes, ad pri- 
maevum honorem, dignilatem, et fulgnrem restituimus, et 


cap. xix. (1519-1535) 463 

restitutumet restttutos esse volumus el declaramtis, etc... 
et Blinderà Magnificimi Boaifacìum et fratres suos . sic ut 
svpra in nostra et Sacri Iionunii Impera gratin consti - 
tutos. ad omnia eorum jura, tam allo/lalia, guani feu- 
dalia, el cui lisce generis ex leni, alias ad Catneram Du- 
ealem decollila, et postea relaxata et investita in dictis 
Vespasiano et Benesperante, babilitamus ; ila quod illis 
fruì libere possent et vulcani . constituentes ex mene in 
possessione tliorum , etc. etc. (1). 

Vengasi ora quanto dissimile sia la dipintura che ne fece 
Scipione de Rcgiis nelle sue Kffemeridi: — Tir ad ovine 
audendum scelus insignis , '$ ex Sacerdote infimo ortus, 
ii i Ficee orni Iran fumili am, nescio qua liamtmun igno- 
rantia, sceleribns irrepsit (2| ; magno virimi rolore, 
mira corpuris agi'itate, magno itera ad quodeumgue 
matura proclivi animo praedttus, profusor sui, raptor 
alieni; in aleis, scortis, die nocteque rum latronibus 
versaitts ; spolialor multis, rauUis dolo interemptis, 
saepius capite dnmnatus, suspcctus probis , carus perditis, 
dira semper innovandarum rerum cupidìne ferebalur 13). 
— Quando In passione di parte fa. in fai maniera velo al 
giudicio, è lecito dubitare della sincerità di uno scrittore. 
Imperocché se potrebbesi concedere die Bonifacio, uso al 
c 'mando, a battagliare, a cacciarsi a capo fitto in duri ci- 


1 Ha i.na vecchia cupi* esistei, le nel cita tu Code x diplomai, re¬ 
rum novariens. Voi. II. 

;2' ( L’iroao scrittore allude qui al padre di tiouifacio, il barono Har- 
tolou.eo Viso..ni i ; il quale, per essere da gioviuelto culi sto nella car¬ 
riera occlesiastica, da cui presto si ritrasse, ebbe il nomignolo di 
Abate, 

(3; De-Reciiis, Effemerida; lib. II, prope fiuem. 
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menti, fosse talvolta di carattere violento; non debbonsi 
con pari facilità accogliere quelle ben più gravi accuse, che 
attentano all'onoratezza di lui, c sono affatto destituite da 
prove. Nè mai fu egli condannato nel capo, come ne fan 
fede le carte ricordate di sopra, le quali non parlano che 
di confisca di beni. Che s'egli fu severo troppo nella re¬ 
pressione della ribellione degli uomini della Riviera d'Orta, 
si badi c alla natura aspra e ferrea di que’ tempi, ed alla 
provocante aggressione, di cui poco mancò non rimanesse 
vittima, li dovere di chi scrive per la storia mantenersi 
severamente imparziale e non trasmodare per amore di 
immaginose amplificazioni. 

Chiuderò il capitolo, e con esso il secondo libro di queste 
Notizie, recando alcuni pochi cenni intorno all'origine 
del piccolo Santuario del Boden, posto sulla montagna al 
di sopra di Ornavasso (1). 

All'epoca cui siam pervenuti col nostro racconto, nei 
luogo detto Boden, lungo la via che conduce ai pascoli 
alpini, esisteva una rustica cappellata, entro la quale stava 
dipinta una Madonna seduta in seggiola; pittura uon is- 
pregcvole per disegno, ma già assai guasta dal tempo. 
A supplire in qualche modo a quel danno il popolo aveva 
in quella nicchia collocata una piccola e rozza statua di 
marino rappresentante la Vergine Incoronata; poi nel 1527 
vi fece rinnovare il vecchio affresco dal pittore ornavas- 
sese Oio. Autouio Lavarini, il quale, pur mantenendo le 


(Il Le notizie seguenti eoe tratte in gran parte dall’operetta del 
bue. I). Gaetano Borghini di OrnaTasso. intitolala: Ctnni storici dii 
Snnluarii dello Madonna del Boden e di S. M. della Guardia nei 
•nc.nti sopra il borgo di Ornavasso. Novara, 1846. 
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linee dell’antico disegno, seppe rendere il suo dipinto ag¬ 
graziato ed armonico (1). In appresso cominciarono ben 
presto a correre in giro, nel paese e fuori, narrazioni di 
grazie ottenute, di portentosi miniceli operati, de' quali 
lasciò memoria il parroco d'allora, Antonio da Rimetta, in 
suo ms. intitolato: Miracula per me in ftac Usta notata 
dum m Ornar assio indignimi curatimi morem gererem 
an. 1528. 

Le voci e la credenza a quei prodigi indussero la popo¬ 
lazione ad innalzare intorno a quella eappclletta una chie¬ 
suola, alla quale fu posto mano nell'autunno del 1528 Due 
anni da poi essa era compiuta, e con ingegnoso artifizio si 
riuscì a sollevare intatto sovra l’altare il muro della cap- 
pellctta con la miracolosa immagine della Vergine. Il giorno 
di S. Bartolomeo di quell'anno medesimo (24 agosto 1530) 
ebbe luogo la benedizione dell’oratorio colla celebrazione 
della prima messa, ed agli 8 del settembre successivo si 
fece una festa solenne e magnifica, con istraordinario con¬ 
corso di persone venutevi dall’Ossola tutta e dalle rive del 
Verbano e del Lago d’Orta. 

Tale fu il principio di quel piccolo Santuario, c tanto 
si propagò la sua fama, che, per il sempre crescente 
numero degli accorrenti, si conobbe nel 1542 la neces¬ 
sità di costrurre l’attuale strada che mena lassù, in sur- 
rogazioue di quelln assai più malagevole, che vi esisteva 
da prima. Scorsi due secoli, fu pure sentito il bisogno 
di ampliare anche il Santuario; e però negli anni 1761- 
1763 furono aggiunti il coro, due cappelle laterali, l'atrio. 


(1) Del medesimo pennello è l’affresco della Madonna del Sasso, 
restaurato noi 1527. 

Bmncsktti, L'Ostala infenare, l. 30 
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ed una decente casa d'abitazione per un sacerdote ed uu 

custode. 

Nel 1825 un nuovo progetto d'ingrandimento fu proposto. 
In breve mercè la spontanea obblazione delle sonarne e dei 
cantonali occorrenti, e l’opera gratuita dei terrazzani, la 
chiesa fu convertita in un piccolo tempio a tre navate; 
gli altari delle due cappelle laterali, trasportati di fronte 
alle due minori porte d’entrata ; ed aperte superiormente 
nuove stanze per il ricovero degli accorrenti. Qualche 
anno dopo, sui disegni del conte Ambrogio Nava, valente 
architetto ed a quel tempo capo deU'Ammiuistrazione della 
fabbrica del Duomo di Milano, fu riformato l’altare mag¬ 
giore, ed a spese dello stesso conte restaurata da ottimo 
peuuello l’iinagiue miracolosa, che in qualche piccola parte 
aveva sofferto. Finalmente nel 1868 furono rialzati l'arco 
c la vòlta del coro, fu aperta una nuova sagrestia verso 
mezzodì, e per dono spontaneo di due operai ornavassesi 
fu decorata la piazza di uua foutana di marmo. Altri ab¬ 
bellimenti si fecero e si vanno facendo continuamente nel¬ 
l'interno; sicché il concorso a questo piccolo Santuario 
mantiensi tuttavia grandissimo, vuoi per ispirito sincero 
di religione, vuoi per l'amenità del sito e la naturale bel¬ 
lezza del paesaggio. 

Iti tornando ora al corso degli avvenimenti politici restami 
ad aggiungere, che finalmente nel giugno del 1529 fu 
conchiusa la pace. Francesco II Sforza, collo sborso di 
quattrocento mila ducati, ed obbligandosi ad uu tributo di 
altri cinquantamila da pagarsi annualmente per dieci anni, 
ottenne da Carlo V la investitura imperiale e fu ripristi¬ 
nato sul seggio ducale. Ma poco a lungo quel principe 
generoso, savio, ed altrettanto infelice, potè godere della 
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riacquistata tranquillità; imperocché, consunto da lento 
morbo, cessò di vivere il 1° novembre 1535 in età di soli 
quarantatre anni. Con lui si estiuse la Casa degli Sforza; 
ed il Ducato di Milano, perduta la propria autonomia e 
divenuto semplice provincia della sterminata monarchia 
spagnnola, ebbe per oltre due secoli a sopportare il più 
esoso, il più stupido, il più insano e feroce dispotismo, 
ohe inai abbia straziata terra italiana. 




LIBRO TERZO 


Dall’orìgine del dominio spagnuolo [1535] 
lino ai di nostri. 




















CAPITOLO I. 


11 Mensuale 


-1535-1680). 


Il Mcnsuale ( 1535).—L’Ossula inferiore colpita da quella tassn 
— Le quattro terre no sono esentate (1543). — Primo censimento 
(1543). Riduzione del Meneu&le a favore di Mergozzo vl5-49) e di 
Ornavamo (15501. Ricorso di Vogogua. e favorevole decreto del 
governatore Ferdinando Gonzaga '1550). — Gravi questioni fra la 
Valle Anzazca e Vogogna a cagione del Mensuale 1550-1553 . — 
Decreto del governatore Cardinale Madrucci in favore della Valle 
Anzasca 155C). 


Una serie di esose, opprimenti estorsioni caratterizzano i 
primi atti del governo spagnuolo. Riaccesa di nuovo la 
guerra fra Carlo V e Francesco 1 di Francia, Antonio de 
Leyva, luogotenente cesareo e governatore generale di Lom¬ 
bardia, impose alle città ed alle provinee soggette una tassa 
straordinaria di dodici mila scudi al mese, il cui introito 
doveva servire esclusivamente alle paghe dell'esercito. Vi¬ 
vissima fu l’opposizione a quel balzello ; pur si dovette pie¬ 
gare la testa, ma per altro contro la formale promessa del 
Leyva, che i popoli non avrebbero per l’avvenire ad essere 
gravati da aleun’altra gabella per ragione di guerra. Morto 
nel 1536 il Leyva, gli tenne dietro nel governo di Lombardia 
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il marchese del Vasto, il quale mantenne la tassa, malgrado 
che i bisogni della guerra fossero cessati. 

L’Ossola inferiore, al pari della superiore, era stata sin 
qui esente da ogni carico straordinario, ma non potè ora 
sottrarsi alle cupide esigenze degli agenti cesariani, e fu 
pur essa colpita da quella tassa, la quale fu chiamata del 
mensuale, perchè dovevasi pagare a rate mensili ; ne fu 
esente invece rossola superiore, cui l'impcratore, con de¬ 
creto del 29 agosto 1541. volle anzi riconfermare gli antichi 
privilegi. 

Riuscì nondimeno alle cosi dette quattro terre , vale a 
dire alle terre di Masera, Trontauo, Beura e Cardezza, di 
piegare alcun tempo dopo l’animo del marchese del Vasto, 
il quale con un decreto suo del 10 luglio 1543 le esentò 
dall'anzidetto aggravio del mensuale, parificandole alle terre 
della giurisdizione di Matterella (1). Ugual favore ottenne 
poco dappoi anche la Valle Vigezzo. 

Venuto iutanto il 1.V44 e fermata la pace fra l'imperatore 
ed il re di Francia, tutte le città ed i luoghi principali del 
contado mandarono oratori e rappresentanti a S. M. suppli¬ 
candola a voler togliere il mensuale , che le popolazioni, 
ridotte in estrema miseria, non erano più in grado di sop¬ 
portare. L’imperatore volle acconsentirvi, ma per altro im¬ 
ponendo l’obbligo allo Stato di Milano di pagare in cambio 
l'interesse aunuo del dodici per cento sul capitale di due- 
ceuto ottauta mila scudi, dovuti dalla Camera Cesarea ad 
alcuni banchieri genovesi. Era pur qualche cosa di guada¬ 
gnato. giacché il balzello veniva per tal modo ad essere ri- 


(1) Capir, Memorie di Mottarelta, pa.g. 14. 
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dotto a soli trentatremila e seicento scudi annuali, in luogo 
dei centoquarantaquattro mila che si pagavano da prima. 

Ma il sollievo provato fu di assai breve durata. Un anno 
e mezzo dopo l’imperatore scrisse al governatore Don Fer¬ 
rante Gonzaga (succeduto al marchese del Vasto, morto nel 
1546) di attivare di nuovo il mensuale. Cosi venivasi a ria¬ 
vere l’aggravio dei dodici mila scudi mensili, col sopras- 
sello dei trentatremila seicento scudi annuali per Fiutereste 
del debito verso i Genovesi. 

Pareva non si potesse aspettare di più dalla buona fede 
spaglinola ; pure la misura non era ancor raggiunta. 11 
Gonzaga, mostrandosi commosso per la miseria del popolo, 
seppe con calorose e solenni promesse, indurre il Vicario 
di Provisione, gli oratori, i snidaci e gli agenti dello Stato 
di Milano, ad acoouteutarsi di far sborsare in Camera non 
più i dodici mila scudi al mese, cioè l’importare del men¬ 
suale, ma bensì, per una sol volta tanto, scudi quattro- 
centomila nel termine di sedici mesi, vale a dire scudi ven¬ 
ticinque mila al mese. Tal somma fu ripartita fra le varie 
città e province secondo F arbitrio onnipossente dei com¬ 
missari imperiali, e così anche la povera Ossola inferiore 
dovè contribuirvi per una parte. 

Trascorsi finalmente i sedici mesi, e compiuto quiudi il 
pagamento dei quattrocentomila scudi, mentre il paese si 
attendeva di vedersi, dopo si grave sagrifieio, tolto di dosso 
un peso cotanto esorbitante per le sue forze stremate. S. M. 
si degnò di benignamente ordinare, che malgrado ogni cosa 
si dovesse continuare nella esazione del mensuale. Che anzi 
nella sua paterna sollecitudine ordinò, che la quota men¬ 
sile non dovesse più essere di soli dodici mila scudi come 
in origine . ma beusi di venticinque mila, e pertanto in 
ragione di scudi trecentomila all’ anno. Comandò in oltre 
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che si formasse un estimo generale dei beni stabili , sul 
quale regalare la ripartizione delle quote (1). 

Allora che comparvero anche nei nostri paesi i commis¬ 
sari! e deputati per l’estimo, accompagnati da una frotta 
di misuratori e di assistenti (2i, queste povere popolazioni 
si trovarono in preda a tale costernazione, che non poche 
famiglie, conte se fossero rebbellt et danniti dal dominio 
di Milano, emigrarono fra gli Svizzeri, amando meglio ri¬ 
nunziare alla patria, anzi che sottostare più oltre alle in¬ 
sopportabili esigenze fiscali. Poi , quando l’irritazione fu 
alquanto calmata , si pensò di far ricorso direttamente al 
Governatore, e di procurare di intenerirne l’animo colla 
mostra della nostra povertà ed angustia. 

Ricorsero primi quei di Mergozzo. ed ottennero nel 1549 
che la loro quota del meusuale fosse ridotta alla metà. 
Ricorsero in appresso gli Ornavassesi, e favorevole fu ad 
essi pure la Relazione del Magistrato delle Entrate (2 giugno 
1550), nella quale si ebbe a constatare, che il territorio era 
loco di poco i-crUcnto , sa.roso , montuoso . et sterile , et 
snbiecto a inondationc de fiumi de molto damno; ed essere 
tanta la povertà di quegli abitanti, che non hanno de vi¬ 
ceré tre mesi de l'anno , et che il vivere loro è de certa 
fugazu cotta sopra il ferro , de farina de inelio, panigo 
et castagne (3). E però secondo la proposta del Magistrato, 
la quota del inensiinle. che per gli Ornavassesi era di scudi 


Il Somaolu, Alleggiamento dello St ilo di Milano; in più luoghi. 

(2) Benché nella agri menzione si adoprassero innumerevoli persona, 
coll'ordino di impiegar tutte le oro dal nasceri* al ti amontai del sole, 
1 lavori durarono più di tre anni consecutivi, cioè dal 1549 al 1551. 

(3) V. il Doct'ss. CLXXIV, nel voi. II. pag. 479. 
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44 e soldi 20, fa ridotta con decreto del 4 giugno ad 11 
scudi l'anno (1). 

Preso animo daU’csempio di Mergozzo c di Ornavasso, i 
reggenti della giurisdizione di Vogogua nel luglio dell’anno 
medesimo spedirono a Milano i snidaci Giovanni Antonio 
Fossetti c Francesco (ìualla, affine di rappresentare al Go¬ 
vernatore la povera condizione di questa contrada, e chie¬ 
dere di essere, per riguardo alle tasse, pareggiati agli uo¬ 
mini delle quattro terra . di Mergozzo, di Ornavasso, di 
Valle Vigezzo c di Valsesi». 

11 Magistrato dei Redditi delegò Gerolamo Antomano, 
ragioniere della Camera Cesarea , a recarsi in Ossola per 
chiarire quale fosse il vero stato del oomtnercio e della agri¬ 
coltura in queste nostre regioni. Venne egli di fatto; per¬ 
corse passo passo tutte le nostre terre, assunse svariate 
informazioni private e giudiziali, vide ogni cosa cogli occhi 
proprii, e finalmente nel giorno 12 di settembre spedi da 
Premosello la sua Relazione. 

Da quella Relazione ebbe sommariamente a risultare : i 
cinque comuni di Vogogna. Premosello, Cuzzago, Miggian- 
dODe ed Anzola, numerare appena 1200 famiglie, divise in 
7500 persone aH'incirca ; — la Valle Anzasca, composta di 


(1) Ptr rossola loft riore, esclusa la Valle Anzasca, lo scudato, 
ossia la base dell'estimo, fu il seguente- 

Prato in montagna ....... Se. 0. 1. 6. 

Selva di castagno .« 0. 1. 0. 

Bosco ....... r ... . * O, 0. 6. 

Ronco vitato .« 0. 2. 0 

Aratorio .» 0. 1. 0. 

Zerbido e pascolo di brughiera ... » 0. 0. 0. 
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sette comuni, non avere nè pianure , nè campi ; esservi 
esposto lo scarsissimo raccolto a rigido freddo, ni venti, 
alle nevi, alle piene del fiume e dei torrenti; — non esi¬ 
stere in tutta la giurisdizione alcun traffico od industria di 
qualche momento ; essere il mercato di Vogogna il più de¬ 
bole che si facci in quelle parti . non durare più di due 
ore, uè smereiarvisi altro che la biada che vene da abbasso, 
et qualche pacco de butero et formagielle ; gli artigiani 
di quel borgo consistere in due calzolai e due fabbri, oltre 
ad uno speziale e ad un mercante di stoffe ; — le campagne 
e g'ii abitati essere qui pure sottoposti agli straripamenti 
de' fiumi con loro grandissimo danno e rovina ; alcuni luoghi 
non godere del beneficio del sole per un quarto dell’unno: 
tardivi quindi i raccolti od insufficienti, ed una supremi 
necessità di vita 1'emigTazione ; — essere la giurisdizione 
in corpo già gravata di ammali prestazioni verso l’Abhadia 
di San Lorenzo di Novara, la Commenda della Mesone, i cu¬ 
rati di Premosello, di La Pieve, e di Sau Giulio d’Orta; — 
avere oltre a ciò sostenuti e sostenere tuttavia ingenti spese 
e fatiche, colla perdita ancora della vita di non pochi uo¬ 
mini, nel presidiare il castello di Domodossola c nello osteg¬ 
giare gli Svizzeri irrompenti contro lo Stato di Milano; — 
essere per ultimo in pari condizioni di Mergozzo, di Orna¬ 
vamo, delle quattro terre, e della Valle Vigezzo. 

Avuta questa particolareggiata c commovente Relazione 
dall'Antoniano, il Magistrato propose che la quota del men- 
suale fosse per la giurisdizione di Vogogna ridotta quasi 
alla metà, cioè a scudi sessanta annui, da ripartirsi fra i 
vari! cornimi alla rata dell'estimo. Conforme a questo av¬ 
viso fu l'Ordinanza del Governatore Ferdinando Gonzaga, 
la quale ha la data del 12 dicembre 1550 (1). 

(1) V. il Docoi. CLXXV, nel voi. Il, p*g. 4SI. 
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Questo decreto non recò tutti quei buoni frutti che si 
speravano; fu anzi cagione che si facesse sempre maggiore 
quel mal animo, che già dominava fra la Valle Anzasea ed 
il comune di Vogogna, cui accettimi altrove. Le pretese 
messe in campo dagli agenti fiscali per obbligare la bassa 
Ossola al pagamento di tasse straordinarie , non si erano 
estese alla sterilissima Valle Anzasca , ma eransi limitate 
al rimanente «lolla giurisdizione. Nondimeno i reggenti di 
Vogogna, nello stendere il loro ricorso al Governatore, ave¬ 
vano stimato utile trar partito anche della poverissima con¬ 
dizione di Valle Aczasca, perorando pure in nome di lei, 
benché non ne avessero avuto il mandato, ed anzi a piena 
insaputa dei consoli della Valle. In fatto, come si raccoglie 
dal citato documento, i soli uomini di Vogogua , di Pre- 
mosello, di Cuzzago, di Miggiandone e di Anzola , erano 
concorsi nel rilasciare ai signori Lossetti e Guada il legale 
mandato di rappresentanti e procuratori della giurisdizione 
di Vogogna presso il Magistrato delle Entrate. 

Se le pratiche fatte avessero condotto ad una totale esen¬ 
zione dal carico del inensuale, il ripiego sarebbe passato 
inosservato, o quanto meno la Valle Anzasca non ne avrebbe 
avuto alcuu danno. Ma siccome per la riferita Ordinanza 
quel carico non fu al tutto levato, ma solamente ridotto, 
ne nacque, che nel riparto della quota spettante a Vogogna 
fu compresa anche la Valle Anzasca ; la quale por conse¬ 
guenza si trovò obbligata a concorrere per una gravezza, 
«lai pagamento della quale, prima di quel ricorso, era inte¬ 
ramente immune. 

Agevolmente si comprende ciò che ne dovi* seguire. Gli 
Anzaschini si rifiutarono di pagare, e non pagarono ; i reg¬ 
genti di Vogogna ve li vollero ad ogni modo costringere. 
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e chiamarono in aiuto gli agenti fiscali, i quali non riu¬ 
scirono che a rendersi ugualmente molesti all’ima ed all’altra 
parte, ed a ravvivare l’incendio. Per tal maniera trascor¬ 
sero in diuturne coutese circa tre anni. E tanta era l’irri¬ 
tazione degli animi, che, siccome è detto in un documento 
che riferirò piu innanzi, un Vogogncse non avrebbe potuto 
senza suo pericolo recarsi in Valle Anzasca, nè un valli¬ 
giano uscirne. 

Venuto finalmente il 1553, gli nonnui della Valle depu¬ 
tammo certo Ludovico Bosio a presentare al governatore 
Don Ferdinando Gonzaga una supplica, nella quale nar¬ 
rando le vessazioni di cui erano bersaglio, e tracciando un 
pietoso quadro della sterilità del luogo e della miseria loro, 
chiedevano di essere mantenuti nell - antico immemorabile 
possesso di non essere sottoposti ad alcun carico : conclu¬ 
dendo che altrimenti vedevansi forzati a commettersi ai 
Vallesanl loro vicini, da cui avrebbero certamente avuto 
più uuiauo trattamento (1). Il Governatore ordinò al Pre¬ 
side ed ai Maestri delle Entrate di preudere in considera¬ 
zione l’esposto, c di riferirne col voto loro. 

Ad ispezionare la Valle fu delegato il ragioniere came¬ 
rale Gioacchino de Annono, di Arona. Chi ama farsi uu 
concetto della condizione di Valle Anzasca a quel tempo, 
vegga la Relazione dell’Annono, in data 26 maggio di quel¬ 
l’anno (2). Mi basterà riportare a questo luogo quanto vi è 
detto relativamente al vitto proprio di quel montanari : 


(1) Viali pei- tutta questa narrazione il Docuu. CLXX.VI, nel voi. Il, 
pag. 4M o scg, 

(2] V. il voi. II, p SLg. 496 a 500. 
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Concludono ancoro, che quasi tutti vivono di pane iti 
crusca o di camelie, o di farina di rottami di castagne , 
incorporate con qualche poca di farina di segala; e cosi 
io ho visto in molti luoghi a macinare della farina di 
virane : ho visto ancora della farina fatta delle love del 
panico dopo s'è sbattuto il grano; ho visto ancora in 
tutti i luoghi dove sono slato, del pane della sorte pre¬ 
detta , il quale è cosa molto mnravigliosa da vedere , e 
più, per quello che ho inteso da molte persone, di simtl 
patte spesse volte manca alle persone. Ho ancora verifi¬ 
cato che la maggior parte vivono di erbe nominate Can¬ 
tino c Mozzar orco, male condite di sale e di grassa per 
la loro povertà, ma solo con un pitocco di latte, e po¬ 
chissimo pane. Ho visto ancora del pane (U segala duro 
come sasso, e cotto a questo Natale, come mi hanno giu¬ 
rato, et anco provato, eoe . ccc. 

Ili questo mentre i Milanesi, d'accordo col castellano Gio¬ 
vanni de Luna, nomo nemico e rivale del governatore Gon¬ 
zaga, avevano trasmesse al sovrano forti rimostranze contro 
di questi, il quale fu chiamato in lspagna a giustificarsi. 
Venne dichiarato innocente, ma tuttavia non fu repristinato 
nel governo di Lombardia. Gli succedettero Don Giovanni 
di Figueroa, ed il Duca d'Alvn ; ma durante il loro breve 
reggimento le rimostranze della Valle Anzasca non ebbero 
efficacia alcuna. Qualche raggio di speranza tornò a con¬ 
fortare gli uomini della Valle quando fu chiamato al go¬ 
verno del Milanese il cardinale Cristoforo Madrueci, prin¬ 
cipe e vescovo di Trento. A lui pertanto si rivolsero di nuovo 
nel 1556, se non che furono le loro istanze duramente re¬ 
iette, asserendosi : non essere più il caso di far rivivere una 
questione già giudicata; a favore della Valle Anzasca es¬ 
sere già stata hen due volte ridotta la quota del tneusuale: 
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una volta cioè in unione colle altre terre della giurisdi¬ 
zione di Vogogna, ed una seconda volta nel 1532 insieme 
colle terre del I.ngo Maggiore. Aver anzi gli uomini della 
\alle dato prova di mendacità e di mala fede, coll'avere, 
sia nelle loro suppliche, sia davanti al Relatore, espressa¬ 
mente taciuto di quella doppia riduzione. 

Replicarono i poveri Anzoscliini : non avere eglino in¬ 
nanzi il 1553 mai supplicato, nè ottenuta riduzione di sorta, 
per la buona ragione che prima di quel tempo non erano 
inai stati gravati da alcuna imposta straordinaria ; — non 
essere minimamente rei di mendacità o di mala fede ; nelle 
pratiche promosse nel 1550 dagli agenti di Vogogna esservi 
stato invece dolo e fronde non poco, perocché, venne è dello, 
essa Valle mal ha supplicato, nè accadeva supplicare, 
per non esser molestata : E se si trova essere supplicato, 
si vedrà che la supplica è proceduta dagli huomini di 
Vogogna e del Lago Maggiore, quali per haver remissione 
de carichi a loro imposti e spettanti, hanno pensalo di 
mantellarse della povertà et miseria d'essa Valada di 
!'alenzasca ; c hanno curato si visitasse, e conosciuta la 
miseria de Valensaschi, pare eh'abbino ottenuto remis¬ 
sione di una buona parte di carichi ; e ottenuto dà, 
hanno poi mirato che tali carichi si distribuiscano alla 
ratta dell'estimo , senza però che mai siano stati uditi 
essi supplicanti de Valle Anzasca, che se fossero stati 
uditi, senza dificoltà non sene suria fatta la ripartizione 
come è fatta; ma a detti huomini di Vogogna e Lago 
Maggiore si saria dato tutto il carico senza molestia di 
essa Vallada. ecc. ccc. E concludevano : pertanto gli huo¬ 
mini di detta Vallada de Valenzasca pregano caramente 
e nelle, viscere di Cristo, si degnino compatire sopra la 
loro infinita miseria, e non ostante li inganni e fraudi 
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di essi huomini di Vogogna e Lago Maggiore , come di 
sopra , si degnino mandar delta Relallone fatta per lo 
Annotto a uno fiscale ; o uno delti signori Maestri , come 
li pare , vedda essa Reìatione, poi riferisca nel Magni¬ 
fico Magistrato , acciò si possa fare tandem la debita 
Reìatione all'III' e Reverend 0 Luogotenente generale nello 
Stato di Milano, e si provveda eh'essi huomini non siano 
urtati per modo alcuno a pagare carichi extraordinari ; 
altrimenti sono certi , che a loro converrà abbandonare 
la detta Valle , e combinarsi altrove , che sarà poi in 
grandissimo danno dello Stato come sovra (1). 

Alcun tempo dopo, reggendo il nessun effetto sortito 
anche da questa supplica, alcuni montanari di Valle Au- 
zasca pensarono — secondo che narra la tradizione — di 
recarsi personalmente in Milano, c di presentarsi ul Curdi- 
naie Governatore per tentare di eccitarlo col proprio aspetto 
a compassione, poiché non s'era giunti ad ottenere giustizia. 
Pertanto in sul principio di febbraio, mentre crudissimo 
ancora durava il verno, accompagnati dai voti e dalle be¬ 
nedizioni de’ loro convalligiani, si avviarono pedestramente 
a Milano. 

Giunti in quella città, cosi com’eran venuti si recarono 
tosto alla residenza del Governatore per avere un'udienza 
da lui. L'aspetto quasi selvaggio di quegli uomini, le pelli 
di montone e di capra di cui avcvnn fasciate le gambe e 
coperto il busto, i lunghi bastoni ferrati in punta, la burba 
ed i capegli incolti e prolissi, il fango di cui erano inzac¬ 
cherati, l’oscurità del dialetto parlato, il sembiante stra¬ 
volto per la fatica di un luogo e penoso viaggio, determi- 


;l) Vedi il voi. Il, psg. 501 e 502. 
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narono i famigli ed i gentiluomini del Cardinale a diuiegare 
loro brutalmente l’ingresso. 

Costernati per tale accoglienza , cui non s’ aspettavano ; 
sfiniti per la stanchezza e per lo fame, incerti sul da farsi, 
quei poveri montanari andarono allora a sdraiarsi per terra 
dall’ altro lato della piazza , per contro al palazzo. Quivi 
scaldandosi al sole, tristi, accasciati, silenziosi, diedero mano 
alle bisacce ed al nero pane, recato seco dalla patria lon¬ 
tana. 

Mentre stavano per tal modo riparando miserabilmente 
alle forze, il Cardinale Governatore, affacciatosi ad una 
finestra, s'avvide di quel gruppo strano di persone, e mandò 
per im suo famigliare a chiedere chi fossero quegli uomini, 
e d’onde venuti, e dove ed a qual scopo diretti ; poscia in¬ 
formato di che si trattasse, mosso o da commiserazioue, o 
dalla novità del caso, diede ordine che gli fossero condotti 
iunanzi. Appena ammessi al cospetto di lui, i nostri mon¬ 
tanari gli si gettarono glnocchione ai piedi, e colle braccia 
aperte e colle lagrime agli occhi gli sporsero una supplica, 
con voce di preghiera dicendogli : Pietà, Reverendissimo 
Padre , pietà di Questi poveri vostri figli , pietà della no¬ 
stra infinita miseria ! 

Il Cardinale, presa conoscenza dello scritto, gli fece rial¬ 
zare, gli confortò di qualche buona parola, volle il raggua¬ 
gliassero minutamente dcH’esser loro e della condizione dei 
loro paesi. La bontà del Governatore infuse ardire in quegli 
uomini semplici, i quali col linguaggio del cuore, coll’ac¬ 
cento della verità gli fecero tale dipintura dello stato dei 
propril couterrazzani e della sterilità della valle nativa, che 
l animo di lui fu compassionevolmente scosso. Per il che 
fattigli ristorare di vitto, e regalatigli di qualche moneta. 
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gli accommiatò tutti racoonsolati c pieni di fiducia in 
lui (1). 

F.d ebbero invero buona ragione di sperarne bene ; impe¬ 
rocché non andò guari che un decreto del medesimo Car¬ 
dinale Madrucci (7 maggio 1556) dichiarò la Valle Anzasca 
immune da ogni e qualsivoglia imposta , tanto ordinaria, 
che straordinaria ; ordinando nel tempo istesso che la quota 
del mensuale cosi difalcata dalla Valle anzidetta, non fosse 
messa a carico del rimanente della Giurisdizione di Vogo- 
gna, ma sibbene della Camera Cesarea (2). 

Di tal maniera fu ridonata la calma a queste popolazioni. 
Sventuratamente l'astio, clic già prima esisteva tra gli uo¬ 
mini di Valle Anzasca e quelli di Vogogua , era per tal 
conflitto cresciuto a tanto, e aveva messe si profonde ra¬ 
dici , da non poter essere estirpato a un tratto. E ne ve¬ 
dremo nel seguente capo le funestissime conseguenze. 


il) Questo episodio, pervenuto a noi por tradizione, mi fu ripetuta¬ 
mente narrato da più persone di Vallo Anzasca, o pori lio creduto 
debito mio il ricordarlo. 

(2) V. il cit. DoCtJii. CLXXVI, pag. 494 a MS. 




CAPITOLO II. 


Gli Albasini e gli Albertazzi, e loro inimicizie. 


(1560-1570). 


Vecchie ruggini fra le due famiglie. Attentato contro Matteo Alber¬ 
tazzi di Vogogna (1563). — Ne sono incolpati gli Albasini di Valle 
Auzasca, o elio ne avvieno. — 1 fratelli Matteo ed Alberto Alber¬ 
tazzi recano gravi ferito a Battolino Albasini (1364). — Istrumeato 
di [vice stipulalo fra le due nemiche fazioni ;l.óCó). — Xim di meno 
avvengono nuove risse e ferimenti. — Oli Albertazzi catturano il 
prete Carlo Albasini, e lo consegnano al Sant'Uffizio (1566j. — Gli 
Albasini tentano l’eccidio di tutti gli Albertazzi (id.). 

Gli Albertazzi di Vogogna e gli Albasini di Vanzone, i 
quali ultimi avevano pure case e residenza in Vogogna, 
erano due tra le principali e più doviziose famiglie del- 
l’Ossolu inferiore. Una vecchia rivalità, d'influenza e di 
predominio nelle cose pubbliche del paese esisteva fra di 
esse. Forse l'origine delle inimicizie loro rimontava a quelle 
fatali discordie cittadine, le quali sul finire del XIV e sul 
principio del XV secolo avevano dominato anche fra noi. 
Foxueuto ai rancori furono da poi le questioni ehe tratto 
tratto insorgevano fra la Valle Anzasca ed il capo luogo 
della Giurisdizione: esca ora ad incendio più grande fu¬ 
rono le narrate controversie a cagione del Mensuale. D’am- 
bedue le parti erasi dalla tutela degli interessi pubblici 
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trascorso alle personali ingiurie; dalle ingiurie alle vio¬ 
lenze ; e finalmente dalle violenze fu breve il passo alle 
offese di sangue. Farò di narrare quei tristi avvenimenti, 
i quali troppo bene addimostrano quanto infelice si fosse la 
condizione dei nostri paeBi (1). 

Nel giugno del 156:1 il nobile Matteo Albertazzi da Vo- 
gogna, accompagnato da due servidori armati, ritornava 
dal mercato d’Angera, allorché a notte chiusa passando 
in luogo deserto, gli furono improvvisamente sparati 
contro due colpi d'archibugio da due assassini colà ap¬ 
postati, i quali pel favor delle tenebre poterono rimaner 
sconosciuti e darsi alla fuga. L’Albertazzi fortunatamente 
ne usci salvo ed illeso, ma fu colpito il cavallo sul quale 
si trovava. 

Di questo attentato gli Albertazzi tennero autori o man¬ 
danti gli Albasiui, nè dubitarono di pubblicamente ester¬ 
nare i loro sospetti. Che anzi, uno de’ servitori ch’era stato 
di scorta al Matteo, certo Giacomo Giappctta, lasciò im¬ 
prudentemente sfuggirsi di bocca, sembrargli veramente 
d’aver conosciuto in uno dei due sicari il nobile Cartolino 
Albasini. uomo considerato quale capo di questa numerosa 
famiglia, e principale avversario degli Albertazzi. 


[Il A scauso di ripetuta citazioni, avverto cho quanto sarà raccon¬ 
tato intorno a questi essi, fu desunto dalle carte di quel tempo, e 
singolarmente dal voluminoso procosso, esistente presso il nob. cav. 
Lcssettl Mandolli, intitolato: Sumniarium Processai atrocissima* 
necis nobilium D. Albertatiorum Vogonientium, agitati contra An- 
tonium Uitronymum Otiarischetum, tìortholinum Albasinum, et 
caetcros eiusdem factionis, — Altre relazioni conformi trovanti nel- 
l’Arcb. gen. di Stato in Milano. 
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Gli Albasini mostrarono sommo sdegno per tale imputa¬ 
zione e stabilirono di trarne vendetta, nè guari andò che 
alle minacce tennero dietro i fatti. Male per il primo ne 
colse al povero c ciarliero Giappetta; poiché poco da poi 
avvenutosi lungo la strada di La Pieve in certi Barocheto 
e Marco Albasini, fu da costoro ghermito e tradotto in un 
casolare vicino, entro il quale nella notte seguente fu mar¬ 
toriato ed accoppato cou quaranta ferite. L'accusa tacciò il 
Bortolino Albasini d’avere ordinato queU’assassiuio. 

Accadde in appresso che il Bartolino anzidetto, viag¬ 
giando per entro la Valle Auzasca, fosse proditoriamente 
assalito da due sicari, che il ferirono alla gola con due 
colpi di schioppo. Malgrado la neve che alta ingombrava 
il suolo, poiché si era nel dicembre del 1564, riuscì ad al* 
cuni famigli dell’Albasini di inseguire e di raggiungere 
uno dei due malandrini, il quale ebbe a confessare d'essere 
mandatario dei fratelli Matteo ed Alberto Albertazzi. Perciò 
fu intrapreso un regolare processo, ed i due fratelli Alber¬ 
tazzi furono per ordine del Senato arrestati e sostenuti 
per aleuti tempo in carcere. 

Mentre tal causa era condotta innanzi con la lentezza e 
gl’incagli infiniti della procedura d’allora, il conte Giulio 
Cesare Borromeo, signore di Vogogna e di Valle Anzasca, 
il quale già più volte erosi indarno adoperato per sedare 
quelle discordie, volle novellamente farsi mediatore di pace. 
Chiamati pcrtunto a sé i membri più inlluenti dei due par¬ 
titi, pervenne a concertare fra di essi un solenne patto di 
coucordiu e di mutuo perdono. 

Fu queiristrumento rogato in Milano il 17 aprile 1565, 
nel palazzo ed alla presenza del conte suddetto e di altri 
distinti personaggi. Vi intervennero per un canto il men- 
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tovato Bartolino Albasini fu Giovanni, e Al bacino Albasini 
fu Battista, anche quali rappresentanti e legali procuratori 
dei numerosi loro parenti e seguaci, di cui si possono ve¬ 
dere i nomi nell'atto stesso (1). V'intervennero j>er altro 
cauto i fratelli Matteo ed Alberto Albertazzi fu Battista (ri¬ 
lasciati in quel mentre dal carcere per intromessione del 
medesimo conte Giulio Cesare Borromeo), non che i fra¬ 
telli Cristoforo e Bartolomeo Albertazzi fu Battista, e Paolo 
Gerolamo Lossetti lu Gio. Antonio, muniti questi pure di 
regolare mandato dei loro congiunti ed amici. 

A rendere maggiormente sacro un tal patto, tutti gli 
intervenuti, immediatamente dopo la sottoscrizione di esso, 
si recarono di conserva alla chiesa di S. Eufemia, ove as¬ 
sistettero alla messa solenne espressamente celebrata al- 
l’altar maggiore dal sac. Giacomo Antonio Bizzozero, vi- 
ccrcttorc di quella chiesa. Quindi fatta dal notaio uua 
seconda lettura della stipulazione di pace, le parti ricon¬ 
ciliate, stesa la mano sul inissale aperto, e piegato il gi¬ 
nocchio innanzi alla sacra Particola, giurarono d’invaria- 
bilmcnte osservare ed attendere quanto crasi in quell’atto 
convenuto ed espresso, invocando l’ira e la maledizione 
di Dio onnipotente contro i trasgressori (2). 

• 

Pareva che patti cotanto solennemente stipulati e giu¬ 
rati avrebbero dovuto essere, se con in perpetuo, almeno 
per lunga pezza religiosamente serbati. Ma era tale e sì 
infiammabile l'esaltazione degli spiriti in quei tempi, si 
prepotente l’impeto ed il costume di farsi giustizia da sè. 


(1) V. il Dociim. CLXXVTT, ori voi. II, pag. 508. 

(2) Vedi il Docvm. cit. di sopra. 
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che il minimo atto alquanto sospetto, la minima parola che 
potesse accennare ad offesa, doveva ridestare ne’ petti le 
male assopite passioni e la damma di un odio antico e per 
alcun tempo compresso. E cosi fu. 

Un giorno certo Ascanio Albasini, incontratosi coi fra¬ 
telli Raspici e col Matteo Albertazzi, appiccata briga con 
essi e messo mano alle armi, già era per soccombere al 
numero degli aggressori, quando per sua ventura sovrag- 
giunse sul luogo il Bertolino Albnsino, il quale correndogli 
in aiuto feri l'Albertazzi nella schiena con tre colpi di 
stocco. Dopo questo fatto l'Albertazzi diede querela ed iniziò 
un processo contro il Bartolino; e questi di rimando, e per 
istigazione di Gerolamo Guarischetto, dichiarò violata e 
rotta la tregua, e richiamò e fece continuare la causa cri¬ 
minale da lui promossa contro i due fratelli Albertazzi sin 
dal dicembre del 15C4, a motivo delle ferite infertegli alla 
gola. 

Malgrado questo arrabattarsi presso i tribunali, la mano 
della giustizia riusciva impotente sia contro gli uni, sia 
contro gli altri; e gli autori di quelle nefandità percorre¬ 
vano audaci c baldanzosi il teatro di loro avventure, bra¬ 
veggiando fra i propri agnati ed amici, sempre carichi di 
ami, sempre pronti all’offesa, odiati in segreto dai deboli 
e dai timorosi, ma pure apertamente da tutti ossequiati e 
riveriti. Riuscì non di meno all'Alberto Albertazzi di ten¬ 
dere una fina insidia ai suoi avversari, e di potere nel- 
l'aprile del 1566 ghermire e consegnare al bargello il 
Bartolino cd il Giovanni Albasini, non che il prete Carlo 
Albasini da Vanzone. T primi furono per altro in breve 
rilasciati; non cosi il prete Carlo, il quale, accusato di 
eresia, fu abbandonato al S. Ufficio, ed inviato dagli in¬ 
quisitori alle galere. 
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Gli Albasini all'estremo commossi ed irritati per questo 
avvenimento e per il tripudio menatone clamorosamente 
dagli Albertazzi, determinarono allora di tentare un colpo 
decisivo per togliersi a un tratto d’attorno tutti gli avver¬ 
sari, insieme coi principali loro aderenti ! A tanto cran 
venuti, uomini che dalla natura avevan sortito animo non 
basso, nè privo di generosi sentimenti ; a tanto furon tra¬ 
scinati dalla esecrabile passione di parte, uomini di non 
volgare lignaggio c censo, appartenenti ad una patria 
istessa: cui avrebbero potuto colla concorde opera e col 
consiglio impregiudicato, recare giovamento sommo, in 
luogo delle risse, delle depredazioni, delle scene di sangue, 
onde fu pei per lauti anui contaminata ed infelice! 

Non appena adunque fermato l’insano proponimento, il 
Bartolino ed il Francesco Albasini si portarono senza in¬ 
dugio a Fobello in Val di Sesia, presso certo Giordano dei 
Giordani, col quale avevano domestichezza ; e quivi richie¬ 
sero il figlio di costui, Bernardino, di volersi tórre inca¬ 
rico di salariare a nome loro alcuni buoni compagni , lesti 
di mano, rotti a simili faccende, e disposti a mandare ad 
effetto la meditata impresa coutro gli Albertazzi. Annui il 
Bernardino, e tosto recatosi in Yalduggia vi assoldò sette 
malandrini della sua tempra, fra cui uno detto il Sartore 
ed altro chiamato Zelano, c seco gli condusse a Fobello. 
Colà uni alla banda altri due furfanti, Giovanni Bartoli, 
ed un certo Pezzeto, bandito della peggiore specie ed as¬ 
sai pratico de'nostri luoghi. 

Venuti questi dieci nella Valle Auzasca vi si tennero per 
qualche giorno nascosti ; poi nella notte del 28 giugno, 
guidati dal Francesco Albasini, scesero la valle sino a Ci- 
mamulera. Qui la masnada si accrebbe di un Iosto Milano, 
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di due figli di lui, e di un Antonio Albasini; e quinci tutti 
uniti si posero in via col proposito di penetrare in Vogo¬ 
gna prima deU’alba. Ma pervenuti alla Tocc, e ricono¬ 
sciuto che non potevasi traghettarla a cagione di un for¬ 
tuito guasto nel porto della nasone, retrocedettero a Vila 
e si nascosero in casa di un Giovanni de Amore, uomo 
pregiudicato, e devoto pur esso agli Albasini. 

Nella notte seguente, aumentata ancora la banda col 
Giovauui de Amore e con due altri scheraui evasi poco 
innanzi dalle carceri di Vogogna, tutti ben muniti di 
schioppi a ruota, di pistoloni e di coltellacci, e mascherati 
con finte barbe, se ne vennero al fiume, presso il quale 
stava con un barchetto aspettandogli un altro ribaldo detto 
Buon tempo. Varcata la Tocc in silenzio, quei diciannove 
malandrini si divisero in gruppi, e per varie parti e col 
favor delle tenebre entrarono inosservati nel borgo di Vo¬ 
gogna tre ore innanzi che aggiornasse, e si ridussero co¬ 
latamente ad una casa tenuta a pigione da certo Tomma- 
sino Crolli, situata di fronte a quella in allora abitata dai 
fratelli Matteo ed Alberto Albertazzi. Alcuni vi si appo¬ 
starono nelle cantine, altri nel solaio ed in certi androni 
appartati. Frattanto il l’ezzcto ed il Bernardino Giordani 
si recarono a segreto colloquio col Bartolino Albasini e 
col Guarischetto, i quali già eran venuti in Vogogna qual¬ 
che di innanzi. 

Eru quello il 29 giugno, giorno dedicato ai santi apostoli 
Pietro e Paolo. I fratelli Albertazzi dovevano festeggiarlo 
con uu banchetto, al quale erano invitati i parenti e gli 
amici più stretti. Ciò ben sapeva il Bartolino Albasini, ed 
aveva latto assegnamento su quella riunione per compiere 
l’iniquo disegno. Il momento esser doveva quello, in cui 
l'intiera comitiva, di ritorno dall’avere assistito alla Messa 
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solenne, sarebbesi trovata raccolta innanzi alla casa degli 
Albertazzi. I sicari, disposti acconciamente in agguato, 
dovevano a un tratto far fuoco contro tutte quelle persone, 
inconsapevoli del nefando attentato; irrompere poscia dai 
nascondigli, far impeto improvviso contro i fuggenti ed i 
feriti, invadere la casa degli Albertazzi, compiere l'immane 
eccidio con il saccheggio ed il fuoco. Trema la mano nel 
registrare si forsennati propositi! Se non che per buona 
sorte Iddio non permise che tutto si consumasse un sì atroce 
misfatto. 

Il giureconsulto Gian Domenico Ferrerlo da Piedimulera, 
amico e gran partigiano degli Albertazzi, aveva avuto 
sentore di quella comitiva d'uomini armati, che di notte 
tempo erano usciti di Valle Anzasca: posto quindi in grave 
sospetto di quanto ne potesse accadere aveva iu quel dì 
medesimo spedito per tempissimo un suo fidato ai fratelli 
Albertazzi per avvertirli di starsi in guardia. Costoro, messi 
in apprensione per l'oscuro pericolo da cui erano minac¬ 
ciati, avevano fatto segretameute intendere agli invitati, 
essere per certe ragioni conveniente il rimandare il ban¬ 
chetto, e poscia s’eran tenuti asserragliati entro la casa. 
Quindi è che il vederne contro l'usato chiuse le porte, il 
non uscirne persona, il dominarvi la quiete ed il silenzio 
in luogo dell’animazione e del viavai che sogliono prece¬ 
dere ed accompagnare i festini, fecero comprendere al Bar- 
tolino Albasini che i suoi disegni erauo sventati. 

Preso egli da rabbia stava adunque consigliandosi col 
Giordano, ed era forse per abbandonare l’impresa, quando 
si vide un servidore uscire cauteloso di casa, e poco stante 
farvi ritorno accompagnato dal podestà Marco Antonio 
Beolcho. Alcun tempo dopo venne a bussare alla casa me¬ 
desima certo Antonio Albertazzi. A schiudere a quel suo 
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parente si presentò l'Alberto Albertazzl in persona, e fu 
mala ventura; poiché alla sua vista l'Albasini non potè 
freuarsi più oltre, e dai luoghi in cui stavano appostati i 
sicari partirono molti colpi di archibugio, da uno de’ quali 
fu steso morto l’Antonio. Immediatamente appresso gli 
scherani si precipitarono fuori de' loro nascondigli, facendo 
violenza contro la porta degli Albertazzi c rovesciandola 
al grido: mora Casa Albertazza; viva Casa Albasina! 
Fu un tumulto indicibile, una lotta disperata, nella quale 
i due fratelli Matteo ed Alberto con alcuni pochi famigli 
fecero testa vigorosamente agli assalitori. Ma soverchiaute 
troppo era il numero di questi, continuo il loro trarre di 
schioppi e di pistoloni, sicché in breve caddero uccisi 
due servitori e con essi anche l’Alberto. Ma d’altra parte 
gli aggressori avevano pure avuto qualche morto, e già 
tra essi parecchi feriti grondanti di sangue avevano preso 
a fuggire. In oltre la gente cominciava ad accorrere con 
alte grida, mentre la cauipaua del comune suonava a rin¬ 
tocco. Per la qual cosa gli Albasini sconcertati lasciarono 
la trista impresa, si ritrassero prestamente da Vogogna, e 
col rimanente della banda s’affrettarono di rifugiarsi in 
Valle Anzasca. 

Non è a dire lo scalpore che di quello avvenimento si 
menò. Oli animi dei cittadini furono grandemente com¬ 
mossi, singolarmente pensando alle maggiori proporzioni 
che avrebbe potuto raggiungere quel fatto seuza il provvido 
avvertimento di Gian Cristoforo Ferrerio. Da Milano si 
spedirono fiscali, commissari e birri; fu iniziato un volu¬ 
minoso processo; si promisero premi a chi avesse conse¬ 
gnalo i malfattori, l’impunità ed il condono ai banditi che 
avessero uccisi questi altri Lauditi. Pur tuttavia i princi- 
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pali autori di quella ribalderia riuscirono facilmente a 
sfuggire alla giustizia. Nè poteva essere guari diversa¬ 
mente in una età, nella quale un governo esoso, imbecille, 
atto solamente a dissanguare le povere e pacifiche popola¬ 
zioni, non sapeva alle migliaia di facinorosi che infesta¬ 
vano lo Stato, opporre altro ritegno all'infuori delle stu¬ 
pide minacce delle sue Gride. 

Beu lungi adunque daU’esserne intimoriti, la maggior 
parte dei malandrini che avevano partecipato ai fatti or 
ora narrati, continuarono per anni ed anni a funestare le 
nostre popolazioni con incessanti reati d'ogni maniera. Fi¬ 
nalmente nel 1Ó73 Autouio ili Gusmau, marchese d’Aya- 
montc. governatore di Milano, s’appigliò ad un partito che 
tutta a un tempo dimostra l’insipienza e la debolezza di 
quei governo. Egli colla Grida del 29 settembre di quél- 
ranno concesse agli Albertazzi di Vogogna di potersi ar¬ 
mare e dar la caccia a quei banditi ovunque si trovassero. 
Permise inoltre ad alcuni uomini di Valle Anzasca, i quali 
per delitti iniuori erano stati espulsi dalla valle, di potervi 
liberamente rientrare e di munirsi di archibugi a ruota, 
purché secondando i disegni degli Albertazzi si prestassero 
efficacetneute nel perseguitare, catturare ed uccidere quei 
pregiudicati (1). 

Nei primi giorni del successivo novembre gli Albertazzi 
ebbero avviso che cinque doi banditi si aggiravano nella 
vicina vallata del Mas tallone. Aduuato pertauto uu centi¬ 
naio d'uomini armati, nella notte sopra il giorno 10, per il 
passo di Baranca, a piccoli drappelli c per vie appartate 
scesero verso Fobello. Qui da sicure spie seppero che i 

(1) Ordine del Governatore a Geronimo Bossi, podestà di Vogogna; 
neU’Arch. gen. di Stato in Milano. 
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banditi erano a Cervatto. piccola terra posta sur un alti¬ 
piano del monte, a destra del torrente. 

Risalito quindi dall'altra banda il pendio, e prima che 
aggiornasse, gli Albertnzzi fecero con molta cautela cir¬ 
coli lare il casolare indicato, entro il quale stavano di fatto 
il Buon Tempo, il Ferrarone, Paolo c Gian Giacomo Alba- 
siui, ed il Pescarolo. I ciuque furfanti, sorpresi all’improv¬ 
viso assalto, ma non ismarriti d'animo, balzarono in piedi 
scaricando i loro archibugi contro gli assalitori, di cui tre 
furono uccisi sul colpo, un altro ferito mortalmente, ed un 
quinto storpiato. Ma quasi al punto islesso quattro fra co¬ 
storo caddero morti a terra, mentre al solo Pescarolo toccò 
la fortuna di poter fuggire, benché non lievemente ferito. 
Le teste dei quattro banditi uccisi furono, lugubre trofeo, 
portate su picche in Yogogna entro l’ufflcio del podestà : 
quindi esposte e fatte sconcio e barbaro ludibrio de’ popo¬ 
lani, che d’ogni parte traevano a contemplare lo strano 
spettacolo (1). 

Ignoro qual sorte sia toccata agli altri, e particolarmente 
al Bartolino Albasini cd al Gerolamo Guarischetto, precipui 
ordinatori di quel vituperevole attentato. Forse erano pas¬ 
sati in estero paese; fors'anco, e più probabilmente, ave¬ 
vano cessato di vivere nell'iutervallo dal 1566 al 1573; 
imperocché risulta dalla lettera or ora citata, che, dopo il 
caso di Cervatto, di tutti quei malandrini, più non rima¬ 
nevano che tre soli: il Pescarolo, Iosto Milano, e certo 
Gio. Maria Zampono. 


(1) Da una lcttora colla data dol 12 nov. 1573, di Gerolamo Bossi, 
podestà di Vogogua, al marchene d’Ajamonte, Coverà, di Milano (Ar¬ 
chivio di Stato in Milano}. 
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Cosi per alcun tempo sostarono i tumulti e le civili di¬ 
scordie fra noi; ma pur troppo il mal seme aveva tro¬ 
vato fecondo terreno, c noi le vedremo fra non molti anni 
ripullulare di nuovo, e più gagliarde, e più aspre che 
mai. 



CAPITOLO Ili. 


Statati di Premosello e di Ornavasso. 


(1570-1590). 


Nuovi Statuti di Premosello (1571). — Modo usato per la elezioue dei 
Consoli e degli altri pubblici funzionarli. — Nuovi Statuti di Or- 
n a va sso (1575). — Da cbi furono compilati. Quando approvati (1500;. 
— Podestà, Consoli, eoe. o loro speciali attribuzioni. — A quali 
principii fossero ioformati. Trattazione dalle causo civili e cri¬ 
minali. Appello delle sentenze. — Usanze singolari. 

In altro luog-o di queste Notizie storiche, già si è con 
qualche larghezza discorso del reggimento dell’Ossola in¬ 
feriore verso lo spirare del secolo XIV, e degli statuti par¬ 
ticolari di Vogogna e di Mergczzo (1). Conviene ora bre¬ 
vemente esaminare anche gli statuti di Premosello c di 
Ornavasso; i quali, benché più recenti, non hanno meno 
importanza per noi, essendo in gran parte una quasi let¬ 
terale trascrizione di ordiui più antichi. 

Il comune di Premosello aveva di fatto statuti suoi 
proprii sin dal 1400, i quali andarono perduti. I nuovi fu¬ 
rono approvati da quella Università il 9 settembre 1571, e 
dal Senato di Milano il 4 novembre dell’anno successivo. 


(Il Vedi il Gap. VII, del Libro II, pag. 286. 
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Sono scritti in latino, si compongono di soli trentotto ca¬ 
pitoli, c si riferiscono unicamente a provvedimenti di sem¬ 
plice amministrazione e di pulizia rurale, per la ragione 
che Premosello essendo parte della giurisdizione di Vogo- 
gna, era, in materia di diritto civile e criminale, retto e 
governato dagli Statuti di Novara. Per quanto mi consta, 
non furono mai pubblicati per le stampe, ed io ne conosco 
una sola copia manoscritta, la quale è conservata nell'ar¬ 
chivio comunale di Vogogna ili. Ne dirò quel tanto che può 
bastare per far conoscere il modo .secondo cui era quel co¬ 
mune amministrato. 

Anche in Premosello, come altrove, due erano i Consoli, 
e duravano in carica sei mesi; ma il sistema di elezione 
differiva essenzialmente da quello praticato a Vogogna, a 
Mergozzo e ad Oruavasso. A ve vasi una tessera nella quale 
erano per ordine scritti i nomi di tutte le persone di Prc- 
mosello idonee a quell'ufficio. 1 duo nomi estratti a sorte 
designavano i Consoli, che non potevano più essere rieletti 
se non dopo compiuto il turno; di modo che, in un certo 
periodo di anni, tutte le persone inscritte nella indicata 
tessera dovevano esercitare quell’uffizio, cui erano obbli¬ 
gati per disposizione di legge. 

Tutti dovevano similmente partecipare alla carica di con¬ 
sigliere, ossia di credenziere, come dicevasi allora; la qual 
carica era pur essa duratura per soli sei mesi. Avevansi a 
questo effetto due urne, in una delle quali Tiponevansi 
tante schede coi nomi di quanti erano possidenti in paese, 
e nell’altra i nomi di quanti erano grinscritti come poveri 


(1) Vedi : Statutari Obdines Commcwtatis Praemosklu, nel voi. Il, 
parte II, da pag. 569 a 593. 
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nei registri del comune. Si estraevano a sorte sci nomi da 
ciascuna di quelle due urne, ed i dodici così designati erano 
proclamati credenzieri. Anche questi non potevano esimersi 
da tale carica, nè esservi di nuovo ammessi prima che fosse 
per intiero compiuto il turno. Ne erano per altro esclusi i 
tigli di famiglia, che non avessero raggiunto il ventesimo 
anno di età; coloro che si trovassero in lite con il comune, 
o fossero debitori di qualche somma verso di lui ; quelli 
finalmente che già coprissero altro ufficio nel comune 
stesso. Non appena eletti, tnnto i Consoli, quanto i Creden¬ 
zieri, dovevano prestar giuramento di volere mai sempre 
disimpegnare rettamente ed in coscienza le rispettive fun¬ 
zioni (1). 

Presso che in ugual modo procedcvasi per la nomina di 
un Notaio c al tempo stesso Sindaco o procuratore ad liles 
per il comune. A tale ufficio, duraturo per un anno, do¬ 
vevano per turno e gratuitamente prestarsi tutti i notai ed 
i causidici di Premosello. Doveva egli rogare tutti gli atti 
occorrenti, e le deliberazioni del Consiglio e della Univer¬ 
sità, non che recarsi presso il Podestà di Vogogna, o dove 
abbisognasse, e con ogni suo impegno difendere gl’inte¬ 
ressi della Comunità. Chè se per sua negligenza accadeva 
che questa avesse a risentirne danni o spese indebite, egli 
era tenuto a risarcire in proprio sì gli uni, .che gli altri. 
In caso d'impedimento assoluto era per altro lecito al no¬ 
taio ed al sindaco di farsi supplire da un collega (2). Queste 
due cariche dovevano riuscire non poco moleste e gravose 


(1) C&pit. 1, li, X « XI. 

(2) Capii. III. 


cap. m. (1570 1500) 499 

atteso il picco! numero di notai e di causidici abitanti 
entro la terra. 

L'ufficio di Cancparo, ossia di tesoriere e di esattore del 
comune, era per contro posto all'incanto ed appaltato al mi¬ 
glior offerente. Questi non di tticdo, prima -di entrare in 
carica, doveva essere accettato dal Pretore della giurisdi¬ 
zione, ed offrire idonea sigurt-i in solidum. Era debito suo 
il riscuotere di tre in tre mesi le entrate e le taglie im¬ 
poste dal comune, come pure il soddisfare ni debiti del 
medesimo, facendo constare in apposito registro sia dei 
pagamenti, sia delle esazioni, e comunicando a tempo de¬ 
bito le relative quietanze. Doveva in oltre dar conto in fin 
dell'anno di tutta la sua gestione, e riparare coi denari 
suoi ad ogni danno che per sua colpa fosse ridondato al 
Comune (1). 

Il Consiglio era adunato dai Consoli ogui qualvòlta ab¬ 
bisognasse, ed i Credenzieri ne erano avvertiti e dal par¬ 
roco durante la predica, e dal suouo della campana, e tutti 
dovevano intervenirvi in tempo utile sotto pena della am¬ 
menda di un quarto di scudo. Dna volta poi convocati in 
consiglio, non potevano più uscire dalla sala se non dopo 
esauriti gli argomenti posti in discussione. Nessuno che 
non fosse console, credenziere o caneparo, poteva entrare 
nel luogo dell'adunanza, se non chiamato espressamente. 

Spettava al Consiglio di determinare le taglie o gravezze 
da imporsi, partecipata prima la cosa al Pretore di Yo- 
gogna; e queste dovevano essere immediatamente registrate 
in un libro mastro, distinguendo quelle da ripartirsi per 


(Il Capii. V, VI « VII 
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fuochi, da quelle da ripartirsi alla rata dell'estimo. L’enu- 
uierazione dei fuochi era in ogni nnno riuuovellata con 
ogni diligenza, e fatta per opera dei Consoli, del Cancel¬ 
liere e di tre ]>ersone deputate dal Consiglio, una delle 
quali appartenente alla frazione di Coloro o di Cravaga, 
un'altra al quartiere di Premosello situato sulla destra del 
Kiale, e la terza a quello collocato sulla siuistra (1). 

I na singolare disposizione di questi statuti era quella, 
per cui i Consoli,' i Consiglieri, i Canepari, c gl’individui 
tutti spettanti alle loro rispettive famiglie, dovevano per 
ogui infrazione agli ordini del comune, da essi commessa, 
sottostare ad una multa doppia di quella che in pari caso 
sarebbe stata a pagarsi da ogni altro terrazzano (2): dispo- 
sizioue che tornerebbe pur troppo opportuna anche ai di 
nostri. Altri provvedimenti riguardavano la tutela dei beni 
comunali c dei possedimenti privati, la pulizia dell’abitato, 
la buona conservazione delle pubbliche strade, e via di¬ 
scorrendo; con poco divario dalle prescrizioni contenute 
negli altri statuti rurali di que' tempi. 

Di maggiore importanza sono gli Statuti e gli Ordini di 
Obnavasso del 1575, comprendendo essi anche alcune dispo¬ 
sizioni giuridiche e criminali. 1 primi statuti del 1404, stati 
compilati jier cura di Albertolo Visconti, de’ quali ho nar¬ 
rato a suo luogo, e per la loro antichità, e per essere già 
guasti e corrosi, più non potevano soddisfare ai bisogni 
degli Ornavasscsi, i quali perciò vivevano più tosto a loro 
modo, che secondo determinate regole legali. Quindi ò che 


(1) Capit. II, Vili, IX, X, XI, XII e XIII. 

(2) Capit. XIV. 
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trovandosi nei primi giorni del 1675 in Ornavasso il feu¬ 
datario Bonifacio Visconti (1), fu da quei terrazzani ri¬ 
chiesto di voler provvedere per la formazione di nuovi or¬ 
dini, che meglio rispondessero al buon reggimento della 
comunità. 

Il Visconti ne incaricò il dottore Guido Viaui da Pallanza, 
auditore del feudo e già riputato giureconsulto a quel 
tempo, il quale poi ebbe ancor maggiormente a distin¬ 
guersi in appresso, e fu — come narra il De-Vit nelle 
Vite degli uomini illustri del Lago Maggiore — vicario 
di giustizia, giudice pretorio al segno del gallo e del ca¬ 
vallo in Milano, pretore di Como, celebratissimo consul¬ 
tore, oratore presso il re di Spagna, il duca di Lorena e 
quello di Toscana; alfieri' della Romana Chiesa, conte pa¬ 
latino, cavaliere aurato, uditore di diversi principi, e 
membro del Consiglio Segreto (2). 

In brevissimo tempo condusse egli a termine il suo la¬ 


ti! Questo Bonifacio Visconti è figlio dol barono Alberto, e nipote 
di quel Bonifacio, governatore della Riviora di Orta o di Gozzano, di 
coi fu raccontato nel capitolo XIX del libro precedente. — Nell'unica 
edizione a stampa di questi statuti leggesi: Havendo l'Illustre sig. 
Bonifacio Visconti di Castelletto sopra Ticino, visitato quest'anno 
1525 il dello luoco, ecc. Questo fu causa che da alcuni a! registras¬ 
sero i presenti Statuti sotto l'anno 1525, anzi che sotto il 1375. Ma 
evidentemente vi fu errore tipografico, e la vera data è quella del 
1575 come fu detto di aopra, e come ( pure ripetuto chiaramente nella 
chiusa degli statuti medesimi. E di fatto, lasciando altre conside¬ 
razioni, basterà osservare che noi capitolo XL1X di essi, già vi si 
parla del mercato solito a tenersi in Ornavasso cadun giorno di lu¬ 
nedi secondo la disposatone del privilegio et seguente approba- 
tione, il qual privilegio fu conceduto solamente nell’anno 1528. 

(2) Db-Vit, il Lago Maggiore, voi. 11, parte II, pag. 100. 
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voro, emendando in parte gli ordini antichi; sicché i nuovi 
Statuti furono approvati nel giorno J7 gennaio dell’anno 
stesso dagli Ornavassesi, a' quali volgarmente et in lingua 
tedesca sono stati letti et volgarizzati , et esposti due et 
tre volte a loro chiara intelligenza. Ma per la morte in 
quel tempo avvenuta di Gio. Gaspero Visconti di Aragona, 
uno dei condomini del feudo, e quindi per altre cause, non 
poterono ottenere la sanzione reale se non nel giorno 24 
dicembre 1590, vale a dire quindici anni dopo la loro pro¬ 
posta pd accettazione per parte della Università. In origine 
erano stesi in latino; ma poi nel seguente secolo furono 
tradotti in volgare da Gio. Battista Porta, notaio e cancel¬ 
liere del comuue. e mandati alle stampe coi tipi di Gio. 
Battista Malatesta, stampatore regio camerale in Milano, 
senza data dell’anno. Gli originali in latino andarono per¬ 
duti ; anche della edizione stampata sono rarissimi gli 
esemplari, e però ho creduto pregio dell’opera il pubbli¬ 
carli di nuovo integralmente (1). 

Prendendo a rapido esame questi Statuti, si scorge anzi 
tutto che norma e legge pei giudizii civili e criminali 
erano gli Statuti medesimi, ed in alcuni casi le Nuove 
Costituzioni (2). Nelle cose amministrative di maggiore 
importanza provvedeva l'Università, ossia l’assemblea ge¬ 
nerale di tutti i capi di famiglia; nelle minori i Consoli e 
altri pubblici funzionari, de'quali vedremo ora le speciali 
attribuzioni 


il] Vedi Statuti dw.i.a Commi sita di Ojikavasso, nel voi. Il, pattai I, 
pag-, a 632. 

(2) V. i Cap. 1, 16, 17 e 18. 
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Primo nella gerarchia era il Podestà-, nominato «lai feu¬ 
datari. Durava in carica due anni e poteva essere rieletto. 
Per altro, nel prendere "possesso del suo ufficio, doveva giu¬ 
rare in uiau dei Consoli di voler osservare e far osservare 
gli ordini e gli statuti locali, non che le antiche consue¬ 
tudini e prerogative, come pure di nulla innovare e di non 
ingerirsi in quello ch’era di spettarla dei Consoli di Giu¬ 
stizia (1). Era suo compito principale il sentenziare nelle 
cause civili c criminali, al quale effetto sedeva due volte 
per settimana, il lunedi ed il giovedì. Il suo stipendio era 
di lire dieci imperiali all’anno; e inoltre, questo seiulo si 
puoro che non merita nome di salario , aveva il diritto 
di percepire una propina od emolnmento nella ragione del 
sette e mezzo per cento su tutto dò che cadeva in giudi¬ 
zio (2). Benché dal contesto di questa ultima disposizione 
non appaia chiaramente, stimo che tal propina riguar¬ 
dasse unicamente le cause civili e non le criminali, e che 
si riferisse solamente al giudicato, e non a tutto il pro¬ 
posto in giudizio. Tuttavia, sebbene cosi limitata, questa 
disposizione è ancor riprovevole sotto di ogni rapporto, 
essendo principio di giustizia che il giudice debba essere 
assolutamente disinteressato e libero da qualsiasi influenza. 

Venivano in appresso i Consoli, giudici a un tempo, of- 


(Il - * ifuocl observabil ordina «t Statuto dieta* terrae de Or- 
narosoo, nec «<m et omnes consuetudines antiguas et solilas, et 
promiltcre de stando sindacatili tempore debito, et de non inno¬ 
vando ut supra— ... Et quod nunquam immiscebit in junsdictione 
1). D. Consulum luslitiae ipsius Communitatis, nec in fortim offi¬ 
cio ». — Cesi legge»! in parecchi atti d’installainonto iu officio del 
Podestà, esistenti neU'arch. com. di Ornavasso. 

(2) Cap. 2. 7 e 63. 
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fidali di polizia, e capi della amministrazione comunale. 
Avevano competenza a giudicare in materia civile sino alle 
cento lire, esclusa affatto ogni conbscenza penale, essendo 
anzi in questa materia obbligati per legge a denunziare al 
podestà tutti i furti. 1 maleflzi e i delitti commessi. Trat¬ 
tavano gli affari del Comune, adunavano l'TIniversità ed il 
Consiglio Minore, ossia degli otto uomini; imponevano di 
loro arbitrio le taglie, ed ordinavano le spese occorrenti. 
11 salario era di lire cinque per caduno (1). 

Due erano da prima i Consoli, e stavano in carica un 
anno. Erano eletti un anno per l'altro nel seguente modo. 
In principio di gennaio i due consoli scadenti d’ufficio e 
quelli ctferano stati udranno antecedente designati a sur¬ 
rogarli, facevano scelta di otto persone fra le più idonee 
del paese, due per cadun quartiere (2). 1 nomi di queste 
otto persone, scritti su polizzini, eruno posti entro una 
bussola, dalla quale se ne estraevano due a sorte, e questi 
designavano coloro che avevano ad essere consoli nell'anno 
successivo a quello pur allora incominciato. Di tal maniera 
doveva trascorrere un anno intiero prima che i nuovi detti 
assumessero Tufficio di console; ed avevano quindi ogni 
agevolezza per bene preparatisi, studiando nell'intervallo 
le condizioni ed i bisogni del Comune (3). A tale carica 
nessuno poteva sottrarsi. Più tardi fu ai precedenti ag¬ 
giunto un terzo console, detto Console di Giustizia; il 
quale non ebbe giurisdizione di sorta, nè ingerenza in af¬ 


fi) C«p. 4. 5. 16, 53, 55. 

(2) A quel tempo Ornavasso div>de»a9i in quattro quartieri, dotti: 
de' Ronchi , del Becho, de' Bod’itii e Raccoldigh. 

{3| Cap. 56. 
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fari amministrativi, ma unicamente il dovere di denunziare 
al Giudice i malefizii e i delitti commessi; esonerando così 
da questa bisogna gli altri due consoli, affinché meglio 
potessero attendere alle altre loro incombenze. 

11 Consiglio minore era rappresentato da otto /ì uomini 
delti più idonei, cioè duoi per caduti quartiero , i quali 
avevano facoltà e mandato ili rappresentare insieme con i 
Consoli tutta l’Università, di ordinare qualunque cosa ne¬ 
cessaria per il pubblico bene, di stipulare qualsiasi atto 
senza bisogno di alcuna procura speciale. Ma in appresso 
tale facoltà loro fu poi limitata dal Senato al poter disporre 
sino a cinquanta lire imperiali ; riservando alla Università 
il deliberare sui provvedimenti che importassero una somma 
maggiore (1). 

Uopo i consoli venivano i Cardenzari, in numero di 
quattro, vale a dire uno per caduu quartiere; nominati 
annualmente nel modo praticato per i Consoli. Secondo la 
generalità degli altri statuti, Cardenzari o Credenzièri erano 
chiamati i consiglieri, ovvero sia i membri della Credenza: 
in Ornavasso rappresentavano iu vece gli esattori, essendo 
loro ufficio particolare quello di riscuotere le taglie imposte 
dai Consoli, cui dovevano incassare entro il termine di un 
mese da che erano state deliberate, sotto pena di sborsarne 
in proprio l'ammontare. Avevano per tanto il più ampio 
potere di costringere i contribuenti al pagamento col mezzo 
di esecuzioni reali e personali, allatto snmmnrie e inappel¬ 
labili. Tali somme dovevano tosto essere consegnate ai Con¬ 
soli e messe a registro dal cancelliere della Comunità ; ed 
alla fine dell'anno tanto le entrate, quanto le spese tutte 


(I; Cap. 52, c pag. 63). 
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dovevano essere rappresentate e giustificate avanti un Sin - 
tlaco , eletto espressamente dalla Università (1). Le esecu¬ 
zioni si fecevauo per mezzo di due Stimatori e del Servi¬ 
tore del Connine; e le cose sequestrate, ossia i pegni, erano 
depositati presso una persona nominata particolarmente a 
questo ufficio, che dice vasi Caneparo. Erauvi in oltre i 
Compari ed i Misuratori e Pesatori pubblici (2). 

Tutti questi funzionari!', essendo di nomina affatto po¬ 
polare, riuscivano necessariamente indipendenti dal podestà, 
la cui nomioa era devoluta al principe, e per esso al si¬ 
gnore del feudo. Ma per altra parte dovevano tutti in fin 
dell'anno dare stretto e minuto conto di loro gestione, oltre 
al Sindaco di cui sopra, ad una persona singolarmente de¬ 
signata e dal Podestà, e dagli otto uomini. E così già sin 
d‘allora, sebbene in forma imperfetta, era in piena attua¬ 
zione quel concetto della responsabilità amministrativa e 
politica, cui ora sarebbe difficile di poter raggiungere a 
cagione del meccanismo strabocchevolmente complicato 
della amministrazione odierna. 

Gli Statuti di Ornavasso rispondono in generale alle con¬ 
dizioni di quell'epoca ed alle massime allora dominanti 
Tale sarchile, ad esempio, uell'ordiue delle successioni, il 
principio secondo il quale le femmine, sì zitelle, che madri; 
vale a dire tanto nella famiglia d’origine, quanto in quella 
maritale, sou denudate affatto di ogni diritto : riserbato 
solamente il caso del corredo dotale per le figlie, e degli 
alimenti per le madri, quando queste non ne abbiano in 


(1) Cap. 8, 53, 56, 66. 

(2) Cap. 8, 13, 14, 44. 
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proprio (1). 11 che vuol dire che il senso e la natura umana 
esclusivista dominavano adatto l'ordine delle successioni, 
non la ragione, la quale considerando ogni individuo come 
persona, gli fa tutti uguali. Improntato del medesimo spi¬ 
rito era similmente l’ordine per cui il marito non poteva, 
sia per atto tra vivi, sia per atto di ultima volontà, lasciare 
alla moglie più di lire sessanta imperiali; e quell'altro per 
cui l'agnato prossimo di colui che avesse venduti i beni 
paterni, aveva diritto di ricuperarli egli stesso eDtro un 
anno dalla fatta veudita : la qual vendita dovevasi inoltre 
fare per atto pubblico, ed essere formalmente denunciata 
allo stesso agnato (2). 

È per altro singolare che negli Statuti d'Ornavasso, 
contrariamente a quanto trovasi nella generalità degli altri 
Statuti, le chiese cd i preti nou siano stati favoriti di al¬ 
cuna prerogativa; che anzi solamente nella presente ri¬ 
forma del 1575 furono i preti puramente c semplicemente 
riammessi al godimento di quella libertà personale, che >\ 
pur largamente garantita ad ogni altro, e la quale pare 
fosse stata ad essi di molto scemata coi più vecchi Statuti 
del 1402 (3). Questo è tanto più notevole, iti quanto che. 
mentre per rispetto alle ingiurie ed alle ferite son quali¬ 
ficate le persone del podestà, dei consoli, e persino dei cani- 
pari e del servo comunale, nulla poi vi si dice di alcun 
prete e neppure del parroco. E similmente, mentre è desi¬ 
gnato come qualificato il luogo ove si rende la giustizia, 
non lo sono i luoghi sacri, le chiese e i cimiteri (4). Fatto 


(1) Cap. 9 a 10. 
!2 Cap. 11 o 12. 
(3) Cap. 15. 

(4j Cap. 18. 
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strano certamente, ove si consideri che quello era tempo di 
fede religiosa vivissima, pieno di eccezioni, riboccante di 
privilegi e di superstizioni, e che le chiese, i monasteri ed 
i ricinti sacri godevano persino del privilegio d'asilo. 

Pertanto egli sembra, che in Ornavasso fosse ancor vivo 
c prepotente quel concetto ghibellino, a cui s'erano infor¬ 
mati gli avvenimenti dell’Ossola inferiore in sullo scorcio 
del secolo X1Y: concetto rinterrato ora maggiormente per 
l’influenza della Riforma luterana, che per l'appunto di quel 
tempo erasi grandemente propagata nel vicino Vallese. 
Ed in vero, in una Nota de taluni inconvenienti occor¬ 
renti nella porrocchial d'ornar asso degni di ri forma tione, 
trasmessa dal parroco di Ornavasso al vescovo Bescapé in 
occasione della visita pastorale del 27 settembre 1597, si 
legge quanto segue: — Nel mese di Agosto vanno molli 
honiini di questa cura sopra il monte chiamalo volgar¬ 
mente Sempione a segar li feni, dove stanno quindeci 
over vinti giorni. Ma perchè fi /tahitanii sopra detto 
monte confinano co' valesani imbrattati della setta lute¬ 
rana che celebrano le feste secondo il rito antico, et 
perche forsi non incorressero inavertttamente in qualche 
censura ecclesia si tea, domando conseguo che avverti * 
mento deviasi usare con tali lumini (1). 

Similmente nella medesima Nota si narra di un’usanza 
degli Ornavassesi, la quale pure dimostra la tendenza loro 
ad emanciparsi dalla autorità ecclesiastica ed a protestare 
per la conservazioue dei loro antichi diritti risgundauti 
la nomina del parroco locale. Eccone il brano relativo: — 
Hanno per usanza li homeni di questa cura far crcden- 


flVMeto Viiùofionum, voi. 49 : nell’Arrb. «se. di Novira. 
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liu, ocer congregatile generale nella festa de S. Mar¬ 
tino, alla mattina avanti si celebri la S. Messa et do¬ 
mandar il Curato in quello suo conseguo , con dire che 
veleno mantener li pricilegii, overo usanze della Terra, 
che il Curato ogni anno a quel giorno babbi finito la sua 
servitù, et cassato da li inanti quando ad essi non pia¬ 
cesse da tenerlo più; et piacendoli, che sii reconfermato 
da essi; come dandosi ad intendere, che in questo hab- 
lino autorità. (1). 

Gli ordinamenti delle società non per anco mature alla 
civiltà sono informati più alle influenze naturali, che non 
ai lumi della ragione morale. K per questo motivo che 
negli statuti di Ornavasso è assai più severamente tute¬ 
lata la proprietà, di quello che noi fossero le persone. Im¬ 
perocché mentre lo stupro violento, od il ferire alcuno 
sino al privarlo di una mano, di un braccio o di altro 
membro, era punito solamente colla multa di lire cin¬ 
quanta imperiali (2), importava la medesima pena il ru¬ 
bare cosa del valore di cinquanta soldi ; ed era poi con¬ 
dannato niente di meno che alla forca colui, che fosse 
reo di tre furti, i quali furti, benché operati in vari tempi 
e a danno di piu persone, importassero complessivamente 
il valore di venticinque lire (3). Che anzi, quanto ai 
furti, si stabilisce permanentemente la presunzione contro 
gl'individui, qualificando per tal modo a priori la uatura 
umana per istintivamente selvaggia, e gli uomini per ladri 


(1) Loc . di . 

(2) Cap. 18 e 59. 
|3j Cap. 19. 
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virtuali e delinquenti. Ed in vero, il solo fatto del trovarsi 
in una vigna d’altri all’epoca delle vendemmie, era punito 
colla multa di dieci soldi imperiali (1). Colla multa istessa 
era parimenti colpito chiunque, senza distinzione di luogo 
o di tempo, fosse sorpreso in atto di trasportar erba con 
drappelloni o sacchi; stando juris et de jure l’assoluta 
presunzione, che in tal caso si trattasse di erba raccolta in 
luoghi tensati , ossia riservati, nè ammettendo alcuna prova 
in contrario |2|. 

Per quello che riguardava la trattazione delle cause, il 
procedimento era spiccio, e bastava la produzione del libello 
indicante la cosa, la causa e le persone (3). Ciò dipendeva 
e dalla autorità largamente discrezionale del giudice, e 
dalla semplicità dei rapporti fra le persone. Ed egli pare 
che il Podestà sia stato competente a giudicare di tutto in 
primo grado, tanto nel civile, quanto nel penale; mentre 
i Consoli, come ho notato di sopra, avevano competenza 
a giudicare soltanto in materia civile e non oltre le cento 
lire: libero non di meno alle parti, entro questa compe¬ 
tenza civile di cento lire, di adire a loro beneplacito il 
Podestà, oppure i Consoli. Siccome poi quegli era il rap¬ 
presentante della autorità regia, e questi erano invece di 
emanazione popolare, dalla popolazione (e con iscopo forse 
più politico c di emancipazione, che di altro) si faceva ogni 
sforzo per allargare la competenza dei Consoli, all'intento 
di deprimere l'iufluenza del Podestà; e da questi all’op- 


(1) Cap. 30. 

( 2) Cap. 24, 

<3; Cap. I, 2, 3. 
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posto, e dagli stessi siguori feudatari, si tentava di sce¬ 
mare l'autorità dei Consoli, dal che si avverava in ciò un 
dualismo persistente, 

Di fatto, il Podestà di Ornavasso Gio. Andrea Guidotto, 
nella sua Relazione su questi statuti, in data del 25 no¬ 
vembre 1589, scriveva a Filippo II, re di Spagna, nella 
conformità seguente: — Per rispetto de’ Consoli sendo 
loro privi di lettere del tutto , et persone rurali et niente 
iti meno ogn'anno indistintamente sono creati a giusdicer 
da cento lire in giù, et fanno ragione alla sprovista , et 
alla Todesca, sendo ancora loro Todeschi, senza servare 
gli ordini di S. M. ctc... il mio parere, et intenzione saria 
che del tulio non li fosse negata, et proliibita Vaulhorità 
del giusdicere per l'allegata loro consuetudine antica, 
benché irragionevole, ossia possesso, il gitale detti Con¬ 
domini non gli hanno negato ; ma almeno gli fosse ab¬ 
breviata et ristretta se non da dodeci sino In venticinque 
lire in giù solamente . prohibendoli del tutto la facoltà 
di giusdicere tn maggior somma , sotto pena di nullità 
et maggior all'arbitrio di S. M. etc... et che habbino solo 
a giusdicere nelli crediti chiari ; et dove vi fosse dubio, 
onero vi fossero articoli di ragione . si astenghino sub¬ 
bilo , remellendo subbilo la causa al Podestà, etc. (1). 
Non di meno il Senato credette non conveniente il dero¬ 
gare ai diritti popolari fino allora stabiliti, c dichiari do¬ 
versi soprassedere nel decidere tal controversia, e le cose 
seguitarono come per lo avanti. 

Un esame più ampio e particolareggiato di questi statuti 


|l) V. il voi. Il, parte li, pag. 628. 
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di Ornavasso ci porterebbe oltre i confini assegnati a queste 
Notizie. Mi limiterò pertauto a notare ancora una singo¬ 
larissima disposizione, che forse non ritrovasi in altri sta¬ 
tuti, ed è quella delle persone elette per la vìsita delle 
putte da marito et ridue (1). Ricorderò per ultimo il ca¬ 
pitolo 61, il quale si riferisce ad uua costumanza pure ab¬ 
bastanza strana. In esso leggesi : Di più si è statuito, et 
ordinato come sopra, che per l'avvenire non si habbi a 
pigliare cosa alcuna da quelli che si rimaritano per il 
gioco antico dimandato in tedesco Tenghiglien, oltre libre 
tre imperiali, et minimamente si cessi da detto gioco, 
sotto pena de scudi duoi, d'essere applicati alla Camera 
Dominicale. 

Confesso di non poter dare una sicura spiegazione di 
quanto si è voluto qui significare; non di meno sembra fuori 
dubbio, che questo stututo si rapportasse ad uno usanza, 
per la quale suolevasi estorcere denaro ai vedovi che pas¬ 
savano a seconde nozze. E forse la sola spiegazione plau¬ 
sibile ci è fornita dalla citata Nota de taluni inconve¬ 
nienti occorrenti nella parrocchial d'Ornarasso, nella 
quale si legge testualmente come segue : — « Nella Yi- 

• gilia de l'Epifania si fanno tre compagnie de gioveni, la 

• maggior parte homeni fatti, immascherandosi, et strave- 

• stilatosi tutti, havendo ogni squadra il suo capitaneo 

• carico de quelle sonaglio se taccauo al collo delle bestie 

• vanno alla pastura ; il qual va poi correndo per tutto la 

• terra, andando a cercar per tutte le case quatrini, con 

• uno pomo in mano, et insieme un altro giovine vestito 
« da donna, chiamato la sposa, seguitando li altri compa- 


|l) Cap. 54. 
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« gni tutti ccn uu pomo in inano; et parimenti fanno tutte 
« tre le compagnie, tutti cercando quatrini et altra robba 

• mangiativa. Delli quali dinari ne offeriscono cinque lire 

• vel circa per compagnia alla chiesa nella festa de An- 

• tonio; et il resto de dinari et robba si ritrovano, stanno 

• insieme detti compagni doi giorni et quasi tre, man- 
« giaudo et bevendo, et quasi ogni anno havendo li sona 

• dori; però ogni squadra separata dall'altra. 

« Del che ne derivano infiniti peccati et mali, et primo 
■ la devotione si perde tutta. Quando son pieni di crapula 

• et di vino, tutto il mondo è suo : di giorno ballare et 

• saltare, el andare alla casa de quelli sono maritali la 

• seconda volta, tratmttarli, facendoli pagar dinari, vino, 

• et facendoli mille insolcntie. il che è proibito sotto pena 

• di scoinunicatione lutar sententiae, come nel siuodo del- 

• l'Archinto appare; el anco qua gli è uno statuto , no se 

• gli possi pigliar più di mezzo scudo; non di meno per 
> l’inobedienza, et per la cupidità, noti è serbato nè l'uno, 

• uè Taltro (1) *. — 

Accennerò ancora, poiché se nc presenta l’opportunità, 
un'altra usanza superstiziosa di quel medesimo tempo. — 

• Nella prima Giobia del mese di marzo — é scritto nella 

• citata Nota — si fa una congregatione di donne, spe- 

• ciolmcntc giovini da marito: cosi alla sera di detto giorno, 

• dove una infra le altre distribuisce cosi in voce una can- 

• zone singolarmente a tutte, et poi usano certe cerimonie 

• cou una bachetta di sambuco che babbi germogliato la 
i foglia, et con bindelli de seta, et altre sempità ch’io non 


(Il Act<i Vitilationum, voi. 49, nell’Arch. vc«c. di Novara. 


Hiancbkui, l.'QtSOtù (nftriort. / 
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• le so; che mettendosi tal cosa sotto il capo quando dor- 

• meno, vendono a insognarsi dii marito qual hanno da 

• pigliare. 11 che parendomi chiara supertitione ho voluto 
< farne mentione (1) • 


CAPITOLO IV. 


Nuove fazioni 

(1590-1600). 


1 Poati od i Brenni in Ossola (I51W'. — Il conte Renato Borromeo 
delegato dal Governatore e dal Senato a conciliare le discordie (1595). 
— Instruuicnto di pace stipulalo in Arunu. Giuramento. — Verniti 
di soldati spaguuoli 1593). — Passaggio in Ossola di M. r Alessandro 
do Medici, Card, di Firenze e Legato apostolico (ottobre). — Altro 
passaggio di Carlo Emanuele, duca di Savoia novembre;. — Par¬ 
tenza delle milizie spaguuole (1599). 

In mezzo a<l una serie di piccole notizie, che sfuggono 
ad una continuata narrazione, è triste compito quello di 
dover segnalare nuove sciagure, originate d.i discordie ci¬ 
vili. Come già nell’OssoIa inferiore le gare fra gli Alba- 
sini e gli Albertazzi erano state cagione di misfatti atroci, 
così ora nell’Ossola superiore l’odio privato «li due potenti 
rivali famiglie fu esca al ridestarsi delle fazioni. Ponteschi 
e Brennesclii si contendevano il campo, spalleggiati non 
solo dai membri del parentado e dagli amici, ma da orde 
infami di banditi, cu: la sicurezza di buone paghe e la 
cupidigia di ricco bottino chiamavano d’ogui parte fra noi. 
Ben presto le ire partigiano, divagando come uno spaven¬ 
toso incendio, si propagarono fuori di quella cerchia, inva¬ 
dendo anche la Valle Vig’ezzo e le contrade nostre; sicché 
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non eravi in tutta Ossola villaggio o gruppo di casolari, 
che non contasse partitnnti nell’uno o nell'altro campo. E 
narra il Capis, che sì grande ne era il fanatismo, che 
distinguevansi essi non solo per la varia foggia ed il varie* 
colore degli abiti, ma altresì — « nelli Consegli et radu- 

• nanze, et nelle chiese entravano per diverse porte, stn- 
« vano in luoghi distinti et separati, et fino gli stessi pa- 

• ramenti degli altari, et le pitture delle chiese, posposti 
i gli ordini ecclesiastici, erano fatti a colori parziali (1 ) ». 

Dire degli eccessi, delle rapine, degli incendi, delle uc¬ 
cisioni e de’ tanti altri delitti commessi in quei tristissimi 
tempi, è ora impossibil cosa. Gli stessi patrizii non rifug¬ 
givano dal bruttarsi nel sangue, c mondi non ne andarono 
i Balconi ed i Rossi in Vigezzo; i Marini in Antigono; i 
Trivelli in Divedrò; i Capis, i Baceuo, i Ponti in Domodos¬ 
sola, gli Alhasini, i Ferrerio, i Rossetti, gli Albertazzi, i 
Monti ed altri fra noi (2). 

A reprimere tante nefandezze punto non giovavano le 
Qride ridondanti di minacce, la scarsa sbirraglia, e l'o¬ 
pera di alcuni animosi ed onesti cittadini, che stretti in 
drappelli pattugliavano di e notte per le strade e veglia¬ 
vano dall’alto dei campanili. Don Pietro di Padilla, gover¬ 
natore dello stato di Milano, pensò provveder meglio in¬ 
viando in Ossola un capitano di giustizia accompagnato da 
alcuni auditori fiscali e da buon nerbo di milizie spagnuole; 
ma ancor questo soccorso fu di poca efficacia. Preso final¬ 
mente consiglio coll’Ecc.* Senato, il governatore determinò 
di valersi dei buoni ufflcii e della grandissima autorità della 
quale presso di noi godeva il conte Renato Borromeo. 


1 Capis, Memoria della Corte dì Mattarclla . p*g. 84. 
(2) Scacioa y Storia di Val d'Ossola , pag\ 209. 
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Renato Borromeo, figlio del conte Giulio Cesare passato 
di vita nel luglio del 1572, alla morte dello zio Francesco 
|1582j era divenuto unico erede del nome e degli immensi 
possedimenti di quel casato (1). Aveva i feudi di Aron». 
Lesa, Intra, Canobio, Vigezzo, Vogogna, Omcgua e Laveno, 
colle loro ville e castelli in numero di cento settanta, oltre 
quelli di Palestro nel Vercellese, diCamairago nel Lodigiano, 
di Formigaria nel Cremonese e di Guardasone nel Parmi¬ 
giano (2). La sua potenza e ricchezza eransi in oltre di 
molto accresciute per il suo maritaggio con Ersilia Farnese, 
figlia naturale di Ottavio duca di Parma e di Piacenza. 
Incaricato dei più delicati uffizii, era pur stato ambascia¬ 
tore presso i duchi di Savoia (1535), presso Margherita di 
Austria sposa all'infante Filippo (1590), e presso Gio. An¬ 
tonio della Noce, di Craregna d’Ossola, elevato in quel 
mentre al soglio pontificio col nome di Innocenzo IX (1591). 

A lui pertanto si rivolse il governatore Padilla, notifi¬ 
candogli con sue lettere del 18 luglio 1595 il desiderio suo 


(1) Prima di questo tempo il feudo nostro di Vogogna con Mar¬ 
gone e Valle Anzasca apparteneva in cure uni me ai fratelli Giulio 
Cesare 1 o Francesco il del fu conte Federico Borromeo; al conte 
Filippo Dionigi del fu Giovanni II. ed al cvDte Gio. Battista fu Ca¬ 
millo. Ma qu est'ultimo avendo nel 1577 per repentino furore di ge¬ 
losia ucciso, mentre era a tavola, U propria consorte Giulia Sanseve- 
riao, ue ebbe un processo, ed i beni di lui furono confiscati a profitto 
della H.* Camera, e jioscia con atto del 27 maggio 1578 rilasciali a 
favore del conto Francesco, zio di Kenato. Ora essendo tanto il conte 
Francesco, quanto il conle Filippo Dionigi, morti senza discendenza 
mascolina, il conte Renato ereditò da essi tutti i loro tieni feudali 
[Arch di Stato di ÌIilano\. 

(2 Seaeniis. Ethicus stylobatts coloni S . Card. Caroli, tee., p. 557. 
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e del Senato: pregandolo di procurare la concordia di 
questi abitanti e di ridurre a pace i faziosi; ed accordan¬ 
dogli a questo effetto larghissima autorità di chiamare a 
sè i principali capi, rilasciare salva condotti, dar licenza 
di portar armi, e in generale d: fare quanto avrebbe sti¬ 
mato utile o necessario per conseguire lo scopo (1). 

Mosso dal desiderio di giovare a questi paesi a lui par¬ 
ticolarmente cari, accettò il conte Renato lo spinoso inca¬ 
rico, e venne in Vogogna, ove si trattenne alcuni di, 
assumendo minuziose informazioni intorno ai più ragguar¬ 
devoli caporioni ed ai più audaci e pericolosi banditi che 
erano il terrore e la desolazione delle nostre vallate. Se non 
che ben presto conobbe, come per riuscire pienamente all’in¬ 
tento, fosse in oltre necessario di essere autorizzato a trattar 
di persona anche con alcuni banditi singolarmente nomi¬ 
nati nelle gride, e però non contemplati e compresi nella 
avuta delegazione. A questo pure annuì sollecitamente il 
Padilla, e fu non piccola concessione se dobbiam giudicare 
dal tener della chiusa — « Non lasciando però di avvertir 
« che procurate — egli scriveva — farli venir con gran 

• cauteli», in luogo che non rendano scandalo, in terre che 

• non siano grosse, et di notte solamente, se tanto sarà 

• possibile, acciò si schivano le occasioni dei scandali; as- 
« smurandovi che da noi, se non fosse cognosciuto la in- 

• tegrità et prudenza vostra, non haveressimo allargata 
« tanto la mauo. Il che sarà causa di mettervi in obliga- 


(1) Questa lettera di delegazione, ed altra di cui appresso, furono 
pubblicate per intiero dal neutro Scaciga, iu appendice alla biografia 
dei fratelli Benedetto o Gio. Pietro del Ponte. Vedi, Vili di Osso- 
lani illustri. Domodossola, 1844, pag. 113 e 115. 



519 


cap. iv. (1590-16001 

• tione di usare questa autorità, se non in causa fortiori, 
« et con la dovuta cautela, come si è detto, et di voi pie- 

• namente coutidiamo (1)». 

Venuto nel suo castello di Arona, il conte Renato Bor¬ 
romeo vi fece ad uno ad uno convenire i podestà ed i pa¬ 
trizi più ragguardevoli deirOssoia, non che i principali 
faziosi e banditi; e tanto si adoperò, che seppe nel corso 
di quindici giorni appianare tutte le querele, c stabilire 
una generale conciliazione. L’istrumento della pace fu con 
grande solennità rogato da Alfonso Piceno il 15 agosto 1.195, 
avanti alla porta della chiesa maggiore di S. Maria, alla 
presenza del conte, di altri molti gentiluomini, di tutto il 
clero, e di una immensa calca di popolo accorso a contem¬ 
plare quello strano spettacolo. 

Otto furono sostanzialmente i capitoli di quella pace, ed 
io gli riporterò spogliandoli delle formole convenzionali, e 
quali trovai trascritti per mano del Vicario Don Antonio 
Giavinelli, prevosto a quel tempo di Pieve Vergonte (2). 
Eccoli : 

« 1" Che l’uca e l'altra delle fattioni osservaranuo questa 
santa pace inviolabilmente sotto pena di diecimilla scuti d'oro 
d’esser applicati al Fisco, d’esser divisi nel modo infrascritto, 
cioè Domo con la giurisdittione scuti tre mille, Vogogna due 
mille, Vigezzo due mille, Autigoriodue mille, et Omegna altre 
mille, d’esser applicati al Fisco delli luocbi nelli quali saranno 
fatto le contruvcntioni respettive. 

“ 2° Che seguendo (che Dio non voglia) che in dette giu- 


(D Lettera 29 luglio l'96. op. cit., pag. 115. 

(2) Giavinelli, Memorie, dal 1593 al 1640. — Ms. nell’Archivio 
parrocch. di Pieve Vergonte. fui. 33 e seg 
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risdittioni debitamente reffarendo, che alchuno offendi l’altro, 
et che non sii caso mero accidentale, che loro istessi di quella 
giunsdittione , dove occorrerà il caso, perseguitarauDO i mal¬ 
fattori sin che gli pigliano o scaccino del paese, et ritornando 
faranno ristesse diligenza se bene della sua fattlone, et tro¬ 
vando, clic gli diano qualche aggiutto diretto o per indiretto, 
iocurrìno ipso jure nell’istessa pena; et essendo accidentale il 
caso, proveranno subbito di metterli d’accordio ; et seguendo 
homicidio faranno in modo, che segui la rimessione con ogni 
celerità possibile. 

« 3° Che i Cappi delle fattioni in qualsivoglia occorrenza 
non piglieranno l’arme, ne loro ne i suoi siguaci. ne darauuo 
qualsivoglia minimo aggiutto a chi rompe la pace, sotto ristessi! 
pena ; Che venendo li banditi nel paese li discaccieranno, mo¬ 
vendosi tanto l’una, quanto l'altra fattionc, et caso che restas¬ 
sero feriti, presi, o morti per mano della fattione contraria non 
s’iiitenda per questo rotta la pace. 

4* Che occorrendo fosse seminata qualche zizzannia per 
interrompere questa pace, siano obbligati i cappi delle fattioni, 
che qui abasso se nomineranno, subito che lo haveranno inteso, 
conferire con l'altro cappo dell’altra fattione, et procurare de 
disinganare i loro seguaci se sono vaultà, et se sono cose vere 
procurando de mettergli d’accordio, et non potendo seguire 
habbino subito ad avvisare il sig. Podestà acciò li possa seque¬ 
strare, et fare l'altre provisioni, che saranno necessarie. 

« 5* Che occorrendo fra i Cappi disgusto, o andando attorno 
qualche mala relatione, siano nell’istesso modo fra loro obbli¬ 
gati a chiarire II fatto, overo per mezzo de qualche persona 
confidente ; et non potendo seguir concordia siano obbligati 
avisar il S* Conte, acciò mediante l'aggiutto d’iddio possa pre¬ 
vederli . et questo sino ebe il sig. Dou Pietro et il Senato Ec¬ 
cellentissimi diano questa cura ad altri. 

« 6° Che, l’una et l’altra parte procureranno in modo che 
segua le remissioni de i delitti passati rimettendo i suoi danni 
a quello declorerà il sig. Podestà, et questo in termine de duoi 
mesi prossimi, che sarà innanzi la venuta mia in quelle parti. 
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« 7* Et perchè s’intende che vi sono molti malviventi in 
quelle valli dell'una et l’altra fattioue a'quali il sig. Conte 
ordinerà che se gli faccia precetti in faccia, che si partino sotto 
pena delia galera all’arbitrio del Senato, overo che si farà fare 
pubblica grida nominandoli, et comandandoli che vadino fuori 
del paese se non danno sigurtà all'arbitrio del Podestà di ben 
vivere, sotto l'istessa pena; si obbligano però dette fattioni per 
instirpare questa mala sorte de genti, che siano obbligati, non 
obbedendo, perseguitarli come so fossero banditti; et questo 
sotto pena de mille scudi per ogni cappo de fattioni; et non 
bavendo loro il modo si bandiranno essi cappi della valle sotto 
pena della galera a l istesso arbitrio : qual bando huverà a du¬ 
rare sin tanto che detti malviventi saranno usciti del paese. 

* 8“ Che occorrendo che qualcuna delle Glurisdlttionl overo 
Cappi particolari habbino bisogno d’agiutto per scacciare ì ban¬ 
ditti, pigliar i malfattori, overo malviventi, siano tutte l’altro 
Giurisdittfoui et Cappi particulari obbligati, essendo ricerchati, 
a muoversi, et dargli ogni asgiutto et favore sotto l’istessa 
pena «. — 

Alla firma dellistrumento di pace tenne dietro il giura 
mento, prestato nella chiesa anzidetta da tutti gl'interve¬ 
nuti nella conformità seguente : 

— « Constituiti qui in persona propria nel luogo d’Arona, et 
nella Chiesa maggiore di S. Maria, avanti l’altare maggiore 
ove si tiene il Santìssimo Sacramento del sacratissimo corpo, 
sangue, anima, et divinità di Giesù Cristo signor Redemptor 
nostro, et giudice terribile de’ vivi et de’ morti, essendone posti 
avanti la santissima Croce et santissimi EvangellI dal M.* R.” 
sig. Hyeronimo Maijno, sacerdote et curato di S. Maria ; 

» GtURUMO per il Padre, Figliuolo et Spirito Sauto, Unico et 
Trino Iddio, nella presentia di S. a Maria madre d'iddio, di tutti 
li Santi et Sante, et de tutta la Corte celeste, nuoi infrascritti, 
et ciascuno di nuoi oilri amo. et promettiamo osservare quanto 
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nel sopradetto instrumento si contiene separatamente, et tutto 
questo promettiamo et giuriamo non solo con paruole, ma anco 
realmente esser tale l'animo nostro, il che tutto di qual si sia 
parte promettiamo et «iuhiamo intieramente osservare, et non 
mancare sotto qual sia pretesto, causa, o ragpioue, pensata o 
non pensata, di non contravenire ne per suoi, ne per persona 
interposta , al sopraditto, sotto obbligo d’esser tenuti per per¬ 
sone infami , disliali, mancataci di fede; et che sopra di noi 
cada, subito doppo tal contraventione et mancamento, quello 
bombile spavento et borrendo castigo, che maudò Iddio sopra 
Anania et /.attira per hnver mentito al prencipo delti Apostoli; 
ola terra si apra, et ne ingiotischa vivi irremissibilmente come 
Datau et Abiron , et ue punisca Iddio nelli figliuoli con farli 
morire di morte subitanea insieme con tutti gli altri nostri 
parenti et nella facilità con renderne le nostre proprietà ste¬ 
rile, et infruttuose, con horribil tempesta sino a piover fuoco 
dal Cielo, come fece sopra quelle cinque città infame, in modo 
tale, che non habbi bene alcuno, ne mobile, ne stabile, et che 
tutti I negocii et attioni nostre vadino tutte a traverso in mal 
hora et in ruina: et in somma il Diavolo con tutti li spiriti 
infernali habblno possanza sopra di nuoi, de'nostri figliuoli, 
de la nostra robbn , et de nostri bestiami, et di tutte le cose 
nostre di farne alla peggio che potranno, se non osservaremmo 
quanto promettiamo et giuriamo (1) ». — 

Dopo la stipulazione di questa pace cessarono per alcun 
tempo le ire fra le due fazioni, ma non cessarono le pro¬ 
dezze dei handiti e dei facinorosi, contro i quali, per tutto 
rimedio, furono dal governo spngnuolo lanciate tre nuove 
Gride, che ne mettevano le teste al bando (21. L’audacia 
dei malfattori oramai era giunta al segno, che nel set¬ 


ti) GiavinELLI, Ms. citato. 

(2) Scino,», Op. cit. r pag. 1 IO & 122. 
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tembre del 1596 un di costoro uccise con un colpo di ar¬ 
chibugio il prete I). dio. Angelo Ronchi, parroco di Orna- 
vasso, mentre a banco del venerando vescovo Bescapé, 
allora in visita pastorale, uscii a dalla chiesa parrocchiale (Ih 
E nuovi odii feroci e prepotenti risuscitarono anche in Vi- 
gezzo le vecchie gare fra i Balconi ed i Rossi, le quali 
pure finalmente cessarono per mediazione del Borromeo, 
con altra pace firmata in Afona il 3 aprile 1597 (2). 

Contribuì ancora alla estirpazione dei facinorosi e dei 
banditi la venuta in Ossola di dieci compagnie di milizie 
spagnuole, che vi stanziarono dal settembre 1598 fino allo 
spirare del gennaio 1599. Esse erano venute verso Diverto 
et verso H Todeschi per rispetto della pace fatta tra il 
Papa, il Ite , il Duca e altri Signori , e si per rispetto 
del sospetto della peste. Cosi il Giavinelli nelle sue me¬ 
morie {3), ed io aggiungerò qualche parola a maggior 
spiegazione di questo passo. 

Colla morte di Enrico III, re di Francia (1589), caduto 
sotto il pugnale di un fanatico assassino, erasi estinta 
la linea dei Valois. Per diritto di nascila fu chiamato a 
quel trono Enrico di Borbone, re di Navarra. osteggiato 
in sulle prime dai cattolici perchè protestante, acclamato 
in appresso per essersi, fosse calcolo o sentimento, con¬ 
vertito al cattolicismo. Contro di lui stava per altro Fi¬ 
lippo II, re di Spagna, non stanco mai di creargli nemici. 
Questi, invasa la Francia, aveva chiamato a suo alleato 


(1) UiAYiNriAl. Ut. citato, fui. 30. 

(2) Cavalli, Cenni tlatislico-ttorici di V Vinetto. Voi. 1. pa£ 207. 
(3} Ciavimelu. Ut. citato, fui. 35. 
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Carlo Emanuele duca di Savoia, il quale aspirava al pos¬ 
sesso del Delfinato e della Provenza. Il duca, passato pron¬ 
tamente il Varo, s'era impadronito delle principali città 
della Provenza, tra cui Aix c Marsiglia, che dichiararono 
di eleggerlo a principe loro. Contro Ginevra aveva intanto 
spedito il conte Amedeo di Savoia, suo fratello naturale; 
sicché le armi ducali combattevano acremente dalle sponde 
del basso Rodano a quelle dell’Arvo, da Aix a Ginevra. 
Avevano a fronte quelle del valoroso Lesdigulerès e dubbia 
aucor pendeva la sorte, allora che, per opera singolarmente 
del pontefice Clemente Vili, fu tra i re di Francia e di 
Spagna conchiusa la pace. Per quel trattato, firmato in 
Vervins il 2 maggio 1598, il duca riebbe la Savoia, e 
Francia riacquistò la Provenza. 

Negoziatore precipuo di quella pace fu Monsignor Ales¬ 
sandro De Medici, Cardinale di Firenze c Legato aposto¬ 
lico, il quale sia per la interpretazione di alcuni capitoli 
sui quali era serbato al papa il pronunciare, sia per la 
morte di Filippo li, avvenuta in settembre, dovè fermarsi 
in Francia fino al successivo ottobre. Nel ritorno a Roma 
il Cardiual legalo teune la via del Sempioue e dell’Ossola, 
meravigliando ognuno collo sfarzo del suo corteggio. Mi 
è grato di poterne dare la originale descrizione, toglien¬ 
dola dalla relazione di tutto quel viaggio, sin ora inedita 
e assai poco conosciuta, scritta da Gregorio da Berni, che 
accompagnò il Cardinale in qualità di segretario privato (1). 


(I Bermi (Greoorij pa Re taf ione del ciazio fatto da Roma a 
Partiti dall'III. Card, di Firenze nella sua Legazione di Francia 
l’anno 1596. — Volumi mi. conservato nella biblioteca dell'Arcb. di 
Stato in Torino. 
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A noi basterà prendere le mosse dal luogo di Briga nel 
Vallese. 

— « In Briga, a man sinistra si lasciò il Rodano . Li 

« dieci detto (10. ottobre 1598) si partì, e si pnssò la gran 

• Montagna del ^empiono, che fu dieci miglia di aspra sa- 
■ lita, dove il signor Legato andò nella sedia che li donò 

• l’Altezza di Savoia, portata da dicciotto uomini, li quali 

• chiamano Marconi (1) ; ma molte volte fu di bisogno a 

• S. Signoria Illustrissima andar a piedi, per rinfittiti et 

• precipitosi passi. In cima di detta montagna vi era molta 

• neve, s'arrivò a desinare a Sempione villaggio, dove di- 

• moro anche la sera e tutto il giorno seguente di Dome- 

• nica, atteso si stava aspettando risposta del passo per 

• causa di sospetto di peste; onde vi arrivò il sig. Ottavio 

• Varone Milanese et uno Commissario venuto da Domo- 

• dossola per il negotio di detto passo • . 

« A dì 12 detto il sig. Legato partì da qui anco in detta 

• sedia, ma più delle volte a piedi, atteso si scendeva una 

• calata di X miglia, e passando più volte la Dueria, pic- 

• col fiume, per ponticelli murati e di legno, et altri pre- 
« cipitosi passi. Dopo si passò S. Marco piccol villaggio, e 

• quivi finisce la provincia di Yalese, e s’entra in Italia 
«nella Valle Dossola stato di Milano; e in detto passo vi 
« era una piccola guardia; e doppo si arrivò a Devetri 
« (Varzo) villaggio con buona chiesa all’Italiana, ed è Dio- 

• cesi del Vescovado di Novara, e qui si dimorò anche la 
« sera, e da qui cominciano il parlare italiano • . 

• Addì 13 detto si parti in sed.a, e la maggior parte a 
« piedi, e si scese cinque altre montagne sempre con pe¬ 


li) Foree purché del Incgo di S. Marco in V. Divedrò. 
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i ricolosi passi, e più volte per fiumi cou puuti murati e 

• di legno; e veramente questa montagna diede paura a 

• tuti, dove erano al numero de 3o0 persone, 110 cavalli. 

• e 84 cariaggi, c per grazia di Dio benedetto non successe 

• disturbo di nessuno, e si arrivò la sera iu Crevola vil- 

• leggio, ove si alloggiò in casa del sig. Ottavio Varroni, 
- dove si tirorno una salva di moschettoni: ivi poi venne 

• incontra quel podestà di Domodossola, il quale poi pre¬ 
sente* a S. S,‘* Illustrissima pasticci di pesce, frutti et altri 

• simili ; similmente quivi il vescovo di Novara mandò a 
presentare polli d’india, capponi e frutti. Qui in Cre 

• vula S. 8.* Illustrissima hebbe a fare VI giorni di quaran- 

• lena con tutta la corte |1) per causa di sospetto della 
« peste, dove s’era passato; cd alli 20 detto, quivi arrivò 

uno mandato dal Senato e Tribunale di Milano per fare 
scusa col sig. Cardinale legalo, con dirche uon potevano 

• far altro, che si facesse parte di detta quarantena, qual 

• Commissario fece anche profumare alcune casse di robbe, 

• e poco appresso si dette il passo, dove anco arrivò uno 

• mandato dal sig. Cardinale Borromeo •. 

« Li 24 detto Illustrissimo legato partì da Crcvula dopo 

• desinare, e passando il fiume d’Ossola con ponte murato. 

• e doppo Domodossola, terra piccola con fortezza, quale 

• salutò con molti tiri di moschetti et artiglierie, et ap- 

• presso si passò per barca la Tosa piccol fiume, et la sern 


I Accoinpignavauo il Cardinale nella aua legazione, fri gli litri, 
Moni, Gonzaga, vescovo di Mantova e Nunzia apostolico; Mona. Spi¬ 
nello, vescovo dì Monte Pulciino; Mone. Grimano, vescovo di for¬ 
cella: il voscovo di Te; moli; Moni. Giusti, Auditore di Rota, Datario; 
Mona Adorno, Referaudario ; Mona. Amaldeo, Segr. di Logaaione. 
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« si alloggiò a Vocogna, borgo grande, luogo del signor 
«Conte Benato Borromeo (1). La mattina seguente di Do- 
i mcuica 25 detto pacando da Premusello villaggio, s ar- 
« rivi» a desinare a Margozo, borgo di detto Borromeo, 
« posto su la riva «lei lago Maggiore Dopo desinare si parti 

• et ognuno montò in barca, con molta pioggia; et per il 

• tempo cattivo, un miglio appresso il sig. legato con al¬ 
cuni altri smontò di barca, e tornorno a piedi ad allog- 

• giare la sera nel medemo luogo di Mergoza, e molte 
«altre barche seguitorno inanzi in diversi luoghi (2)«. 


(I: Anche il Guvmeu. 1 . nel suo citato ras. a fog. 35, lasciò breve 
memoria di questo passaggio del Card. De Medici. Fgli scrive : — 
n Natta della venuta nelle nostre parti de IVI II. m " c Mant, r 

Alessandro de'Medici Cardinale di Fiorenza, qual postò il Porto 
della A Tosone sabbato, che fu alti S-i ottobre dell’anno Ì5&8, et 
nel passare donò uno Duratone alla fabbrica della Masone, et doi 
et messo a Antonio di J osto barcarola, et alla sera si affermi in 
Vogogna in casa del sig. Albasino Massimo, con la sua corte di- 
risa per il Borgo, qual corte passava il numero de ducento Ca¬ 
valli altra ti pedoni, et in sua compagnia vi erano cinque Vescovi 
et una quantità di Beligiosi tra Preti et Frati , et molti altri si¬ 
gnori nobili di Fiorenza, et d'altri paesi, con settanlacmque muli 
pentissi rancali de sue basasse, co» li suoi tnprti di lana de «viri 
colori per coperchio, con il suo breve d sopra fervuto che diceva: 
SIC FL< RI I n. 

liti — ° La Dotninica mattina per tempo si partirono per Mar- 
gosso accompagnati da ima grande pioggia, et il suddetto Cardi¬ 
nale navigato che fu un pezzo per il lago, fu necessitato sbarcarsi 
et ritornar a Margosso a piedi per terra messo morto, et subito 
gionto in Afnrgoxzo si fece metter a letto, et mandò a domandar 
il Curata per confessarsi {come si confessò pensando di morire ». 
— Cosi il Giavin8lli, loc. cit. 



1,'OSSOI.A. INF. — LIB. III- 


528 

. Li 26 detto S. S.‘ Illustrissima poi partì da detto luogo 
di Margoza cou sei barche, et cou quella famegliache quivi 
la sera era restata seco, e passossi a canto Sune villag- 

• gio posto su la riva et discontro a S. Vittore et Durtello 
u villaggio in Isola e poi Palanea terra grossa, posti tutti 
« sulla riva, luoghi di detto Borromeo, e quivi che è mezza 

• strada nel passare detto lago, quale ha 40 miglia di lun- 

• ghezza e 6 di larghezza, assai bellissimo •. — 

Da PaUanza il Cardinale traghettò il lago recandosi a 
Laveno; indi per la via di Varese e di Milano si portò a 
Roma. E noi lo lascieremo, per ritornare nella nostra valle 
e prender nota anche del passaggio qui poco appresso se¬ 
guito del duca di Savoia. 

Il duca Carlo Emanuele di Savoia, per ridursi dopo la 
pace di Vervins in Piemonte, pensò non dovere attraver¬ 
sare la Savoia ancora in parte occupata dalle armi fran¬ 
cesi, e scelse ei pure la via del Sempione. Incontro all'il¬ 
lustre viaggiatore si fece a titolo di onoranza il conte Re¬ 
nato Borromeo, il quale accompagnato da buon numero di 
altri gentiluomini, giunse in Vogogna il 25 novembre, 
ch'era un mercoledì. Nel giorno seguente fece colla sua 
scorta una gita a Piedimulera, per visitare la torre fattavi 
edificare dal sig. Desiderio Ferrerio fi), e veder modo di 
gettare ivi un ponte suH'Anzn ; imperrocchè avendo una 
dirotta pioggia guasta la via fra Cuzzago e Mergozzo, in¬ 
tendeva egli di far tenere al duca la via di Miggiaudone 
e di Ornavasso. Il luogo di Piedimulera non fu trovato op- 


(1 Quella torre, ebe ancora sussiste, fu innalzata a cagione delle 
fazioni narrate, e le fu dato principio il 20 marzo 1595. 
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portuno nU’allestimento del ponte, che fu invece frettato 
più sotto, presso Io sbocco dell’Anza nella Toce. 

Il {fiorilo 28 essendosi sparsa voce dell’arrivo del Duca, 
cavalcò il Borromeo sino a Domo per incontrarlo, nia poi 
torneasene a Vogogna, dove stette sino ni primo dicembre. 
Pertossi quel dì a Domo e poscia a Crevola, ove nel di suc¬ 
cessivo giunse dal Setupioue il conte Amedeo di Savoia, 
fratello del duca, che accompagnato dal conte Renato si 
recò ad alloggiare in Premosello, donde si parti nel mat¬ 
tino successivo. 

Nel mattino istesso il Borromeo, mentre co’ suoi gentil¬ 
uomini galoppava frettolosamente verso Domodossola, di 
poco oltrepassato Pallauzeno, si scontrò col duca Carlo 
Emauuele, e seco lui retrocesse fino alla Masone. In quel 
luogo una parte della numerosissima comitiva, passata la 
Toce, si diresse a Vogogna; mentre il Duca, col Borromeo 
e con buon corteggio di cavalieri, attraversato il ponte 
provvisorio sull’.Vnza, cavalcò direttamente a Megolo. Ivi 
presso la chiesa di S. Lorenzo sostarono alquanto per ri¬ 
storarsi di cibo fattovi apprestare dal conte Renato, poscia 
continuarono celeramente il cammino sino alle isole Bor¬ 
romeo, dove pernottarono (1). 

Finalmente Del gennaio dell'anno seguente, che fu il 1599, 
sgombrarono altresì le dieci compagnie de' fanti spaglinoli, 
recandosi per la via del lago d’Orta in Alessandria, e la¬ 
sciando dietro di sè la triste memoria delle loro brutalità 
ed estorsioni. In fatto il più volto citato Ginvinelli scrive 
di esg i : _ , Tutte le parti dell’Ossola inferiore et superiore 


li 


(1 Loc. cit. 

ftiAMUirn. l.'Gwtc in far tur*, I 
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• sodo rimase con grandissimo danno, et spavento, ma più 

• la superiore per essersi affermati tanto, che appena si 
«ritrovava vettovaglia per pascerli; et li padroni erano, 
« ehi battuti, chi spaventati, chi fuggiti, et chi diventati 

• miserabili. Le ova non si ritrovavano a comperare ne anco 
■ a duoi soldi l’uno, perch?> s'avevano smazzate et man- 
« giate le galline; pure bisognava trovar robba per forza 

• In fine si misero a far delli assassinamenti per le strade. 

• con pigliar li danari et robba a li poveri viandanti*. 



CAPITOLO V. 


Notizie ecclesiastiche e militari 


<1600-1625). 


Il vescovo Iìescapé ristabilisce le parrocchie di Caldezza 1 1571 » 
1601), di Albo 1577 e 1601), di Castiglione l lOJo I60L, di Ciroa- 
mulera (1512 e 1602 . — Istituisce quelle di Ceppomorclli e di An- 
Sola (1603). — Conferma l'erezione delle parrocchie di Piata (1433 
e 1604), e di Megolo {1Ò63 e 1015). — Inondatimi» « disastri! in 
Vopcgna (1610). — Formazione delle milizie terriere (1614). — Al¬ 
loggiamenti da'soldati (1614-1618). — Santuario della B. V. della 
Neve presso Banuio (1613-1625). — Milizia tradizionale di V. Anzaeca. 

Sul principio del secolo XVII reggeva la cattedra di 
S. Gaudenzio il venerando Carlo Bescapt^, illustre per na¬ 
tali, ma più ancora per ingegno e per santità di costumi. 
Provvido, giusto, benefico, dotato di tutte le più sublimi 
virtù, egli fu veramente degno ministro del Dio di pace 
e di mansuetudiue. Dotto e zelante, visitò più volte palmo 
a palmo la diocesi, ed in quelle visite sue pastorali come 
non gli sfuggirono i bisogni della religione, cosi seppe 
diseppellire e registrare peregrine notizie, le quali altri¬ 
menti sarebbero audate perdute. La sna Novaria è un mo¬ 
numento che rende il suo nome doppiamente onorato e 
caro (1). 


(1) Scrivo il Cotta (Musco Novarese, nura. 343, pag. 143), che — 
Gio. LeiJi da Massici* (terra della Valle Strona) e Curato della 
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Al Bescapé dobbiamo la fondazione di alcune tra le par¬ 
rocchie dell’Ossola inferiore, e la più regolare costituzione 
di altre. Imperocché molte o non avevano sanzione che dal 
tempo, o mal provvedevano ai bisogni delle chiese ed a! 
conveniente sostentamento del parroco, o peccavano cano¬ 
nicamente per altro rispetto. Sono fra queste a noverarsi le 
parrocchie di Canlezza, di Albo, di Castiglione, di Cima- 
mulera, di Ceppomorelli, di Anzola, di Prata e di Megolo 
Dirò di ognuna separatamente. 

I.a creazione a parrocchiale della chiesa di S. Autonio 
di Cardezza aveva avuto luogo per atto 18 gennaio 1571 
del cardinale e vescovo Gio. Antonio Serbelloui, che la 
staccò dall’antica parrocchiale di S. Giorgio di Beura, cui 
era unita (1). 11 Bescapé, ignoro per quali ragioni, credè 
nel 1(301 di dovere convalidare qucirerezionc con un nuovo 
suo decreto (2). Similmente operò por quella di Albo , la 


« Pieve nella Val d’Oscela, con amore singolare si poso a spolverare 
« quanti ardii vii di Chiese, Monasteri, Communità e Tribunali babbi 
» la Val «TOscula, e quante antiche scritture puotè ripescare da pri— 

• vati. Da essi ricavò una ricca Aggiunta alla Ecclesiastica Termi- 
e nazione di &. Vincenzo di Vergante descritta da liescape p. 203 

* in Notar. Sac.), nella quale, per quanto mi attcsta chi adonta¬ 
ti mente la vide, sveli'influite e degne noti tir- tanto sagre, quanto pro¬ 
ti lane: ma sopragiunto dalla morte circa del 1060. cosi bollo diligenze 
!• sodo smarrite, o almeno a me non e riuscito di ritrovarle ». — Il 
prete Glo. Lehii fu Prevosto di Pieve Vergonte dal 1640 al 1060; cd 
è una vera sciagura per noi ebe il suo lavoro sia andato perduto. 

1 1 Ne esiste copia nell’Arch. vescovile di Novara. V. Il voi. 42 degli 
Acta Visitationum. 

(2|. Loc. di. 



533 


oap. v. (1000-1625) 

quale era stata istituita dal vescovo Pomponio Cotta sin dal 
13 settembre 15’?“, dopo lunghissima contestazione col pre¬ 
vosto di Mergozxo cui era da prima sottoposta: erezione 
che recava ai terrazzani di Albo, Candoglia, Nibio e Bet¬ 
tola, l'obbligo di corrispondere annualmente al prevosto di 
Mergozzo lire dieci, e di offrire a quella chiesa matrice un 
cero di una libbra e mezzo, non che di sborsare al proprio 
curato lire 200, e di fornigli acconcia abitazione, prossima 
quanto fosse possibile alla chiesa (1). 

11 Bcscapé toccando nello sua Novaria del luogo di Ca¬ 
stiglione in Valle Anzasca scrive: Casteliionum . puro- 

chiù non magmi, oliai a parochia ptebana S. Vincentii 
imperfette separata ; proptereaque a nolis recens con¬ 
sti tuta (2). Di fatto la separazione di quella chiesa di San 
Gottardo dalla pievana di Vergonte era stata decretata da 
Mons Pallaviciuo il 20 gennaio 1490, col debito ai Cnsti- 
glionesi di dotare convenientemente la nuova parrocchia, 
e di fornire un congruo assegno al parroco; di corrispon¬ 
dere al prevosto di Vergente tre fiorini da soldi trentadue 
cadono in luogo della primizia che ne soleva percepire; e 
finalmente di consegnare annualmente una libbra di cera 
lavorata alla Mensa episcopale. Doveva inoltre il curato di 
Castiglione intervenire ai divini uffizii nell'aiizidctta chiesa 
pievana nella festa di 8. Vincenzo e nel giorno del sabato 
santo (3). Mancava l'obbligo al parroco della contiuua re- 


il) Memoria inserita nel voi. 49 degli Actn Visitationum, di sopra 
citati. — A questo proposito il DiscapÉ ipag. 203 scrive: Album 
cum Caridoiia, ex qitibus parodila»* radiarteli restituir»!ut. 

(2; BESCArS, -Notarlo, pag. 2C£. 

13; V. il Docvm. CLIX, nel voi. Il, pag. 43Ó. 
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sidenza; e però il Bescapé. conformandosi alle costituzioni 
del Concilio di Trento, ne rinnovò la fondazione con suo 
decreto del 0 giugno 1601, rogato Guglielmo Gugliel- 
mazzi (1). 

Ia parrocchia di Cwuìmulera rimonta al 1542. Con atto 
16 aprile di quell'anno, rogato .Bernardino Tartaglia, Mona. 
Giovan Angelo Areimboldo aveva ordinata la separazione 
di quel luogo dalla chiesa pleliana di Vergonte, facendo 
facoltà alla popolazione di eleggersi il proprio parroco, col- 
l’obhligo al medesimo di corrispondere annualmente al 
prevosto di Pieve Vergonte una buona parte delle decime 
e dei proventi, e di dovere intervenire alle solenni funzioni 
nella chiesa plebana nel giorno titolare di San V incenzo, 
recandovi l'offerta di una libbra di cera. Ma questa non fu 
una propria e regolare erezione di parrocchia, non essen¬ 
dosi in essa provveduto ppr una congrua dote: motivo per 
il quale non fu d’ordinario officiata che da preti locali ed 
interrcttamente. Il Bescapé sanò quella fondazione con suo 
decreto del 9 gennaio 1602, rogato in Novara da Michele 
Michelio, fissando al parroco un assegno di 25 brente di 
vìuo. 25 staia di segale, e 100 lire imperiali, oltre alla abi¬ 
tazione ed al giardino i2). 

Nell’anno seguente, del mese di settembre, trovandosi il 
vescovo Rosea pò in visita pastorale entro la V. Anzasea, 
gli uomini di Ceppomorelli, Borgone, Prequartera, Caro- 
pioli e Mondelli, in numero di 125 famiglie, lo supplica¬ 
rono di volerli separare dalla parrocchia di Yauzonc, 


1) Cupi» ani. noll’Aich. pariocohialn di Castiglione. 
(2) Copia aut nelTArcb. {tarme, di Cianumi!era. 
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da cui troppo distavano, e di erigere in parrocchia la chiesa 
di S. Giovanni Battista esistente in Ceppomorelli. Il vescovo 
riconosciuta la necessità di tale separazione, aderì alle loro 
istanze, ed il giorno 23 di quel mese benedl provvisoria¬ 
mente il cimitero, e destinò a quella chiesa un cappellano 
con facoltà di amministrare i sacramenti e celebrare i di¬ 
vini uffici, provvedendolo di una rendita di lire 200, da 
prelevarsi «lai fratti, cui il curato di Yanzone percepiva da 
quelle borgate. 

A questo si oppose fortemente il curato di Vanzonejper 
il che fu di comune assenso chiamato a mediatore cd ar¬ 
bitro nella questione il rev. Giacomo Francesco docciano, 
prevosto di Suna. In conseguenza doll’arhitrato di lui, il 
Vescovo con decreto del 4 novembre 1603, ordinò che l’an- 
zidetta separazione avesse luogo, modificandone tuttavia le 
condizioni, di cui ecco le principali: 

1* Al curato di Yanzone si dovessero da quei terrieri 
sborsare 100 lire all’anno, in iscambio delle primizie, con 
facoltà di estinguere quest'annualità col pagamento del 
capitale corrispondente; 

2“ Al parroco di Ceppomorelli dovesse ogni famiglia, 
appartenente alla nuova parrocchia, corrispondere un’emina 
di miglio, un quartarone di segale, ed un fascio di legne 
secche, oltre la decima haedomun, gli altri emolumenti 
straordinarii, e l'abitazione; 

3° Dovesse il nuovo parroco, una volta per settimana 
ed in dì feriale, celebrare la messa nell'oratorio de* SS. 
Innocenti nella frazione di Borgone, ed una volta al mese 
nell’oratorio dei Mondelli ; come pure nell'oratorio di San 
Giorgio in Prcquartera nella festa del titolare ed iu quella 
di S. Silvestro; 

4“ Si avessero a riconoscere le antiche prerogative 
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della chiesa plebana di S. Vincenzo di Vergente coll'annuo 
tributo di 40 soldi imperiali; 

5° Clio per la medesima rugarne, iiella festa di .Santa 
Cattcrina dovesse il parroco di Ceppoinorelli intervenire in 
Vanzone alla celebrazione della messa cantata, offrendo il 
popolo di Ceppomorelli uu cero di due libbre (1). 

All'anno medesimo risale la fondazione della parrocchia 
di Auzohi. Quella popolazione dipendeva in origine dalla 
chiesa plebana di Vergonte, e poscia dalla parrocchiale di 
S. Maria di Premosello (2). ila in appresso, forse a cagione 
delle inondazioni, da cui era frequentemente reso impossi¬ 
bile o pericoloso il tragitto della Toce, era da tempo im¬ 
memorabile iuvalsa la consuetudine che uu semplice sa¬ 
cerdote ufficiasse nella chiesa di Tommaso nel luogo 
istesso d’Anzola Non constando adunque di una regolare 
separazione, il Bescapé con decreto 10 novembre 1603 eresse 
canonicamente la menzionata chiesa in parrocchia stac¬ 
candola da Premosello, c ordinando che, in omaggio al¬ 
l'antica dipendenza, il prevosto di Pieve Vergonte e quello 
di Premosello dovessero avere la precedenza sul parroco 
locale ogui qualvolta si recassero a funzionare in Anzola. 

La dote fissata al parroco nell'atto di quella fondazione 
fu di 25 staia di segale ed altrettanto di miglio, 25 brente 
di vino, uu carico di legna verde per ciascheduna fami¬ 
glia, oltre la casa di abitazione ed i soliti proventi di stola. 


(1) Copia aut. nell’Arch. parroco, «li Vanzone. 

(2) L’incendio dell’Archivio parroco, di Premosello, occorso nel 1600, 
ci privò dì molte calte, chi» sarebbero stato utilissime alla nostra 
storia, poiché in esso erano pur conservati i più antichi documenti 
spettanti al Comune. Uguale sorte toccò nel ITI? all'Arch. parroc¬ 
chiale di Bannio. 



Cai*, v. (1G00-1625) 537 

Tale costi turione fu formalmente accettata e riconosciuta 
dagli uomini di Anzola cou istrumento 11 dicembre del¬ 
l’anno stesso (1). Nel 183*S con altro istromento del 9 feb¬ 
braio, e per accordo stabilitosi fra il comune e l’autorità 
ecclesiastica, fu l'assegno al parroco convertito in lire 420. 
da pagarsi fu reni'uno 'loppio d'oro sonmile e non al¬ 
trimenti, non ostante qualsirog' i a contraria provvi¬ 
denza (2). 

Anche al legale ristabilimento della parrocchia di Praia 
volle il nostro vescovo provvedere in sul principio del¬ 
l’anno seguente, (lift ho altrove accennato allo smembra¬ 
mento di Piata da Pieve Vergente, avvenuto, a quanto 
pare, verso il 1433 (3). Riconos iute dal Bescapé che quella 
separazione non constava da alcun atto autentico, e che 
inoltre il parroco mancava di un assegno tì>so conveniente, 
per il che quella parrocchia crasi spesso trovata sprovve¬ 
duta dì sacerdote, vi riparò con un nuovo decreto suo del 
9 gennaio 1004, rogato da Michele Michelio, cancelliere 
vescovile. Al parroco costituì un’annua rendita di 25 staia 
di segale ed altrettanto di miglio, 20 brente di vino, un 
carico di legna secche per caJuua famiglia, il cacio fab¬ 
bricato dai terrazzani nel giorno della festa di S. Giovanni 
Battista secondo la vecchia consuetudine, e lire 100 impe¬ 
riali <4). 

La stessa cosa dualmente ò a dirsi intorno alla parroc¬ 
chia di Megolo. Il 27 inaggio 1503 il vescovo Serbclloni 


(1, Da copia aut. noll'Ardi. parroco, di Anzola. 

(2j Alto Dell'Arcli. parroco. suddetto. 

(3 Vedi a psjj. 304 di questo volume. 

(4; Da copia esisterne uell'Arch. parroco, di Pieve Yergouto. 
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aveva staccata dalla chiesa plcbana di Vergonte la piccola 
chiesa di S. Lorenzo di Megolo, appartenente da prima al 
monastero di Cloncia, e l’aveva eretta a parrocchia. In virtù 
di quella separazione spettava agli uomini di Megolo la 
nomina del proprio curato, coll'obbligo di corrispondere 
annualmente alla chiesa plebaua di £an Vincenzo un cero 
di una libbra in segno della originale dipendenza (1). Man¬ 
cava per altro anche in quella fondazione l’assegno fisso 
al parroco; per la qual cesa il Bescapé la rinnovellò il 
l'aprile 1615; in conformità delle prescrizioni del Concilio 
Tridentino devolvendo il diritto della nomina del curato ai 
superiori ecclesiastici, ed assegnandogli il provento di 
lire 400, e un carico di legna per ogni famiglia, coi soliti 
emolumenti e eolia casa d’abitazione (2). In quella occa¬ 
sione molti restauri vennero fatti alla menzionata chiesa 
di San Lorenzo ed a quanto ancor rimaneva dell’antico 
monastero dei Benedettini, che fu ridotto a casa parroc¬ 
chiale. 

I na delle principali cause che determinarono il molti¬ 
plicarsi delle parrocchie fra di noi, furono la frequenza delle 
piene e gli straripamenti de’ fiumi. Troppo lungo sarebbe 
il numerare tutte quelle inondazioni delle quali ci è ancor 
rimasta qualche notizia; non vuol essere per altro dimen¬ 
ticata quella del 1010, singolarmente per i guasti recati al 
borgo di Vogogna. 

lirn il giorno di sabato 16 ottobre, allorché incominciò 
la pioggia a cader lenta, poi si fece gradatamente mag¬ 


li; Giavinelu, Memorie Mi. citate di sopra, fol. 76 . 

(2) D» copia presso il nob. cov. Gabriele Lossetti-Mandelli. 
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giore e sempre più strabocchevole, e tale perdurò tutta la 
uotte. Al mattino seguente la Toce. l'Anza, e tutti gli altri 
torrenti erano straordinariamente gonfi e minacciosi. Stava 
il popolo di Vog< gna raccolto in gran parte entro la chiesa 
maggiore assistendo alla messa cantata, allorché si vide 
l’alveo del vicino Kiale farsi improvvisamente asciutto. Al 
grido di allarme e di spavento innalzato dni presenti a 
(|uella scena, la folla eruppe sbigottita dal tempio, disor¬ 
dinatamente strepitando, e per varie parti fuggendo Né 
era vano il timore, imperocché il torrente, sradicate alcune 
piante e rotolando massi e ghiaia, aveva formata una chiusa 
di sopra al castello. A un tratto la formidabile pieua, sfon¬ 
data la porta superiore del castello, e facendovi più ampia 
e rovinosa breccia, tutto lo invase precipitosa; ed uscen¬ 
done fuori cou impeto per il luogo della Motta, scese sulla 
piazza del Pretorio, e poscia divisa in dite fiumane si versò 
giù per la porta inferiore del borgo e per il portello del 
Moceorove. 

In questo ineutre la gran congerie di materiali accumu¬ 
lati entro il castello fecero una nuova chiusa da questa 
banda; sicché per il gran peso dell’acqua essendosi sfa¬ 
sciato il primo intoppo, la immane corrente tutta si riu- 
versò di nuovo giù per l'alveo naturale, con incredibile 
forza struggendo i ripari, rovinando le case ed i terreni 
sottoposti. Una rozza iscrizione in pietra nera, posta sul¬ 
l'angolo di una casa presso il luogo ove era la porla su¬ 
periore del borgo, segna ancora l'altezza cui giunsero 
allora le acque. Essa dice : 1610 17. otbre. il rialc he passa 
dissopra questa pietra ij*. Anche il Cotta nelle sue Note 
al Maccanco ricorda questo disastro colle parole seguenti: 
Anno 1610. Il octobris, Oppidum (Vogoniae) ab irruptione 
torrentum, ac At/iosonis in «xcidii disertateti ductum 
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notavii Antonius Maria Blondinus in suis tabulis dici 
11. Junii 1011 (1). 

Nove furono le case interamente crollate, sei danneggiate 
assai Gravemente e fra queste la chiesa ^arrocchialo, veu- 
totto inoudate e poi lasciate ingombre di ghiaia. Kbbesi 
inoltre per maggior disgrazia a lamentare la morte di tre¬ 
dici persoue, fra le quali madonna Elisabetta Borro, vedova 
di messer Giacomo Filippo Bonbernardi, un nipote di lei, 
e corto Bartolino Bordouo. 

In Dresio si ebbero non minori danni, con la morte di 
ben diciotto ]>crsone. Molti guasti soG'erse anche la terra 
di Prata, a Cardezza furono distrutti tutti i tnolini. Mi¬ 
nori se no ebbero sulla destra della Tocc, essendosi lo spa¬ 
ventoso acquazzone scaricato particolarmente sui monti 
sovrastanti a Vogogua ed a Cardezza (2). 

Ralle ecclesiastiche passiamo alle notizie militari. 

Era uscito di vita Francesco IV Gonzaga, duca di Man¬ 
tova c del Monferrato (1(5121, e dalla moglie sua Marghe¬ 
rita di Savoia, figlia del duca ('orlo Emanuele, non aveva 
lasciato altra prole che una figliuola. Il duca di Savoia 
pensò esser venuto il momento di far valere le sue ragioni 
sul Monferrato, e invase quella provincia. I.a Spagna, la 
Francia, Venezia si posero in arme. 

Era in quel mentre governatore dello stato di Milano il 
Mendozza marchese della Hynojosa. A lui fu ordinato d'in¬ 
vadere il Piemonte, c di opporsi con ogni potere alle anni 
savoiarde. 11 Mendozza ad accrescere le file dell'esercito, 


(1) Cotta, V>r&<j>ò lacus etc., pag. 32. 

(2) P.ille note del Giavinklu, Mt. eit., fol. 10. 
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pensò allora di istituire la Milizia delle terre, il cui prin¬ 
cipale ufficio esser doveva quello di presidiare i luoghi 
forti, ed auco di sussidiare, occorrendo, le truppe. In virtù 
di quella nuova istituzione tutte le terre anche piti me¬ 
schine, venivano costrette ad armare quanti uomini dai 18 
agli anni 50 fossero atti alle armi, e di tenergli esercitati 
e prouti al servigio di S. M. C. 

Ad ordinatore di queste milizie comparve nel 1614 in 
Ossola il milanese Ottavio Varone. Al giugner suo fra noi, 
le popolazioni commosse presentarono rimostranze e sup¬ 
pliche per essere esonerati dalla Milizia, invocando i pri¬ 
vilegi sacrosanti, la miseria de' luoghi, l'essere per neces¬ 
saria emigrazione già troppo scarse le braccia al lavoro. 
Tutto fu \auo. Ecco il contingente dei soldati iscritti sui 
ruoli delle varie terre dell’Ossola iuferiore, secondo il ri¬ 


parto che se ne fece a 

quel tempo (1). 



Nurn. 


N««n. 

Vogogna e frazioni. . 

90 

Fiedimulera .... 

12 

Prata . 

14 

Cimarmilera .... 

40 

Premosello e frazioni . 

105 

Palanzeno. 

15 

Cuzzngo . 

35 

Valle Anzasca . . . 

390 

Migliandone . . . . 

40 

tardezza, Ueura, Ma- 


Anzola. 

25 

sera c Trontano. . 

190 

Megolo. 

50 

Mergozzo e frazione . 

185 

Kumiauca. 

16 

Ornavamo. 

192 

Loro. 

5 


— 

Pieve Vergente . . . 

16 

Totale, nunt. 

1452 

Fomarco. 

32 




tenesti soldati, \ina volta esercitati, erano poi tenuti, in 


(Il Da parecchie scritture ed elenchi in vari archivi comunali. 
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quel numero die gli ordini prescrivevano, a partirsi pei 
luoghi e per le fazioni comandate, col magro soccorso di 
tre par pagliolo ni giorno, co! pone di monitionr; inai o 
di rado essendosi data altra paga (1). E bene spesso ac¬ 
cadeva che al momento di levarsi mancava il numero 
degli uomini richiesti, o per essere alcuni accidentalmente 
fuori di paese e di stato, o pcrcht 1 ! espressamente fuggiti 
alfine di sottrarsi all'inviso mestiere. In tal caso vede- 
vansi le terre costrette di completar il numero con ven¬ 
turieri, pigliandoli alla piazza del Duomo di Milano , 
pagando sino a cento e più lire per ciascuno (2). K sic¬ 
come per l’esiguitii delle paghe, bene spesso per giunta 
iusodJisfatte, moltissimi erano quelli fra i nostri militi, 
che preferivano disertare e mettersi in salvo di là dai 
monti, onde ne veniva doppio danno ai Comuni, che pensar 
dovevano a surrogargli; cosi ancora fu giocoforza ai Co¬ 
muni il concorrere col denaro proprio uell’auineutare le 
paghe ai militi loro. Da alcune scritture di quel tempo ri¬ 
sulta che presso di noi la mercede giornaliera fu da 15 a 
20 soldi per caduti soldato, oltre l’esenzione dalle tasse 
per la durata del servizio. Risulta parimente che i nostri 
soldati dovettero provvedersi a spese proprie i moschetti, 
le picche, e gli altri guerreschi arnesi ; pei veramente mi¬ 
serabili supplendo il Comune. 

Frattanto cran cominciate le ostilità fra la Spagua e il 
duca di Savoia, durante le quali parecchie fazioni militari 
seguirono nel Novarese e nel Vercellese. In questo inter¬ 


ni Sonagli* (Cavazio della;, Mleggìamcnlo dello stalo di Milano. 
Milano, 1663. V. Militie deili tirre. 

(2) Loc. cil. 
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vallo (1614-16171 le nostre milizie furono più volte chia¬ 
mate, sia a presidiare le rócche di Arona e di Annera, sia 
alla difesa del passo di Pagliuo in Val di Gondo, minac¬ 
ciato dalle truppe che il duca reclutava in Vallese. Nel 
1617 combatterono eziandio per più mesi sotto Novara e 
Vercelli, segnatamente a Carpionano. 

E più ancora avrebbero dovuto servire, se la venalità 
del governatore delle milizie in Ossnla non avesse offerto 
il modo di alleviare tal fiata il tributo. Da un registrerò 
di spese, esistente nell’Archivio comunale di Morgozzo, ri¬ 
sulta. ad esempio, che quel comune ebbe a sborsargli a 
questo effetto lire 103 imperiali una volta, ducatoni 40 di 
argento una seconda volta, e dualmente 342 lire iinp. nel 
1617, oltre a varie regalie (1). Da ciò si vegga qual sacri- 
fizii avran dovuto fare al modo istcsso anche gli altri 
comuni. 

Di quanto aggravio e danno esser dovette questa istitu¬ 
zione ognuno può quindi immaginare, pensando, oltre che 
alle spese, alla rovina dei terreni, che per mancanza di 
braccia, occupate altrove in armeggiare, rimanevano in 
grau parte incolti. Il Somaglia ascrive segnatamente a 
questa causa le carestie che desolarono lo stato in quei 
tempi. 

Ad accrescere molestie e spese si aggiunsero ancora 
i frequenti passaggi e lo stanziamento fra noi di truppe 
regolari di ogni arma e di ogni nazione. £in dal 1602 
si era tentato di estendere all’Ussola la grave tassa del- 


(1) Tulle le surriferito notizie *on tratte da carta e da foglietti vo¬ 
lanti conservati in vari nostri Archivi, cui sarebbe impossibile para¬ 
tamente citare. 
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Vallogg /amen to dei soldati , la quale consisteva nel dover 
ospitare un certo numero di soldati, provvedergli di letto, 
di mobiglie, di arnesi da cucina, di legna, di lume, di fieno 
e paglia pe’ cavalli. Occorreva in certi casi anche l’obbligo 
del soccorso , ossia quello di corrispondere i viveri iu na¬ 
tura, od una somma equivalente. 

Più altre soldatesche furono spedite ad alloggiare in 
Ussola dal 1604 al 1610. Non di meno rossola superiore 
ebbe la ventura di piegar l'animo del Governatore Ferdi- 
nando Yelasco, contestabile di Castiglia, ottenendone il 
favorevole decreto del 17 novembre 1610, confermato poi 
con nitro rescritto del 20 novembre 1617 (1). Nel mede¬ 
simo anno 1610 furono parimenti esentate da quell'ag- 
gravio le quattro terre di Muserà, Trontano, Beura e Oar- 
dczza (2). 

Meu fortunate furouo a questo riguardo le altre terre 
deil’Ossola inferiore, le quali, fatta eccezione della Valle 
Ansaseli, ebbero a sostenere per moltissimi anni quella 
gravosa imposta, resa più intollerabile ancora dall’arbitrio 
onnipossente di chi doveva ripartirla. Ond’ò che frequen¬ 
tissime furono le liti insorte a cagione di essa, singolar¬ 
mente tra Vogogua e le altre terre della giurisdizione. 
U n si cercò qualche tempo dopo di porre rimedio alla 
anormalità di quel riparto, collo istituire le Egualanse 
degli alloggiamenti ; le cui norme infinite ed intricatis¬ 
sime furono poi comprese nei due grossi volumi dell’Op¬ 
posizione (3). Ma per ciò appunto le recriminazioni e le 

1 Sono pubblicali dal Cavalli, Cenni statistico-storici di V. Vf- 
i/C 2 io, tura. Ili, pn£. 221 a 224. 

2) Scacioa, Slorio di Yal d'Ossola, p*g. 242. 

"3t Opizzonb, Information/’ per modo di discorso , ii» materia delle 
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cause eransl per contro aumentate e fatte interminabili; e 
se pure faldata avevano ombra ili giustizia le decisioni 
delle cause fra terre c terre d'nn medesimo distretto, raro 
era che sortissero effetto quand'era lo stato che rimborsar 
doveva a qualche comune il soprappiù pagato. Gli ar¬ 
chivi nostrani son pieni di atti prodotti in simili contro- 
versie. 

Al tempo, di cui nbbiamo or ora discorso, rimonta l'e¬ 
rezione del santuario della B. V. della Neve, nel territorio 
di Bannio iu Valle Anzasca, ed il principio di quella biz¬ 
zarra milizia tradizionale, che ancor dura oggidì. 

Poco lungi da Bannio, in bella e spaziosa situazione, da 
cui l'uccbio domina buon tratto della vallala, esisteva an¬ 
teriormente al 1013 una cappella o piccolo oratorio dedi¬ 
cato alla Madonna della Neve; ma sì angusto da non po¬ 
tervi capire un altare, per quanto modesto. In quell'anno 
gli uomini di Bannio e di Ansino ottennero dal vescovo la 
facoltà di ampliare quella cappella fn modo, da ridurla a 
segno da potervi celebrare la messa. Ma in appresso il 
progettato ingrandimento prese più ampie proporzioni, e 
nel 1618 si pose mano alla costruzione della bella ed ele¬ 
gante chiesa attuale, dopo che il comune di Bannio si ob¬ 
bligò per istrumento alla conservazione della fabbrica e 
dei sacri arredi. La chiesa fu terminata nel 1622 fi), e nel 


Egnalaise terr ee,provinciali, et generali, che delti alloggiamenti 
de' soldati, <./ spese di essi si fanno nello stato di Milano. Milano, 
1G43. 

; I > Il coix> fu aggiunto noi 1625, le cappella della via Crucis, che 
guidano dalla chieda paiTOJChialo di Banana ai santuario, furono co- 


Buei'RKrn. /.'O«olr inferiori, l 


35 
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giorno 5 di agosto di quell'anno medesimo vi si celebrò 
con ogni solennità la prima messa. 

A quelle feste, che durarono per lo spazio di tre giorni 
consecutivi, immenso fu il concorso di gente paesana e 
forestiera, tratta dalla straordinaria solennità delle pompe 
religiose, dai pubblici divertimenti, e forse più ancora dal 
nuovo spettacolo di tutta la milizia della valle, che riunita 
in bella ordinanza, prese parte alle funzioni (1). 

Da quel tempo, malgrado avvenimenti che sconvolsero il 
mondo, non trascorse anno, si può dire, senza che la »ni- 
lizia tradizionale di V. Anzasca facesse pomposa mostra 
di sè in occasione della mentovata festa di Bannio. Se non 
che alle piceli \ ai caschetti in ferro, ai corsaletti di cuoio, 
alle brache a guardinfante dell'epoca spagnuola, tennero 
dietro gli archibugi, le sciabole, i cappelli a tre acque, le 
tuniche a falde arrovesciate del settecento; poi le variate 
uniformi del periodo repubblicano, e quelle brillanti del 
Consolato e dell’Impero. Dai rimasugli disparati di tutte 
quelle assise militari, cui il tempo, i tarli, l'incuria ed i 
bacchici sollazzi han risparmiato, ancor si trae partito al 
giorno d’oggi. Ed è invero uno spettacolo curioso vedere 
un centinaio d'uomini di ogni età, per tal maniera vestiti 
uelle più strane e capricciose fogge, manovrare, al satin 
dei pifferi e dei tamburi, ed il sentire le salve fatte a di¬ 
mostrazione d'onore, non peccanti al certo per soverchia 
regolarità e precisione. Non di meno una tal mostra, ap- 


strutte nel l~?l e 17?2. N«1 1751 ai acquistò il busto in argento dotta 
B. V. ebo suolai recare in processione. 

(1) Dalla raccolta Ma. di notino spettanti a Bannio, fatta dal »ac. 
Bartolomeo tj.Danninoli. 
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punto per essere veramente tradizionale e legittimata dal 
lungo corso degli anni, nulla toglie al carattere delle sacre 
(unzioni, mentre giova tuttavia n dure una particolare im¬ 
pronta a quelle feste, ed a chiamarvi un maggior numero 
di curiosi, se non di devoti. 



CAPITOLO VI. 


Fame, peste, e guerra. 


<1625-1640.. 


Fierissima carestia lfcfè). — La pesto del 1633. Da noi si manifesta 
primamente io Mergoazo. Si diffonde in Vogngna e altrove, — Al¬ 
lestimenti militari anche in Ossuta ' 1636). — A capo delle milizie 
nostrane è nominilo il patrìzio Gian Battista Lossetti di Vogngna. 
— Battaglia di Tornarcelo. — Campo trincerato presso Ornavosso 
por resisterò alla minacciata invasione francese. — Dilesa ilei passo 
del Turlo. — I nostri, comandali dal Lossetti, si recano all'assedio 
di Vercelli. — Titolo di marchese accordato al Losaetti per questi 
suoi servigi. 


I.e continue guerre, la istituzione delle milizie delle terre, 
le truppe accantonate nelle campagne, che tutto mettevano 
a ruba ed a soqquadro; i maggiorasela ed i tìdecomissi; 
i latifoudi in inauo a confraternite, a preti, a frati, che 
paghi di vivere alla giornata ne trascuravano la coltiva¬ 
zione ; i soverchi beai dei comuni, cui tutti a mano salva 
mandano a mnlc e nessun cura; le gride balorde, ridicole, 
che inceppavano il commercio e la produzione ; le leggi 
annonarie dannose: le imposte ecl i balzelli esagerati sif¬ 
fattamente, da indurre non pochi ad abbandonare al fisco 
le terre, anzi che pagarne le imposte; per ultimo l’avidità 
e l’iuettitudiue di governatori ignoranti, che il monopolio 
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delle granaglie elevavano a sistema di provvidenza, furono, 
ben più ohe l’inclemenza delle stagioni, le principali cause 
di quelle carestie, che tanto funestarono la Lombardia du¬ 
rante il pessimo governo spaguuolo. 

E moltissimo n’ebbero a soffrire anche le nostre popola¬ 
zioni, stanziate in una regione si povera ed alpestre. Sin 
dall'anno 158.5, come notò il Giaviuelli più volte citato, 
la serjhela si rendeva sopivi II merchato comunamente 
lire sette per caduno stajo , ed a credenza si pigliava per 
duoi ducaioni et di più , mentre l’anno innanzi era ven¬ 
duta a lire due allo staio. KeU’anuo segueute era giù sa¬ 
lita al prezzo di lire nove, nè per alcun verso se ne tro¬ 
vava a credenza •!). Ma peggio ancora fu nel 1628, al tempo 
di quella fierissima carestia, cou tanta verità storica nar¬ 
rata dallo inimitabile Manzoni. Imperocché mentre in Mi¬ 
lano, e nel più forte della penuria, la segale era venduta 
a poco più di sei lire allo staio, da noi dovevasi pagare in 
ragione di dodici lire, e fortunato chi poteva trovarne’ I 
più furono anzi ridotti a cibarsi di farine ottenute col 
macinare la paglia delle biade, il fusto e i torsoli del 
grano turco, le ghiande dei faggi o delle querce, la hucoia 
delle noci, gli acini dell’uva, e fin anco la corteccia dei 
roveri e di altre piante 1 E non di meno moltissimi furono 
gl’infelici morti per fame (2). 

in oltre, quasi che poco fosse un tanto squallore, furono 
di quel medesimo tempo spedite a stanziare fra noi, c a 
uostre spese, alcune compagnie di soldati spagnuoli, lu¬ 
ridi, scamiciati, puzzolenti, affamati, ladri, maneschi, bor¬ 


ii) OlAVtNELLI, Ms. Cit., fui. 30. 
(2,i Giavi.neu.1, fui. 30 e 31. 
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daglia da galera e peggio (1). Ed ai giusti e supplichevoli 
lagni di questa popolazione, fiaccata por tanta miseria e 
per gl’indicibili stenti, come corrispose il Governo? Ai de¬ 
putati nostri, che pallidi, estenuati, macilenti, si trasci¬ 
narono a Milano per implorare misericordia, fu diuiegato 
inesorabilmente persino il magro contorto di poter far so- 
unre le voci loro al cospetto del Commissario Generale 
dell’esercito, e del Governatore (2|. Nè qui finirono le an¬ 
gosce. poiché un altro ben più funesto flagello tenne dietro 
alla fame. 

La peste, quella malattia contagiosa e terribile, che, im¬ 
portata dall’Egitto verso la metà del VI secolo, devastò 
poscia moltissime fra le province d'Europa; quel morbo 
schifoso, che soleva manifestarsi colla apparizione di bu- 
boni, di pustole maligne, di petecchie e di carbonchi su 
varie parti del corpo, e terminare colla morte spasmodica 
dell’infermo, aveva prima del XVI secolo risparmiate, o 
soltanto assai lievemente afflitte le contrade ossolane. Per 
testimonianza del Capis, la peste era comparsa primamente 
in Ossola nel 1513, poscia di nuovo e più fiera nel 1550; 
ma egli pare che punto, o poco no abbia dovuto soffrire 
l’Ossola inferiore. Pare anzi che sia stata immune anche 
dalla peste del 1564, e da quell'altra famosissima del 1576, 
detta di San Carlo, la quale non pertanto aveva menato 
strage nel Vergante ed in altri luoghi del Lago Maggiore 
e della Riviera d’Orta. 


(Il Dovovansi pagare giornalmente lire quattro ai capitani, lire due 
agli alfieri, lire mia e mezzo ai sorgenti, soldi cinque a cadmi sol¬ 
dato; altre al ini Diro gli alloggi, la legna, i lumi, i foraggi ecc. 

(2) Giavikei.ii, loc. cit. 
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Fu nel 1085, che quel malore cominciò mi invadere anche 
i nostri paesi. Il primo di settembre di quell'anno ne fu 
improvvisamente colpito il prete Antonio Morie Ugo, curato 
di Cimnmulera ; poscia il male si estese a quei terrazzani, 
de’quali morirono una terza parte. Si propagò in appresso 
a Castiglione, ove perirono il parroco Antonio Silvetti ed 
altre ventisette persone (1). Ma da queU'anno, per quanto 
risulta dalle poche memorie a noi rimaste, il fatai morbo 
più non aveva afflitta rossola inferiore, benché più volte, 
e singolarmente negli anni 1611, 1612 e 1623, serpeggiasse 
nella vicina Svizzera ed in qualche luogo dell'Ossola su¬ 
periore e di Valsesia. Se non che i solleciti e severissimi 
provvedimenti allora presi e mandati ad esecuzione, ave¬ 
vano potuto tenere da noi lontano il contagio (2). E così 
avessero valso anche nel 1630, nel qual «uno la morìa fu 
grandissima anche fra noi. 

Sul finire del 1629 le bande tedesche, discese in Lom¬ 
bardia per la guerra di Mantova e del Monferrato, fra le 


(1) Come sopra. 

(2) Gravissima furono le speso in quegli anni sopportate dalle nostre 
terra, e singolarmente verso il IC23, quando maggiori furono i timori. 
Nell'oratorio di S. Carlo in Vogogoa si conserva uo dipinto, nel quale 
è effigiato il S. Cardinale. nell'alto che, colla croce io inano e colla 
fune al collo, Si reca processionalineute io giro perle vio di Milano, 
implorando dalia clemenza divina la cesia rione del tremendo flagello. 
Quel dipioto, attribuito al rinomatissimo ponnello di Antonio Tsuzio 
d'Heurico, valsesiano (V. il Cotta, Museo Afor arac, pug. 285 , fu ese¬ 
guito di commissione ed a spese del gioreconsullo Giovan Pietro Ma¬ 
rino, pretore di Vogogua, che vi si fece ritrarre in atto di preghiera. 
In uo lato vi ha l'iscrizione: Io. Petrus Morin. I. C. Practor Vo- 
goniae, 1623. 
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altre sozzure e cui ani iti da esse recate, importarono eziandio 
la peste. Dopo avere il tremendo flagello vagato qua e là 
nelle campagne, giunto il nuovo anno, favorito da una 
primavera umida in principio e poi straordinariamente 
calda ed asciutta, irruppe finalmente anco nelle città e si 
sparse per tutto il contado. Vennero di quel tempo a stan¬ 
ziare nelle terre nostre e del Lago Maggiore alcune com¬ 
pagnie di soldati raccolte in Milano ed in quei dintorni; 
per il die si cominciò a temere con ispavento die ne fosse 
da costoro introdotto il contagio. Tornava conto al governo 
il far credere invece, che peste non era, nò contagioso ma¬ 
lanno; e questo non tanto per supina ignoranza, quanto 
perché non fossero incagliati i movimenti di truppe, che 
allor facevansi. Per il che misure non furono prese, o, se 
prese, riuscirono inefficaci. 

Ma infondati non erano quei timori, avvegnaché nel 
giorno 22 di maggio morirono a un tratto parecchie per¬ 
sone in Mergozzo; e furono quelle morti giudicate avve¬ 
nute per peste, non solo dalla popolare credenza, ma eziandio 
dai medici di Domodossola, chiamati immantinenti sul luogo 
dal podestà di Vogogna.— « Ma perché quel male —scrive 

• il Lapis — per l'horribilità sua, o per maggior castigo 

• degli infetti, difficilmente vien creduto e palesato, perciò 
« non maucorno giuditii contrarii, et parvero ad alcuni 

• troppo pronte et rigorose le diligenze et provvisioni fatte 

• dal podestà Gentil Guerra et Deputati, quando pur troppo 
. dalli effetti si giudicò esser peste (1) ». Ed invero non 
molto appresso vi ammalarono di peste altre persone, ed 
altri simili casi raanifestaronsi in Domodossola e nelle val¬ 


li Capi*. Memorie della Corte di Mattarello, pag. 91. 
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late di Antrona, di Antigorio e di Divedrò. Non di meno 
3 perav»si ancora di poter isolare e spegnere il contagio, 
quando per lo contrario nc fu invaso anche il horgo di 
Vogogna. 

11 patrizio vogognese Gian Battista Lossetti era in Mi¬ 
lano mentre quella città, per ostinazione dei governanti e 
contrariamente al parere dei medici, ancor non era stata 
dichiarata sospetta, e da essa giornalmente partivano le 
mercanzie con bolletta di franca provenienza. In quella per 
l'appunto giunse da Milano in Vogogna alla moglie di lui, 
Anna Francesca Alpino, una cassa colma di abiti e di 
biancherie. Tosto la cameriera, che prima ne aveva tolte 
le robe, ammalatasi dal fatai morbo, perì, quindi ne fu¬ 
rono colpite in breve la padrona ed altre persone della 
famiglia, e per ultimo la morìa si sparse per il borgo e 
fuori. Giunto nel frattempo il Lossetti da Milano e udita 
l'infausta notizia, accorato si ritirò eoo parte de' figli a 
Pieve Yergonte, e fu per tal mauiera salvo da morte quasi 
sicura, poiché nella sola sita casa in Vogogna morirono 
ben diciassette persone (1). 

Cardezza ancora fu tra le terre ch'ebbero a maggiormente 
soffrire, esseudo rimasta quasi al tutto priva di abitatori, 
li tanta fu la gagliard a del male in quel paese, che i morti 
venivano, senza pietoso accompagnamento di preci, giù 
precipitati da un burrone iu una profonda fossa naturale, 
cui più tardi soltanto ricoprirono di terra e di sassi. Nel 
giorno di 8. Marco quella popolazione usa tuttavia di re¬ 


fi Borhi, Breve descrittione delì'Otsoht, tee., pag. 15, uuui. 23. — 
.Mooni D miiaso. Cenni Genealogici tnlla famiglia Lotsetti-Blardoni- 
MandelG di Vogogna. Milano, 187:5. Tav. XI e XII. 
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carsi processionalmente a quel luogo, suffragandovi colle 
preghiere l’anima di coloro, de’ quali ivi riposano le ossa (1). 

In Mergozzo perirono da 500 persone, e tra esse il cu¬ 
rato Stefano De Margaritis; altre undici morirono nella 
frazione di Monte Orfano, duecento in Bracchio, centocin¬ 
quanta in Candoglia ed Albo (2). Quante vite siano state 
mietute in Vogogna e ne’ paesi circonvicini, non ho po¬ 
tuto acertare, ma furono per certo assaissime. In Mergozzo 
la mortalità cessò nel giorno 3 settembre di quel medesimo 
anno; in Braccìno perdurò sino alla fine d'agosto deU'auno 
successivo; in Vogogna non ebbe a scomparire fuorché il 
3 agosto del 1632. Egli è per questa ragione che in Vo- 
gogua perdura la consuetudine di fare in tal giorno una 
solenne processione col santissimo Sacramento: la qual pro¬ 
cessione è detta la festa dei Lossetti, forse perchè in ori¬ 
gine promossa da quella famiglia, che più di ogni altra fu 
colpita da quel flagello. 

In mezzo alla universale desolazione, le terre di Orua- 
vasso c di Pieve Vergonte ebbero la singolare fortuna di 
non avere pur un caso di peste. Perciò gli Ornavassesi, in 
adempimento di un voto, nello stesso anno 1630, ed iu soli 
quaranta giorni di lavoro, innalzarono l'oratorio di S. Rocco, 
il quale sulla froute ancor reca l’iscrizione: ex voto, wnrxxx. 
Medesimamente il popolo di Pieve Vergonte. grato a Dio 
del beneficio ricevuto, sui ruderi della chiesa primitiva 
riedificò iu quell'anno Pattuale chiesa parrocchiale, come 


(1) Casalis, Disio», geograf. storico ecc., V. Cardezza. 

12) Da una memoria del prete Giacomo Tedesco, curato di Mergozzo, 
colla data del 1* gennaio 1632, scritta sui registri dei morti, cd esi¬ 
stente io quell'archivio parrocchiale. 
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insegna l'epigrafe scolpita in marmo, sovrapposta ad una 
porticela laterale, verso montagna. 

Cessato il contagio, tornale in copia discreta le vitto- 
vaglie, sorsero nuove angustie a cagione degli allestimenti 
militari assai gravosi, cui furono costrette anehe le terre 
nostre. 

Non appena posto fine alle contese per la successione di 
Mantova e del Monferrato, l’antica rivalità tra la Francia 
e la Spagna diè principio ad un'altra guerra, che poi ebbe 
a durare per cinque lustri, e di cui furono, al solito, Prin¬ 
cipal teatro le province di Lombardia e del Piemonte 
Luigi XII re di Francia, mirando a togliere il predominio 
di Casa d'Austria in Italia, oon il trattato di Rivoli (11 
luglio 1635) fermò una lega col duca Vittorio Amedeo di 
Savoia, cui aderirono poco appresso Parma e Mantova, e 
copertamente anche Urbauo Vili, ludi per dare comiticia- 
mciito alle meditate imprese, spedi Della Valtellina un eser¬ 
cito capitanato dui duca di Rohan, ed in Piemonte un altro 
esercito di ottomila fanti e duemila cavalli, condotto dal 
maresciallo di Crequl, eleggendo a generalissimo di tutte 
queste armi il duca di tlavoia. 

Era di quel tempo governatore in Milano il cardinale 
Albornoz, il quale, vepgendo lo stato cotanto minacciato, 
diè ordine pressantissimo di porre le fortezze in istnto di 
difesa, c di adunare quel maggior nerbo di milizie ter¬ 
riere, cui la miserabile condizione del paese avrebbe accon¬ 
sentito: designando valersi di queste ultime singolarmente 
nel presidiare le piazze forti, per aver cosi le milizie rego¬ 
lari libere e pronte ad agire in aperta campagna. 

Temendo pertanto un'aggressione anche per lo sbocco 
della nostra valle, pensò ad agguerrirla ed a farvi una 
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leva di soldati. A questo intento spedi iti fissola il mastro 
di rampo Cereda, che si trattenne singolarmente in Mer- 
gozzo ed in Yogogna; concentrò in questo borgo la com¬ 
pagnia tedesca del capitano Freideburg, cui richiamò dagli 
alloggiameuti di Valle Vigezzo; in Mergozzo installò quella 
spagnuola del capitano Gerolamo Salvaterra, in Ornavasso 
quella del colonnello Schiamburg, e finalmente distribuì 
fra le quattro terre le truppe italiane comandate da Giorgio 
Tondelli. Ma poco tempo rimasero queste milizie fra noi, 
chiamate premurosamente verso Valenza ed Alessandria, 
dove i confederati accennavano di voler dirigere il nerbo 
de' loro attacchi Per la qual cosa il Cereda si diede a pro- 
niovere con grandissima sollecitudine la formazione delle 
compagnie paesane, chiamandone a capo quel Gian Bat¬ 
tista Lossetti, patrizio vogognesc, al quale ho accennato di 
sopra. 

Frattanto dopo varie fazioni combattute in Valtellina ed 
in Piemonte, i collegati, abbandonando l’assedio di Valenza, 
avevano piegato sul Novarese, mettendo a ferro ed a fuoco 
molti casali e luoghi forti II 1-1 giugno 1030 fu espugnato 
l’outaueto, ch’ebbe in quell'assalto centoquarantadue case 
atterrato. Poco da poi Borgomauero e Gozzano, invase dalle 
truppe del marchese di Pianezza, furono saccheggiate, So- 
rUo mezzo incendiato, Bolzauo e Santa Cristina devastati (11. 

Questo e più altre uuvelle di egual tenore, sparsero lo 
spavento anche fra noi, temendosi ad ogni istante di avere 
i Francesi in casa: per il che fu un continuo affaccendarsi 
per procacciare soldati ed armi, sopperendo i comuni alle 


(li De-Yit, Memorie storiche di Borgomanero , pag. 177. 
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spese sia coll’aumentare le taglie, .sia con prestiti onerosi 
contratti con vari privati Uomini in gran numero furono 
altresì spediti a presidiare le rócche di Arona e di Annera; 
altri a far buona guardia sul lago d'Orta per contrastare 
da quel lato la via agl'inimici ( 1 1. Se non clic gli alleati, 
invece di rivolgersi direttamente su Invorio ed Arona, pie¬ 
garono verso Oleggio Grande avvicinandosi al Ticino, cui 
varcarono sopra un poute di piatte, di poco superiormente 
al luogo da cui si spicca il Naviglio che reca le sue acque 
a Milano. 

Prima loro cura fu poscia il rompere la diga per cui 
le acque del lìuuie, sostenendosi, entravano nel canale; c 
questo fecero perchè Milano fosse ridotta in istrettezza di 
provvisioni. Scesi quindi a Tornavcnto, vi stabilirono il 
campo fortificandolo con terrapieni e fossati. Ma qui fra il 
maresciallo e il duca insorsero gravi dispareri. Voleva il 
primo marciare senz'altro arditamente su Milano, mentre 
Vittorio Amedeo, più circospetto e giudizioso, consigliava 
di assicurarsi anzi tutto la possessione del I.ago Maggiore, 
come di un sicuro mezzo per impadronirsi dello slato. La 
Valtellina — egli diceva — chiudere giù la via agli spa¬ 
glinoli per introdurvi i soccorsi di Germania; il lago e 
l'Ossola dover chiudere pur quella degli Svizzeri. Lo stato 
milanese per tanto, stretto da ogni parte, dover rimanere 
facile preda agli eserciti francesi, quando con maggior 
apparecchio ed unione si facessero ad assaltarlo (2). 


(1; Tutt« queste notizie e le altre che seguono, son desinile da una 
svariata farragine di sciitlure e di fogli volanti, esistenti in parecchi 
nostri archivi comunali, c però mal si potrebbero parlitauiente citare. 
(2; Bona, .Storia d'Italia, llb. XXI. 
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Vj use il partito del duca, e fu risoluto di audare senza 
altro ad occupare Sesto, Aligera ed Arona. A questa mossa 
crebbero i nostri timori, e fu giocoforza inviare sul lugo 
nuovo rinforzo di fanti e tutti i viveri che si poterono adu¬ 
nare o trarre dalla vicina Svizzera, poiché chiuso era ogni 
altro passo dal Novarese e dal Milanese. A questo partico¬ 
larmente diede opera il uostrO Lossetti, anticipando in oltre 
del suo forti sommo di denaro, il cui ricupero gli ebbe a 
costare poi noie e brighe infinite (1). Ala nel frattempo, il 
marchese di Legane*, succeduto al cardinale Alltornoz nel 
governo di Milano, raccolto frettolosamente tutto il sno 
esercito, so no era venuto ad Abbiategrasso, e di lé con¬ 
tinuava a grandi giornate verso Tornaveuto, per attaccare 
il nemico alle spalle. K perù i confederati si rivolsero pre¬ 
stamente in dietro, ritornando ai primi accampamenti. Una 
grande battaglia fu dunque cobi combattuta il 23 dello 
stesso mese di giugno, rimanendo tuttavia incerto a chi 
dovesse spettare la palma della vittoria. 

Dopo il fatto di Tornaveuto gli alleati, risalendo lungo 
le sponde del Ticino, si volsero contro Aligera ed Aronn, 
di cui tentarono invano l’assalto. Minacciarono anche di 
impadronirsi dTnvorio e di altri luoghi di quei dintorni c 
di volersi spingere entro la valle d'Ossola; per il che presso 
di noi si diramarono nuovi ordini pressantissimi per adu¬ 
nare le forze nostre sotto Oruavasso. Riporterò a conferma 
una lettera, colla data del 2 luglio, diretta agli uomini di 


(i; Borri, Breve descrittione dell’Origine delt'Ossola et antichità 
della carni Lossetti, pag 31. — Muori, Cenni genealogici sulla fa- 
miglia Lotte! ti-Blardoni-ifandelli. Tav. XI. 
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Valle Anzasea da Giovanni Perazzi, Fiscale del Podestà di 
Vogogua. Eccola: 

Carissimi nostri Uomini de tutte le terre di Valle Anzasca. 

• Hnbinmo hauto aviso che l'inimico si va approssimando alle 
nostre Terre, et tanto più questa mattina ha dato l'assalto alla 
Rochu d'Angera , nell a quale vi sono dentro la nostra gente 
soldatescha, dove gli fa bisoguo di soccorso, et il Big. Podestà 
ha giudicato d'andare sul lagho con alcune barche armate a 
soccorrere detta Rod a; et dal altra parte detto inimico ha 
avanzato verso le terre del Vergante, et è nella terra d'la¬ 
vorio, et si va dubitando perciò che debba trascorrere nell'Oa- 
80 la a damnlficare li nostri paesi; et perciò per fare ognuno 
qualche cosa de nostra obligatione, il sig. Podestà ini ha com¬ 
messo debba pregarvi siate contenti dimani venire al numero 
de ducente Uomini beue armati et delti migliori, acciò ai vadi 
di sotto Orcavssso al)'incontro del detto inimico, come con¬ 
viene al servizio di Sua Maestà, et deU'Ill®* sig. Conte, et più 
quello che importa il servitio pubblico de noi tutti paesani; 
et si portaranno seco il vivere et mooitione di guerra per tre 
giurai, (die il medesimo faranno li Uomini delle terre ili sopra 
et Domodossola per agiutto universale cosi non mancarete 
per quanto stimiate la gratia de’Signori superiori, et utile 
comune. Non altro 

« Di Vogogua li li luglio 1636. 

* Al vostro servitio 
« Giovanni Peijratio Fiscale (l) ». 

Scopo degli allenti, nel trattenersi ora presso le pendici 
alpine, era quello di congiungersi con Rohan sul Lario, 
per scendere poscia insieme nel cuore di Lombardia. Ma 


(1] Orig. ncll’Arcb. porr, di Macugnaga. 
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non volendo quegli sguernire la \ altcllina senza prima 
assicurarsi di Lecco, e tenendosi tuttavia gli spagnuoli in 
molta prossimità sul ha>so Ticino, ove andavano ingros¬ 
sando, la meditata congiunzione non era facile ad effet¬ 
tuarsi. Travogliaronsi pertanto i franco-sardi per quasi un 
mese verso Aligera ed Arona, e nel correre le campagne e 
devastare le terre all’intorno; segnatamente quelle di Oleg- 
gio Castello, Paruzzaro, lavorio, Bolzano, Gozzano, Pogno, 
Bugnate, Anzute c Borgomanero. 

Il serio timore che gl’inimici per la Riviera d'Orta aves¬ 
sero a trascorrere anche fra noi e recarci gli orrori di una 
guerra cotanto brutale, raddoppiò l’attività delle nostre 
popolazioni. Non solo dall’Ossola inferiore, ma eziandio da 
tutte le valli superiori, accorsero adunque per la comune 
salvezza numerose frotte d'uomini armati e di zappatori, i 
quali furono concentrati ad nn chilometro e mezzo incirca 
sotto Ornavasso, nel luogo detto Prato Miglioro. Colà fu 
costrutta una forte e lunga trincea, che dalle falde del 
monte si estendeva sino al fiume Toce (]), oltre il quale 
fu pure alzata una lunetta per impedirne il guado alla 
cavalleria. Per un ampio tratto innanzi furono abbattute 
tutte le piante e spianato il suolo, affinchè il nemico non 
vi trovasse alcun riparo ; alle spalle per contro si stabili¬ 
rono altri bastioni, provvedendo in ogni modo tonto alla 
sicurezza, quanto alla comodità del campo. A quelle opere 
e a tutti quegli armati, che sommavano oltre il migliaio, 
soprastavano il podestà di Vogogna, Pietro Mouticello, uomo 
energico e di molta autorità ed il Giau Battista Lossetti, 


(I) L’indicata locatiti» chi amasi tuttavia uffa trincera, e di questa 
ancor si possono agevolmente seguirò lo tracce. 
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investiti del generale comando dal conte Giovanni Bor¬ 
romeo, mastro di campo, c speciale commissario por le terre 
del Lago Maggiore e dell'Ossola (1|. 

Intanto un corpo di ottocento montanari, reclutati dal 
marchese di Parelln nel ducato d’Aosta, del quale era co¬ 
mandante maggiore, era giunto a Gressoney, e di là per 
il passo d'Olen stava per calare ad Alagna. Ma essendosi 
contro di esso armate le genti della Yalsesia, soccorse da 
alcune fanterie spagnuole, ebe già erano pervenute a Bor- 
gosesia, parve che intendimento del Parella fosse poi di 
superare il Turlo e calare per Valle Anzasca uel piano 
della Toce, sorprendere i nostri alle spalle, scompigliarli, 
e passar oltre per dar la mano ai francesi. Vegliavano per 
altro i nostri, e tosto, conformemente al disegno fatto dal- 
l'&iutante Martincngo, fabbricarono una massiccia trincea 
con alberi e sassi allo sbocco del Turlo, cd altra in vai 
Quarazza nel luogo detto al giuddo di parlotico, facen¬ 
dovi buona guardia, e persistendo in essa fin verso il 20 
del successivo agosto. Alla difesa di questi passi sponta¬ 
neamente si associarono anche gli uomini di Valle Antrona, 
i quali sin dal giorno 6 di luglio scrivevano a quei di Ma- 
cugnaga : stando il pericolo più presso a loro, ci moriamo 
ad esibirli agiutto, come s'ha da fare l'uno vicino verso 
l'altro: e se occorresse che questi fì-ancesi venissero cos‘ 
innanzi come si dice , che si facci uno squadrone de An 
trono c ralle Anxasca , c si cadi a dare uno assalto, che 
il nostro paese sia defenduto con Vagiutto del Signore (2). 


(1) Da mie carte, e particolarmente da lettera del 4 luglio del 
Lossettl al conte Borromeo, e da altra lettera del 15 luglio del po¬ 
destà Monticello agli uomini di Macugn&ga. 

{2} Nell’Arch. parr. di Macugnaga. 


EuMitun, I/O »W« infarurc, i 
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Fortunatamente poco oltre la metà di luglio cessarono 
per noi i timori di quella invasione. TI Legane* aveva nel- 
l’iutcrvallo reso forte il suo esercito di veutitremila uomini, 
e ponendosi in animo di tagliare al nemico la ritirata, e 
fors'nnctie di soggiogare una parte del Piemonte, erasi già 
impadronito dei castelli di Brcme e di Mede. Pertanto i 
confederati si videro obbligati a ripiegarsi oltre la Sesia e 
ad asserragliarsi in Vercelli, cui occuparono il giorno 23 
dello stesso mese. TI Leganes si rivolse allora contro quella 
città, la cinse di vigoroso assedio, e riuscì ad impadronir¬ 
sene in breve. A quella impresa cooperò auebe il nostro 
Gian Battista Lossetti, il quale a capo di 1700 soldati, di 
cui la maggior parte appartenenti all'Ossola, seppe in tutta 
quella campagna dimostrare non meno perizia nelle cose di 
guerra, di quanto fosse l’attaccamento suo alla Spagna. li 
lo dimostrò ancora nel 1611, quando egli, capitanando no 
vellamente le nostre milizie, accorse in difesa della piazza 
d'Arcna, assediata dal principe Tommaso di Savoia (1) 

In contemplazione per l’appunto di questi segnalati ser¬ 
vigi il medesimo Lossetti fu poi, con diploma del 4 agosto 
1653, gratificato dal re Filippo IV del titolo di marchese 
di Busto Qarolfo per sé e per i suoi discendenti maschi se¬ 
condo l’ordine di primogenitura (2). Ecco le parole di quel 
diploma: Curri... maguiflcus fidells noster (tilectus, lo. 


(Il Borri, Op. ei(., pag. 34 a 35. — Macai, Op. cit. Tmr. XI. 

’2) Il Lowelti aver» acquistato il fondo di Busto Garolfo, in un 
coll* terrò di Dairago, Arconato, Bionite, Borsino, Furato. Inveruno, 
Magnago e Villa Cortese, con ulto rogato il 10 maggio 1632 da Fran¬ 
cesco Mercantalo, notaio camerale in Milano. 
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Bablfsta Losscttus, se se ad majorum suono» ini»Utatto- 
rem etc., extitii obsequio nostro Regio decovieisse, et in 
bello sub annls 1030 et 1644 se itidem a l 'alle Ossuta 
caput, ducetnque milttiae eledoni occasione incastonimi 
ah hostiìi Gallona» exercilu in dicluni statura factarum, 
affectus sui in Kos, fldeique ac virlutis non obscura 
edidisse signa in de Tensione eiusdem status a rclatis in- 
cursionibus, eie.; Nos qui benemerilos et grolla nostra 
dignos. speciaiibuS favori-bus , gratilsque proseguì ile more 
habemus etc., praedidum Io. Rubi islam Lossettwn, elus¬ 
ane deseendentes, et sueccssores rnasculos de legitimo 
matrimonio natos et nasdluros, iuicla formata Constitu- 
tionum cl Ordinimi, Marchiones loci sen terrae Busti 
Garulphi faci mas, nommamus, et solemniter ordinamus, 
ordine priaiogeniturae serpaio, Ita ut tinus lantani Mar¬ 
tino sii, et nomine tur, etc. etc. (11. 

Alcuni anni da poi avendo il Lossetti buonariamente pre¬ 
stala fideiussione per lire settautasette mila imperiali a 
favore di certo Manara, rappresentante la ditta Danzi e 
Zavarclli, assuntrice l’impresa del Dazio della macina del 
grano in Milano, ed avendo quella ditta fallito ai proprii 
impegni, egli fu nel 1661 costretto a sborsare immediata¬ 
mente quella somma, e perù a rivendere a vilissimo prezzo 
il feudo di liusto Garulfo, colla perdita di pressoché due¬ 
cento mila lire. Tuttavia uell'auno seguente ottenne dal re 
Filippo, con diploma del 10 set tembre, di commutare il pre¬ 
cedente titolo di marchese di Busto Garolfo, con quello di 
marchese d'Internino e Villa Cortese, li m movalo diploma 


1 Da vecchia copia aut. presso il cav. Lossetti-Mandelli. 
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ebbe l'iuterinazione del Senato di Milano con decreto 5 di¬ 
cembre dello stesso anno (1). 

lira il Gian Battista Lossetti uomo assai munifico e ge¬ 
neroso: virtù che si direbbe ereditaria in quel casato. Egli 
abitava in Milano, ina il più spesso amava dimorare in Vi - 
gogna; nel qual borgo ospitò splendidamente in casa sua 
nel 1642 il Marchese di Caravaggio, Eraucesco Maria Sforza, 
il quale, colla marchesa sua madre e con numerosa corte, 
vi si trattenne per dodici giorni, spingendosi di là a visi¬ 
tare la Valle Anzasca, Domodossola, ed altre nostre vallate. 
Vi ospitò pure nel maggio del 10-18 Don Luigi de Benavides 
de Carillo e Toledo, marchese di Fromista e Caracena, 
mentre era di passaggio in Ossola nel recarsi a Governa¬ 
tore c Capitano Generale in Milano; e due mesi appresso 
anche il nipote di lui. Don Luigi de Benavides (2). 

11 marchese Gian Battista Lossetti mori nell'oltobre del 
1663. La sua retta discendenza si spense con Olimpia, ni¬ 
pote di lui, che nel 1716 impalmossi a Pietro Antonio Blar 
doni di Vogogna; il quale pertanto al proprio cognome 
associò quello dei Lossetti, sia a cagione di questo suo ma¬ 
trimonio, sia per essere stato nel 16'J0 istituito erede del 
proprio avo materno, dottor Carlo Francesco Lossetti. Il 
tiglio di lui Bernardino Vittorio sposò poi in seconde nozze 
Flora Mandelli, figlia del conte Gian Battista Mandelli di 
Montorfano. nella provincia di Como. Da essi nacque Pietro, 
clic, rimasto orfano a nove anni, fu accolto in casa e tu¬ 
telato dagli zii materni conti Pietro e Gabrielo Mandelli; 
de’ quali finalmente, essendo eglino morti senza legittima 


(1) Muom, Op. c il. Tan. XI. 

(2) Borri. Op. cif., pag. 36. — Muom, loc. eit. 
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discendenza, ereditò nel 1829 colla fortuna anche il co¬ 
gnome. Unico figlio vivente di Pietro è ora l’avv. cav. Los- 
setti-M nodelli TX Gabriele, nel quale rifioriscono tutte quelle 
virtù c quei pregi dell'animo c della mente, che resero i 
suoi maggiori cotanto benemeriti e venerati. 
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Notizie varie appartenenti alla Valle Anzasca 


(164O-1GG0) 


Act.cliissima fiera in Macugnaga. — È trasferita a Vila, poi ceduta 
a Vogogna, e per ultimo ripristinata in Macugnaga (1523-1642), — 
Intervento dei poderi ili Vogogna a quella fiero. — Notizie eccle¬ 
siastiche. Costruzione della chiesa parrocchiale di Santa Caterina in 
Vanzone (1642-1649). — Oratori della Madonna del Croppo o dolla 
Curva. Istituzione deilo parrocchie di Ansino ;1640; e di S. Carlo 
104S). — Filippo IV conferma alla Vallo i privilegi (104SM635]. — 
Brano di quel decreto. 


Da tempo immemorabile usavasi tenere in Macugnaga 
un’annua fiera per il commercio dei bestiami c di latticini], 
la quale durava dal 15 al 31 di agosto. Ne dirò le vicende, 
rimontando qualche poco addietro nell'ordine degli anni, e 
togliendone il racconto da documeuli conservati nell'ar¬ 
chivio parrocchiale di Macugnaga. 

Era In origine quella fiera assai frequentata non sola¬ 
mente dagli Ossolani, ma più ancora dai Yallcsani, dai 
Valsesiani e dai Valdostani che vi pervenivano dai passi 
conosciutissimi del Monte Moro c del Turlo. Che anzi egli 
paro che i montanari della valle di Saas avessero qualche 
diritto a che vi fosse annualmente mantenuta : forse perchè 
da antichissimo tempo da quella valle trasferita In Manu- 
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gnaga, siccome luogo più opportuno c centro a cui afflui¬ 
scono vallato di maggior popolazione. Ad ogni modo tanta 
ue era l'importanza, che il podestà di Yogogna era uso 
di intervenirvi colla sua enria, e di aprirvi banca, ossia 
tribunale per otto giorni consecutivi, ricevendo in com¬ 
penso da quegli abitanti una certa misura di cacio e di 
burro. Ma in appresso, a motivo delle guerre tra gli Sviz¬ 
zeri ed il Duca di Milano, eia il concorso a quella fiera 
grandemente scemato : per la qual cosa, e per accordo tra 
gli uomini di Macuguaga c quelli di Saas, era stata verso 
il 1523 trasferita a Vila, allo sbocco della valle di Antroua, 
nel qnal luogo di fatto si contiuuò a tenerla regolarmente 
Uno al 1530. 

In quelhanuo per altro i borghigiani di Yogogna, mi¬ 
rando a rinvigorire la propria fiera di S. Matteo, della 
quale avevano avuto il privilegio nel 1470, come fu nar¬ 
rato di sopra, tanto si adoperarono verso gli uomini di 
Macugnaga che ne ottennero la gratuita cessione, ma colla 
espressa condizione, che qualora i montanari di Saas aves¬ 
sero col tempo a manifestare il desiderio di veder la me¬ 
desima fiera ripristinata in Macuguaga, ciò si dovesse fare 
immediatamente: col solo obbligo agli uorniui di Macu¬ 
gnaga di risarcire al Comune «li Yogogna le spese, che 
questi avrebbe incontrate nel procacciarsi dal Senato di 
Milano la voluta approvazione Di quella convenzione fu 
stipulato formale istrumento, rogato da Albasino da Vau- 
zone, essendo procuratori di Vogogna Pietro Antonio 
Albertazzi del fu Gio Alberto, e Battista Albertazzi del 
fu Bartolomeo. Se non che i terrazzani di Yila, i quali 
per tal modo si vedevano spogliati di una risorsa per 
essi di non piccola importanza, impugnarono quella ces¬ 
sione e ne nacque una lite, ch’ebbe a durare un anno 
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iutiero, terminando con una sentenza a favore di Vogo¬ 
gna. Cosi durarono le cose fino al 1510 incirca. 

In principio di quell’anno le popolazioni della valle di 
riaas, vedendo la pace ristabilita, fecero domanda perché 
la fiera fosse di nuovo trasferita a Macugnaga, e prote¬ 
starono anzi contro l’abbandono di quel privilegio in fa¬ 
vore di Vogogna, operatosi senza il proprio assentimento: 
il che dimostra, come Ito notato di sopra, che qualche 
antica ragione su quella fiera spettava di fatto a quei val¬ 
ligiani. 

Gli uomini di Macugnaga si rivolsero pertanto ai Yo- 
gognesi, affinchè conformemente alle condizioni pattuite si 
addivenisse ora per parte di Vogogna alla retrocessione di 
quel medesimo privilegio. Ma i Vogognesi vi si rifiuta¬ 
rono adducendo ragioni e pretesti ; e però ne nacque una 
nuova lite, che fu per qualche tempo agitata in Milano. 
Finalmente per mediazione del conte Filippo Dionigi Bor¬ 
romeo si arresero i Vogognesi ad un componimento e ri- 
nunziarouo ad ogni pretesa, con che fosse ad essi sborsata 
la somma di cento scudi d’oro in rifacimento delle spese 
sopportate nella causa contro Yila. Di questo fu rogato 
pubblico istruinento dal notaio Giovanni de Albasino da 
Vanzone, il giorno 3 agosto 1540. in Vogogna, sotto il 
porticato del palazzo comunale, ed alla presenza del pre¬ 
tore Kmilio Orcllo (1). 

Da quel tempo adunque e per lo spazio di presso che un 
secolo si continuò a tenere la solita fiera in Macugnaga. 
Ma poi nel 1635, plut'ibus de causis anirnos eorurn rno- 
renlilus, e seguatamente sulla considerazione che per i 


11; V. il Docru. CLXXIll, ual voi. 11, pag. 473. 



569 


cap. vn. (1640-1660) 

mercatanti e per le merci fosse luogo più opportuno quello 
di Yogogna. gli uomini di Macugnaga si determinarono 
di aderire alle nuove istanze dei Vogoguesi, e rinnovella- 
rono il vecchio patto. 

L’atto di quella cessione fu dal notaio Anton Gerolamo 
Albasino da Vanzoue rogato il 2 marzo 1G35 in Vogogua. 
nel palazzo comunale ed alla presenza del pretore Pietro 
Monticello (1). 11 prezzo fu pattuito in cento scudi d'oro 
ed alle condizioni seguenti •. 1* che l'ispettore dei pesi e 
delle misure residente iu Yogogna dovesse ogni anno re¬ 
carsi in Macugnaga e praticarvi, come al solito,' le op¬ 
portune verificazioni gratuitamente e senza alcun diritto 
a risarcimento di spese ; 2 r che fosse lecito agli uomini di 
Macugnaga il tenpre in Yogogna nel luogo ove si fa il 
mercato una bussola fissa per raccogliere elemosine a fa¬ 
vore della propria chiesa di S. Maria; come pure il man¬ 
darvi in tempo di fiera alcuni agenti per questuare pub¬ 
blicamente al medesimo scopo; 3’ che i Vogoguesi doves¬ 
sero a loro spese esclusive procurarsi dal Senato la voluta 
approvazioue : senza della quale approvazione, od anche 
solamente quando ne sorgessero difficoltà od opposizioni, 
si dovesse intendere il contratto nullo e non effettuato. E 
cosi fu veramente. Imperocché per quanto i rappresentanti 
di Yogogna siansi adoperati presso il Senato, non riusci¬ 
rono a veder sancita la fatta cessione, e dovettero accon¬ 
ciarsi n rinunziarvi. E un'altra causa ancora concorse a 
questa determiuazione, come son per narrare. 

Qualche anno dopo le cose riferite, e precisamente nel 
giorno primo del 1639, mentre il popolo di Macugnaga 


1) Originai? esistenti nell’Ardi. parr. di Macugnaga. 
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stava entro la chiesa di S. Moria ascoltando dal parroco 
Corrado Oberto la divina parola, si manifestò repentinamente 
un incendio in alcuni casolari del quartiere prossimo alla 
chiosa stessa, allora detto alla villa. Animati dalla voce 
del pio pastore, che rimase quasi solo a compiere il sacri¬ 
ficio , immantinenti la maggior parte di quella popola¬ 
zione volò per opporsi al progresso dello incendio. Ma pur 
troppi le fiamme, cacciate dal vento e trovando alimento 
facile ed abbondante nel legno resinoso di che erano fab¬ 
bricate le case, nel fieno c nello strame ammontichiati 
nelle stalle, si erano spaventosamente dilatate, sicchò vano 
riuscì ogni sforzo per domarle o limitarle. Oltre a quaranta 
furono i casolari distrutti interamente e con tutte le mo¬ 
biglie e le masserizie in esse contenute. Anche la Chiesa 
anzidetta fu grandemente danneggiata per il cadere sovra 
essa di tavole, di travi, di pietre lanciate dalla violenza 
del fuoco; le quali cagionando la rovina di una parte del 
tetto e penetrando con esso entro la chiesa, infransero gli 
armadii in cui erano riposti i sacri arredi, spezzarono la 
pila dell'acqua benedetta e persino il tabernacolo del SS. 
Sacramento (1) 

Altro infortunio, ma di opposta natura, ebbero nelTanuo 
seguente a lamentare. Nei giorni 19 c 20 di settembre fu 
in tutta rossola, come nel Vallese, un grandissimo dilu¬ 
viare, quale sino allora non erasi a memoria d’uomini ve¬ 
duto; sicché in tnttc le nostre valli s’ebbero guasti e danni 
infiniti, e singolarmente in Ornavasso, nel piano di Yila 
od in quello di Domo, uella valle d’Antrona, entro la quale 


(1) La memoria di questo luttuoso avvenimento fu a noi conservata 
da uu attu dal giorno 11 inaggio 1642, di cui dirò appresso. 
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dalla violenza delle acque fu portata via la chiesa di 
3. Pietro di Schieranco con molte case e molini (1). Nella 
valle Anzasca rovinarono presso che tutti i ponti c i mu¬ 
riccioli peuosauieute costrutti sul declivio del monte per 
sostenere in piano il terreno dei sudati campioelli (’2). K 
cosi in Macugnaga il torrente Tambach, che scendo dai 
fianchi del Moro, fuor di misura ingrossato ed uscito dal¬ 
l’alveo suo naturale, dopo avere qua e là vagato per le 
praterie, cui ricopri di ghiaia, si rio versò sul povero quar¬ 
tiere che già tanto aveva sofferto per il narrato incendio, 
c penetrò anche nella chiosa sfondandone la porta mag¬ 
giore, e riempiendola di fango e di ciottoli sùu oltre la 
metà di sua altezza, sgretolandone le pareti e l'altare, sciu¬ 
pando i paramenti e le cose destinate al culto (3). 

Il bisogno di riparare a questi dauui fece aduuque ri¬ 
volgere il pensiero al ripriatinamento dell’antica fiera, 
dalla quale speravasi trarre qualche lucro e per la venuta 
de' forestieri, e per le elemosine a favore della chiesa, 
che larghe solevansi fare in quell'occasione. 

I borghigiani di Vogogna, i quali, come fu detto di 
sopra, non avevano potuto ottenere dal Penato l'approva¬ 
zione del contratto del 1635, e che desideravano riavere i 
cento scudi d’oro sborsati, furono presti ad accogliere questa 
volta le proposte del popolo di Macugnaga ; e però con 


(1: Guvikei-U, Mi. cii., fot. 3?, verso. 

(2! De. pouti in pietra snll’Anm rimasero illesi solamente quello 
chiamato Porto so, fabbricato nel IS57, c quello della Gorra, costrutto 
nel 1543. Quello di Ponte Granite, allora parimenti distrutto, fu poi 
rifatto nel 1642. 

|3) Da una Memoria tell’Arcb. parr. di Macugnaga. 
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altra convenzione del 30 aprile lf>42, la fiera annuale di 
agosto fu novellamente trasferita in Macugnaga. E per 
dare a quest’atto maggiore solennità, nel giorno 11 del 
maggio successivo, tutto il popolo di Macugnaga conve¬ 
nuto sul piazzale dell'anzidetta chiesa di 8. Maria, diede 
la sua approvazione a quella convenzione; e in oltre statui 
nello stesso pubblico istrumeuto, che per l’avvenire ed iu 
perpetuo si dovesse quella fiera tenere in Macugnaga come 
solevasi in altri tempi, nè potersi per qualsivoglia ragione 
cedere più mai ad altra terra. Che anzi fosse per lo avanti 
espressamente proibito a chiunque nou solamente di ri¬ 
proporne la cessione, ma fin anco di tenerne semplice- 
mente discorso, sotto pena di una multa di duecento scudi 
d oro da erogarsi a favore della fabbrica della menzionata 
chiesa parrocchiale (1). 

Non di meno e per quauto siasi curato di fare in ap¬ 
presso, il concorso a quella fiera si mantenne da poi assai 
limitato, riducendosi in ultimo a ben piccola cosa; per il 
•he dopo qualche anno fu al tutto abbandonata. Ma non 
per questo cessarono i pretori di Vogogna dal portarsi di 
quando in quando a Macugnaga per la festività dell'Assun¬ 
zione e dal pretendere le libbre cinquanta di burro ed il 
cacio soliti ad essere loro corrisposti allorquando ancor 
vi si teneva la fiera. Indi è che quella popolazione ebbe 
più volte, ma con poco suo vantaggio, a ricorrere ai conti 
padroni per essere liberata da tale aggravio. Finalmente 
venuto il 1083 pensò di invigorire quella domauda con un 
grazioso donativo di cinquanta filippi d’oro, e per tal ma¬ 
niera potè ottenere dal conte Anton Renato Borromeo un 


(1) Atti orig. neU'Arcb. suddetto. 
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rescritto colla data del 15 luglio, col quale fu ingiunto ni 
podestà della giurisdizione di Vogogna di dovere desistere 
affatto dal recarsi a Macugnaga per ragione della fiera, 
che più non facevasi, come pure dal sollevare qualsiasi 
pretesa al riguardo. 

Malgrado questo ordiue formale, tre anni dopo il pre¬ 
tore Francesco Ilotta tornò a far risorgere la medesima 
questione; a diflinirc la quale fu dal conte Paolo Emilio 
Borromeo delegato il giureconsulto Carlo Francesco Log- 
setto da Vogogua, luogotenente dello stesso pretore. Ed 
egli con maturità di giudizio sentenziò in data del 29 no¬ 
vembre 1687 facendo piena ragione agli uomini di Macu- 
gnaga. Altra consimile sentenza fu per ultimo pronunciata 
il 6 agosto 1691 dal dottore Orazio Bazetta da Omegna, 
auditore fiscale del conte Carlo Borromeo. E pare che dopo 
quell'unno lu lite non siasi più mai riprodotta (11. Qui si 
compendiano tutte le memorie che ho potuto raccogliere 
intorno alla fiera di Macuguaga. 

Riporterò ora alcune altre notizie, che si riferiscono a 
cose ecclesiastiche. 

Fu sul principio del 1612 che venne posto mano alla 
edificazione della bellissima e vasta chiesa parrocchiale di 
Vanzonc. dedicata a 8. Caterina. Prima di quel tempo fun¬ 
geva da parrocchiale l'oratorio di M. V. Annunziata, nel 
quale ebbe poi sede la confraternita dei Disciplinati ; ma 
essendo quell'oratorio oramai troppo angusto per la cre¬ 
scente popolazione, questa, animata dalla voce zelante del 
proprio curato Gio. Battista Magno, si era determinata di 


11 ) Da carie ong, eaistoixti conio sovra. 
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costruire una nuova chiesa assai più ampia e sontuosa, e 
già nell'anno antecedente aveva dato principio agli scavi. 
11 sacerdote Gian Battista Bampanello. parroco di Bannio, 
qual delegato del vescovo Tornielli ne pose la prima pietra 
il giorno 25 febbraio; tna i lavori furono ultimati sola¬ 
mente nel 1649, nel di ultimo del qual anno fu secondo il 
rito benedetta dal sacerdote Giuseppe Fornaro, curato di 
Ceppoinoielli c Vicario Foraneo, il quale fu poi canonico 
nella Cattedrale di Novara. Nel primo giorno dcll’auuo 
successivo vi si cantò la prima messa solenne, e final¬ 
mente nel 1091 fu consacrata dal vescovo Gian Battista 
Visconti. 

Alla costruzione di questa chiesa, che importò la spesa 
di circa ceutomila lire, concorsero, oltre il Comune, anche 
i terrazzani con volontarie cbblazioni, segnalandosi fra essi 
il parroco Magno, il quale in due riprese fece donazione 
di mille e duecento lire imperiali, frutto de’ suoi penosi 
risparmi. L’aitar maggiore, che ha una bellissima statua 
di S. Caterina in marmo di Carrara, possiede un magni¬ 
fico tabernacolo pure di marmo, adorno di una vaghissima 
statuetta in bronzo dorato raffigurante Cristo risorto, e di 
sei angeli parimenti in bronzo dorato: il tutto opera assai 
pregiata dei fratelli Pozzi, valenti artefici di Valsolda nel 
Comasco, che vi lavorarono attorno dal 1706 al 1722. Sonv: 
in oltre quattro cappelle minori, in una delle quali si am¬ 
mira il quadro dell’ancona, la Purificazione, attribuito a 
Pier Francesco Gianoli da Campcrtogno, stimato pittore e 
trescante vissuto dal 1620 al 1690. fJi eccellente pennello 
son pure i due quadri, di S. Giuseppe col bambino, e del 
fi- Cuore di Gesù. Il cimitero attiguo alla parrocchiale fu 
benedetto il 17 luglio 1650. Aggiungerò ancora che la par¬ 
rocchiale di Vauzone fu poi con decreto 1" giugno 1719 
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insignita del titolo e della dignità di Penile zierla dal car¬ 
dinale Giberto Borromeo, vescovo di Novera, in occasione 
clic vi si trovava in visita pastorale (1). 

Il piccolo oratorio della Madonna del Groppo su quel di 
Yanzone esisteva di già a quest’epoca, e |>are clic sia stato 
costrutto dal 1G10 al 1617. Avanti il 1610 non vi era a quel 
luogo fuorohi'' una piccola cappelletto ; e di questo si ha la 
prova in un atto giudiziario del 2 giugno di qucH’iinno, 
nel quale si trova registrato essersi in quella cappella vi¬ 
sitato il cadavere del prete Bartolomeo Gagnola, curato di 
Bannio, stato in quelle vicinanze proditoriamente ucciso da 
un chierico, irritato per alcune parole di biasimo pubbli¬ 
camente a Ini dirette Ma nel 1617 l’oratorio era per certo 
già ultimato c provveduto di sacrestia, di coro e di cam¬ 
panile ; come dall'inventaro fattone il 17 dicembre dal cu 
rato Magno di Vanzone e rogato dal notaio Curette (2). Per 
contro il piccolo santuario della Curva, situato vicinissimo 
all’Anzn nel territorio di Calasca, è di qualche anno poste¬ 
riore. Egli fu incominciato nel 1635 e terminato nel 1641, 
ed è tuttavia frequentatissimo, segnatamente nella sua festa 
del 15 agosto, che suolsi celebrare sempre con grande 
pompa e collo intervento della tradizionale milizia. 

A completare le notizie ecclesiastiche di quel tempri dirò, 
che la parrocchia di Anzino fu eretta il *26 luglio 1640 dal 
vescovo Tondelli. il quale la separò da Bannio, erigendo a 
chiesa parrocchiale quell'oratorio di S. Bernardo, il quale, 
come appare dal Sinodo di Mons. Spedano, già vi esisteva 


(1) Da carte spettanti alla parrocchiale di Vanzone. 

(2) Ms. dot Gorrino, dietro citato. Gap. Vili, pag. 8tJ. 
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sin dal secolo antecedente. Fu por altro dotata di benefizio ec¬ 
clesiastico solamente nel 1692. Il coro le fu aggiunto nel 1802. 
Similmente la parrocchia di Ciola, ora S. Carlo, fu istituita 
nel 16+8, e confermata nel 1050. L'attuale chiesa di 8. Carlo 
non ò più la chiesa parrocchiale primitiva, ch’era stata 
costrutta nel 1619 quasi a totali spese della famiglia Ram- 
panelli ; ma fu fabbricata nel 1731 per rescritto del papa 
Clemente XII (1). 

Mentre nella valle Auzasca si attendeva per tal modo a 
soddisfare al sentimento religioso della popolazione, la in¬ 
saziabile avidità di danaro cui erano rivolte tutte le cure 
del Governo spaglinolo preparava a quelle stesse popola¬ 
zioni una serie di gravi molestie e di guai. Già fin dal 1626 
crasi cercato di estendere alla Valle il dazio sulla vendita 
del vino al minuto, dalla quale imposta non aveva potuto 
al tutto liberarsi se non nel 1639 col regio diploma ilei 21 
aprile (2). Similmente ora, qualche tempo innanzi al 16+9, 
si volle gravare la Valle Auzasca della imposta onerosissima 
degli alloggiamenti militari, da cui era stata per lo passato 
immune. 

lisseudo riuscite inefficaci le prime rimostranze fatte dai 
Sindaci della Valle, si pensò nel 1639 di trasmettere una 
supplica direttamente al re Filipo IV, esponendogli : avere 
la Valle sotto i Duchi di Milano goduto inalterabilmente 
del privilegio di non poter venire sottoposta a qualsivoglia 
carico od imposta, tauto ordinaria, quanto straordinaria : e 


fi) Da carta nell'Arch. parr. di Bacinio. 

(2) bellissima pergameaa di questo diploma esiste presso i sigg. 
fratelli Creda di Macuguaga. 
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questo a cagione della assoluta sua sterilità e miseria; — 
tale immunità essere pur stata riconosciuta, confermata «• 
sanzionata dai vari Governatori che dallo imperatore Carlo V 
in poi avevano retto lo stato di Milano in nome della Mo¬ 
narchia spagnuola. come è manifesto dal decreto del Car¬ 
dinale Madrucci del 1556; trovarsi la Valle ancora nelle 
identiche condizioni d'allora : c però supplicarsi la M. S. 
di volersi degnare di accordare la sua sovrana conferma a 
quelle esenzioni, cd ordinare che la Valle continuasse ad 
essere trattata in conformità delle stesse. 

Questa supplica l'u dal Re con sua lettera del 22 giuguo 164U 
trasmessa a S. E. il Governatore e Capitano Generale dello 
Stato di Milano, Don Luigi Duca di Bcnavides, Carillo e 
Toledo, marchese di Frontista e Caraceua. Conte di Tinto, 
ecc. eco. ecc. 11 Governatore, dopo avere per lo spazio di 
nove mesi ben ponderata la cosa, la spedi al Presidente etl 
ai Maestri delle Regie Ducali Entrate, perchè, sentito primo 
it voto del Fisco, vedessero, studiassero e riferissero poscia 
il proprio patere intorno al doversi o non doversi confer¬ 
mare gli enunciati privilegi. Kd il maguitico Magistrato, 
non meno prudente che premuroso, interpellò il Fisco e 
poi ancora ì Sindaci del Ducato, i cui voti furono al tutto 
favorevoli alle domande di Valle Aozasca ; poi ripiegò le 
carte, e per maturare meglio la propria relazione vi dormi 
sopra per ben sedici mesi Per tal modo si giunse all agosto 
del 1651. 

Ma non avevano iu questo intervallo dormito gli agenti 
della R. Camera, nè avevano desistito dnl suscitare continue 
molestie agli uomini della Valle e dallo estorcere denaro 
Per la qual cosa i Sindaci della Valle Anzasca si fecero 
nuovamente a sollecitare il Magistrato perchè finalmente 

Dimoriti L OnvIn infr rivr«, / 
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formulasse la sua Relazione e la presentasse a S. E. per 
la definitiva soluzione di quella vertenza. A quella chia 
mata il Magistrato si scosse, e con suo decreto del 12 agosto 
ordinò al coadiutore Cesati di doversi recare come suo spe* 
ciale delegato entro la valle Anzasca ; di doverla da capo 
a fondo ispezionare per ben chiarirsi delle sue presenti 
condizioni, d'informarsi a dovere se vi si pagassero o non 
vi si pagassero imposte, specialmente per gli alloggi mi¬ 
litari ; e di presentar poscia un accurato ragguaglio di 
ogni cosa. 

Il Cesati, per partirsi di Milano, giudicò espediente di 
indugiare sino al 26 dicembre di queU’anno medesimo. In 
quella rigidissima stagione adunque egli visitò la Valle 
Anzasca ; e come agevolmente abbia potuto farlo lascio giu¬ 
dicare a chi è pratico di queiralpestre regione, e si riferisce 
co! pensiero a quella età. Non di meno il suo rapporto fu 
accurato e giusto, e confermò pienamente quanto intorno 
alla propria miseria cd alla esenzione totale dei carichi 
avevano i nostri montanari affermato. Gli occorsero per 
altro otto mesi di tempo per istendere quella Relazione, la 
quale fu presentata al magnifico Magistrato delle R. En¬ 
trate il 2*"> agosto del 1652. 

Egli sembrava oramai che tutto avesse ad essere sbrigato 
al più presto ; e posciachè favorevoli erano stati e i voti 
del Fisco, e quello dei Ondaci del Ducato, ed il rapporto 
ancora del delegato alla visita, già rallegravansi i valli¬ 
giani fiduciosi di veder cessata ogni molestia e sanzionate 
di nuovo le proprie immunità. 

Pure così non la pensarono gli spettabili ed egregi Si¬ 
gnori del Magistrato, i quali — sempre per maturar meglio 
il loro responso — tornarono a dormirvi sopra per lo spazio 
di altri diciassette mesi c mezzo. Svegliati finalmente una 
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seconda volta dai Snidaci della Valle, nella adunanza del 
10 febbraio 1654 sedettero a scranna e sentenziarono : avere 
pienamente constatato rimmemorabile possesso in cui erano 
gli uomini di Valle Anzasca di non pagare alcuna tassa o 
carico, confermato in oltre dal decreto del Cardinale fio- 
vcrnatore Madrucci sin dal 1556 : — avere parimenti con¬ 
statato di non essere queglino inai stati censiti in alcuna 
quota d'estimo, come da attestazione del Cancelliere e del 
Podestà della giurisdizione di Vogogna e dal voto dei Sin 
daci del Ducato; essere in vero miserabilissima la con¬ 
dizione loro e più ancora di quello che noi fosse al tempo 
del Madrucci ; — ma che per altra parte poi, considerando 
lo stato di esaurimento in cui trovavasi il K.* Erario, si 
facevano a proporre, che fosse bensì accordata alla Valle 
Yuzasca l’implorata conferma de’ suoi privilegi, purché a 
titolo di regalia e per una volta tanto avesse a sborsare 
all’Erario una qualche somma. — E termiuarono collo in¬ 
caricare il questore Arcouati di trattare coi Snidaci della 
Valle conformemente a questa proposta. 

Benché gravoso fosse ed ingiusto un tale componimento, 
venne tuttavia accettato per {schivare mali peggiori e 
pertanto i Simlaci si acconciarono ad offrire il pagamento 
di duecento scudi per una sol volta tanto. Ma parve quella 
somma tenue troppo al Magistrato, e fu portata a quattro- 
cento scudi. Sette mesi da poi il Governatore stimò di ac¬ 
cogliere il parere del Magistrato delle K. Eutrate, e pro¬ 
vocò da Re Filippo il relativo decreto dato in Aranjuez il 
5 maggio 1655 (1). Per la sua importauza credo pregio 


(1) Quanto sovra 0 desunto dal citalo decreto, il cui originale pre¬ 
zioso esiste presso i signori Creda uozidotli. 
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dell'opera il qui riportarne l’ultima parte, che è la più ri¬ 
levante Eccola : 

I)on PnnLiPPn por la gratia de Dios Rey de Castina, de Leou, 
de Aragnn, de las dos Sicilia», de llierusnlem, de Portagai, de 
Navarra y de las Iodlas, etc. Duque de Milati. Illustre Marque» 
de Caracena, l’arieute. mi Governador, y Capitan generai del 
Estado de Milan : Ilase visto lo que referis en vuestra carta di 
20 de novicmbre del ano passado de 1C51, en la qual ; satisfa- 
eiendo ala orden, que en 22 de lunlo del de 1619 os inandè dar, 
paraque me informassedes con parecer del Senado, oydo miRegio 
Fisco, y Magistrado Ordinarlo sobre la pretension, que los Mo- 
radores de la Val Anzasca en esse mi Estado tienen, de que cu 
eonsideracion de la notoria esterelitad, y incapacitad de dicb» 
Valle. fuease servido hmerles merred de conflrmarles las exemp- 
ciones de las cargas . y imposiciones, y mandar, que cn ade- 
lantc se observeu eu el modo coutenido en la concession j Mt- 
represcntais, quo cn execucion de dieba orden bx.istuis remitit 
alos dichos Tribunales un tanto della, los quales despues di' 
haver tornado las informacioms necessaria», y oydo mi Regio 
Fisco, os bizieron las Consultas, quo remitis, sin que so os of- 
frezea cosa en contrario, paraque no pueda yo servirme di¬ 
mandar couflrmar à dieba Valle el Privilegio de dichas exemp- 
eioues , mayormentc atcndicndo à que hà soccorido 6 essa nu 
Regia, y Ducal Camara con quatmeientos escudos, que se hai: 
aplicado en parte ala causa, que motiva en su relacion el Ma- 
gistrado Ordinario, es à saber al Impresario, que anbministru 
los alimentos alos galeotes, y que concluys, con derir que en 
cousideracion deio que refiere a quel Tribunal, ordenasteis, que 
entretanto, que yo tomo rcsolucion sobre la confirmacion de 
diebos privilegios, baga guardar la dispusicion dellos à favor 
ile la dieba Valle. V visto lo coutenido eu las Telamone» de 
ambos Tribunales, y sus pnreeeres, y en particular lo que re- 
prcsenta en la suya con ma» dfuslou el Magistrado Ordinario, 
dola qual consta las informaciones, quo se tomaron, fees dclos 
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lìyndicoa del Ducado, voto del Fisco, y orderiacion, quo hizo à 
favor de la dicha Valle el Cardenal Madrucio en el tietnpo, que 
governava esse mi F.stado à siete de Mayo de mil quinicutos 
y cinquenta y se:s en razon dela exempeion delas cargas, 
hecha conslderacion ù que, corno pareze, la esterilitad, pobreza, 
y miseria de aqviellos habitadores es tan notoria, que no tienen 
para sustento dela quarta parte de un ano, y que fuera de los 
viejos, y mujeres, v ninos, los des mas van à ganar por el 
Mondo para el sustento delos de mas, pues si todos viviesseu 
alli, no tendrian para un rnes, y que assi mismo consta la pos 
eessioD, en que se ballali aquellos babitadores de no pagar al* 
guuos cargos, ni estar numerados en alguna cota de estimo, 
corno se vee de certificacion dela Comnnitad de Vogona, y voto 
delos Sindìcos del Ducado, y atentiendo tambien el pagamento 
delos qnatrocieutos escudos, que lian eebo en esse mi Filarlo, 
por obteuer està mi Reai couflrinaciou. Hé tenido por bien de 
venir en conflrmar ala dicha Valle, y à sus habitadores la dicha 
ordenaciou, y decreto del Cardenal Madrucio, seguii, y conio se 
contiene en ella, y qualcsquiera otras, que constare haver ob- 
tenido delos Oovernadorcs de esse mi Estado eD tiempo del 
Ginperador mi Senor y Bisabuclo (que Santa gloria aya) y antes, 
delos T)uques de Milan mia prcdeccssores si tuvleren algunas) 
para no pagar, ni contribuir al pagamento de cargos, ni aloxa- 
mientos de Soldados, ó contribucioues ; de suerte que obser- 
vandoseles d.chos decretos, y manteniendoseles en dicha pos- 
session, no se les moleste por està causa en mgun tiempo, 
atento las razones referidas, que exceptuan este caso de qual- 
quier esemplar, y consequencia, que porlo referitlo es «sta mi 
determinada voluntad. Y està ajustudo aquilo que toca al de- 
reoho ib:la media annata. Dat. en Araujuez à cinco de Mayo 
de mil seiacieutos y cinquenta y cinco anos Signat. YO RI. 
RRY. Cum signo Prnesidis. Vidit Comes de Mora Cons. Vidit 
Sobremonte Regens. Vidit Cantonns RegeDS. Vidit Ansuloue 
Regens. Vidit Trelles Regens. Vidit Oca Regens. Don Blasco 
de Loyola. 
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Cosi dopo sei anni di tribolazioni e di cure la Valle An- 
zasca potè vedere di nuovo sancite in forma solenne quelle 
immunità che tanto le stavano a cuore, c che erano alta¬ 
mente reclamate e dalla sterilità del suolo, e dalla incle¬ 
menza del clima, c dalla assoluta povertà delle popolazioni, 
non dedite a traffico alcuno, e costrette anzi ad eraigrare 
per sostentar la vita. B fu giustizia. 


CAPITOLO Vili. 


Ultimo periodo della dominazione spagnuola 


(16(50-1700). 


L'abete eav. Viaconti di Modrone fabbrica l 'Ottagono di Ornavasso 
(1659-1064). — Vi ai ritira a far vita religiosa. — Il padre Giaco¬ 
bini di Varallo. — Tempio delia B. V. della Guardia in Oruavasso 
(1671-1772). — Cansa per la flottazione dei legnami lungo la Toce 
(1664). — La Casa Borromeo acquista il privilegio della pesca ed 
altre ragioni sul fiume Toce, per il tratto decorrente nell'Oasola 
inferiore (I651-1G76). 


Nel corso delle cose narrate nel precedente capitolo era 
stata viva sempre la {guerra sorta sin dal 1627 per la suc¬ 
cessione dei Gonzaga, benché iuterrottawente si combat¬ 
tesse. Terminò finalmente nel 1650 per la pace che fu detta 
de’ Pirenei. E da quell’anno sino alla fine del secolo quasi 
nulla di rimarchevole ebbero i nostri storici a ricordare, 
tranne il decadimento ognor crescente di quella monarchia 
spagnuola dianzi cotanto grande, potente e temuta per la 
sterminata cstcnsion sua. 

Morto nel 1665 il re Filippo IV, aveva lasciato un tìglio 
unico, Carlo II, bambino di qnattro anni, la cui tutela in¬ 
sieme colla reggenza del regno aveva per testamento affi 
data alla propria moglie Marianna d’Austria. Crebbe il 
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fanciullo gracile e malaticcio, non educato ad alcun studio, 
sibbene alle minute imprescindibili norme di una etichetta 
goffa ed orgogliosa. Inetto poscia a governare, privo di 
volontà propria, continuo zimbello ora della madre, ora di 
D. Giovanni d'Austria, ora di Luigi XIV, egli morì af¬ 
franto da lento morbo il primo novembre del 1700, non 
lasciando eredi. 

In tutto questo intervallo di tempo scarsissime sono le 
notizie spettanti all’Ossola inferiore, c di non molta im¬ 
portanza Nulla di raeuo è debito registrarne alcuna. 

L'albagia clic sovrana dominava a quella età presso che 
in tutte le case patrizie milanesi, facendo scioccamente 
riposare il lustro delle famiglie nel fasto e nelle esteriori 
pompe di una grande ricchezza, aveva generalizzata l*in 
giusta e snaturata usanza di voler riserbato quanto più era 
possìbile dell'intiero patrimonio al solo primogenito, pri¬ 
vandone i figli minori, che però erano costretti di darsi alla 
milizia o di rilegarsi nei chiostri. F, meno sgraziati pote- 
vansi chiamare quei cadetti cui era fatta più larga parte 
■ lei frutti, purché, dannandosi irrevocabilmente al celibato 
col consacrarsi al sacerdozio, piti non avessero con prole 
propria a recare imbarazzi alla discendenza del primogenito 
fortunato. Quindi è che in quella età abbondavano i mo¬ 
naci cd i preti nobili, parecchi tra i quali pervenivano poi 
ad elevate cariche ecclesiastiche e claustrali. 

K siccome iti quella carriera non era bene spesso l'incli¬ 
nazione propria che gli sospingesse, ma più tosto la pres¬ 
sione e le convenienze di casato, così talvolta ne venivano 
frati e preti cattivi e di pessima condotta. Non di meno, 
l'essere stati sin da picciui artificiosamente cullati e man¬ 
tenuti sempre in quella tal cerchia d'idee, di pratiche, di 
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intendimenti cui avevnnsi di mirti, faceva sorgere in altri 
non pochi viva e sincera la vocazione alla vita religiosa, 
ma spessissimo guasta da un eccessivo fanatismo di pra 
tichc superstiziose, imposte dalla austerità cenobitica di cui 
amavano circondarsi. E questo, lo ripeto, non per Stinti 
ostentazione di una simulata virtù, ma per intimo convin¬ 
cimento e per natura. 

Tale era verso il 165S il milanese cavaliere abate Gian 
Carlo Visconti di Modrone, figlio del march. Alessandro (1). 
Desideroso egli di togliersi ai rumori ed ai profani tumulti 
della città e di tutto dedicarsi in tranquilla solitudine a 
quel sentimento religioso da cui era compreso, determinò 
in quell'anno istesso di fabbricarsi un ritiro nella nostra 
valle. Scelse a questo intento un poggio situato a non 
molta elevazione sopra l'abitato di Ornavasso nella regione 
letta alla Guardia di sopra , segregato a settentrione da 
una profonda vallea dirupata e selvaggia, limitato a mez¬ 
zodì dal burrone di un’antica pietraia di marmo, circon¬ 
dato a ponente da selve, aperto a levante, dotato d'acqua 
abbondante e perenne, d’aria eccellente c vibrata. 

Di là poteva l’occhio spaziare libero in vasto giro: qua 
riposare sul piano sottoposto e sul villaggio, dominando il 
tortuoso c lento corso della Toee, od elevarsi a contem¬ 
plare le frastagliate e scabre Corna del nìbbio , che a guisa 
di guglie fantastiche e gigantesche si elevano sublimi di 
fronte; più in là spingersi oltre il placido laghetto di 
Mcrgozzo ad ammirare sulle rive del Verbano le grosse 
borgate di tkina, di PaDanza, di Lnveno, il colle ili S. Re- 


1 Araliirlne questi personaggi non son registrati nelle tavole ge¬ 
nealogiche del Lillà 
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migio ed i lontani monti di valle Cuvia c di Varese. Op 
portunissimo adunque eia quel luogo e quale conveniva al 
pensiero del pio aliate, ch’era di accogliervi col progredire 
del tempo altri religiosi, al pari di lui sciolti da qualunque 
voto, nè meno di lui coll'animo rivolto alla futura vita. 

Fatta per tanto nei primi giorni del 1659 la compera dei 
terreni, tosto si accinse il cavaliere Modrone alla costru¬ 
zione della palazzina, che ridusse a compimento solo nel 
1664. (Jucll'edifizio, cui fu imposto il uorne di Santa Croce, 
riuscì singolarissimo e per la bizzarra ed elegaute archi¬ 
tettura, c per la distribuzione interna, e segnatamente per 
essersi in ogni più rniuuta sua parte conformato il disegno 
alla figura ottangolare: per il che più presto conosciuto 
col nome di Ottagono di Omacasso, acquistò poi larga 
rinomea fra noi. F. poiché andò, e tuttavia va continua¬ 
mente sfacendosi in macerie, farò di darne una descrizione 
esatta e chiara, quale ho potuto ricavare dal rilievo delle 
rovine ora esistenti, dalla tradizione c dal registro in cui 
sono giorno per giorno annotate le spese di sua costruzione, 
ora da me posseduto. 

Avanti al corpo principale della casa verso tramontana, 
ossia verso il monte, era un giardiuo piano di qualche 
cstcnsioue. Una doppia scalinata metteva all'oratorio pri¬ 
vato, in alcune solennità aperto unche al pubblico, di forma 
ottagonale irregolare, maggiore in lunghezza che non in 
larghezza, illuminato da sei ampie finestre Era quell’ora¬ 
torio provveduto di un altare di legno lavorato ad intagli, 
dedicato alla B. V. Due incavature nei muri laterali acco¬ 
glievano le statue di S. Carlo e di S. Francesco, sostenute 
da uno sporto. Un’apertura dietro l'altare dava accesso ad 
un vestibolo interno pure ottagonale come il precedente, 
che aveva lume da un lucernario o sforo ottangolare pra- 
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ticato nel vOlto, e da quattro anditini corrispondenti ai 
quattro lati minori, in fondo ai quali era una finestrella. 

Lateralmente a questo vestibolo erano disposte, due per 
due, quattro camerette o celle ottangolari; le quali, oltre 
al comunicare col vestibolo stesso per mezzo degli anditini 
sovra descritti, avevano libera uscita al di fuori. In oltre 
ciascuna delle medesime celle aveva uno sportellino aperto 
verso l'interno, che permetteva di trasmettervi il cibo od 
altra cosa nei giorni destinati al completo isolamento degli 
ospiti penitenti. 

Per questa disposizione, dalle due parti dell'androne, tra 
un lato di esso e quelli delle due celle attigue, risultava 
uno spazio vuoto triangolare, entro il quale stava una 
scala a chiocciola, che riusciva al piano superiore. In fondo 
poi al vestibolo, dalla parte opposta all’oratorio, era la 
sala da pranzo, pure ottangolare, e al di sotto di questa la 
cucina. 

Conforme a quella del pian terreno era la disposizione 
del piano superiore, sopra al quale, nella parte centrale 
del casino, si elevavano altre camerette per le persone di 
servizio; il tutto sormontato inoltre da una svelta torri- 
oella ottangolare, la quale, mentre per otto vani de’ suoi 
lati forniva bastevole lume al lucernario, faceva ancora 
l’ufficio di vedetta, ossia di belvedere. Finalmente un ele¬ 
gante loggiato a due ordini, sorretto da sottili colonne 
ottangolari di granito rosso di Baveno, aperto al piano 
terreno, e al pian di sopra chiuso da impannate a vetri 
di più colori, girava attorno alla palazzina seguendone i 
contorni capricciosi in molto vaga e originale maniera 

Un'altra singolarità era lo scalone a tanaglia, il quale, 
al pari delle piccole scale a chiocciola ricordate di sopra, 
metteva al primo piano. Esso era allogato in un corpo di 
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casa ottangolare posto a settentrione e affatto segregato 
dal resto del fabbricato, col quale comunicava per una gal¬ 
leria a due ordini, dello stesso disegno del loggiato. L’es¬ 
sere così disposto lascia supporre che quello scalone sin 
stato aggiunto più tardi, e probabilmente dall’erede del 
nostro abate. Di granito rosso ne erano i gradini e i ba¬ 
laustri, e lo decoravano gli stemmi del casato, pitture e 
stucchi. Lavorate a stucco lucido erano pure le pareti in¬ 
terne del casino; e in tutte le parti ornamentali sia delle 
pareti stesse e delle vOlte o soffitte, sia della mobilia, do¬ 
minava sempre la forma ottangolare. 

Il giardino, per la naturale giacitura del terreno mu¬ 
gliale. si componeva di quattro distinte porzioni. La prona 
era dal lato di tramontana verso il munte, come già dissi ; 
vicina a questa e ad un medesimo livello era la seconda 
porzione, situata di fianco al fabbricato e colla esposizione 
di pien meriggio, divisa in due piani, ornata di fiori, di 
panchine, di cipressi e di altre piante ornamentali. Avanti 
poi alla fronte del casino, ossia dal lato di levante, era 
uno spianato non molto largo, al quale faceva parata una 
balaustrata di granito rosso di Baveuo a colonnette ottan¬ 
golari. 

Da osso una scalea a due branche simmetricamente col¬ 
locate guidava ad altro giardino più basso, perfettamente 
piano, ottangolare e cìnto da rohnsto muro, che in parte 
sosteneva il terrapieno. Kra questa porzione del giardino 
divisa ad aiuole e pergolati, e aveva nel mozzo una vasca 
da cui zampillava uu vivo getto d'acqua. Nel vano la¬ 
sciato dnllc due branche della scalinata, e nel punto in 
cui si riunivano sopra un pianerottolo di poco elevato dal 
suolo, stava una piccola grotta abbellita da una casca¬ 
teli d’acqua, da conchiglie e da deltiui scolpiti in marmo. 
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Lungo l'asse maggiore di questo medesimo giardino erano 
due larghe aperture nel recinto, chiuse da una cancellata, 
e più in là, di riscontro a queste, si elevavano a guisa di 
cappelletto due muri a ventola rettangolari, ornati da pit¬ 
ture a fresco. 

Finalmente più a valle era un ultimo ripiano destinato 
ad orto ed a frutteto. In questo luogo uu ponte di pietra, 
gettato sopra il burrone della cava di marmo e chiuso ad 
un capo da una postierla, metteva sull'altipiano della 
Guardia, dove allora uou era ancor sorto il grandioso 
tempio che in oggi vi si ammira Più sotto ancora, ma 
diviso da un muro coronato da merli, si stendeva in pendio 
un bosco di castani e di altri alberi comuni, di spettanza 
ilei medesimo padrone. Completavano l'insieme di quel po¬ 
dere una stalla ed una ghiacciaia situate u due opposti lati 
del giardino superiore. 

Qui adunque, e sempre occupato in opere di austera 
pietà, trascorse la maggior parte di sua vita il nostro abate 
E pare ancora che soventi venisse a convivere seco una 
suor Paola Modroue, ignoro se sorella di lui o zia. Intanto 
la fama del singolare fervore religioso da cui era animato 
L’abate, indusse verso il 1674 il vescovo Maraviglia a com¬ 
piacerlo e ad ordinare che presso di lui si tenessero gli 
-pirituali estreizii per il clero appartenente alla parte su¬ 
periore della diocesi. E fu allora clic il Modroue, volendo 
convertire a refettorio la sua privata cappella, concepì e 
tradusse in atto il pensiero di fabbricare in tutta vicinanza 
del Casino una chiesa, cui dedicò a tf. Teresa. E questa 
hiesa stessa, ora pure distrutta, egli dotò del beneficio di 
uu cappellano cou atto del 29 febbraio 1670, regate dal 
notaio Carlo Emiliano Plane/.ia (1) 


(I) Arch. di Stato in Milano, Sez li S. Pedel*. 
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Il cavaliere abate Gian Carlo Visconti di Modrone passò 
di vita poco dopo il 1697, c con testamento del 2 ottobre 
di quell’anno chiamò suo erede il conte Don Alessandro 
Visconti Modrone, suo congiunto, figlio del marchese Ni¬ 
colò Maria (1). Apparteneva egli pure a non so quale con¬ 
gregazione religiosa, per il che aveva mutato il suo nome 
battesimale dì Gian Battista in quello di Alessandro, as¬ 
sumendo questo secondo nome per affetto, a quanto pare, 
di un suo fratello minore C09l chiamato. Ma sembra che 
non fosso vincolato a voti, e ad ogni modo è certo ch'egli, 
dopo di avere dal Gian Carlo ereditato YOltagono di Or- 
navasso, vi si recò ad abitarlo, e vi dimorò poi quasi co¬ 
stantemente sino alla morte. 

Dedito ancor più del suo predecessore alle pratiche di 
una esagerata austerità monastica, egli fece costrurre uells 
parte più bassa del giardino un padiglione isolato, detto 
la Pentlenzieria, od anche il Casino di sotto. Ed è fama 
ch'egli usasse colà ritirarsi due giorni per settimana, vi¬ 
vendo di solo pane ed acqua in una cella sotterranea, ve¬ 
stito di cilicio e ginocchìone avanti una grande e rozza 
croce di legno, che levata poi di là sul principio di questo 
secolo Al collocata dietro 1'altore maggiore del tempio della 
Guardia, ove si vede ancorn. 

Anche durante la vita di Ini si continuò a tenere qui gli 
spirituali esercizi, pei quali provvedeva egli a tutte sue 
spese; e questi esercizi presero gran nome singolarmente 
per la predicazione che soleva farvi il celebre padre Be¬ 
nedetto Giacobini da Varallo. Ed ecco, per chi il bramasse, 
quanto a questo proposito lasciò scritto il Muratori, che ne 


|1) Corno aopra 



501 


cap. vili. (1660-1700) 

ha tessuto la biografia. — «Il Preposto Giacobini predicò 

• dal 1700 al 1730. Predicò in questo frattempo molte volte 

• al Casino di Ornavasso, della Casa dettu Modrona. Il 

• curato Michelangelo Brughi narrava, che trovandosi al 

• sacro Ritiro di Ornavasso nel mese di luglio, un prete 
« Rattoni andò a parlare al Giacobini, e il trovò secondo 

il solito ginocchioni in camera. Quando era per parlargli. 
« si rivolse egli e il pregò di avvisar tosto i sacerdoti clic 
si mettessero in orazione per divertire un gran tempo- 
■ rale. Era bello e sereno il tempo, e pur di li a poco av- 

• venne quanto egli aveva predetto.... Tra gli altri attesta 

• il curato di Ornavasso Tommaso Porta (1), cioè uno dei 
< suoi più intrinseci amici, che in tutte le occasioni che 

• gli occorse di conferire col Giacobini, allorché egli era 
i suo commensale iu Ornavasso, il trovava sempre giuoe- 

• chioni ed in continue orazioni. Che il suo riposo era 

• scarsissimo, talmente che la maggior parte della notte 

• non dormiva. Del che egli poteva rendere buona testi- 
« monianza perchè la sua camera era sotto a quella del 

• Giacobini. E ch’egli portasse il cilicio si scorgeva dalle 

• vestigia del sangue che restavano ne’ leuzuoli. Per at- 
« testato del medesimo che tante volte l’ebbe seco a tavola. 

• il suo vivere consisteva nella più ordinaria delle pietanze, 

e questa sola. Andava da Varallo ad Oruavasso a 

« piedi (2) ». — 


;i) Qui v'hA errore. Il preto Tommaso Porta doo era curato, né cap¬ 
pellano di Ornavasso; gibbone dimoro al Casino Modrono durante la 
lontananza del conte, come 6 detto più avanti. 

(2) Muratori Lud., Vito di Benedetto Giacobini, Proposto di Va- 
rallo, Padova, 1747, Cap. XVII, p3g. 150 • scg. 
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Non è a meravigliare se il tenore di vita e le calde pre¬ 
diche del Giacobini, già teuuto in concetto di santità, ab¬ 
biano avuto per effetto di sempre più accendere la fantasia 
del conte Alessandro; il quale però nel 1725 volle recarsi 
al solenne Giubileo in Roma, e di là poscia in pio pelle¬ 
grinaggio ai luoghi santi. Ma le fatiche di quel lunghis¬ 
simo viaggio e le privazioni di ogni maniera alle quali si 
sottopose, ne logorarono talmente la salute, che mori 
mentre era di ritorno in patria. Durante l’assenza di lui 
nerdtirarono gli esercizi spirituali al Casino, risiedendovi 
per suo incarico il prete Tommaso Porta ricordato dal .Mu¬ 
ratori, e ciò spiega la domestichezza di questi col Giaco 
bini (1). 

Da proprietà At\VOttagono di Ornavasso, dopo la morte 
del mentovato conte Alessandro o Gian Battista che dir si 
voglia, passò in eredità al suo fratello minore, per nome 
auch'esso Alessandro, al quale ho di sopra accennato. Ma 
questi, trattenuto di continuo a Milano, non venne che 
rarissime volte a villeggiarvi, pago d’incaricare l'anzidetto 
prete Porta di uverue cura. Meno ancora ne tenne conto il 
nipote suo Francesco Antonio, ciambellano di Casa d’Au¬ 
stria, sempre occupato nelle più insigni magistrature dello 
stato. Quindi è che il Casino di Santa Croce, segnatamente 
uopo la morte del Porta, andò rapidamente deteriorando; 
sicché nel 1^14 il duca Carlo (2) potè acconsentire ebe vi 
prendessero stanza i fratelli Giacomo c Pietro Giuseppe 
baglio di Ornavasso, muratori, purché si assumessero di 
farvi in proprio le riparazioni necessarie e più urgenti (3) 

(1 Carteggio del prete Tommaso Porta. 

,-i Curio Visconti, marchese di Mudroue, fu croato duca dallo iro- 
loratore Napoleone 1 noi 1813. 

|3; Lotterà del duca di Modrone all'abate Giuseppe Porta. 
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Ma riparazioni non furono fatte mai. e quellYdificio cadile 
sempre maggiormente in isfacelo; per la qual cosa il duca 
nel 1826. in un momento di mal umore, ordinò che fosse 
smantellalo dal tetto al suolo; che della casa c del giar¬ 
dino si dovessero trasportare a Milano tutti i marmi od i 
graniti senza eccezione: che si dovessero vendere sul luogo 
le mobilie, le imposte, i ferramenti. Quell'ordine fu anche 
troppo puntualmente eseguito: quei del paese rapinando a 
voltn n volta lustre, legnami ed altri materiali, compirono 
la distruzione. Ora quel luogo appartiene all'amico mio 
dottor Giuseppe Lavarmi, il quale intende sgombrarlo dalle 
macerie colò ammonticchiate, affinchè quegli avanzi, che 
ancor ne rivelano in parte la singolare e bizzarra Btrut 
tura, siano quant’è possibile conservati. 

Mi sono dilungato, cerio piò di quanto l argomentn im¬ 
portasse. in questa narrativa, conscio di quanta sia la cu¬ 
riosità tuttavolta suscitata dall’aspetto di quelle rovine, ed 
anco per emendare quanto altri infondatamente ne scris¬ 
sero e ne fantasticarono (1). 

Segno de' tempi era. come abbiamo veduto, il generale 
risveglio a* *l uno smodato ascetismo, fomentato dalla bac¬ 


ii) Ecco, ad esempio, come stravagantemente ne parla l’Altilio 

ZllCI :>L"JI-l"l|'ì.’i:, li | • •<"!», stdirr . (MlilliM 

d'Italia , stampata ÌU Kireoac nel I807 Tnm. IV, psg. SU’ — aOp- 
u navasso è una raggujinlevnlc terra elio giaco alle falde di un monta 

* sulla destra della Tosa. La sua origine è ignota; ma è certo che 
« una colonia di Vallosani vi tenne il domicilio, al testandolo le tede- 
« sebo frasi che tuttora vi adopera il volgo, e i privilegi che per luogo 
« tempo vi goderono i Vescovi di Siou. Nel secolo XIII [sic] vi cser- 

• citavano il loro potere i Visconti, e perchè vi restasse memoria di 

Buscanti. t'M iii/eWu.-s, 1 
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chcttoncria dei Filippi ili Spagna e dalla imbecillità di 
Farlo II. Posate le armi, era subentrata ovunque un’unica 
smania di confraternite, di lunghe processioni con i cerei 
accesi, di salmodie di frati, di sermoni ; e però un molti¬ 
plicarsi ovunque di monasteri, una gara di restaurare ed 
rabbellire le chiese o di fabbricarne di nuove. Kd è a quel¬ 
l'epoca appunto che noi dobbiamo l'erezione del sontuoso 
tempio della Guardia in Ornavasso, prossimo al Casino 
Modrone avanti descritto. Monumento grandioso e degno 
di uoa vasta e ricca città, più che di un villaggio povero 
ed alpestre. 

Sull'altipiano della Guardia — cosi chiamato dalla torre 
di osservazione ivi stabilita fin dal principio del secolo XIV 
e restaurata poi nel 148* *7 per ordiue di Ludovico il Moro 
— esisteva fin dal 1600 una rustica cappellata, entro cui 
era effigiata la Beata Vergine Immacolata. Nel 1672 il 
popolo di Ornavasso commosso per le voci di grazie e di 
prodigi operati, e per nulla sgomentato al peusiero di una 
impresa cotanto superiore alle sue forze, si determinò di 
innalzarvi d'intorno un tempio, cui pochi nella diocesi po¬ 
tessero uguagliare. E due anni dopo, vale a dire, nel 1674, 
il valente architetto milanese Attilio Arrigoui (forse lo stesso 
cui si deve il Cosino di 8. Croce), ne consegnava i disegni ; 
e nel giorno 12 di maggio il parroco Bartolomeo Jncchini, 
quale delegato del vescovo, ne poneva con grande solen- 


a qual natura esso fosso, lasciarono un monumento di funesta cele- 
« beila nel vasto palazzo ottagono, tuttora rsisteute, com ebo reso ina- 
i bitabilo, cui fu Jenoaiiuato J J olo:jo tirila Morie , per l'orrore ed il 

• ribrezzo che inspiravano i mobili dei qnali era stato guernito ». — 

E cosi da taluuo si scrìve In storia! 
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nità la prima pietra (1). Quindici anni di sudato lavoro 
occorsero a questi terra?.«ini per innalzarne i muri in giro 
a due soli metri dalle fondamenta, altri quindici per ri¬ 
durlo al coperto. 

Nel 1700 si cominciò a lavorare alla costruzione del vólto 
della vasta cupola ottangolare, per le armature della quale 
e per i ponti occorrenti si atterrarono in quell'anno istesso 
e si ridussero in tavole duecento pioppi. Tali armature non 
furono poi levate se non nel 1722, ultimata che fu al tutto 
la magnifica tazza e terminate le arricciature del coro e 
del presbitero. Nò deve parere troppo esorbitante il tempo 
impiegato in questi lavori, quando si pensi che la maggior 
parte delle opere furono prestate gratuitamente dagli abi¬ 
tanti del luogo, i quali non vi potevano attendere guari 
più iu lè dei giorni festivi, soccorrendo alle provviste di 
calce e l’altro con volontarie oblazioni (2). 

Chi amasse conoscere per filo e per segno a cui siano 
stati affidati i successivi lavori, e quanto danaro e tempo 


IJ Q latito dirò intorno a questo tempio « in massima pirlc desunto 
sommariamente dalla accurata monografia ilei su G-iotano Borghi ni, 
ornavssscsr*, già altrove citata. 'Vedi : Cenili storici dei Hantuarii 
delln Madonna dei Miracoli del lìotl r ■ d< éì. Min ia della Gnar- 
-dia riti monti sopra il boryo di Ornavasso, Novara, 1810. 

2) Il canonico Sottili', nel suo Quadro dell'Ostala, pag. 1G5, fa¬ 
cendo parola di questo santuario arine — r Non lungi dal Mouu- 
ateio il tir/. M" illune fece pure innolsore un tempio, che per 
» verità sarebbe il più grandioso del Dipar!ituotilo a fosso ultimato». 
— Questa a (Torma 2 io uè ó al tutto erronea, poiché il tempio uou dub- 
besi glia generosità munifica della famiglia Visconti Modrone, che 
solamente vi coucorse con q ialdie olicela, ma bensì al popolo di Or- 
navasso, unito in un concorde volere 
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siasi speso ancor» per ridurre allo stato attuale il superbo 
edifìzio, può consultare la citata monografia del Borgbini. 
A me basterò notare che i «Ine altari laterali furi rm collo¬ 
cati nel 1763 e l’allar maggiore solamente nel 1772 (1). Il 
tempio ha la forma di una croce greca, della lunghezza 
ili metri quaranta sei, e della larghezza di metri trentadue. 
A completarlo mancano essenzialmente quattro cappelle 
disposte alla periferia esterna, ma con comunicazione al¬ 
l’interno; il cupolino, 1» facciata cd il pronao. £ n dubi¬ 
tarsi che più inai non abbia ad essere condotto a compi¬ 
mento; pur tuttavia è bellissimo, nobile e maestoso monu¬ 
mento, del quale a buon diritto può menar vanto quella 
popolazione. 

Ma non debbo staccarmi da questo tempio senza avvertir 
priina una notizia che lo concerne, sfuggita al Borghini 
Qualche anno dopo la posizione in opera del coperto, la 
popolazione di Ornavosso fu messa in angoscioso allarme a 
cagiono di quel tetto minacciaute rovina, perchè malamente 
costrutto e non secondo i disegni dell’architetto, cui un 
capo mastro ignorante e fabbriceri più ignoranti ancora 
avevano voluto di proprio arbitrio insanamente variare. Si 
dovette adunque pensare sollecitamente a provvedervi, e 
per andarvi al riparo si appigliarono nel 1614 al singolare 
partito di affidarne la ricostruzione non già ad un archi¬ 
tetto di provata capacità, mu sibbenc ad un semplice ma 
stro muratore del paese, certo Lorenzo Battaglia, stato 
terziario nell'ordine di 15 Francesco, la cui presunzione era, 


4 Ni*) 1759 pur decreto del vescovo Bilbis Bertone fu soppresso 
uu antico oratorio dedicato n S. Giuseppe, che trovavssi alqusuio sn- 
periortueote alla Guai dia tra le selve, e ne fu trasferito il titolo ed 
il reddito ad tino degli aitati laterali del tempio della Guardia. 
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come sempre, tanto maggiore, quanto minore il sapere. K 
perchè meglio potesse accudirvi fu supplicato il vescovo 
(liberto Borromeo di volerlo nominare eremita presso il 
medesimo tempio, acciò eoa la prcsentia a cognilione dt 
dello Battaglia si potesse correggere li errori fatti ila 
altro capo mastro in costruere il tetto delta Fabric/ia 
detta Santissima l'ergine della Guardia, eretta In detto 
Bortjho. qual tetto, per essere in pericolo grande di ca¬ 
dere, di presente conviene levarlo tutto et farlo di novo. 

Annui il vescovo alia domanda accordando licenza al 
Battaglia di servire la chiesa della Guardia in qualità di 
eremita e vestito dell’abito frana sistere a 

quella fabbrica, con che petti — son parole del decreto ve¬ 
scovile — babbi una conveniente habitatione, si confessi 
e si comunichi almeno una colta al mese dal Curato, o 
da qualche altro confessore approvato di fletto Borgho, 
che intercenghi a tutti li divini Offitii nella Parocchiate 
c Dottrina Cristiana, non porli seco campanello, non in¬ 
segni cosa alcuna di fede ad altri, se non con licenza 
del Curato, non distribuisca indulgenze in scritto o in 
stampa, ne alcuna dì coltone od oraiione E i reggitori 
del comune, lieti dell’acquisto fatto nel Battaglia, la cui 
opera era ravvisata non tanto necessaria, come anche di 
granile risparmio e sollievo alla suddetta Fabricha, lo 
installarono debitamente nell'officio di eremita con atto del 
21 luglio 1715 rogato dal notaio Giuseppe Pia, dal quale 
atto ho desunto queste uotistie (1). 

Ma ben altro uomo e ben altro sapere occorreva ad un’o¬ 
pera si rilevante: e però pur troppo anche al presente sor- 


1 1 Nell'arch. oom, di Oruivasso. 
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gono fondati timori che quel tetto abbia di nuovo a sfa¬ 
sciarsi per l’ineguale pressione e distribuzione delle resi¬ 
stenze. e per l’improvvidoempirismo usato nella costruzione. 
Vi pongano ora almeno definitivo ed efficace riparo coloro 
a cui spelta, affinchè non abbia il paese a lamentare un 
giorno la rovina e lo sfacelo di un monumento cotanto 
insigne, lavoro secolare di una Intiera popolazione. 

le superstizioni piu sbrigliato erano altro distintivo di 
quella età. Presso di noi una delle credenze volgari più 
diffuse era di attribuire le piene e gli straripamenti dei 
fiumi ai sortilegi dei mercanti di legnami, i quali col 
mezzo della lacomagia godevano del potere di provocare» 
loro talento le grandi piogge per aver modo di tradurre 
al basso per via della flottazione i tronchi d’alberi delle 
nostre foreste |1). Uu curioso documento ne fa fede. 

Antico era il costume di usare delle correnti de' fiumi 
per il trasporto dei legnami, sia a tronchi sciolti e liberi, 
sia collegati fra di loro a mo' di zattera. Il governo favo¬ 
riva anzi siffatta industria, che permetteva di poter con 
tenue spesa condurre a Milauo tutto l’occorrente legname 
da costruzione e da fuoco. Fin dal 1614 a richiesta dei 
fratelli Predi di Vogogna aveva pubblicata una grida per 
regolare la flottazione lungo la Tocc, ed impedire che ad 
essa venissero frapposti ostacoli od incagli, o fossero de¬ 
rubate le legna, particolarmente in occasione di piene. 
Altra grida simile aveva conceduta ai medesimi fratelli 
nel 1628. 


1 Superslixione «tomioante uuciie in altri luoghi. Vedi: Campiti- 
diiiìii Mal ■ficurum, per tranciselim M >riam Oiiaceium, Me.iiolani. 
1006, Lib. I Cap. VII. pag . Si. 
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Ora nel 1(563 il Senato di Milano stimò di accordare uguali 
franchigie ai soci Giovanni Franzosini d’Intra c Cristoforo 
Zucchinetti di Suna. i quali avevano fatto acquisto di un 
vasto lotto boscoso sovra i monti di Beura. Fatalmente 
nell’ottobre di queU’anuo medesimo ebbe a succedere una 
grande piena che recò gravissimi danni a tutti i territoni 
dell’Ossola inferiore. Quello di Vogogna fu per una metà 
coperto di sassi e di ghiaia, e le acque penetrarono anche 
uel borgo e con tale violenza, che alzarono i«*rtino le lastre 
di pietra dni pavimenti delle cose, le incudini dalle fucine 
dei fabbri. Pallanzeno e Vergonte, i cui beni furono per 
tre quarti distrutti, piansero in oltre la morte di undici 
persoue. 

Certo che su quei disastri potè aver contribuito anche la 
flottazione col far argine alle acque, irrompenti poscia più 
formidabili dal superato ostacolo. Non di meno il volgo atnò 
attribuire a nefando sortilegio dei soci Franzosiui e Zuc¬ 
chinetti, avidi di guadagno sino alla ferocia., eziandio la 
pioggia torrenziale che aveva caudata la piena. F. tanto era 
radicata questa credenza, che gli stessi reggenti della giu¬ 
risdizione di Vogogna non dubitarono di insistervi uella 
supplica da essi in quella occorrenza trasmessa al Senato 
perchè si procedesse criminalmente contro gli auzidetti 
mercanti (1). 


il) Ecco tti brano del mentovato ricorso: -lutti proprn quacstut, 
et in proxtmu.n fon i*, nitrcalor-'t netnorum exittcntiuni <*i .finis- 
elicti otri Yoqomao. infondo sortilorriO, i C* loco uggia, pluciam 
prolicaro alias per alujnos fuit trspicatvm. p'r hnne mirti fa ci¬ 
titi» (l'orto p.r torre.acs conducavi. T 'crani pcrtcnl'i guai ciusdcm 
incoiar, fide listóni 31. \\ ttrtU superivril/us diebas trprrti su»it 
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Il Senato per altro mise da banda e fuor di questione i 
sortilegi e le stregonerie, ma informato bene dei fatti, con 
suo decreto del 24 agosto 1664 ordinò al pretore di Vogo- 
gna di provvedere legalmente, ma non criminalmente, e di 
non più permettere le flottazioni se non dopo di aver ac¬ 
certato col mezzo di periti che non avessero a riuscire di 
Documento, e dopo che i mercanti avessero prestata idonea 
fideiussione per il risarcimento dei danni che ne potessero 
venire (1). 

Chiuderò questo capitolo esponendo in qual modo i pri¬ 
vilegi della pesca e dello stabilimento di porti natanti e 
navicelli sulla nostra Toce, cui ora possiede, siano stati 
acquisiti a Casa Borromeo. 

In altro luogo di queste Notizie ho già abbastanza lar- 


magis, magisqste suspioonem addidtrunt et extenderunt erga Chri- 
stophorstm Zucchinettum e loco Sunne , et loannem Fravsosinum 
e burgo Intri, tinte coiiduclores per torrentelli Udirai . riderli ni 
supplicali!- s Togoniam prò medi-date serie, et arena obrv- 
taen,t iperttitemijUr; partem eiusdem materiae sepollurom cxpectare. 
Pogum Palanxani et plebem Vergonti cum omissione Irium ex qua- 
fuor partibui honorum, mortem undecim habitantium fiere, ex quo 
et urgenti imminentissima saxontm et arenae mote necessario m ii 
patria e.ritinnì judiearunt. caeteraquc ejusdem jurisdiclionis loca 
omnino devastata, et a torrent bus et fiumi n ■ Tods oppressa. In 
loro Vogoniae affi cincin Fabbri Ferrari! penetrare, et incudinem 
et alii ferri non le rem inatcriam asportare ; Kcclesittm Parrocchia• 
lem ab iota parte ìngrendi et arcua implerc, ab alia ostium fran¬ 
gere, etc. Mala hitec alidore diabolo provenisse perspicitur, 

(1) Dalla relative gride a stampa © da vecchia copia del decr« 1 o 
citato, presso di me esistenti. 
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punente narrato come alla nobile famiglia novarese dei 
Barbavara, discendente dai Conti di Castello, spettassero 
quei medesimi diritti sin dal XII c XIII secolo, per con¬ 
cessioni imperiali di Federico I e di Ottone IV; come nel 
1311 e 1312 il Comune di Novara gli avesse convalidati con 
una serie di atti, da aie riportati fra i documenti del se¬ 
condo volume; come finalmente siano stati riconosciuti e 
confermati anche in oppresso e dai duchi di Milano, e di 
nuovo dal Comune di Novara nel 1345 Quei diritti non si 
riferivano solamente aU’esclusivo esercizio della pesca ed 
allo stabilimento di porti o navicelli sul fiume Toce per il 
tratto che scorre dallo scopello di Cnrdczza al Lago Mag¬ 
giore, ma comprendevano anche l’esazione di un pedaggio 
da quanti con persone e con mercanzie navigassero lungo 
il medesimo corso del fiume. E tale privilegio è pure espres¬ 
samente confermato da un decreto di Giovanni Galeazzo 
Visconti dell'll giugno 1395. e da altro simile decreto di 
Filippo Maria del 7 maggio 1413 U)- 
Per quanto poi si rapporta spec al mente al diritto della 
pesca, noterò ancora, per nulla ommettere, che dopo di quel 
tempo tornarono a convalidarlo, Francesco’Sforza nel 1455 
non ordinanza a favore di Marcolino e consorti Barbavara, 
la duchessa Bona nel 1477 a favore degli stessi, Galeazzo 
Maria Sforza nel 1491 a favore di Scipione, Carlo e Ottavio 
Barbavara. Per ultimo il Magistrato dei Redditi atraordi- 
narii, con sua sentenza del 12 maggio 1572, dichiarò, che 
colle Gride proibitive della pesca nei laghi, nei fiumi, nelle 
acque regali, ovvero sia demaniali, poc’anzi pubblicate. 


|1| V. i Doccm. -YCIV e XCVIII nel voi. II, p»g 2*4 e 294. 


I.'oSSOLa INF. — LIB. III. 


6(1-2 

non si era, nè si doveva, in alcun modo recar pregiudizio 
ai mentovati diritti incontrastabilmente spettanti al dottore 
Bartolomeo Rnrbavara e condomini: Ordinaverunt, et or¬ 
dinami , declaueruntque et declorante dtctas Cridns ea- 
lidas, et cas potuissc fieri ; sed ea non poluisse, neque 
posse ìtocere. nec />. aejudicare praefatis Consortibus 
Bnrbarariis , nec Jurilus su>s. et ideo nullntn jus in dicto 
flamine Tocts , noe,iure pi scandi in eo Re pio Fisco con i- 
pelerc (1). 

Cosi erano le cose e così durarono per molto tempo. Se 
non che qualche anno innanzi al 1651 voìendo'il Magistrato 
delle Regie Ducali Entrate provvedere all’Erario esausto 
inni sempre e doveudo per questo appigliarsi a qualunque 
partito, confiscò senza più a profitto della R. Camera la 
ragione della pesca lungo l’enunciato fiume Toce. Sorsero 
tosto ad impugnare questa confisca i Barbavara, e comu¬ 
nicarono la serie dei documenti comprovanti la legittimità 
del privilegio ad essi appartenente e l'antico non mai in¬ 
terrotto possesso. Dopo lungo et arruffato litigio non potè 
il Fisco a meno di ammettere e l’uno e l'altro; tuttavia 
neU'ottobre del 1C51 ordiuò doversi mauteuere la confisca 
sin che i ricorrenti avessero fatto constare della retta di¬ 
scendenza loro dai primi investiti. 

Mentre pertanto si attendeva al disbrigo di questa causa, 
si fe’ innanzi il conte Antonio Borromeo intavolando la 
pretensione, che a lui solo dovesse essere devoluta ogni e 
qualsiasi ragione su quel tratto della Toce, siccome ine 


il, Tulli gli alli qui sopra citali vestono per copia ani. nelTArcli. 
di Sialo goti, di Milano, sezione Acque; di alcuni si conservano le 
pergamene originali presse la Debile famiglia Barbavara di Gravellon». 
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rente al dominio feudale di cui era investito sulle varie 
terre dell' Osaoln inferiore. E conoscendo quanto valore 
avessero presso quel Magistrato certi argomenti, nel mese 
di gennaio del 1665 offri di pagare alla R. Camera la somma 
di lire 606 in via di componimento, con che a lui stesso 
fosse rilasciato il detto fiume Tace con tutta la ragione 
attinente di pescare o tener porli in detto fiume, esrlu- 
sira ad ogni altro, che in qualunque modo potesse com¬ 
petere al regio Fisco. 

Qualche tempo appresso la comunità di Situa mise fuori 
uguale pretensione per quello spazio della Toce che è com¬ 
preso da Monto Orfant) al lago, e poi nel 1669 imitò il 
conte offrendo di pagare lire 200 a titolo di aggiustamento. 
Tre anni dopo— vede il lettore che anche allora non an- 
davasi troppo speditamente nel detiuir le liti — il barone 
Ermes Visconti, feudatario di Ornavasso, eccitato dai reclami 
dei terrazzani ili questo luogo a mantener loro inalterati 
quei diritti ch’essi avevano rivendicati nel 1393, protestò 
alla sua volta, ch'egli, siccome investito della signoria di 
Ornavasso, possedeva uguale privilegio della pesca nella 
Toce per quanto era l'cstensiouc del territorio stesso di 
Ornavasso. F. l'anno seguente, a somiglianza ili quanto 
avevano fatto il Borromeo ed il comune di Stilla, offri egli 
pure lire 100 per una volta tanto. 

Con questo le cose noti erano prossime ad una soluzione, 
e perù il conte Antonio Renuto Borromeo — che già nel 1671 
aveva collo sborso di 80<l lire imperiali acquistato dalla 
R. Camera di Milano il diritto di pesca col jus proti Iberni i 
nella porzione del Lago Maggiore appartenente all’Isola 
Madre (1| — mettendo ogni impegno nel voler assicurare 


|l) Dtt-Vir, tl Lajo Maggiore, «cc„ V I. I, Parte, 11. png- 244. 
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alla sua Casa anche il privilegio della pesca nella Toce, 
accrebbe la prima offerta di lire 600 portandola a lire 1800. 
Oltre a ciò nel 1674 indusse i signori Giuseppe, Marco, 
Guido Antonio e Carlo Barbavaro a stipulare in favor suo 
la rinuncia ad ogni relativo diritto che ad essi potesse 
spettare, contro il compeuso di 1200 lire imperiali. Uguale 
rinuncia ottenne poco appresso eziandio dal comune di Suna 
Finalmente nel 1676 avendo il Borromeo aumentato di 
nuovo Foblazione elevandola a lire 2100, potè conchiudere 
colla R. Camera il desiderato contratto e divenire per esso 
legittimo possessore di ogni e qualunque siasi ragione 
di pescare, di proibire e di pori (zzare nel fiume Toce, 
dallo scopello di Cardezza al Lago Maggiore: salvo leu 
inteso il diritto del porto alla Masone, spettante al sacro 
Ordine Gerosolomitnno di Malta; e salvo il diritto semplice 
della pesca spettante al comune di Ornavasso lungo il 
proprio territorio. Il relativo istrumento ha la lata del 31 
settembre 1676 (I). Da quell'anno in poi la Casa Borromeo 
conservò inalterabilmente le sue ragioni, e tuttavia le 
mantiene. 


il; Dagli atti della causa oaiatonti por copta autentica uell'Arch. 
gon.di Stato in Milano. 
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Notizie dell'Ossola inferiore sotto la sovranità austriaca 
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Otterrà par U lucceutone di Spigu: 1700-1712 . — 801 
militari : 17041. — Dono forzoso ilio imper | 711).— 

Molestie p^r il dazio sullo merci b pei l'uso (Iella corti Indiata 
(17111. — Kditiinalo ricupe rea solo dei Capitoli (feditisi del 1378 e 
del ISSI, i ii ione legalo 712). — Lite pet il duoto Con- 
sitoecto ( 17lit-I7I43). — Acerbissima oootroveisin tra il borgo di 
Vogcgua e la Vali# Alitasti, a cagione della tratta dei grani i> della 
fabbricazione del pane di fra mento 1727-17131 tìuen-e |vor lo sitc- 
ceteiooi i i i ed Anatri* I*.:. 5-1713 . — Pei il li 

Vornis l'alio Sovareee passa sotto il dominio del Re di Saidegua 
(17431. 


Carlo 11, tuorlo nel 1700 senza prole, aveva per suo te¬ 
stamento olii amato a succedergli sul trono di Spagna il 
duca Filippo d'Angiò, nipote di sua sorella Maria Teresa, 
moglie di Luigi XIV re di Francia. Il litica valicati pron¬ 
tamente i Pirinei c recatosi in Madrid, aveva preso pos¬ 
sesso dello scettro col nome di Filippo V, ctl era stato 
riconosciuto in tutta la monarchia. Ma subito gli si leva- 
rouo contro altri pretendenti, e potentissimo fra questi lo 
imperatore d'Austria Leopoldo I: il quale, protestando che 
il testamento di Carlo era stato insidi' samente rapito e perù 
nullo di pien diritto, reclamò quella corona stessa per 
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laroiduca Carlo, suo secondogenito, quale discendente in 
linea retta da Ferdinando I, fratello di Carlo V imperatore 
e re. Quella successione adunque diede origine ad una 
famosa guerra nella quale i potentati di Europa si schie¬ 
rarono in due opposti campi: da una parte Austria, In¬ 
ghilterra c Olanda ; dall’altra Spagna. Francia e Baviera, 
cui, benché riluttante, si uul anche Vittorio Amedeo II. 
pericolosamente stretto tra Francia e Lombardia. E qui si 
aprirono le prime ostilità, allargatesi poscia in Germania, 
sul Danubio, sul Reno, nelle Fiandre, in Ispagna. 

A capo supremo delle truppe imperiali scese il principe 
Eugenio di Savoia; tra i confederati comandava alle fran¬ 
cesi Catinat, olle spagnuole Vmi lemont, generalissimo Vit¬ 
torio Amedeo II principe F.ugenio ingannando il nemico 
con abilissima evoluzione, passò l’Adige ed il Mincio; e 
Catinat, che pur era valente e provato capitano, fu sacri¬ 
ficato aH’ainor proprio de’ francesi e destituito. A lui suc¬ 
cesse da prima Villeroy, che fu battuto a Chiari c fatto 
prigioniero a Cremona ; quindi il duca di Vendibile, buono 
ed esperto generale, ma superbissimo, insolente, caparbio. 
Perciò Vittorio Amedeo che già a malincuore crasi messo 
coi Iranco-ispani, intimamente offeso dal modo indecoroso 
e sprezzante col quale era trattato dagli alleati suoi e dallo 
stesso re Filippo V, venuto nel 1 70*2 a visitare Napoli e 
Milano; scontento inoltre per aver eglino seco lui fallito ad 
altri impegni, deliberò alfine di aderire alle proposte assai 
vantaggiose dell'Austria, e però nel 1703 si volse aperta¬ 
mente in favore di questa. 

Ne fu in legnatissirno il re ili Francia, il quale, fatti 
trattener prigioni quanti erano piemontesi negli eserciti 
suoi d’Italia c delle Fiandre, contro di lui rivolse il nerbo 
delle sue forze. E veramente l’urdimcntuso duca savoiardo 
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ebbe di che paventare, imperocché nei due anni successivi 
i Franco-Ispani gli presero Savoia. Susa, Finendo, Ver¬ 
celli, Ivrea, Biella, Crescemmo, Chlraaso e Nizza, mentre 
il duca di Venderne sull'Adige teneva testa al principe 
Eugenio. 

Nè potè giovargli il soccorso di un corpo rii tedeschi, 
che per ordiue del maresciallo Staremberg erano discesi 
per la via del Sempione ; poiché trovando il Novarese tutto 
occupato dalle truppe francesi, non potè quel corpo spin¬ 
gersi più in là d’Arona. ma fu costretto a stanziare qual¬ 
che tempo sul Lago Maggiore e uelle terre vicine. A imi 
allora toccò la torte di dover spedire buon numero di gtia- 
stadori per fortificare le ròcche d'Arona e di Aligera, c di 
concorrere per i foraggi, gli allog-giamenti, le legna, e 
per quanto altro abbisognasse ai soldati. F. queste sommi- 
nistranze costarono all'Ossola inferiore la somma di lire 
imperiali 11755, che furono ripartite come segue: Valle 
Anzasca, lire 933; le quattro terre. 1663, Vogogna, colle 
altre terre di sua giurisdizione, 5598 ; Ornavasso, 3561 (1). 

Rimanevo al duca di Savoia, ultimo baluardo, la città di 
Torino, poderosamente assediata da La Feuilladc e già ri¬ 
dotta agli estremi. Fortunatamente il principe Eugenio, in 
quella che il Yendòme lasciava il comando dell'armata di 
Lombardia perchè chiamato ad assumerlo in Fiandra (21, 


(1 Archivi comunali. 

’S; li duca di Vendflme nel iccnrti di Lombardia io Francia tenne 
la via drirOasrla, passando p6r Ornsvasso nel mattino del 14 luglio 
1706, con un seguito di 130 cavalli carichi de - suoi equipaggi. Questa 
notizia ai ba da un ordine plesso di me esistente, spedito ai depu¬ 
tati di Murgozzo o di Ornavasso, perché provvedessero immantìacDli 
alia costruzione di un pome provvisorio sovra il Luncone. 
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forzato il passo dell’Adige a Fettorazza e traghettato il Po 
a Polesella, potè eongiungersi col Duca presso Torino, e 
(paludi uniti sbaragliare il nemico uella celebre giornata 
del 7 settembre 1706. Quella battaglia decise della cam¬ 
pagna e fece perdere l'Italia a Francia c Spagna. L’impe¬ 
ratore Giuseppe 1, succeduto al padre Leopoldo morto nel 
1705, tenne | arola ; e Vittorio Amedeo II vide l'anno ap¬ 
presso i suoi stati ampliati colla aggregazione di Valenza, 
li Alessandria, del Monferrato, della Lomellina e della 
Val sesia. 

L'Arciduca Carlo d’Austria trovavasi in questo frattempo 
guerreggiando In Ispagna, dove le cose non troppo gli 
volgevano a bene, malgrado che si fosse impadronito di 
Barcellona e della Catalogna. Ancor peggiori 6’erano fatte 
da poi, quando improvvisamente egli si vide chiamato ni 
trono imperiale per la morte di Giuseppe I suo fratello, 
causala dal vaiuulo nell'aprile del 1711. Lasciò pertanto la 
Spaglia e rnoBse verso Germania per prendervi possesso 
degli Stati suoi ereditarii. La suo coronazione ebbe luogo 
in Francoforte il 22 dicembre di quelFanno istesso. 

Nel recarsi a quella volta l’iniperntore, che aveva preso 
il nome di Carlo VI, transitò per Milano, accoltovi con 
quelle festose dimostrazioni che soglionsi usare in tali oc¬ 
correnze. Ma non affatto spontanee erano tutte quelle di¬ 
mostrazioni, e molto meno i donativi di cui si vollero ac¬ 
compagnate Cosi airo-sola inferiore fu imposto di contri¬ 
buirvi per lire quarantamila imperiali: la qual somma 
enorme fu poi ridotta, in conseguenza di ripetuti reclami, 
n sole lire 118U5, le quali distribuite secondo l'estimo del 
sale importarono lire i*37 per la Valle Anzascn, 1C86 per le 
quattro terre di Masera, Troutano, Beura e Cardezza: lire 
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Ò622 per gli altri comuni Odia giurisdizione, e lire 3560 
per Ornavasso (1). 

Nè qui si arrestarono i sacrifici cui dovette sottostare la 
povera uostra vallata, costretta contro ogni ragione a dover 
sborsare sempre nuovo danaro, o governasse Spagna, o 
Francia, od Austria. Il 26 agosto del 1711 usci una Grida 
la quale prescriveva ohe tutte le merci che per la via del- 
rossola fossero dirette a Francia, o di là venissero, doves¬ 
sero in Domodossola andar soggette a dazio. Con questo 
miravasi a danneggiare la Francia, colla quale durava la 
guerra uelle Fiaudre e altrove ; ma i gabellieri che preso 
avevano il dazio ad appalto, pretendevano di estenderlo 
pure a tutte le mercanzie del paese, alle frutta, al vino, 
alle granaglie, ai drappi destinati ai bisogni nostri locali. 
Ad accrescere la costernazione venne poco appresso un’altra 
Grida che prescriveva l’obbligo di usare della carta bollata 
anche fra noi. 

Si scossero gli Ossolnni a queste minacce, e strettisi in 
intimo accordo, fecero causa comune reclamando energica¬ 
mente contro quelle novità, contrarie ai proprii sacrosanti 
diritti, dannosissime oltre ogni eccesso ad un paese già 
cotanto miserabile e travagliato. Ma più delle ragioni, più 
delle preghiere valse un altro donativo di lire vent’un mila, 
che si dovettero gettare in gola al regio Fisco. Per lai modo 
si potè finalmente ottenere due rescritti del 23 e del 25 
febbraio 1712, coi quali fu ordinato di dover cessare da 
ogni molestia al riguardo (2). 


il) Arch. comunali. 

2 Come sovra. V. pure il Cavalli, Cenni storiò di V. Vitjetzo, 
cap. XIV. 

Bum utili. LO-via (Miriate. 1 
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Nel corso de' passati conflitti era venuto in chiaro di 
quanta importanza fosse il possedere una copia auteulica 
e legale degli autichi Capitoli deditizl del 1378 e del 1381, 
sovra i quali in particolar modo erano fondate le nostre 
immunità. Esenzioni più recenti possedeva la V. Anzasca. 
ma per il rimanente dell'Ossola inferiore quei Capitoli erano 
il titolo più sacro che si potesse invocare. Sgraziatamente 
quei Capitoli nei trambusti delle guerre, o nel passare le 
tante volte di tribunale in tribunale e di inauo in mano ad 
avvocati o procuratori diversi, erano andati smarriti; e 
perù il Fisco ne metteva in dubbio resistenza ed il valore, 
malgrado che ad essi indubbiamente si riferissero e con¬ 
cessioni meno antiche, e sentenze pronunciate in varii 
tempi dai magistrati. Fortuna volle che nello stesso anno 
171*2, tra le vecchie carte private della nobile famiglia 
Silva si venisse a scoprire la pergamena originale dei Ca¬ 
pitoli accordati all'Ossola inferiore da Giovanni Galeazzo 
Visconti nel 1381 ed anche una copia antica e autenticata 
di quelli del 1378. 

A tale inaspettata ventura si rallegrarono sommamente 
queste popolazioni, e lusingandosi di aver ricuperato il ri¬ 
medio ad ogni male ne menarono gran festa, ordinando in 
tutte le parrocchie pubblici e solenni rendimenti di grazie 
alla Divina Provvidenza. E perchè se ue conservasse in 
perpetuo la memoria e fosse tolto il pericolo di doverne 
nuovamente lamentare la perdita, il Consiglio Generale 
della Giurisdizione di Vogogna, avuta da Marco Antonio 
della Silva cortese comuuicazione delle due preziose per¬ 
gamene, deliberò che tosto se ne dovesse fare la trascri¬ 
zione in forma autentica e legale, e giusta le prescrizioni 
delle Nuove Costituzioni. 
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Molti furono gli atti e le formalità c le brighe, che n 
questo effetto occorse di fare presso il venerando Collegio 
dei Notai di Milano e pre-so quel Vicario Pretorio; ma fi¬ 
nalmente l'implorata trascrizione fu ottenuta e debitamente 
autenticata dal dottore Giacomo Antonio Blnrdoni notaio 
di Milano, a ciò espressamente delegato (1). Altre ^ascri¬ 
zioni parimenti se ne fecero da poi, e si ebbe cura di di¬ 
stribuirle in varii archivi della giurisdizione per esservi 
gelosamente custodite. F. quanto abbiano valso in appresso 
lo vedremo or ora. 

L'assunzione di Carlo VI ad imperatore d'Austria, lo ge¬ 
nerale condizione d’Europa, i rovesci subiti da ambedue le 
parti, fecero alle potenze helligeranti desiderar la pace. Nel 
verno del 1712 si unirono i plempctenziarii ad Utrecht, e 
alfine dopo nove mesi di trattative la pace fu stipulata. 

Una delle inuggiori preoccupazioni di Carlo VI dopo la 
riacquistata quiete, fu la riforma del sistema tributario per 
riparare al disordine economico iu cui era lo tifato di Mi¬ 
lano segnatamente dopo le ultime guerre. Perciò nell'anno 
1718 decise egli d'intraprendere la grande opera di un 
nuovo Censimento, e ne diede l'incarico ad una Giunta 
speciale, cui accordò le più ampie facoltà, decretaudo che 
l'operato suo dovesse poi in perpetuo rimanere regola inal¬ 
terabile per la r.partizione delle imposte 

La Giunta si mise prontamente al lavoro, e stabili anzi 
tutto di ridurre le imposto a tre sole classi : generali, pro¬ 
vinciali e comunali: le quali tutte si dovessero distribuir!' 
eil esigere su tre soli cespiti d'entrata: il mercimonio, le 


(1) Copia a stampa presso l’A. 
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persone, i fondi stabili. Perchè poi l’imposta fondiaria si 
potesse equabilmente ripartire sugli stabili, decretò che si 
dovesse eseguire la misura e l’estimo di tutti i terreni e 
«li tutti gli editìzii, per modo che ne risultasse l’eslimo 
preciso di ogni territorio comunale: che dal complesso degli 
estimi parziali dei siugoli comuni risultasse quello delle 
rispettive province, e conseguentemente l'estimo generale 
dello Stato : sul quale si dovesse per ultimo costituire il 
censo, di guisa che ogni proprietario avesse a pagare 
strettamente in proporzione del valore capitale dei fondi 
posseduti. Statuì pure che si formassero tante mappe topo¬ 
grafiche quante erano le comunità, nelle quali ogni pezza 
ili terra fosse designata con un numero progressivo, e uè 
fosse delineata la figura e la situazione, colla esatta indi¬ 
cazione della superficie (1). 

Per «lare compimento a quanto erasi come sopra delibe¬ 
rato, la Giunta del Censimento nel giorno 1-1 aprile 1711» 
fece pubblicare una Grida, colla quale era a tutti i pro- 
prietarii di stabili ordinato sotto comminazione di severis¬ 
sime pene di presentare in breve termine la notificazione 
esatta e fedele di tutti i loro beni. Forzati di obbedire al 
perentorio comando, anche le nostre popolazioni procedet¬ 
tero a questa notificazione, ma nello stesso mentre prote¬ 
starono di non volere con ciò minimamente recar pregiu¬ 
dizio a quelle inunuuitii di cui erano in possesso. Trasmi¬ 
sero :u oltre uu memoriale corredato di opportuni docu¬ 
menti per dimostrare su quali solide basi si fondassero le 
immunità stesse. 


[1 Cus ani, Storia «li Milano d'ili'origine ni nostri giorni. Milano, 
1865. Voi. Ill,cap. XIX. 
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Non di meno, malgrado proteste e ricorsi, continuava la 
Giunta nel suo divisamente di volere assoggettare anclic 
rossola al Censimento ; e l'agitazione si fé 1 maggiore quando 
nel marzo del 1722 comparve nella nostra valle uno solarne 
di agenti per fare il rilievo dei terreni e dar mano alla 
costruzione delle mappe. Contemporaneamente in tutti i 
paesi furono diramati ordini espressi di prestarsi a quanto 
era ingiunto dalle Grida; di ben determinare i confini tra 
comune e comune; di preparare alloggi, legna, candele e 
quanto potesse occorrere ai cesarei delegati, cancellieri, 
servidori, geometri, pallinari, e catenari ; di tener pronti 
ad ud bisogno i riparti, i catastri ed ogni altra scrittura 
pubblica. Ed i lavori incominciarono tosto. 

Da principio le misure si facevano pezza per pezza, for¬ 
mando nel teiiijK» istesso la mappa topografica di cadun 
comune; ma poi veggendo come per la minuta divisione 
delle proprietà andasse il lavoro soverchiamente in lungo, 
il sovra intendente capitano barone d'Anghilar fece nel 
luglio convenire in Vogogna tutti gli agrimensori, e or¬ 
dinò che in appresso tutte le misure si dovessero fare a 
corpo; vale a dire, che si spartisse il territorio di ciascun 
comune in tante porzioni quadrate di ugual superfìcie, 
segnando in esse il nome ed il cognome dei singoli pru- 
prietarii. Poi nel settembre di quell'anno medesimo chiamò 
a se in Vogogna i sindaci, i consoli, cd i principali mas¬ 
sari dei varii comuni, e volle che gli specificassero la 
quantità, c qualità di terreno lavorato da ognuno dei col¬ 
tivatori del proprio comune, distinguendo i beni in ara- 
torii, prati, vigne e selve. Volle in oltre avere dai Sin¬ 
daci e dai Consoli la nota della popolazione divisa per età 
e per sesso; l'elenco di tutte le entrate e rendite comu¬ 
nali, dei inoliai, dei torchi, dei forni, delle osterie esistenti. 
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Anche i notai furono obbligati di notificare tutti gl’istru- 
meuti di coinpra c Tenditi» rogati dal 1717 in poi, colla 
indicazione del nome dei contraenti, della misura, della 
qualità, della postura di luogo dei terreni, del prezzo di 
acquisto, ecc. (1). 

Compiuto, e Dio sa in qual modo, questo immane lavoro 
(di cui le spese furono a carico dei comuni interessati), 
l’esercito dei misuratori scomparve, e per alcun tempo si 
cessò di pensare al Censimento. Ha venuto l'aprile del 1725, 
si seppe che era stato dato l’ordine di procedere anche fra 
noi alla slima dei terreni e di calcolarne il valor capitale 
in ragione del quattro per cento sulla presunta rendita 
Allora si tornò da capo a spedire a Milano memoriali su 
memoriali. Poi, fatta per pubblico istrumento causa comune 
col rimanente dell'Ossola, si riprodussero coll’assistenza dei 
più rinomati giureconsulti i privilegi antichi e le posteriori 
conferme; si invocarono la consuetudine ed il possesso non 
mai interrotti per il volgere di ben quattro secoli ; si rap¬ 
presentò con vivaci, ma veridici colori la miseria di questi 
luoghi, l'impossibiliti» di sottostare a pesi maggiori; la 
suprema necessità di dover disertare il paese qualora si 
volessero colpire di tassa anche queste sterilissime campa¬ 
gne, coltivate con incessanti fatiche, riparate con gravis¬ 
simi stenti c lavori, flagellate dalla inclemenza delle sta¬ 
gioni. corrose, rovinate dalle piene dei fiumi. 

In queste contese trascorsero due anni e mezzo, c si 
spesero quattordici mila lire imperiali, ila peggio fu quando 
la Giunta del Censimento nel giorno 7 ottobre 1727 emanò 


il Da carte preaso varo nostri archivi» comunali. 
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sentenza, che l'Ossola supcriore, insieme colla valle Vi- 
gezzo e colle quattro terre (Muserò, TrontaDo, Beuro c 
Tardezza) si dovessero mantenere immuni da censimento, 
eou che se ne ottenesse l'approvazione da S. M. C. (1). Quanto 
al rimanente dell’Ossola inferiore nessuna parola, nessuna 
allusione, come se le altre terre tutte della Giurisdizione 
di Vogogna. e con quelle anche Ornavasso, fossero rimaste 
estranee affatto alla controversia; come se non avessero 
pur esse reclamato, non solo separatamente, ma e di con¬ 
certo ed in comune coll’Ossola superiore. 

La palese ingiustizia di questa soluzione esacerbò da 
prima siffattamente la generalità di questi abitanti, da in¬ 
durre in non pochi disperati propositi di resistenza e di 
ribellione. Fortunatamente non mancò chi, di animo più 
riposato e savio si facesse prudentemente a dar consigli di 
moderazione: non doversi disperare affatto della causa 
poiché nulla era per auco definitivamente deciso; doversi 
anzi avere per fausto augurio la riconosciuta immuuità 
dell'Ossola superiore, della valle Vjgezzo o delle Quattri 
terre; militare per noi, pel rimanente del nostro distretto 
le stessissime ragioni ; non meno indiscutibili essere i nostri 
privilegi, per favore palese della Provvidenza ricuperati; 
avere noi altra volta già felicemente superate non minori 
traversie: essere però benissimo necessario di tener fermo 
nella vigorosa tutelu dei nostri diritti, ma senza uscire un 
sol momento dalla stretta legalità ; dover raddoppiare di 
sforzi presso la Giunta, ma convenevolmente, senza indi¬ 
sporla con intemperante e molto meno con violenze. 

Valse l'assennato consiglio, e conformemente ad esso si 


■ 1 Cavalli, C«nni itor. di V. \ igtzzo voi. li, p. 7à * HI, 329. 
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riprese la causa producendo duovì titoli a conferma di 
quaòto si era da principio affermato. Si dimostrò all'evi¬ 
denza, che l’Ossola inferiore, oltre al vautare una serie di 
speciali concessioni, aveva pure comuni coll'Ossola supe¬ 
riore quelle accordate all'Ossola in genere da Galeazzo Vi¬ 
sconti con i famosi capitoli del 19 marzo 1381, de’ quali 
aveva la stessa Giunta dovuto riconoscere l'autenticità ed 
il valore; che per la virtù appunto di quei Capitoli mede¬ 
simi l’Ossola inferiore era stata più volte e per sentenza di 
magistrati dichiarata immune dalla ferina del sale e delle 
granaglie, dai dazii delle mercanzie, daU’obbligo della 
carta da Inolio e da ogni altro carico od imposta. Che se in 
occasione del Mensuale non aveva potuto sottrarsi dall'es¬ 
sere interinalmente colpita, benché in tenue parte, dal 
censo, dovevasi questo ascrivere alla mancanza dei citati 
capitoli a quel tempo smarriti, e soltanto nel 1712 nuova¬ 
mente scoperti (1). 

Cosi trattata, la causa parve dovesse finalmente appro¬ 
dare ad una favorevole soluzione. Nel 1733 il Senatore Ka- 
brega. delegato dalla Giunta del Censimento a riferire in 
inerito ad essa, già aveva culla sua elaborata relazione fatto 
giustizia ai nostri diritti c proposto che fossero assecon¬ 
dati i uostri voti, e probabilmente conforme sarebbe stata 
anche la sentenza della Giunta, quando per il sopravve¬ 
nire delia guerra, scoppiata improvvisamente per la suc¬ 
cessione di Colonia, non solamente ogni deliberazione restò 
sospesa, ma a noi toccò la sorte di passare dall'austriaco 
dominio a quello dei Reali di Savoia, come vedremo più 
innanzi. 


il Da scritture varie presso i diversi archivi comunali. 
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Contemporaneamente allo questioni per il Censimento 
agitavasi un'altra fortissima controversia tra la Valle An- 
zasca ed il borgo di Vogogna, a motivo della tratta delle 
granaglie c per il monopolio della fabbricazione del pane 
di frumento Ne debbo ora alquanto diffusamente trattare, 
poiché se per un canto ebbe per effetto di accrescere stra¬ 
bocchevolmente i rancori già da lunga mano esistenti fra 
le due parti interessate, eserciti) per altro cauto notevole 
influenza nel determinare le sostanziali riforme, che pili 
tardi furono introdotte per rispetto al sistema amministra¬ 
tivo e giudiziario dell'Ossola inferiore. 

Ma per l'iuteìligeuza di quanto segue, e di quanto sarà 
pur detto nel capitolo seguente, è bene ricordare in prima 
come antico privilegio dell’Ossola fosse quello, di poter 
tirare dal Milanese e dal Novarese la quantità di grana- 
glia bisognevole ad essa, senza dover sottostare ad altro 
dazio o pedagio, atl'infuori di quello dovuto al luogo da 
■ cui si traeva. In appresso non solo fu limitala la quantità 
del grano da importarsi, ossia, come allora dicevasi, della 
leva o della tratta, ma furono altresì ridotti a pochi e 
designati espressamente i mercati, da cui fosse lecito le¬ 
vare il grano medesimo, che perù Tu detto di limitazione. 
I n riparto, fondato sul numero della popolazione, stabiliva 
la quota del grano spettante ai varii comuni dell'Ossola, 
i quali ne facevano la trotta ora separatamente gli uni 
dagli altri, ora iu comunione fra di essi «> col mezzo di 
speciali delegati, o commissari!. Ciò posto, dirò delle men¬ 
zionate controversie. 

Studio massimo di Vogogna era stato in ogni tempo 
quello di infondere vigore al proprio mercato, del che tanno 
prova varie gride ottenute dai governi di Spagna c d Au- 


j/OSSOLA IN'K. I.lli. 111. 


t>l* 

stria (1). Nulla ili meno, come ricavasi dalle medesime gride, 
era quel mercato languente per la scarsità degli accorrenti, 
sicché il provento delle contrattazioni, del dazio, del ter- 
ratico, della pesa, era assai meschino. In oltre qualche 
anno prima del 1727 alcuni negozianti, incaricati della con¬ 
dotta del grano di limitazione, avevano per conto proprio 
aperto bottega fuori della porta superiore del borgo vicino 
alla chiesa parrocchiale, e vi tenevano pubblico spaccio di 
biade, con che venivano a frodare i dazii che ne avrebbe 
percepito il comune qualora la vendita si facesse nell’in- 
terno del borgo. Avevano pertanto ricorso i Yogognesi al 
Magistrato di Milano, e ne avevano ottenuta un'ordinanza, 
colla data del 16 maggio 1727, colla quale fu comandato 
che quei negozianti più non potessero fare alcun merci¬ 
monio di grauo, ma che tutto dovessero introdurlo entro 
le porte del borgo (2). 

So non die i reggenti di Vogogna vollero da quella or¬ 
dinanza togliere pretesto per ispingere più avanti le loro 
mire, e pretesero che per virtù di essa tutto il grano in¬ 
distintamente. die si traeva dalle piazze di Pallanza, d'Intra 
c di Lnvcno per rossola inferiore, si dovesse esclusiva¬ 
mente recare sul mercato di Vogogna per esservi distri¬ 
buito a norma del riparto. Simile pretensione era contraria 
alle consuetudini ed alle ragioni delle altre terre, le quali, 
oltre al costo della granaglia, avrebbero cosi dovuto sop¬ 
portare anche la spesa del dazio da pagarsi in favore di 
Vogogna. Richiami sorsero quiudi da ogni parte c scgna- 


lll Xe esiste copia presso gli archivi ili Stato in Torino. Vedi ivi: 
Novarese; Mazzo 0 • di addizione. 

|2| Atti oell'Areh. eom. di Vogogna. 
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tamente dalla Valle Anzasca, la quale e per antica con¬ 
suetudine, e per i capitoli del 3 agosto 1149 concordati 
col conte Vitaliano Borromeo. aveva acquistato il diritto 
di operare la leva delle granaglie, ad essa spettanti, diret¬ 
tamente c per mezzo di alcuni suoi incaricati speciali, e 
senza pagamento di alcuna gabella K a quei reclami fu 
allora data favorevole soluzione (1). 

Altro privilegio — se così può dirsi — mantenuto in forza 
da Vogogua, era quello della fabbricazione e della vendita 
del pane Umico , ossia di frumento, cui non potevasi fab¬ 
bricare, nè vendere in altro luogo qualsiasi della giurisdi¬ 
zione. Monopolio immorale, esoso, contrario ai principii di 
umauità, nou che di uguaglianza; imperocché anche dai 
paesi più lontani, ed iu qualsivoglia stagione, importava 
che si dovesse giornalmente spedire a Vogogua chi vi fa¬ 
cesse provvista di quel pano, soventi indispensabile, se non 
per la generalità degli abitanti, per gl'infermi, pei ragazzi, 
per le persone di debole costituzione. E in oltre accadeva 
di doverlo ritirare stantio di più giorni, di qualità infe¬ 
riore e mancante nel peso. 

Per questi molivi, espressamente indicati nell'atto della 
seduta del 18 ottobre 1730, il Consiglio generale di Valle 
Anzasca delegò il dottore Gian Battista Jacchino, dimo¬ 
rante in Milano, di adoprarsi presso il conte padrone Gio¬ 
vanni Benedetto Borromeo A rese per aver licenza di potersi 
fare il pane di frumento anche dentro olla Valle. Ma pare 
che :1 Borromeo non abbia voluto assumere sopra di sèia 
risoluzione di quella faccenda, e cosi durarono le cose sino 
al 1734, nel quall'anno si deliberò di fare nuovamente ri- 


,1 A reti, di Stalo in Torino, come sovra. 
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corso al Borromeo prima di appigliarsi ad altro partito. 
Ma vano essendo riuscito anche questo trattato (1), si co¬ 
minciò. dopo qualche tempo, a fabbricare in Piedimulera 
del pane anzidetto, clic si vendeva per uso dei valligiani. 

Quei di Vogogna naturalmente vi si opposero, c nel 1738 
chiamarono la Valle Anzasea in causa avanti al Magistrato 
di Milano, e intanto fecero dal loro Podestà intimare alla 
stessa di dovere immediatamente far smettere da quella 
fabbricazione. Con tutto ciò il Consiglio generale determinò, 
che non solo non avrebbe da parte sua opposto alcuuo im¬ 
pedimento n quella fabbricazione, ma clic si dovesse anzi 
proseguire con ogni vigore la causa intentata da Vogogna, 
sino al punto che il Magistrato avesse pur riconosciuto un 
tale diritto alla Valle (2). 

In altra seduta del 28 agosto 1740 andò quel Consiglio 
ancora più iuuauzi. e per istruuieuto rogato dal notaio 
Ginn Luigi Gorrino fece procura in capo allo scultore Gian 
Andrea Morandino di Battiggio— idi provvedere, tenere, 
avere, somministrare e mantenere a provvisione od altri¬ 
menti, e come meglio parerà per benefizio, uso, commodo 

« e bisogno della Valle Anzasea, qualsivoglia sorta di grani. 

• legumi e forine, tanto in Piedimulera, quanto altrove, e 
di condurre e far condurre simili cose da qualunque 

« luogo, eec.... come pure di fabbricare in essa Valle in 
vigore, d'essi privilegi il pane bianco usuale di frumento. 

• e fare qualunque ricorso e difesa per le cose predette •. — 
La causa proseguiva intanto con ogni vigore, c final- 


1) Dai registri delio deliberazioni del consiglio generale di V. Au- 
zasca, Lib. I. 

(2j Come sovra. 
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niente nel giugno del 1741 il tribunale diò fuori un editto 
favorevole alla valle, col quale fu stabilito che le cento- 
quarant'otto some ili grano e le otto di riso, che le spet¬ 
tavano mensilmente, potessero dai mercati d'Intrae di Pnl- 
lanza condursi direttamente a Picdimulera, per essere colà 
distribuite, purché tale distribuzione o rendita non si 
potesse fare nel venerdì , o in quell'auro giorno che cor¬ 
rerà il mercato di Vogogna (I). 

Si rallegrarono grandemente gli uomini di Valle Anzaaea 
per questa sentenza; e tanto più se ne rallegrarono, poiché 
per l’assoluto silenzio serbato nella medesima iti merito 
alla facoltà della fabbricazione del pane di frumento, argo¬ 
mentarono che le fosse stato implicitamente accordato anche 
un tale diritto. Quindi il Consiglio con voto unanime de¬ 
liberà — « che chiunque in detta Valle vorrà fabbricare 
t del pane bianco di frumento venale, lo possa pure libe- 

• ramente e francamente fare e fabbricare dove gli piacerà, 

< a tenore dei privilegi e delle altre ragioni della Valle; 

< ed essendo in qualche modo molestato, disturbato, od im- 

• pedito, allora la Valle in generale lo debba assistere, 

• sostenere e difendere da qualunque molestia, danno, o 

• pretesa che ue potesse patire ; con riserva e protesta però, 
« clic ninno in detta Valle possa fare e fabbricare detto 
« paue con dipendenza di bollino o di altri aggravii, ma 
« solo in virtù dei privilegi e di altre ragioni della Valle * — 

E perchè ancora iu appresso non si dovesse cessar mai 
dal vigilare al mantenimento di questa facoltà importan¬ 
tissima, deliberò eziandio di stabilire alcuni procuratori 
speciali col mandato di fare ad ogni evenienza quanto giu- 


;l< Arch. di Staso in Torino, come sovra. 
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dicassero necessario per la dife.-a di quella prerogativa — 
te tutto ciò tanto iu Milano, come in Vienna presso 
• S. M. la Reg-iua. nostra clementissima padrona (1) — 

Nondimeno la questione doveva risorgere ben presto. I 
reggenti di Vogogna non si erano dati viuti ; che anzi 
raddoppiando di sforzi e di maneggi, nè rifuggendo anche 
dal gettare il sospetto di venale parzialità contro il can¬ 
celliere Lavatis, cui era stata quella causa aflidata, riusci* 
rono a far rivornre l’editto ed a promuovere un nuovo giu¬ 
dizio (2). Kd ceco pertanto rimessa sul tappeto uua lite 
vitale ed ardente, cagione di gravi spese, non meno che 
perpetua sorgente di rancori e di odii acerbissimi tra le 
due parti interessate. K Dio sa a quali eccessi avrebbe per 
ultimo condotto un conflitto sì deplorevole c mentre du¬ 
rava tanta concitazione negli animi, qualora il passaggio 
di questi nostri luoghi sotto il dominio del Re di Sardegna 
non avesse fallo sospendere eziandio questa causa, come 
fu per quella lei Censimento. Ripiglieremo più avanti il 
filo qui interrotto per la necessità di tener dietro agli eventi 
politici, ai quali dobbiamo ora tornare. 

All’aprirsi della guerra per la successione di Polonia, 
volendo la Francia assicurarsi l’appoggio del Re di Sar¬ 
degna, aveva col trattato del 26 settembre 173:1 offerto a 
Carlo Emanuele III la conquista del Milanese. Riuscì agli 
alleati di sorprendere gli Austriaci impreparati e di subito 
impadronirsi della Lombardia siuu all'Oglio; e avrebbero 
potuto occuparla interamente e cacciare d’Italia i Tedeschi, 
se più vigorosamente avessero proseguito il combattere. 


1) Registri cit. Adunanze del 19 giugno o dot 2 agosto 1741. 
'Si Come sovra. Aduuuua del 18 dicembre. 
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Sventuratamente l’eccessiva prudenza di Carlo Emanuele 
diè tempo ai tedeschi di concentrare in Mantova i soccorsi 
mandati frettolosamente dalla Germania, sicché nell'anno 
vegnente, per la pace seguita in Vienna, dovè tenersi pago 
di acquistare Novara e Tortona. 

Ma nè quella pace fu di lunga durata, imperocché alla 
morte di Carlo VI imperatore d'Austria (1740) sorse una 
nuova formidabile guerra alla quale parteciparono quasi 
tutte le potenze d'Europa. In forza della prammatica san 
zione era stata chiamata a quel trono l'arciduchessa Maria 
Teresa, la quale sin dal primo auuo vide contro di sé col¬ 
legate Francia, Baviera, Spagna, Prussia, Sassonia e Sar¬ 
degna, che pur avevano approvata e sancita la prammatica 
sanzione. 

Giammai pericolo più imminente e più grave aveva mi¬ 
nacciata una dinastia; eppure la giovine, ma ardimentosa 
e indomabile donna fu salva: e il fu per la virile ed as¬ 
sennata energia del suo carattere, per la cavalleresca ed 
eroica devozione degli Ungheresi, c per aver potuto, guerra 
-tante, guadagnare alla sua causa il Ke di .Sardegna. Il 
quale si determinò a questo avendo potuto conoscere come 
proposito di Francia e di Spagna fosse di dare poi la Lom¬ 
bardia non a lui, sibbene con raggiunta di Parma e di 
Piacenza all'infante: Filippo di Spagna, fratello del re di 
Napoli. 

Le prime intelligenze di questa nuova alleanza, formu¬ 
late sin dal principio del 1742. ebbero poi solenne e pub¬ 
blica sanzione nel trattato firmato in Worms il 13 settembre 
del 1743. Per noi fu quel trattato della maggiore impor¬ 
tanza, poiché per esso, in cambio della rinunzia che il Ke 
faceva de* suoi presunti diritti sul Milanese, e del valido 
appoggio delle sue armi. Maria Teresa gli fece definitiva 
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cessione del Vigevanasco, dell’alto Novarese, deU'Oltre-Po 
Pavese, delle città e del territorio di Piacenza sino al fiume 
Nure 

Per tal maniera anche l’Ossola fu smembrata dal Mila¬ 
nese e fu incorporata negli stati del Kc di Sardegna, che 
ne prese possesso il 20 gennaio del seguente anno 1744, 
confermando interiualraente in carica tutti i magistrati e 
gli officiali pubblici, e delegando a governatore della pro¬ 
vincia novarese il conte Carlo Amedeo Battista di 5. Mar¬ 
tino d’Agliè, marchese di Rivarolo. 


CAPITOLO X. 


Periodo primo del governo del Re di Sardegna 


17W-17C9). 


Coirpimeuto della Chiesa nuova di Macugaaga (175W), — Nuovi litigi 
tra Vogogua e la V. Anzaaca per cagione della tratta delle grana- 
glio 17671. Proposte del cootc Custollani, delegato dal Re a 
comporre quelle vertenze, e loro sovrana approvazione (1767-1763). 
— Venuta del Governatore marchese d'Ormea nell'Ossola inferiore, 
e sua relaziono intorno alla condizione dei nostri paesi [176K . — 
Strano viaggio dal conte Federico Borromeo in V. Anzasca (176S, 


Il fortunato passaggio dall'austriaco dominio a quello 
della Casa di Savoia, segna per l'Ossola inferiore un nuovo 
periodo di esistenza durante il quale andarono le sue vi¬ 
cende sempre più fondendosi con quelle dell'Ossola supe¬ 
riore. Indi è che nel tessere, a compimento del mio assunto, 
le Notizie di questo ultimo giro di tempo, mi terrò sempre 
più stretto a quelle solamente che le sono particolari, 
omettendo quelle altre di più generale interesse, che già 
abbastanza ampiamente furono riportate dal Cavitili e dallo 
Scaciga. 

Per altra parte dovendo il racconto svolgersi intorno a 
cose ed a fatti a noi più vicini, derivanti in oltre da una 
maggiore copia di scritture largamente sparse negli ar- 


BtàHCHBTTt, X/OxsoJa mfrriorf, l. 
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chivi pubblici de’ nostri comuni, mi terrò dispensato oramai 
dalle troppo minuto e frequenti indicazioni delle fonti da 
cui scaturiscono le notizie stesse, limitandomi alle citazioni 
indispensabili o in qualche modo speciali. 

Poco di rilievo abbiamo per altro da registrare durante 
i primi anni del nuovo reggimento, imperocché con savia 
prudenza nulla volle il Governo bruscamente innovare in¬ 
torno alla pubblica amruiuistrazione delle province di nuovo 
acquisto. Decretò invece che il Senato di Torino c la Regia 
Camera dei Conti vi esercitassero quella medesima giurisdi¬ 
zione che apparteneva ai supremi magistrati di Milano, 
uniformandosi nei giudizi civili e criminali agli usi ed alle 
costituzioni da prima osservate (1). Per quanto a noi spetta, 
si limitò ad estendere al prefetto di Pallanza l’attribuzione 
di Giudice di primo Appello, non che quella di Vice In¬ 
tendente per i comuni dell’Alto Novarese, col mandato di 
sorvegliare le pubbliche amministrazioni, riconoscerne i 
conti annuali, regolarne le attribuzioni. Con questo si venne 
a porre ud argine ai molti arbitri! ed alla sconfinata libertà, 
colla quale molti comuni disponevano delle pubbliche en¬ 
trate. K fu provvedimento utile ed opportuno, di cui non 
t&rdarouo le nostre popolazioni ad apprezzare i vantaggi, 
sebbene l'abbiano da principio accolto con diffidenza e come 
lesivo dei proprii diritti. 

Omettendo pertanto di ricordare cose e fatti da altri già 
suffioientemento ricordati — quali a cagion d’esempio, sa¬ 
rebbero lo vertenze per il sale, durate dal 1744 al 1753; 
l’iuoudazione del 1755 e la lite che indi ne seguì per i 
ripari al Bogna; l'altra lite per il porto alla Masone, chiusa 


(1) K. Patenti dal 21 febbraio 1744. 
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poi colla transazione del 1759, par cui la Valle Anzasca ne 
divenne unica proprietaria — noterò piu tosto come in 
questo ultimo anno siasi dato compimento e finale assetto 
alla grandiosa Chiesa nuora di Macugnnga, presa ad edi¬ 
ficare sin dal 1704. 

Alla costruzione di questa fabbrica aveva prestato assi¬ 
stenza quel ex-frate e muratore Lorenzo Battaglia di Or¬ 
navamo. di cui ho discorso in un capitolo precedente, al 
quale perciò, ma erroneamente, fu da alcuno attribuito 
anche il disegno. Essa già era coperta e dotata di altare 
nel 1717, nel quale anno, addì 27 luglio, fu benedetta dal 
Vicario Foraneo Don Giovanni Gilardi, curato di Anzino, 
delegato dal Vescovo. Se non che anche per questa chiesa, 
come per il tempio della Madonna della Guardia in Orua- 
vasso, e forse per gl'istessi difetti, fu nel 1759 ravvisato 
necessario di rifare totalmente il tetto, stato poi ancora in 
appresso rafforzato da enormi travi di larice. Il vescovo 
Marco Aurelio Balbis Bertone, nella sua visita pastorale 
del 25 giugno 1759. ne consacrò l’altare maggiore, cele¬ 
brandovi pontificalmente in mezzo ad un concorso straor¬ 
dinario di gente 

Il pittore Bartolomeo .lacehini, figlio del notaio Giovouni 
Battista, di Macugnaga, nel 1720 vi dipinse a fresco nel 
volto la Vergine Annunziata , lo Si>osaltzio, e la Natività 
della B. V. Del medesimo (1724) sono i due graudi quadri 
a fianco delimitar maggiore, che rappresentano l'uno l'A¬ 
dorazione dei ne Magi, e l’altro la Natività di Maria 
Vergine. Si era pure accinto a fare i quadri di Santa Bar¬ 
bara e dell'Angelo custode , ma dovè lasciarli incompiuti, 
e furono poi terminati nel 1750 da Giuseppe Borgnis, va¬ 
lentissimo e celebrato pittore vigezzino, al cui pennello è 
pure dovuto il quadro dell'altare del Carmine. Artigiani 
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di Valle Anzasca lavorarono il Battistero e i due confes¬ 
sionali (1). 

L'ampiezza c la magnificenza della Chiesa nuota di 
M&cugnaga sorprende. e contrasta singolarmente colla 
povertà di quel popolo alpestre: certamente molti sono i 
borghi insigni ed anco le città, che non possono vantare 
un tempio sì vasto e suntuoso. 

Mi è forza ora di ritornare, benché a malincuore, sulle 
disgustoso vertenze, che sempre a cagione delle granaglie 
insorsero di nuovo tra il borgo di Vogogna e la Valle 
Anzasca. 

Malgrado la revoca dell'editto del 1741, col quale il Ma¬ 
gistrato di Milano aveva riconosciuto alla Valle Anzasca 
la facoltà di far condurre direttamente a Piedimulera la 
quantità di granaglia di limitazione ad esso assegnata, 
come ho narrato nel precedente capitolo, si era durato in 
questa consuetudine anche sotto il governo di Sardegna, 
e ciò sino al 1767. Ma in quest’anno essendo stato pubbli¬ 
cato il R.’ Rditto del 18 maggio, col quale in termini ge¬ 
nerali si vietavano i cumuli ed i magazzinamentl di gra¬ 
naglie, il Tretcre ne tolse argomento per pubblicare un 
suo ordine, colla data del 2Ó dello stesso mese, ingiun¬ 
gendo senteuziosauieu’.e, uou solo che la vendita della gra¬ 
nagli bisognevole a tutta la Giurisdizione si dovesse fare 

I 

esclusivamente entro il borgo di Vogogna; ma che in oltre 
tuie vendita si potesse fare nel solo giorno di mercato. 

Se tale ordine si fosse dovuto rigorosameute eseguire, 
avrebbe portato uu colpo funestissimo segnatamente alla 


(li Dalle carta di qaall’archivio parrocchiale. 
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Valle Anzasca, contro di cui era in particolar modo diretto. 
Imperocché con solamente veniva a sospendere la tratta e 
la vendita delle granaglie in Piedimulera, obbligando quei 
valligiani ad un viaggio piii lungo ed a notevole perdi¬ 
tempo: ma restringendo in oltre la vendita ad un giorno 
unico della settimana, recava incalcolabile danno e disturbo 
a tutti quegli abitanti. Nel caso assai frequente di escre¬ 
scenza de’ fiumi e dei torrenti, che cosa ne doveva essere 
della Valle? Che ne doveva essere d'inverno, quando la 
neve ed i ghiacci avrebbero rese le strade impraticabili? 
11 Consiglio Generale di Valle Anzasca, giustamente com¬ 
mosso e perturbato per quell’ordine, delegò pertanto il 
causidico Angelo Maria Pala di recarsi a Torino e di pre¬ 
sentare nuove suppliche a S. M. per far levare l'intollera¬ 
bile precetto (1). 

Ma non frapposero indugio anche i reggenti di Vogogua, 
e spedirono dal canto loro mia rimostranza al Re, colla 
quale vollero dimostrare che l’abusiva vendita di grana¬ 
glie e di altri generi in Piedimulera recava danno al mer¬ 
cato e al borgo di Vogogna, cui veniva per tal modo a 
mancare la solita abbondanza di grassine e di altri com¬ 
mestibili; che ne soffrivano i proventi comunali scemando 
il reddito della pesa, della piazza o del terraneo; che ne 
soffrivano i privati per la maggiore difficoltà di dare in 
affitto botteghe e magazzini; ne soffrivano le locande e le 
osterie per la diminuita affluenza dei trafficanti (2). 

A troncare una buona volta le verteuze che per questo 


|l) Deu Registri dille Deliberazioni tee. Voi. II, fol. 34. Adunatila 
del 16 giugno 17C7. 

(?) Atti nell’Ardi. coni, di Vogogna. 
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motivo perturbavano le buone relazioni tra la Valle An¬ 
zasca cd il borgo di Vogogna, il Re Carlo Emanuele TU, 
con suo Regio Biglietto del 6 ottobre 1767, delegò il Con¬ 
sigliere di stato conte Castellani-lettoni di procurare un 
amichevole componimento tra i due mentovati comuni (1). 
Il conte Castellani partecipò anzitutto l’avuto mandato ai 
Consigli comunali di V. Anzasca e di Vogogna, invitando 
ciascuno di es3i a nominare due o tre deputati che doves¬ 
sero recarsi ad uu convegno in Pallanza, fissato per il 
giorno dello stesso mese. 

Per parte di Vogogna vi intervennero il sig. Carlo Fran¬ 
cesco Silvetti ed il giureconsulto Federico Lossetti, e due 
altri de’quali m’è sfuggito il nome; per la Valle Anzasca 
il sindaco generale Francesco Antonio Gorrino ed i signori 
Giuseppe Albasini e Felice Berta, assistiti dal notaio Giu¬ 
seppe Maria Ferroni, cancelliere della Valle. Le trattative 
furono calorose e nulla si potè conchiudere. Finalmente il 
Castellani per farsi un concetto più chiaro e coscienzioso 
dello stato delle cose, si recò a visitare l’Ossola, spingen 
dosi anche sin quasi in fondo alla Valle Anzasca; poi, fatta 
una seconda convocazione dei delegati dei due comuni, 
propose egli stesso uu progetto di accomodamento. 

Se non che a quel progetto furono opposte animatissime 
eccezioni dai delegati di Vogogna; che anzi avendolo essi 
presentato al Consiglio comunale, sollevò in seno a questo 
una vera tempesta ; per cui i delegati medesimi nel suc¬ 
cessivo congresso del 30 ottobre si rifiutarono in sulle prime 


(1) Dalle Regie Provvidenze del 2# aprile 176S e Tabella di' 
riparto per la limitazione dei grani nelTOssola, con particolari 
ordini guanto alla V. Aneaica. Copia nell’Arch. coni, di Margotto. 
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di volerlo accogliere e firmare. Ma allora il coute Castel¬ 
lani, irritato per la passionata e sconvenevole resistenza 
incontrata, si alzò c con severe parole ammoul quei dele¬ 
gati — i che mai sarebbersi date provvidenze diverse da 
«quel suo progetto, che in oltre avrebbe rappresentato a 
« S. M. che per parte di Vogogna lo si impugnava irragio- 
» uevolmente». — Si dovè quiudi abbassare il capo e fir¬ 
mare; e così pure i Consigli comunali di Valle Anzasca c di 
Vogogna, nei rispettivi convocati del 1 e del 16 novembre, 
si acconciarono a ratificarlo il). Le provvidenze contenute 
in quel progetto furono poi, con qualche lieve aggiunta, 
approvate da S. M. col IL* Biglietto del 12 aprile 1768, e 
mandate in vigore col manifesto del 23 dello stesso mese. 

Eccoue ora sommariamente le principali disposizioni: 

1 # Potrà la V. Anzasca eleggere alcuni suoi particolari 
cotnmissarii per levare direttamente dal mercato di Lavcno 
la quantità di granaglie assegnatele, e farla trasportare a 
Piedimulera, nel qual luogo dovrà essere integralmente 
riposta entro magazzini che non abbiano bottega aperta al 
pubblico. 

2" Se ne farà la vendita in Piedimulera. al prezzo sta¬ 
bilito dal Sindaco Generale, ed esclusivamente agli abi¬ 
tanti della Valle. Tale spaccio per altro non si potrà fare 
nei giorni del mercato di Vogogna. Nè si potrà da alcuno 
di V. Anzasca trafficare in Piedimulera, o in altre terre del 
comune di Vogogna, alcuna quantità di grano che non sia 
di limitazione, eccetto che sul mercato di Vogogna. 

3* Nel caso che la quantità di grano assegnata non 
fosse bastevole ai bisogni della popolazione, potranno quegli 


(lj Cariaggio uell’Areb. coro, ili Vogogna. — Registri, com« sofia. 
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abitanti provvedersi liberamente di altri grani sui mercati 
d’Intra. di Pallanza, di Vogogna e di Domodossola, purché 
non se ne faccia alcun traffico in Piedimulera, o in altri 
luoghi del comune di Vogogna. 2*on di meno si potrà com¬ 
merciare dentro alla Valle, ma solamente al minuto, cioè 
in quantità non eccedente tre emine per volta, che for¬ 
mano il carico ordinario di una persona. 

4 n I delegati della V. Anzasca dovranno prestare idonea 
cauzione, riportare settimanalmente dal commissario di 
Laveno la nota specificata della qualità; quantità e prezzo 
della granaglia levata da quel mercato ; avere un giornale 
in cui registrare il nome dei singoli compratori, non che 
della qualità, quantità e prezzo del grano ai medesimi 
venduto. 

5" Per non recar dauuo a Vogogna, ed impedire che 
sia introdotto un clandestino abusivo mercato in Piedimu¬ 
lera. è vietata in questo luogo la vendita di ogni altra 
derrata. Per lo stesso motivo, anche quei negozianti che 
mercanteggiano grano in Vogogna, dovranno avere le loro 
botteghe e magazzini unicamente dentro il recinto del 
borgo, perchè sotto la vigilanza del giusdicente siano me¬ 
glio impedite le frodi che ne potessero derivare. 

Per quanto le condizioni della V. Anzasca siano state 
avvantaggiate dalle riferite disposizioni, ognun vede quanto 
ancora si fosse lontano dal godere i benefici derivanti da 
quella ampia libertà di commercio, quale è iu oggi assi¬ 
curata presso die iu tutte le civili nazioni. Ed era oppor¬ 
tuno lo stabilire, per mezzo delle narrate vicende, un raf¬ 
fronto economico tra il tempo presente e quel tempo, cui 
alcuni si ostinavano a chiamar beato. 

Gl’intendimenti del re Carlo Emanuele 111, dopo la ri 
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cupcrata pace e l'iugrandiinento de’ suoi stati, si erano 
rivolti ad emendare ed uniformare il sistema di governo. 
D’uopo era perciò di ben conoscere quali fossero le condi¬ 
zioni presenti e quali i bisogni delle province di nuovo 
acquisto, per poter estendere gradatamente anche a queste 
le riforme ch'egli meditava. A visitare minutamente il 
Novarese egli delegò pertanto, con Regio YAglietto del lò 
giugno 1768, il marchese Vincenzo Alessandro Ferrerò di 
Ormca, governatore della Città e del contado di Novara (1). 

In qucU'anno medesimo eseguì il marchese d'Urmea l’af¬ 
fidatogli incarico, percorrendo passo a passo l'intiera pro¬ 
vincia. ed assumendo ovunque minute e svariate informa¬ 
zioni. Frutto delle sue accurate c perspicaci osservazioni 
fu una assai voluminosa Relazione, che manoscritta si con¬ 
serva negli Archivi di Stato in Torino (21. Dovere di chi 

( 1 1 II marchese Alessandro Vincenzo Ferroro d'Ormea, era figlio del 
celebre ministro che tanta parto ebbe nel remilo di Y'ittorio Amedeo li, 
o di Carlo Emanuela III. Comincio la sua carriera militare nel 1732 
col grado di Alfiere nel reggimento Guardie; nel 1757 fu nominato 
Luogotenente Generale del reggimento Sifilizzo. Fu nel 1703 chiamalo 
a Governatore di Casale o del Ducato dcli'Altu o Basso Monferrato; 
poi con brevetto del 4 settembre 176" a Governatore del Novarese. 
Fa quindi nel 1771 promosso a Generale ed a Governatore della citta 
e provincia di Torino, ove morì nell’anno stesso. Egli ai era valoro¬ 
samente condotto io parecchie campagne, e aveva in oltre compiute 
lodevolmente delicate missioni ; per il che il K@ lo aveva pure chia¬ 
mato a suo Primo Scudiero ed Aiutante di campo, e l'aveva creato 
Cavaliere dell’Ordine supremo dell'Annunziata — Debbo queste notizie 
biografiche alla cortesia del chiariss. »tg. cav. avv. Vincenzo Prornis, 
Bibliotecario n Conservatore del Medagliere di S. M. in Torino. 

[2 Una copia di quella Relazione era posseduta dal compianto in¬ 
gegnere coam. Gian Domenico Protasi, dal quale lo l'ebbi a mia larga 
disposizione. Trovasi ora presso la damigella Vittimila, figlia di lai. 
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scrive per la storia essendo quello di nulla trascurare di 
quauto possa gettar lume intorno ai fatti ed alle loro 
cause prossime o remote, farò ora uu brevissimo rias¬ 
sunto di quella parte della medesima Relazione che si rap¬ 
porta ni paesi nostri, togliendone anche testualmente al¬ 
cuni brani. 

Venuto il marchese da Pallanza al borgo di Mergozzo, 
vide l'urgenza di riattar quella via lungo la montagna e 
di tenere spurgato e sgombro il canale che mette quel la- 
ghetto in comunicazione col Lago Maggiore. Constatò po¬ 
scia l’abusiva validità all'ingrasso di tabacco del paese, 
che iu buona copia si faceva ai forestieri ; per il che trovò 
di dovere ammonire quei venditori di astenersi assoluta- 
mente da ogni simile spaccio con persone estranee all'Os- 
-olft: intimando che in caso di contravvenzione S, M. avrebbe 
abolito quel privilegio, e incaricando il Podestà ed i Con¬ 
soli di vigilare severamente all'osservanza di quel pre¬ 
cetto. 

Nel recarsi poscia a Vogogna riconobbe di nuovo il pes¬ 
simo stato in cui era quella strada, resa ancor peggiore 
dai pergolati di vite da cui era iu massima parte coperta; 
i quali pergolati erauo iu certi luoghi si bassi da impedire 
il passaggio di un uomo a cavallo, il che, oltre nirincom- 
modo, • poteva essere cagione d’incontri pregiudiciali, 

• dovendo quivi passare e ripassare due volte la settimana 
< li corrieri di Berna, colla Malia di Berna, e di Ginevra •. — 

Discorrendo poscia della giurisdizione di Vogogua, e 
delle cinque squadre che la componevano, nota la gran 
distanza che separava alcune terre dal capo luogo, e gl'in¬ 
convenienti che ne derivavano. Lamenta anche l'uso di 
dare ad appalto l'impresa per la tratta del grano di limi¬ 
tazione, la qual cosa è cagione di un aumento di circa tre 


cap. x. (1744-1769) 635 

franchi nel costo di cadano soma di frumento, con danno 
specialmente dei poveri; — « tanto più che il prodotto di 
« tale appalto per la maggior parte delle volte non com- 
«pare nei conti, e possa segretamente nella borsa degli 
« uni e degli altri •. — 

Appresso facendosi a trattare della amministrazione della 
Comunità di Vogogna — costituita, oltre al borgo, dalle 
terre di Prata, Pallanzeno, Piedimulera. Cimamulera, Ri¬ 
marco, Pieve, Loro, Rumianca o Alegolo — si fa eco auto¬ 
revole delle querele di alcuui di questi luoghi, c segna¬ 
tamente delle due piccole terre di Prata e di Pallanzeno — 
i le quali dalla dispotica amministrazione del borgo sud¬ 
detto vengono aggravate, e per così dire spogliate delle 
« proprio ragioni territoriali •. — 

Dice a questo proposito, che essendo pure in Vogogna, 
come in altri borghi. In detestarle costumanza di dici- 
dere i siuldili di S. M. f« Vicini e non Vicini , i reggenti 
di Vogogna troppo spesso si fanno lecito di creare a loro 
piacimento dei Vicini, i quali vengono perciò a godere dei 
diritti stessi degli abitanti nativi ed antichi. Se non che 
il borgo suole appropriarsi separatamente tutto il frutto, 
ossia il contributo che per quelle nomine viene legato, 
senza renderne poi in alcun modo partecipi le altre terre 
della Comunità ; le quali unicamente debbono sopportare il 
danno di vedere i loro pascoli particolari invasi dagli ar¬ 
menti di costoro. Che anzi i borghigiani di Vogogna col 
farsi a ricingere di muriceli! alcuni siti di proprietà co¬ 
munale, pretendono poi di volerne escludere gli abitanti 
delle altre frazioui del Comune, che pur vi hanno positivo 
diritto. Altro motivo a recriminazione era, che nel mercato 
pubblico di Vogogna gli abitanti delle anzidetto terre ve¬ 
nivano considerati come forestieri, non permettendosi loro 
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di provvedersi di alcun genere di derrata, se non dopo dato 
il segno della campana, nò consentendo ad essi pure il 
gratuito uso della pubblica stadera. 

Per riparare a questi e ad altri minori inconvenienti, cui 
per brevità ho omesso di accennare, il marchese d’Ormca 
r'eoe varie proposte, che poi furono in parte tradotte ad 
effetto. Ma assai più gravi furono gl’iuconvenieuti e gli 
abusi da lui segnalati per rispetto alla trattazione delle 
cause civili e criminali, e riguardo agli onorar» percepiti 
dai notai. Ecco le sue testuali parole: 

— « Dalla pubblica amministrazione venendo a quella 
« della giustizia, per quanto dipenda dal Podestà, che è il 
« signor dottore Muggetti, egli è un soggetto abile assai, 
o lisinvolto ed onorato ; rna per quanto sia dal canto dei 

• litigi e litiganti, il numero solo de’ causidici patrocinanti 

• può dare un’idea degli animi dei Vogoguesi. lu un borgo 
« si piccolo sono diciassette procuratori che patrocinano le 
« cause, e pochi soli si possono contare, che nel loro eser- 

• cizic vantino un discreto onorato regolamento » . 

« Tra le moltissime costumanze di rovinare palpabilmente 
« i loro clienti, vi ha la pessima usanza introdotta di uiau- 
« darsi le citazioni, chiamate volgarmente papelli , mano- 
« scritte, che per ogni copia in grande fruttano al procu- 
« ratore venti soldi per ogni foglio, quandoché prendendosi, 
« come al solito, quegli in stampa, sarebbe per i clienti una 

• spesa di pochi soldi ». 

« Da questo principio si può a buona equità dedurre di 

• qual tempra siano nel rimanente ; dacché facendosi fedeli 

• osservatori delle Costituzioni di Milano nel chiamar di- 
« latorie, opporre li difetti di Giurisdizione, e declinatone 

• di foro, con li circuiti d'appello da qualunque sebben 

• minimo giudicato, trovano la maniera d'impegnare i 
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«clienti al litigio, per poter cosi civilmente spogliarli dello 

• loro sostanze ». 

• Tu fatto di criminale succedono anche molti assurdi 
i intorno all’obbligo che bauno i Consoli della Comunità 
« di portar le denunzie per li delitti che occorrono, avendo 
« anche concorso il R. Senato con voto emanato su alcuni 
« eccitamenti in tal parte fattigli da alcune delle Giuriedi- 
i zioni, coll’avcr mandato essere soltanto tenuti a denun¬ 
ciare i delitti espressi nell’Ordine 11. agosto 1544; non 
i avendo avuto presente che molti e molto più gravi si 
« commettono frequentemente in quelle parti, che il Senato 
« ncn avrebbe dovuto ignorare a vista delle questioni fat- 
« tegli ». 

1 1 notai nel ricevere gTistnimenti ed esigere gli emo- 
« lomenti, si valgono dell'uso di prendere per ogni cento 

• lire, una; talché per certi contratti d'afllltuinento seguiti 

• di somma ragguardevole hanno considerato l’importare 
«in totale di tutto l'afflttamento, e sono giunti ad esigere 
< perfino novantacinque e più zecchini per un contratto 
i solo d’affittamento; sembrando tuttavia un agravio troppo 
« forte ai pesi dei contraenti, il dover soggiacere ad una 
« cosi gravosa tassa ed indiscreta, cui sarebbe desiderabile 

• pei contraenti suddetti veder ordinata una proporziouata 

• riforma «. — 

Da Vogogna passò il marchese d’Ormea a Domodossola, 
donde, dopo aver visitate le valli dell'Ossola superiore, si 
recò nella Valle Auzasca, sostando da prima a Bannio, 
quindi a Macuguaga, e poscia nel ritorno a Y'anzone. Esa¬ 
minando il modo col quale vi erano tenuti i Consigli ge¬ 
nerali e trattati i pubblici interessi, il marchese nella sua 
Relazione censura aspramente la condotta del Sindaco ge¬ 
nerale e di alcuni capi-popolo , dai quali tutto si operava 
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dispotioumente, senza tenere esatta e regolare registrazione 
nè delle deliberazioni, nè delle entrale c spese, raramente 
e sempre imperfettamente addivenendo alla resa dei conti. 

Enumerando appresso le varie miniere di oro esistenti 
entro la medesima valle, delle quali parecchie sou trascu¬ 
rate od abbandonate, il marchese d'Ormea propone che una 
sovrana provvidenza si facesse ad intimare ai proprietari 
di quelle o di coltivarle, o di smetterle, affinchè altri più 
volonterosi possano sfruttarle con profitto proprio e del 
pubblico erario. 

Da Vanzone discese il Governatore a Piedimulera, — 
» piccola terra, ben feconda d’ogni genere di frutti di cam- 

• pagna, con una competente pianura ; la quale potrebbe 
- provvedere li geueri minuti e giornalieri di che tutta la 

• Valle superiore ha bisogno, senza il pericolo dell'&cqua, 

• che per le frequenti escrescenze s’incontra, e con rispar- 
« mio di ben tre miglia di cammino o. — E qui fa notare 
come prima del nuovo regolamento attivato dal conte Ca¬ 
stellani, esistessero in Piedimiilpra cinque prestini per la 
fabbricazione del pane di frumento c di segale e si tenes¬ 
sero a parte dodici altre botteghe nelle quali si vendevano 
agli abitanti della Valle diversi generi di commestibili e 
di mercerie; ma elio tutti questi prestini e queste botteghe 
si erano dovute chiudere per l’applicazione di quella parte 
del regolamento che vietava iu quel luogo la vendita di 
ogni e qualsiasi merce e derrata, ad eccezione delle gra¬ 
naglie di limitazione proveniente da Laveuo. Quindi è che 
il marchese d’Urmea — «nel ritorno dalla Valle Anzasca 

• incontrava ad ogni passo donne e figlie col carico di 
« pane sulle spalle di un peso ragguardevole, e queste si 

• inginocchiavano chiedendo per carità che volesse ottener 

• loro la grazia da ti. >1. di potersi provvedere del biso- 
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• gnevole in Picdimulera, per la lunghezza del viaggio, 
i per il pericolo dell’acqua, e per la gravezza del peso, che 
r veramente le rendeva degne di compassione •. — 

Continuando a intrattenersi di riedimulcra, la Relazione 
fa cenno di una fabbrica per la filatura dei bozzoli statavi 
introdotta da certo Francesco Antonio Falcini, dimorante 
per lo più in Lucerna, e della intenzione che questi nu¬ 
triva di impiantare nel medesimo luogo, ed iu società con 
certo Giovanni Zarnbonini, anche una manifattura por la 
riduzione della moresca iu filati e quindi in drappi, e per 
la filatura e tessitura dei cotoni: industrie già da lui atti¬ 
vate con ottimo successo in Lucerna. Ma per l’esecuzione 
di questo progetto desiderava il Falcini di ottenere da i$. M. 
un brevetto di privativa, iu forza del quale nessun altro 
potesse entro lo spazio di 20 anni stabilire altra manifat¬ 
tura simile dentro alla Volle; nè potessero gli operai, una 
volta da lui addestrati, abbandonare il suo opificio per re¬ 
carsi a lavorare dello stesso genere sotto altro padrone. 
E considerando l'utile grande ed i molteplici vantaggi che 
dalla introduzione di queste nuove industrie deriverebbero 
a tutti i puesi circostanti, il marchese d’Ormea propende 
per la concessione della richiesta privativa, a condizione 
che si obbligassero i proprietari a mantenere continua- 
mente il lavoro agli operai durante quel termine di venti 
anni, corrispondendo ad essi una mercede da determinarsi 
nell’atto medesimo della concessione, fila per quanto mi 
consta, nullo poi se ne fece. 

Tenuto per ultimo il Governatore ad Ornavamo visitò 
l’officina entro la quale si raffinavano i sali di limitazione 
destinati a tutta l’Ossola superiore ed inferiore (1); nè trovò 


(ly L’tìUiciLii ora posta nella casa attualmente posseduta dal signor 
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in paese altro inconveniente a segnalare, all 'infuori della 
abusiva vendita all'iugrosso di tabacco, che qui pure, a 
somiglianza di Mergozzo, si era soliti di fare ai forestieri, 
li uguali ammonizioni furono date. 

Cosi fu tra noi compiuto questo viaggio. iDtrapreso col 
sincero desiderio di giovare alle popolazioni ìd mezzo alle 
quali si fece. Restami ora a narrare di un altro viaggio, 
inspirato invece da sentimenti stravaganti, per non dir 
pazzi, da cui c-ra animato il conte-padrone Federico Bor¬ 
romeo, a cagione del quale ebbe la Valle Anzasca a tro¬ 
varsi tutta in subbuglio. Anche questo racconto fa cono¬ 
scere i tempi, e gioverà a sollevare alquanto il lettore, 
infastidito per l'arida narrazione di tanti litigi, a traverso 
della quale abbiam dovuto passare. 

Il conte Federico Borromeo, nato nel 1703, era figlio di 
secondo letto del conte Carlo, ch’era stato viceré di Napoli 
nel 1713. Si era sin dalla giovinezza dedicato alla carriera 
delle armi, c pare che in qualità di capitano dei corazzieri 
abbia preso parte alla guerra per la successione di Polonia, 
essendo stato nel 1736 fregiato dell’Ordine dell’Aquila 
bianca. Ma presto abbandonò le armi e si ritrasse nel 1753 
a vita privata nell’Isola Madre sul I-ago Maggiore (1|. 

Per la morte dell’unico suo fratello Gian Benedetto, av¬ 
venuta nel 1744, egli possedeva il feudo nostro di Vogo- 
gna con Mergozzo c Valle Anzasca in comunione coi ni- 


Giuseppe Antonio Re udii. Assai antica era quell'industria in Orna¬ 
vamo, o tu menzionata anche dal Cotta nelle annotazioni ni Alacanco, 
ove è detto: Eodem artificio hic siculi in oppido Canobio albi fi¬ 
ottar tal in utum Oscelanorum, ac ùppidanorum. 

Il Lh-Vit, Il Lago Maggiore, ecc. Voi. I, Parto II, pag. 320. 
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poti suoi. Renato, Antonio, Francesco, Giuseppe e Vitaliano, 
ma poscia ne era divenuto unico signore per la divisione 
dei loro beni e feudi, seguita nel 1755. F.gli stesso ne diede 
partecipazione ai reggenti della giurisdizione di Vogogna 
con UDa cortese sua lettera, data dall’Isola Madre il giorno 
11 ottobre 1755 (1). Ma dopo quella divisione il conte Fe¬ 
derico, ch’era stato sempre liberalissimo per natura, erasi 
dato ad una prodigalità eccessiva, non consentita dallo 
stato di sua fortuna, comechè larghissima ; e derivante, più 
che da vera scioperataggine, la debolezza o frenesia di 
cervello. Quindi è che per cura stessa dei governanti gli 
era stata in certo qual modo levala ('amministrazione del 
suo patrimonio, affidandola a Renato nipote di lui ed al 
Presidente Niger. 

A cagione adunque delle sue pazze spese egli trova vasi 
sempre al verde e carico di debiti, persino verso i suoi 
proprii famigli e servitori, ai quali doveva per soldo non 
pagato, a chi 400. a chi 600, 700 e più lire, a chi non nieuo 
di cento zecchini. Verso alcuni di essi era anche debitore 
di somme più rilevanti avute a prestito. Con tutto ciò te¬ 
neva sempre numerosissima corte, mastro di casa, caccia¬ 
tori, staffieri, lacchè, e spesso anco suonatori e cantanti 
cui si faceva venire da Milano (2). 


(lj Archivio com di Vigogna. 

M) Nell’Archivio di Slato in Torino esiste un» copiosa corrispnn- 
deoia epistolare tra il marchese d’Ormea. governatore di Novara, ed 
il Ministro Moretto, tutu vertenti* sulla strana « disordinata con¬ 
dotta della vita privata del conte Federico Borromeo. Da essa emerge 
quanto il governo ai prendesse a cuore di porvi riparo, in considera¬ 
zione anche del nomo illustre o veuei-ato di quel Casato; 0 come presso 
il conte avesse chi di tinto minutamente lo ragguagliava. Ri» questi 
Patiate Mentoli, segretario, le cui lettere tutta palesano la bontà e 

Buycnarn. infirùri, l ti 
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Non è dunque a meravigliare se coti tanta spensierata 
inauia di largheggiare, contrastata da tanto penuria di 
danaro S. F.. Paresse amara contro il Consiglio generale di 
Valle Anzasca, ch’erasi ripetutamente rifiutato di sborsar¬ 
gli delle vistose somme, da lui contro ogni diritto pretese 
a titolo di onoranza feudale. Più ancora e per l’identico 
motivo l'aveva amara col capitano Bartolomeo Testone da 
Bannio, fittniuolo generale delle miniere, cui accusava pure 
di aver fatto passare di contrabbando una certa quantità 
ili oro alla zeoca di Torino. Un bel giorno adunque si de¬ 
terminò di recarsi entro alla Valle e per mettere a dovere 
il Consiglio, e per fare il processo al Testone e complici, 
o meglio per trovar modo di riparare quanto più potesse 
alla povera borsa esnnimita. E siccome tra le altre sue 
fantasticherie non ultima era uu orgoglio prepotente (1), 
pensò di andarvi con quel decoro che ben si addiceva al¬ 
l’alta sua posizione di feudatario Come poi vi sia riuscito 
lo giudicherà il lettore. 

Partissi adunque dall’Isola Madre il giorno 20 settembre 
del 1768, accompagnato dal Fiscale e dall’Attuario della 
Pretura d’Intra, dal suo privato segretario, dal cappellano, 
dall’intendente, dal maggiordomo, e ria alcuni signori che 
non trovaron modo di sottrarsi agli insistenti inviti suoi: 


li-. relliludiue dell '.minai duo, addolorato per gli «cerasi del suo pa¬ 
tirono, cui ora legato da schietta affezione. l)a quella corrispondenza 
o Ja una relazione, ora da me posseduta, ho tolto fedelmente quanto 
soq per narrare, senza nulla aggiungere od esagerare. 

(1 Basti il dire ebe respinse a Torino una lettera a nome del Re 
scrittagli di proprio pugno dal Ministro Marezzo, perchè sulla soprac¬ 
carta non era stalo messo cogli altri il titolo di Eccellenza, a cui egli 
mollo teneva. 


cap. x. (1744-1769) f>43 

in tutto diciotto persone a cavallo. Apriva lo strano cor¬ 
teggio il bargello d'Intra con dodici birri, dal conte ri¬ 
chiesti agli uffici di Canobbio, d'Intra e di Oinegua ; 
seguivano alcuni servidori e staffieri II giorno innanzi 
aveva già spedito avanti il cuoco con due aiutanti di cu- 
ciuaedue servidori coll'equipaggio per preparargli degno 
ricevimento in Bannio, ove intendeva di risiedere alcun 
tempo. 

Giunto in Vogogna, dopo una refezione, clic per ordine 
suo gli aveva fatto allestire il Podestà, voleva tirarsi dietro 
anche il Podestà medesimo col Fiscale e colPAttuaro cri¬ 
minale per coadiuvare nella istruzione del processo ni sup¬ 
posti rei e malfattori; dal che jotè quegli accortamente 
esimersi col dichiarare che il giudice feudale non poteva 
ingerirsi nelle cause del proprio signore. Ma non potè a 
meno di accordargli la famiglia di giustizia, cui non di 
meno pochi giorni da poi richiamò a sè, sotto pretesto che 
ne avesse urgente bisogno per ragioni il'ufficio. 

Il di appresso pervenuto sul far della sera a Bannio. Sua 
Eccellenza, che ivi s'aspettava dai sudditi suoi festoso ac¬ 
coglimento e premurosi atti di riverenza, s'avvide invece 
che la più parte degli abitanti avevano lasciato il paese, o 
s'erano chiusi in casa per tema di tutta quella sbirraglia, 
c perchè già era corsa lo voce degli strani intendimenti 
del eoate. Il i*cggio fu poi quando il Borromeo, non che 
trovarvi di tutto punto apparecchiato il pranzo c gli al¬ 
loggi. venne a sapere che anche i pochi locandieri e ven¬ 
ditori di commestibili eh'erano in Bannio e nelle vicinanze, 
avevano imitato gli altri, fuggendo, o tenendosi celati, 
perchè ben sapevano il conte non possedere il becco di 
uu quattrino, nò potergli fare a credenza contro l’inibi¬ 
zione o la disdetta del R.* Delegato Presidente Niger. 
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Quale e quanto violento sia quindi stato lo sdegno del 
conte, ferito nell'orgoglio e stimolato da un vivissimo ap¬ 
petito, é facile immaginarsi; tanto che ai lasciò andare ad 
atti poco convenevoli ad uu gentiluomo, arrivando persino 
a far dai birri legare per il collo e maltrattare un povero 
giovine di Pontegrande, pel motivo che non aveva voluto 
somministrar carne al cuoco di lui senza danaro alla mano. 
Al calare della notte trovò alla perfine un ricovero nella 
casa di quell’Arciprete e Vicario Foraneo, dentro alla quale 
si allogò da padrone con quasi tutta la sua corte. E fu 
mala ventura deil'Arciprete, poiché n'ebbe quindi la casa 
scssopra, dilapidata la dispensa e la cantina, consumata 
la scorta delle legna e del carbone (1). 

11 capitnuo Testone, sul quale S. E. faceva precipuo as¬ 
segnamento per aver denari, crasi prima di ogni altro 
partito di danaio non volendo far troppo a fidanza con 
quei bollori del conte, ed ernsi portato nella Valle Anti- 
gorio sotto colore di farvi ricerche di miniere. Anche le 
altre persone più. doviziose e di civil condizione s’erano 
prudentemente allontanate, o avevano simulato di farlo, li 
Sindaco generalo s ora scusato di non potere fargli sbor¬ 
sare la benché minima somma senza partecipazione e con¬ 
senso del Consiglio della Valle; ne aveva bensì promessa 
la sollecita convocazione, ma questa, ora per un pretesto. 


I) — «Il Parroco (di Baunioi por conservarsi por la fredda sta- 
« pione uu po' di legna, elio dalia piota de* suoi parrocchiani se gli 
« suole ogni autunno parlato, ebbe a pregarli dall'altare di disistere 
« daU’ultai ioro somministranza fino a nuovo avviso, poiché gliela con¬ 
sumassero tutla coi replicali cammini, che si tenevano giorno e notte 
cacccaìii. — Dalla Rtiatiotu citata di sopra. 
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ora per un altro, era sempre di là da venire. Presso il fi¬ 
glio del capitano Testone, cui si era vólto da ultimo per 
avere duecento zecchini, non erano valse nè blandizie, nè 
minacce. Dato fondo pertanto e in breve a quanto la casa 
dell’Arciprete potè somministrare, più non sapeva il conte 
dove dnr di capo per trovare di che sfamare se stesso c la 
numerosa sequela che aveva seco, la quale per fortuna si 
era diminuita dei signori invitati, che, stanchi della triste 
figura e della mala vita, se ne erano accomiatati. Stretto 
adunque dal bisogno, nè sapendo per vano orgoglio risol¬ 
versi di far ritorno allTsola. ma iucaponendosi invece sem¬ 
pre più nel voler restare per mandare ad effetto i suoi 
propositi, dovè dopo pochi giorni appigliarsi al partito 
suggeritogli dal suo intendente, certo Mirafiori, nomo 
venale, di hasBa estrazione, e causa prima di tutte quelle 
pazzie. 

F. qui cominciò una caccia di nuovo genere; imperocché 
i famigli di S. K. scortati dai birri, si misero per le strade 
a fermare le persone che venivano dal mercato di Vogogna 
cariche di vino, di pane e di altri cibi, ed a tradurle a 
Bannio, dove per ordine del conte-padrone erano forzate di 
lasciare tutta o parte della roba loro, e di accontentarsi di 
recar seco a me’ di pagamento delle polizze colla firma del 
conte. A certo Giuseppe Maria Bozzo di Vanzone, buon 
possidente che teneva anche locanda, spedi un suo ordine 
espresso di dover tosto, come suddito suo, provvedergli e 
fargli tenere in Bannio pane, vino, cacio, carne di vitello 
e di manzo, polli, ova, butirro, riso, ecc. ecc. in quantità 
bastevole per parecchi giorni e per tutta la comitiva. E 
siccome il Bozzo se ne schermi col dire clic in nulla di 
tutto ciò poteva servirlo, il domani gli fu perquisita la casa 
dai birri che ne tornarono carichi di ogni ben di Dio, poco 
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anche mancando che noi conducessero seco legato come un 
malfattore. Di questo prepotente abuso presentò poi il 
Bozzo formale querela al tribunale; ma riferita la cosa a 
Torino, per intromissione del governo fu inessa a tacere. 

Un giorno, mentre si era in attesa della sospirata con¬ 
vocazione del Consiglio generale, saputo come la vegnente 
domenica si celebrasse in Vanzone la festa della Madonna 
del Rosario, veune a S. E. repentinamente il ticchio di vo¬ 
lervi intervenire, e ne fece per lettera avvisato il Sindaco 
generale, abitante in Vanzone, acciocché pensasse con quel 
parroco-penitenziere a riceverlo con quelle distruzioni e con 
quel cerimoniale, chea lui si convenivano quale feudatario 
c signore. - «E siccome couchiudcva nella sua lettera 

• il segretario — e siccome per assistere ai Vespri e Be- 

• Dedizione del doppo pranzo, gli saria d'incomodo a dover 
« retrocedere per il pranzo, cosi quando da codesto Comune 
« venisse mai fissata qualche generosa provvidenza per 

• scansare il viaggio sino a Danaio alla prefata Eccellenza 

■ Sua per il solo oggetto del detto pranzo, basta che V. S. 

■ ne faccia percorrermene voce, che gli si spediranno i 

• cuochi della stessa Eccellenza Sua • . — Ma il Sindaco fu 
presto a rispondere, ch’egli era bensì sindaco generale della 
valle, ma non sindaco particolare della Comunità di Van¬ 
zone; che non vi possedeva che una miserabile casupola 
spoglia di arredi, nella quale abitava colla sua famiglia, 
cui per altro egli poneva, tale qual’era, a sua disposizione; 
che anche il parroco trovavasi accidentalmente fuori della 
sua residenza ; che perciò non sapeva a chi passar parola 
nè per il ricevimento, uè per il pranzo. La botta non po¬ 
teva essere più brusca, e così quella gita trionfale non 
ebbe luogo. 

Non di meno poco da poi, vale a dire il dì ultimo di set- 
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tembre, malgrado il freddo che già facevasi acutamente 
sentire in quelle alpestri regioni, il conte si determinò di 
recarsi a Macugnaga per ammirarvi il ghiacciaio ; c però 
messosi iu via con tutto il solito seguito, spedi avanti un 
messo per prevenire quel parroco del suo arrivo, ed invi¬ 
tarlo ad accordargli alloggio. Ma tanto il parroco, quanto 
gli altri terrazzani, prevedendo che avrebbero dovuto sof¬ 
frirne aggravii e spese, spaventati dal numero e dalla qua¬ 
lità degli ospiti, stimarono di starsi ben rinchiusi e quieti 
nelle rispettive case; sicché quando S. K. giunse colà verso 
notte, il villaggio pareva deserto, nè si vedevano lumi alle 
finestre o fumo ai cammiui. Invano i servidori e gli sgherri 
si sparpagliarono attorno bussando a tutte le porte ; per la 
qual cosa il conte si trovò nella dura necessità di rifug¬ 
girsi nella chiesa parrocchiale, per fortuna dimenticata 
aperta, dove messosi a sedere in un confessionale, roso 
dalla bile, molestato dal freddo e dalla fame, se ne stette 
sbadigliando sino alle due di notte. 

Iu quella certo Autou Maria del Prato, che teneva in 
Macugnaga una miserabile osteria per servizio dei mulat¬ 
tieri (1), si presentò a S. li. offrendo la sua povera stam¬ 
berga, la quale fu di buon grado accettata, nou meno di 
una parca cena, consistente in dieci ova, cacio pecorino, 
paue fabbricato sin dal Natale, e vino. 

Nel mattino seguente per tempissimo ritornò il conte 
Federico a Bannio. maledicendo iu cuor suo la rozza ino¬ 
spitalità di quei montanari, lenivi continuò nelle sue stra¬ 
vaganze per alcuni altri giorni, c alla perfine nel mattino 


[lj Lo stesso che nel luglio del I7S9 ospitò il celebro scienziato De 
Saussure, come dirò piò avanti. 
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del 5 ottobre si determinò di partire. Calato a Piedimulera, 
vi passò la notte in casa del signor Giovanni Lardetli in¬ 
sieme coll'Abate Pisani e con un cameriere, licenziando 
gli altri coll’ordine di far allestire in Vogogna per il mat¬ 
tino seguente l’imbarco sulla Tocc e il pranzo da farsi 
lungo il viaggio in barca. 

Venuto il di appresso in Vogogna, fatto brusco accogli¬ 
mento al Podestà ch'erasi mosso ad incontrarlo, volle di¬ 
filato recarsi alla riva del fiume, dov’erano tutti i suoi 
domestici ad aspettarlo. Ma qui l'attendeva pure un'ultima 
delusione: la barcaccia, che doveva tras[>ortarlo al lago, 
carica in precedenza di sassi, ancor non era affatto sgom¬ 
bra ; e, quello clic più importa, i suoi famigliari, costretti 
da una fame assai più prepotente di quanto fosse grande 
il rispetto, avevano fatto tabula 7'asa del pranzo che il 
Podestà gli aveva fatto apparecchiare, del quale più non 
rimaneva che qualche pagnotta. Si vide adunque l'E. S. 
stendersi tutto raumiliato lungo la riva e sbocconcellarvi 
il suo pane, finché compiuto lo scarico della barcaccia potè 
entrarvi e far ritorno all'Isola. 

l'ale fu il termine di quel malaugurato viaggio; ma tut¬ 
tavia non cessò il Coute dal perseguitare anche dall'isola 
il capitano Testone, cni tentò più volte di far catturare da 
birri spediti appositamente entro la Valle. Alla fin fine c 
per queste, c per altre sue pazzie, fu poi dal governo re 
legato entro la stessa Isola Madre, dove mori e fu tumu¬ 
lato nel settembre del 1779. F.a signoria di Vogogna dopo 
la morte di lui passò al suo prò nipote coute Giberto. 
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Nuove Costituzioni di Carlo Emanuele III 1770;. - Il piiocipe Be¬ 
nedetto Maria Maurizio di Savoia visita l'Alto Novarese e si trat¬ 
tiene in Vogogna 1771). — Nuovo Regolamento dei Pubblici di 
Vittorio Amedeo III, e sue conseguente per l'Ossola infoi ioni (1775). 

Divisione ilei beni territoriali fra le varie terre che coni ponevano 
l’antico comune di Vogogn* (1784-1788 — Lavori scientifici del 

De Saussure nella V. Anzasca (1780). 


Colla applicazione delle Nuove Leggi e Costituzioni di 
Carlo Kmauuele 111, promulgate il 16 maggio 1770, e poi 
modificate, per quanto spetta all’Ossola, col Manifesto Se¬ 
natorio del 27 luglio 1771 (li, cessò anche fra noi r&ntioo 
ordinamento civile e criminale. In forza di quelle nuore isti¬ 
tuzioni le quattro terre di Mascra, Trontauo, Deura e Car- 
dezz», furono, quanto al giudiziario, staccate dalla giuris¬ 
dizione di Vogogna e sottoposte al pretore di Domodossola; 
rimanendo tuttavia vincolate all’Ossola inferiore e dipeli¬ 


li) È riportato dal Cavalli, Cenni stor. >Ji V. Vigetio, Totn. Ili, 
ptg 374. 
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denti dalla Vice Intendenza di Pallanza per rispetto alla 

pubblica amministrazione. 

Usci poco appresso anche il nuovo regolamento per il 
Notariato, che abolì la vieta pratica di stendere gli atti 
pubblici in latino, e stabili le norme per rimpianto degli 
Archivi d’insinuazione. Un ufficio d'insinuazione fu allora 
fissato per l'OssoU inferiore in Yogogna, dove fu a tale 
scopo costrutto un apposito fabbricato sulla piccola piazza 
detta del Pozzo, ov’era da prima il portello del Mnccorove. 
Alla costruzione di quel fabbricato concorsero tutte le altre 
terre del distretto notarile, come da liquidazione e riparto 
delle spese relative, fattasi avanti al Vice Intendente di 
Pallanza nel giorno 28 maggio del 1782. 

Breve tempo dopo la pubblicazione del Manifesto Senatorio 
ricordato di sopra, il quale era stato dalUOssola intiera 
accolto con pubbliche manifestazioni di giubilo, ebbero 
questi nostri paesi nuova occasione per testimoniare la 
propria riconoscenza e devozione al provvido sovrano, che 
ue aveva poc'anzi esauditi i voti con tanta spontaneità e 
larghezza di cuore. 

11 principe Benedetto Maria Maurizio, duca del Chiablese, 
nato nel 1741, era tìglio di Carlo Emanuele e di Teresa 
di Lorena, terza moglie di lui. Vago di visitare il Lago 
Maggiore e segnatamente le incantevoli isole Borromeo, 
della cui bellezza lungi correva la fama, aveva egli nel 
1771 mostrato desiderio d'intraprendere un giro nell’Alto 
Novarese. 11 re suo padre, sempre studioso di guadagnarsi 
l'affetto delle popolazioni di recente acquisto, accondiscese 
di buon grado a quel viaggio, ordinando al tempo istesso 
che si dovesse effettuare con quello sfarzo che ben si ad¬ 
diceva ad un principe del sangue. 
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Messosi pertanto in cammino in sul principio di agosto, 
venne il principe al Lago, dove sostando qua e Ih si trat¬ 
tenne per aleuni giorni colla sua Corte: determinandosi poi di 
visitare anche la vallata ossolana. e soffermarsi nell'andata 
e nel ritorno in VogOgua. La casa scelta per il soggiorno 
di lui in questo borgo fu quella del signor avvocato Carlo 
Francesco Silvetti, la quale fu sollecitamente arredata, in 
modo da potervi degnamente accogliere l'ospite augusto 
e i principali dignitari che l'avrebbero accompagnato il). 

Nel multino del giorno 25 cominciarono ad arrivare in 
Vogogna i forieri, e quindi man mano l’equipaggio col 
personale di servizio, nel quale si annoveravano ben ven¬ 
ticinque persone addette esclusivamente alla cucina. Il d) 
seguente per tempissimo giunsero gli Svizzeri di guardia, 
e poco appresso il Vescovo di Novara, partitosi nella notte 
espressamente da Gozzano La notizia di questa venuta del 
principe aveva pure chiamata in Vogogna una folla stra- 
ord.naria di gente, accorsa dalle vallate e dai paesi circo¬ 
stanti; sicché il borgo, tutto pavesato a festa, presentava 
un aspetto oltre ogni dire animato. 

Verso le ore quindici (IO ant.) dello stesso giorno, una 


(1) Apparteneva il giureconsulto Carlo Francesco Silvetti a distin¬ 
tissima famiglia vogognesn, ora estinta. Ln Olderico Silvetti sul prin¬ 
cipio del sec. XVII si rese benemerito dell'Ossola superiore, liberan- 
dcla col suo patrocinio dal carico del rr,casuale, dall'estimo del mer¬ 
cimonio, e dalle annate. Un altro Silvetti noi 1691 vi ix> • in ugual 
modo benemerito doll'Ossola inferiore, riuscendo a farla dichiarare 
immune dalle ini pi He sulle ac<iue e sui molini, sul boscatico, sulla 
stadera, eoe. — La casa Silvetti, di cui é cenno di sopra, è posta 
quasi di faccia al Pretorio, ed ora appartiene in parte agli eredi del 
fu Francesco De Regibus. 
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salve di mortaretti dava dalla soprastante ròcca il seguale 
dell’arrivo del principe e del suo numeroso e brillante cor¬ 
teggio, il quale si componeva di duecento dieci persone a 
cavallo. Si erano mossi ad incontrarlo il vescovo a capo 
del clero, il pretore colla sua curia, i rappresentanti dei 
comuni, alcuni gentiluomini c tutta una popolazione esul¬ 
tante. Fermatosi il principe in luogo dove si era innalzato 
eon rami d'alloro c con fiori un arco di trionfo adorno di 
pennoni e di bandiere e sormontato dallo stemma sabaudo, 
pose piede a terra, e dopo di avere con un saluto reso grazie 
delle acclamazioni generali, si indusse nella casa a lui as¬ 
segnata, entro la quale ammise tosto a breve udienza le 
pubbliche autorità, il clero, i Pudri Serviti, e alcuni tra i 
più notabili privati, c fra questi il padrone di casa, verso 
il quale si mostrò singolarmente affabile e cortese. 

Trattenne poi seco a pranzo il vescovo, c lasciò che 
mentre si banchettava avesse il popolo libero accesso entro 
alla sala, presso la cui soglia era un drappello di Guardie 
del Corpo. Dato poscia congedo al vescovo ed agli astanti, 
si ritirò nelle sue camere a sonnecchiare sino alle quattro; 
poi si recò alla Benedizione nella chiesa parrocchiale, c 
quindi passo passo al convento dei P.P. Serviti, restitu¬ 
endosi a casa per una strada di campagna. 

11 di successivo si portò con una metà del seguito a Do¬ 
modossola. facendo ritorno in Vogogna poco innanzi alla 
sera. Mentre stava cenando si dispose per l’illumiuazione 
di tutto il borgo, alla quale, in mezzo ad un continuo 
trarre di mortaretti e di razzi, facevano bellissimo riscontro 
i falò di gioia, in gran numero accesi e disseminati sulle 
circostanti montagne: cosa che per la sua novità sorprese 
e riuscì graditissima al principe. In quello sera particolar 
mente furono calorose e generali le pubbliche manifesta- 
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zioni di allegrezza, mai non cessando il popolo dall'accla- 
marc al principe ed all’augusto padre di lui. 

Partissi poi egli nel mattino seguente dirigendosi a Pal- 
lan 2 a e lasciando in ognuno la più grata memoria di suo 
affabilità e gentilezza. Al pari di lui furono cortesi e di¬ 
screti i gentiluomini del seguito, mostrando una volta di 
piu come la vera nobiltà del sangue non sia mai scompa¬ 
gnata dalia squisitezza dell'animo e dalla schietta soavità 
de’modi (1). 

A Carlo Emanuele III, morto nel 1733, succedette il pri¬ 
mogenito suo Vittorio Amedeo 111, il quale continuando 
nelle riforme saggiamente intraprese dal genitore e nel 
concetto di ridurre uniforme da per tutto l'ordinamento 
amministrativo dei vari comuni, eolie patenti del (i giugno 
1775 sane! il Regolamento per le amministrazioni comunali, 
o, come allora dieevasi, dei Pubblici. Avendo quell’ordina¬ 
mento perdurato con poche modificazioni sin quasi ai giorni 
nostri, sarà opportuno darne un rapido cenno. 

1/Amministrazione dei Pubblici era affidata all’ordinario 
Consiglio di ogni città o borgo. Il numero dei consiglieri, 
oltre al sindaco, era fissato a sei nelle città e nei luoghi 
cospicui, a quattro nei luoghi di inedia importanza, a due 
nelle terre piu piccole; ina negli affari di maggior rilievo 
si raddoppiava l’ordinario numero dei consiglieri con al¬ 
trettanti consultori aggiunti, scelti fra i maggiori possi¬ 
denti e fra i più accreditati uomini del luogo, in qualche 

[)) Da una lettera del citato Carlo Francesco Silvetti nella quale 
ragguagliava la propria moglie di quella venula del principe. Questa 
lettera c ora posseduta dui sig. avv. Piativi Buratti da Pallanzeoo, di 
cui il Silvetti era bisavolo materno. 
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caso straordinario, vaie a dire per quegli atti che interes¬ 
sassero eccezionalmente i singoli abitanti e possidenti del 
luogo, si ammetteva la Congrega del Consiglio Generale 
di tutti i capi di famiglia, ma era per questo indispensa¬ 
bile di riportarne il regio assenso. 

la elezione dei consiglieri apparteneva allo stesso Con. 
sigilo ordinario e vi si procedeva di mano in mano cbe i 
consiglieri scadevano d'ullicio; ma l'elezione doveva essere 
approvata dall'intendente. Era il consiglierato ufficio pub¬ 
blico, e nessuno poteva ricusarlo senza legittimo impedi¬ 
mento. Era poi nominato a sindaco quel consigliere ohe 
risultasse II più anziano in ordine di elezione. Aveva egli 
l'immediata direzione sopra tutti gli affari pubblici, e du¬ 
rava in carica un semestre nei consigli composti di sei 
o di quattro consiglieri, un anno iutiero in quelli di due 
soli. Ogni Consiglio doveva in oltre avere un segretario 
comunale, scelto dal medesimo Consiglio fra i notai, ed 
approvato dall’Intendente. 

Nell'interesse dello stato e quale rappresentante del go¬ 
verno del Re, doveva alle adunanze del Consiglio interve¬ 
nire il giusdicente del luogo od il suo luogotenente, o, 
dove questi non crauo, il castellano, ossia un uomo di ri¬ 
putata autorità, espressamente chiamato a questo ufficio 
dall'Intendente. E l'Intendente stesso per ultimo aveva fa¬ 
coltà di annullare le deliberazioni dei Consigli ogni qual 
volta gli ravvisasse non conformi alla legge, o contrarie 
agli interessi del comune medesimo, o della provincia. 0 
dello stalo, o deU’ordine pubblico. Ma contro di queste 
cassazioni si poteva appellare al Generale di Finauze, od 
anche al Re. 

I bilanci annuali, le tavole per il ripnrtimento delle im¬ 
poste, i rendiconti degli esattori, dovevano essere compilati 
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con ogni minutezza e precisione, pubblicati per tre volte 
consecutivo all'albo pretorio, quindi sottoposti alla revisione 
cd approvazione dell'Intendente. Ed è poi degno di essere 
ricopiato questo, che per effetto delle Regie Istruzioni ai 
Sindaci del 1° dicembre di quell'anno medesimo, era vietato 
ai comuni non solamente di fare spese soverchie c spropor¬ 
zionate alle risorse comunali, ma altresì d'imporre somme 
gravose per cera, olio, manutenzione o provviste di sup¬ 
pellettili per le parrocchie, per celebrazione di messe, per 
processioni, o per altre sacre funzioni. 

Queste erano sostanzialmente le principali disposizioni del 
nuovo regolamento, il quale a vero dire fu uno degli atti 
amministrativi piu belli e pi il utili del regno di Vittorio 
Amedeo. Non di meno le popolazioni dcll'Ossola inferiore 
non seppero a tutta prima vederne ed apprezzarne i bene¬ 
fici!, sia per le abitudini inveterate, che male si vincono 
a un tratto; e sia forse più ancora perchè veniva a togliere 
la mestola di mano a chi tutto era uso di tramenare a suo 
modo e di pieno arbitrio suo. 

Fu adunque trasmessa una supplica al Re, nella quale si 
volle dimostrare coinè l’Ossola intcriore essendo sempre 
stata considerata, a cagione de' suoi privilegi, quale un 
distretto particolare, avesse pure diritto ad un particolare 
trattamento; die dal nuovo ordine di cose venivano lesi i 
suoi materiali cd economici interessi; che l'attuazione del 
nuovo Regolamento avrebbe necessariamente recato seco 
una grave e dannosa perturbazione nella maggior parte 
dei nostri comuni (1). Ma questa supplica non ebbe favo¬ 
revole riscontro, ed il duovo ordinamento fu mandato ad 


(1) Ardi. outn. dì Vogogna. 
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esecuzione anche uell’OsT-ola inferiore, eccetto che per le 
quattro terre e per la Valle Anzasca, cui fu concesso di 
continuare a reggersi secondo la consuetudine antica. 

Una conseguenza notevole del riordinamento comunale 
fu per noi quella di vedere modificata e riformata in parte 
anche la ripartizione delle varie nostre terre in comuni 
Cosi dell’antico comune di Vogogua — costituito, come già 
si disse, delle dieci terre di Vogogna, Pallanzeno, Piedimu- 
lera, Cimamulera, Fomarco, Pieve, Loro, Rumianca e te¬ 
golo si fecero sei comuni distinti c separati, vale a dire: 
Vogogna con Prota: Pallanzeno: Piedimulera: Cimamulera: 
Fomarco: Rumianca con Megolo, Loro e Pieve. Gli altri 
comuni furono Mergozzo con Bracchio, Mont’Orfano, Cari- 
doglia, Albo, Nibio e Bettola: Premosello con Colorio cCa- 
praga : Cuzzago: Anzola: Miggiandone. I.a valle Anzasca. 
fu divisa in nove comuni, i quali erano: Macugnuga con 
Pestarena e colle altre sue frazioni : Prequartera con Cant¬ 
inoli e parte di Ceppomorelli, colle case dcll’Ovago, Can¬ 
nello e Groppo: Vanzone con Roledo, Ronchi di dentro e 
Vulleggie: S. Carlo con iloudelli, Ronchi di fuori, Batticio, 
Pianezza e parte di Lancino: Bunnio con Pontegrande e 
l’altra parte di Laucino: Anzino: Cnlasca: Castiglione. Or 
navasso continuò, come per lo passato, ad avere un’aui- 
miuistrazione a parte ed un pretore proprio. 

Malgrado che l'antico comune di Yogogna sia stato, come 
sovra, diviso in sei comuni distinti, nou si era tra di questi 
venuto allora ad alcuna divisione dei beni comunali e sin- 
golarmeute dei pascoli, che furono per molti anui ancora 
goduti promiscuamente fra gli abitanti di quelle varie terre. 
Se non che agli abusi di un tempo si erano addesso ag¬ 
giunti altri abusi, e rilevantissimo quello della appropria- 
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zione indebita di ragguardevoli porzioni del territorio co¬ 
munale, radicandovi alberi fruttiferi, riducendolc a coltura, 
cingendole con siepi o muricelli. Nel 1784 vennero pertanto 
quelle comunità nel proposito di procedere alla definitiva 
divisione dei loro beni, come pure di rivendicare la proprietà 
ed il possesso dei beni usurpati. 

Se non che come sempre avviene quando sono in gioco 
interessi opposti, non era agevole cosa il definire questa 
bisogna, tanto più che le imperfezioui e le irregolarità 
delle mappe calastrelli davano appiglio ad ima infinità di 
contestazioni. A tagliar corto iu questa cosa, 8. M. delegò 
colle patenti del 1“ aprile 1785 il Vice Intendente di Fal¬ 
lala, avvocato Ignazio Ruggiero. affinchè procurasse un 
amichevole componimento fra i mentovati comuni, e in di¬ 
fetto provvedesse e decidesse sommariamente ed avuto 
riguardo alla sola verità del fatto a termine di giu¬ 
stizia. 

Accordatosi il Regio Delegato coi rappresentanti dei co¬ 
muni, con sua ordinanza del 20 maggio successivo com¬ 
mise il progetto della divisione al geometra Vincenzo Ma 
gnetti, che presentò compiuta la sua relazione verso la 
metà di dicembre. Ma poi, nel mentre che in base a quel 
progetto già si stavano collocando i termini di confine, in¬ 
sorse viva opposizione per parte della comunità di Ru- 
mianca; la quale pretendendosi lesa nei suoi diritti cd in 
teressi, potè ottenere il R. Viglietto del 19 maggio 1786, 
col quale venne sospesa l’esecuzione del piano, come avanti 
stabilito, e fu incaricato il Vice Intendente di procurare 
un altro componimento. Ma questo pure non essendo stato 
accettato dal comune di Rumiancn, fu la causa rimessa 
alla Segretaria (li State. Le cose durarono pertauto ancora 
irresolute per oltre un armo e mezzo ; e finalmente per la 
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sovrana ordinanza del IV aprile 1788 fu posto termine alla 
vertenza, C la divisione di quei beni comunali fu definiti¬ 
vamente effettuata. 

L’anno 1789 vuol essere a buon diritto ricordato per la 
escursione e pei lavori scientifici intrapresi dal .Saussure 
attorno ai Monte Rosa. Orazio Benedetto di Saussure, nato 
a Ginevra nel 1740, erasi fin dalla prima giovinezza dedi¬ 
cato con passione alle scienze naturali, matematiche e fi¬ 
siche. Alla età di venti anni già era noto per alcune sco¬ 
perte nella botanica; ma ciò che più valse a rendere celebre 
il suo nome, furono le sue scoperte mineralogiche, geolo¬ 
giche c metereologicbe, dedotte da una infinità di osser¬ 
vazioni diligentissime e perspicaci, praticate nei lunghi 
corsi dei suoi viaggi nelle più elevate montagne dell’iu- 
ghilterra, della Francia, della Germania, della Svizzera c 
d’Italia. 

Fu nel luglio del 1789, vale a dire due anni dopo la sua 
famosa ascensione al Monte Bianco, ch'egli determinò di 
recarsi col figlio a studiare da vicino l’imponente colosso 
jlel Rosa, che di soli metri centoscttandue è inferiore 
alla montagna più elevata d’Kuropa, il Monte Bianco. 
Partito da Ginevra il giorno 15 di quel mese, valicò il 
Sempione, e da Domodossola si portò nella Valle Anzasca. 
Kcco in qual modo egli descrive il suo arrivo in Macu- 
gnaga: 

— o Noi giugnemmo a Macugnaga di mezzo giorno, e 
■ fummo incantevolmente colpiti alla vista di questo vil- 

• laggio. Le sue case per metà di pietra c per metà di 

• legno, ma pur solidamente e molto bene costrutte, sono 
« sparse nelle praterie seminate di gruppi di frassini e di 
« pini. Queste praterie formano un piano dolcemente indi- 
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j nato, che si estende sino alla base delle sublimi rocce 
del Monte Rosa, che formano la chiusa di questo bellis- 
« siino altipiano Fumino per altro poco soddisfatti della 

■ ospitalità degli abitanti, poiché nessuno fra di essi volle 
ricoverarci. Sospettosi, poco accostumati a veder forestieri, 

« forse spaventati dal nostro numero, gli stessi albergatori 
« si rifiutavano di ospitarci Noi eravamo a quella ili vederci 

• ridotti a dispiegare le nostre tende e a campeggiare in 
. un prato, allorché il parroco, al quale feci vedere alcune 
« lettere commendatizie da me possedute per diverse per- 
. ione della valle, per nostra mala ventura in quel punto 
< assenti cominciò col darci asilo, e poi mandò un viglietto 

al principale albergatore Anton Maria del Prato, che tro* 

• vavaei sur un’alpe ad una lega dal villaggio. Quella 
-lettera 1> indusse ad accoglierci presso di sè 

• Questo albergo fu per undici giorni il centro delle 
« n r «tre escursioni ; noi vi eravamo abbastanza bene allo- 

• gati, ma quanto ai viveri era mestieri di farli venire da 
- Vanzone; imperocché gli abitanti di Macugnaga e Io 

• stesso loro curato non si cibano clic di latticini e di certo 

■ pane di segale, clic vi si fabbrica una o due volte l'anno, 
-cui riesce però impossibile di tagliare se non col mezzo 
« di un'ascia (1) * — 

f.’illnstre scienziato dié tosto mano alle sue osservazioni, 
incominciando dal visitare cd accuratamente esaminare le 
miniere di Pestareua e i modi usati per la coltivazione loro; 
poi trascorse a studiare la natura di quelle montagne ed 
a formarsi una collezione di minerali. Sgraziatamente una 


T De Saussure, Voyn.ics dnnt Ut Alpet. Neuchatél, 1T79-I7t>’t. 
Voi. IV, |Wig. 341. 
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pioggia dirotta e persistente gli tolse di dar corso a tutti 
i suoi progetti. Approfittò tuttavia di qualche giorno di 
sosta per tentare la salita del Pizzo Bianco (m. .'1108) sulla 
cui vetta non erasi ancor posato alcun piede umano. 

I n ardito cacciatore di camosci, chiamato Gio. Battista 
lacchctti, gli si offri per guida, e Saussure ne fu poscia 
assai contento. Partirono dall’albergo di Alacugnaga il 30 
luglio, e sudarono a soffermarsi nelle praterie che sovra¬ 
stano ai casolari di Pedriola. Ivi ancora si mostra con Certa 
orgogliosa devozione il luogo, ora detto l’Oratorio, nel 
quale accanto ad un grosso macigno piantava quel fisico 
le sue tende (1). 

II rimanente di quel giorno fu impiegato a scegliere cd 
a misurare una base, per determinare con mezzi trig-ono- 
metrici l’altezza di due fra le più elevate cime del Rosa; 
ma fu impossibile di poter trovare una base maggiore di 
781 piedi parigini, pari a metri 253,82. Delle due cime mi¬ 
surate, la più alta (IJòohstespitze, o punta Dufow-) si trovò 
essere a 1343 tese, ossia a metri 2617 sovra il punto medio 
della sua base ; la seconda (Nordende) a 1312 tese, pari a 
metri 2557. Quindi per i calcoli fatti col barometro, si 
trovò essere la base u 1087 tese, ovvero sia a metri 2118 
sovra il livello del mare; e per conseguenza la cima più 
alta a tese 2430, ossia a metri 4776; e la seconda a tese 
2308, pari a metri 4074 di elevazione (2). 


li L'alpe di Pedrirla appartiene presentemente al cuv. ingegnere 
tìiu. Bolli, Presiduili e della Sezi.te dii Club Alpino di Domodossola, 
e per espresso ordine suo vi ritrovavo sempre i visitatori la più larga 
e cortese ospitalità. 

;2‘ Le misure state prese posteriormente differiscono alquanto da 
quelle indicate da Saussure, il qual» non poteva a quel tempo prs- 
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La notte fu trascorsa in quel medesimo luogo, ed è bello 
il ricordnrc con quali parole osso fu descritto da quello 
scienziato, cotanto entusiasta allo spettacolo grandioso della 
natura. — Noi passammo la notte — egli scrive — sotto 
« le nostre tende in un sito veramente delizioso. Noi ci 
i trovavamo accampati in una prateria ove le zolle erano 
<■ coperte di un'erba fittissima, propria delle alte alpi, sntal- 
. tata di bellissimi fiori. Confinavano quel prati con il 
« ghiacciaio e colle rocce del Monte Rosa, le cui alte 
«cime spiccavauo maguidcain.’ute sulla volta azzurra del 

cielo. Presso le nostre tende scorreva gorgogliando un ru- 
< scelletto d’acqua, quanto mai chiara e fresca. Da un altro 

• lato era una rupe incavata, al cui riparo bruciammo dei 
■ rododendrou, unico arboscello ebe alligni a quella eleva- 
« zione. Quel fuoco servi a far cuocere la nostra cena e a 
« premunirci contro la viva brezza della sera. La notte era 
> magnifica, ed io mi abbandonai anche troppo a lungo al 

* piacere di starne in contemplazione, poiché il freddo mi 
« causò un malessere clic poi fu cagione di qualche ritardo 
« nella penosa corsa del giorno appresso (1) » * — 

E il domani fu per verità una faticosa giornata pei viag¬ 
giatori. Guadagnarono da prima alcune erte rocciose, poi 
una lavina di neve indurita e ripida assai, cui occorse di 
attraversare non senza pericolo grave; poi di nuovo altre 
nevi dure e ghiacciate alla superficie e di spaventevole 


sedere i delicati islrumeati inventati o perfezionati da poi. La Eòch- 
stespitze n calcolata dai fratelli Scìilagiotweit a n>. 4640, e dalla carta 
dello Stato Maggiore Svizzero a m. 4633; — la Kordend* a ni. 4615 
dal Baedeker; a m. 4612 dalla carta svizzera ; ed a in. 4593 dai Scbla- 
gintweH. 

(1) Voyage etc., pag. 349 e 330. 
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pendìo; c finalmente ebbero a superare cumuli di rottami 
che sfuggivano di sotto ai piedi, 0 si staccavano dalla mon¬ 
tagna quauJ'uno faceva per aggrappatisi colle mani. 

Dopo cinque ore di una faticosissima salita, pervenne 
Saussure sopra una vetta che apparteneva beasi al PÌZ 20 
Bianco, ma non era la più elevata. Un'altra punta ancor 
rimaneva, alta di sessanta metri incirca; ma separata da 
una profonda gola, in fondo alla quale sarebbe stato me¬ 
stieri di scendere per una china pericolosa di ghiaccio, per 
risalire poi dall’altra banda una costa ancor più malage¬ 
vole e scoscesa. .Saussure Irovavasi stanco, a disagio, per il 
che rinunziù a spingersi avanti, facendo resistenza alle 
vive sollecitazioni del figlio che avrebbe desiderato di salire 
più in alto. 

Soffermossi il fisico ginevrino ancora tre giorni in Ma- 
cugnaga, travagliato sempre da una febbruzza che assai 
gli dava noia; scese quindi il 4 agosto a Pontegrande, e 
per il colle di Baranca si recò in Yalsesia e poscia per il 
pa sso di Valdobbia a Gressoney, compiendo il giro del 
Monte Rosa fino a Zermatt ed a Viege. 



CAPITOLO XII. 


I moti rivoluzionari! 


( 1790 - 1798 ). 


Tentativo insurrezionale a P .dianzi. Giuseppe Antonio Aznn 1796) 
— Altro ino vi in Mito rivoluzionario. I Cisalpini «baivano ad Intra od 
a Paliamo ; aprile 179Si. — Si accampano presso Ornavasso; sor¬ 
prendono il castrilo di Domo, ed occupano la Valle Vigetx i. — L’av¬ 
vocato Filippo Qrolli. Battaglia di Ornavasso. Massacro dei 
patrioti in Vigezzo. Fucilazioni a Domodossola ed a Casale. - 

Fucilazione del I«rolli in Vogagli* maggio). — Amnistia n-'iugnoj. 


Nel luglio del 1789 scoppia in Francia quella rivoluzione 
elie sarà in ogni tempo e presso tutti i popoli memoranda, 
non tauto per le stragi inaudite e per i torrenti del sangue 
versato, quanto per aver dato vita a quei nuovi principii 
sociali, che mutarono faccia allliuropn. Un anno dopo Au¬ 
stria. Prussia, Germania, Russia, Svezia, Inghilterra, Olanda, 
Spagna e Portogallo si collcpaDO per soffocare il terribile 
incendio. Apresi la guerra sul Reno; ma gli alleati vi 
6ono respinti colla perdita del Belgio e della riva sinistra 
di quel fiume. Vittorio Amedeo III re di Sardegna accede 
non di meno alla generale coalizione; ma tosto contro 
di lui scendono i battaglioni francesi, e di un tratto perde 
Savoia e Nizza. 
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Nel mattino del 21 gennaio 1793, sul palco della ghi¬ 
gliottina balza mozzalo il capo di Luigi XVI, principe non 
solamente buono, ma liberale, e solo liberale de’ tempi suoi. 
Commossi per quello che fu insieme delitto di lesa maestà, 
di lesa sovranità, di lesa nazionalità, di lesa liberalità, di 
lesi progressi e di lesa civiltà (Balbo), altri regnanti che 
da prima s'erano tenuti in disparte, entrano allora nell'al¬ 
leanza c si sollevano i popoli della Vnndea, di Lione, di 
Marsiglia e di Tolone. Il 28 luglio dell’anno appresso, la 
stessa mannaia che aveva troncata la vita a Luigi XVI, 
tronca la testa a Robespierre, il quale colla sua focosa e 
tribunizia eloquenza aveva poc’anzi strappato alla Conven¬ 
zione Nazionale il decreto che ordinava il processo del re 
Caduto con Robespierre il periodo del Terrore; inaugurata 
una repubblica non più tirannicamente dittatoriale, ma con 
due distinti poteri: il legislativo e l’esecutivo; fatto pace 
colla Prussia, coll’Olanda, colla Spagna, più non restano 
alla Francia da combattere nel continente fuorché la Ger¬ 
mania, l’Austria ed il Piemonte. 

A duce supremo dell’esercito d’Italia, sul finire del marzo 
1796 scende per il colle di Cadiboua un fatale guerriero. 
Bouaparte, gioviue di ventisette anni, vince austriaci e 
sardi a Montenotte, a Dego, a Millesimo, a Mondovl ; fletta 
la pace di Cberasco, clic lascia aperto il Piemoute alle armi 
francesi; passa il Po a Piacenza, l’Adda a Lodi, entra in 
Milano, si avanza suH’Oglio, sul Mincio, sull'Adige ; in¬ 
veste Mantova; invade Modena, Bologna, Toscana; sba¬ 
raglia in due giornate campali, a Lonate ed a Castiglione, 
il generale austriaco Wurmser, calato per la via di Bre¬ 
scia e dell’Adige con un fresco e poderoso esercito, e lo 
ricaccia in Tirolo. Per tanti fatti e per tante vittorie 
quattro mesi bastarono al fulmineo condottiero. 
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Intanto le idee repubblicane, o, a dir meglio, lo spirito 
rivoluzionario s'era fatto strada anche in Piemonte, ali¬ 
mentato dal Direttorio e segnatamente da Tilly, ministro 
di Francia in Genova, anima di quelli intrighi che cau¬ 
sarono la morte di non pochi illusi. Moti sovversivi inco¬ 
minciarono poi a scoppiare in Alba e in altri luoghi di 
quei dintorni per opera di certo Giovanni Antonio Rauza 
da Vercelli, visionario energumeno e pazzo, le cui gesta si 
posson leggere presso il Botta, il Cusaui, il Bianchi ed 
altri storici, ila furono quei bollori di assai breve durata, 
e caddero tosto quando i Francesi liberatori si fecero ad 
aggravare con enormi imposizioni di guerra gli stessi paesi 
che s'erano levati contro il tiranno, e quando Bonapartc. 
sileguoso di quelle mascherate che a nulla potevano ap¬ 
prodare, le colpi col suo sprezzante abbandono. 

Fallito il tentativo d'Alba, il Comitato rivoluzionario 
piemontese spedi il Rauza al Saliceti, Commissario del Po¬ 
tere esecutivo francese presso l'esercito d'Italia, per met¬ 
terlo a parte di un nuovo progetto d'insurrezione; ma Sa¬ 
liceti, non che badare a quelle follie, lo ammoni che lo 
avrebbe fatto fucilare, se non avesse smesso dal cospirare. 
Non di meno il Rauza non cessò dai propositi suoi, c re¬ 
catosi a Pavia e quindi a Milano, riuscì a gettarvi le basi 
di una nuova cospirazione. 

La rivoluzione doveva ora prorompere in Pallanza per 
mezzo di una invasione armala di fuorusciti piemontesi e 
di patrioti lombardi. Vi si doveva inaugurare la Conven¬ 
zione Nazionale con una Costituzione elaborata dal Rauza 
istesso, e detta leoponiina in omaggio al Leponzio , ossia 
all'Alto Novarese, culla e prima sede della tutura repub¬ 
blicaitaliana. Il pallanzese Giuseppe Antonio Azari, di fresco 
addottorato in giurisprudenza, assunto il nume repubbli- 
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cano di Giunto, era sfato creato rapo della forza armata 
rivoluzionaria leopontina; il Ranza s'era modestamente 
serbato tutto il maneggio delle cose governative, e però 
teneva già in pronto i più strampalati e matti proclami e 
i piii insensati decreti da pubblicarsi in Pallanza dalla 
Commissione rivoluzionaria provvisoria in nome del Popolo 
Sovrano Leopontino. 

Il grande avvenimento doveva aver luogo il 23 di ot¬ 
tobre del 1796, sette giorni dopo la morte di re Vittorio 
Amedeo 111, cui era succeduto il figlio Carlo Kmanuclc IV. 
Se non che il governo, pienamente informato di ogni cosa, 
fece il dì innanzi improvvisamente sorprendere in sua casa 
l’Azari, mentre con Antonio bianchi e con Prospero Berta- 
reni stava scorrendo i citati proclami e decreti, e aveva 
tra le mani un elenco degli affigliati che formavano le 
Cooiii della Legione lombarda. L'infelicissimo Azari tra¬ 
dotto a Novara e sottoposto a sommario processo, vi fu per 
condanna del 29 novembre appiccato pubblicamente; quindi 
il corpo suo fatto cadavere fu abbruciato e ne furono sparse 
le ceneri al vento 11). 

Nciranno seguente un trattato di alleanza offensiva e 
difensiva fu stipulato tra Francia e il re di Sardegna (5 
aprile 1797). Con esso la Repubblica guarentiva al Re la 
conservazione e l’integritù degli Stati suoi : questi poneva 
a disposizione di Francia dieci mila combattenti. 11 trattato 
fu voluto da Bonaparte nell'intendimento di assicurarsi alle 
spalle mentre ancor durava la guerra coU'Austria, che non 


l| Buschi NtCOXIiil. Stoma della Monarchia piemontese dal 1773 
al iS6t Torino, IS78. Voi. 11, pag. 571 a Ó~Z. 
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cessava al ogni rovescio di spedire in Italia novelle truppe; 
Carlo Emanuele firmandolo sperava di porre fine ai tumulti 
ed alle congiure, che di continuo il travagliavano. Ma nè 
i tumulti, nè le congiure eessarouo per questo. 

Moti insurrezionali più o men gravi si manifestarono per 
ogni parto del regno: a Novara, nell'Astigiana, nel Biel- 
lese. a Chieri, a Carignano, a Racconigi, a Moncalieri, a 
Giaveno, a Possano, a Bene e in altri luoghi parecchi. La 
proclamazione della Repubblica Cisalpina, formata di Lom¬ 
bardia, di Modena e delle Legazioni, mantenne, accrebbe 
le agitazioni; Milano divenne centro e convegno ili tutti i 
novatori, di tutti gli esaltati, di tutti i malcoutenti d'Italia, 
di quanti Piemontesi s’erano compromessi nei moti surri¬ 
feriti, o avevano disertato le bandiere. 

Cosi durarouo le cose in qnell'anno; ma nella primavera 
dell'anno seguente un nitro tentativo più serio fu intra¬ 
preso affine di rovesciare il trono già vacillante di Carlo 
Emanuele IV, e di far proclamare la repubblica anche in 
Piemonte, cui volevasi unire alla Cisalpina. Il governo fran¬ 
cese, fedifrago al trattato del 5 aprile 1797, perfidamente 
favoriva quelle mene, sia col mezzo di Gingueuè, amba¬ 
sciatore a Torino ; sia col mezzo del generale Brune, suc¬ 
ceduto di quel tempo nel comando dell'esercito d'Italia a 
Bocaparte, ritornato a Parigi dopo la ratifica del trattato 
di Campoformio ; sia in fine col mezzo del Direttorio Cisal¬ 
pino , umile schiavo della prepotente volontà straniera. 

Ed acciocché non paia avventato il mio dire, ecco il ca¬ 
pitolo settimo delle istruzioni segrete date al cittadino Ci- 
cognaro. ministro plenipotenziario della Repubblica Cisal¬ 
pina presso il Re di Sardegna, dal cittadino Testi, ministro 
delle Relazioni estere. Quelle istruzioni recano la data del- 
1*11 ventoso, anuo VI repubblicano, o, per dirla a modo 
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nostro,, del ]" marzo 1798. — • Assicurerà in ogni occa- 

• sione la Corte di Torino, che il Direttorio Esecutivo si 

• farà sempre un dovere di rispettare per parto sua il Trat- 
. tato passato fra essa Corte e In Repubblica Francese, e 

ebe per conseguenza, lungi dal fomentare le rivoluzioni 
«clic potessero mai aver luogo in quelli Stati, non man¬ 
icherà di conservare la più perfetta neutralità. — Non 

• dimenticherà tuttavia il Ministro della Repubblica Cisal- 
« pina, che in Torino e in tutto il Piemonte da gran tempo 
« esistono molti e decisi Patriotti. i quali dal canto loro 
« non hanno mancato di tentare un cambiamento di Go- 
i verno. Dovrà col suo contegno far vedere ai medesimi, 
t che in ogni occasione troveranno in esso e nella Repub- 
i blica un segreto appoggio ed una vera nmicizin, c nel:a 
■ circostanza si farà una premura di somministrare loro 
i de' mezzi e di prestar loro colla massima riserva la sua 

leale assistenza (1) •. 

Diciannove giorni dopo la data di queste istruzioni, e 
mentre il Cicognara in conformità delle medesime ndope- 
ravasl per tranquillare e addormirò il governo di Sardegna, 
i patriotti piemontesi residenti in Milano si radunavano in 
congresso presso il savoiardo Sèras, aiutante del generale 
Brune ]>er concertare l'invnsione armata del Piemonte dal 
laro del I ago Maggiore. Sèras s’impegnò di prendere il 
comando degli insorti, premettendo fucili, cannoni, muni¬ 
zioni e danaro (2). Aperti segreti arruolamenti, si fissarono 
le paghe a lire tre al giorno: Sèras stesso ne ritirò le 


(1] Ardi, di Stato in Milano. V. Cartella: Triennio Itepubblicano, 
Anno VI. 

,2. Buscai, ofi. cit., pag. 030. 
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somme occorrenti dalla banca Uboldi-Urunati (1). Ottocento 
armati, tra Cisalpini, Polacchi. Francesi c fuorusciti si tro¬ 
vavano il giorno 11 aprile concentrati presso Varese; una 
schiera di granatieri della Cisalpina, uscita segretamente 
da Milano per ordine del generale Fiorella, comandante 
quella Guardia Nazionale, ve li raggiunse in breve; nella 
notte del 13 al 14 già erano a Lavello. 

All'alba di questo ultimo giorno uua prima compagnia, 
forte di circa 300 nomini, si staccò da Laveno sopra trenta 
barche sequestrate e prese terra fra Pallanza ed Intra. 
Sòras ne fece due colonne che diresse immediatamente su 
quei due borghi, occupandogli militarmente senza trovar' i 
resistenza alcuna. Le medesime barche, ritornate con altre 
molte a Laveno, in breve ora traghettarono di qua il ri¬ 
manente di quei soldati. 

Prima cura degli invasori fu di porre le mani sul denaro 
che trovarono nelle pubbliche casse e di baudiro una forte 
coutrihuziouc di guerra sui ricchi. Poi si diedero a piantare 
Alteri di Libertà ed a ballarvi attorno la Carmagnola, a 
strappare le insegne regie aflìsse ai muri, a nominare 
Giunte municipali repubblicane, a istituire la Guardia Na¬ 
zionale, a difoudere proclami. 

Capo principale di quel moto era il francese Giovanni 
Battista Léotaud, aiutante del generale Fiorella; suoi luo¬ 
gotenenti Lions, pure francese, e il nominato t?dras. Km 
intendimento loro di calare dall'alto nel basso Novarese, 
sino a Vercelli; ma udito che le regie truppe, già pcrve- 


1) CtrSAM, Stori" rfi .1/i/oao dalForigint 'ti nostri giorni- Mi¬ 
lano, 1861-1879. Voi. V, pag. 198. 
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nulo ad Arona, si apprestavano a combattergli, pensarono 
di accamparsi a capo della Val d’Ossola, ove speravano di 
potersi non che sostenere, crescere in forze col levare quesie 
popolazioni in armi. Stabilirono pertanto il quarticr loro in 
Ornavasso, mandando in giro per le terre numerosi agenti 
per far reclute sia colla promessa di largo stipendio e di 
giorni più avventurosi, sia colla minaccia di volersi ven¬ 
dicare dei ritrosi col saccheggio e col sangue. 

Vagogna, tra le terre nostre, fu quella che fornì il con¬ 
tingente maggiore. Primeggiavano tra quei borghigiani 
per caldo amore di libertà e per infiammabile entusiasmo 
di novità, l'avvocato Filippo Grolli, Giuseppe Antonio Ca 
doma, Angelo Zaretti e Giulio Albertazzi. Non appena Léo- 
laud fu in Vogogna gli si fecero sollecitamente incontro, 
acclamando alla magnanima nazione francese, madre di 
libertà, liberatrice dc‘popoli, e dichiarandosi pronti ad 
armarsi ed a morire per il trionfo della repubblica pie- 
uioutese. 

(frolli fu subito nominato a presidente della nuova Mu¬ 
nicipalità, Zaretti a capitano, l’Albertazzi a capo batta¬ 
glione della guardia nazionale repubblicana. L'Albero della 
Liberti» fu innalzato sulla piazza del Pretorio vicino alla 
casa Innocenti ; il frate Servita Carlo Benedetto Silvetti, 
gettato a piè di quello ili olocausto l'abito religioso, vi 
pronunciò un discorso infiammato, che fu accolto tra i più 
frenetici applausi (1). 


I Dopo 1'umone del Piemonte a Francia e del Novarese alla Ci¬ 
salpina, il frate Carlo Benedetto Silvetti, appartenente alla chiara fa¬ 
miglia vogognoso meutovata nel capitolo procedente, fu nominato 
professore di Filosofia e Ceusure nel Liceo di N'ovara, dove si fece 
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Ad assicurarsi in ugni evento la ritirata, pensò Lèdami 
di non lasciarsi dietro il castello di Domodossola, comecché 
oramai di poca importanza militare. Messosi pertanto a 
capo di alcuue truppe, nella notte del 19 al 20, si pose in 
via per quel borgo. Lo accompagnavano il Grolli e certo 
Ucrtarclli, che dicevasi presidente della Municipalità di 
Pallanza; erano pure coi soldati di Léotaud quarantanove 
militi vogoguesi guidati dal capitano Zaretti e dal tenente 
Domenico Loreuzotti. Giunti sul far del giorno sotto le 
mura di Domodossola, rientro le altre milizie si stendevano 
sotto il castello, lo Zaretti. pratico de' luoghi, potè coi suoi 
penetrare dal lato di settentrione nel borgo, quindi sor¬ 
prendere i trenta invalidi ch’erauo di guardia al castello; 
i quali con tre officiali, cólti ancor sonnacchiosi a letto, 
senza opporre resistenza alcuna si arresero prigionieri. Vi 
si rinvennero due piccoli cannoni, armi, munizioni, e alcuni 
cavalli. 

In questo mezzo tempo il Ucrtarclli ed il capo battaglione 
Giulio Albertazzi con trentacinque soldati si portarono entro 
la Valle Vigezzo a Santa Maria Maggiore ad incontrarvi 
il capitnuo Fontana, milanese, il quale venendo per la 
Valle Canobbina con sessanta dragoni, già era pervenuto 
a Finero. Tutti questi novatori, appena giunti sulla piazza, 
vi piantarono il solito albero della libertà fra gli spari di 
allegria ed il suono delle campane, pubblicarono i soliti 
proclami, declamarono i solili discorsi, nominarono una 


ammirare per la sua dottrina e pel vivace ingegno. Possedeva una 
biblioteca ricca di libri prosi osi e di raro edizioni, cui facevaei man¬ 
dare da Germania, da Francia, dal Belgio. La Restaurazione del 1814 
lo mitre a nulo sul lastrico, e mori in CasalvolOne. 
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Municipalità repubblicana, e bandirono una contribuzione 
di ventimila lire in via d'imprestito, pagabili, cogli inte- 
>essi. dalla Oran Tesoreria della Repubblica di là da 
venire. Decretarono in oltre clie entro quattro ore tutta la 
milizia vigczzina fosse in armi e pronta ai cenni loro, 
promettendo lire tre di Piemonte al giorno per ciascun 
milite (1). 

Nel di medesimo (20 uprilel mentre il Léotaud. che qua- 
lifìeavasi Generale Comaudautc la Divisione, attendeva a 
repubblicauizzarc Domodossola, rimandò a Vogogna l'av¬ 
vocato Grolli, adulandogli la direzione temporanea degli 
aiTari politici, economici e militari. Nel tempo istesEO il 
Comitato dell'Armata Patriottica Piemontese da Domo 
Spediva a tutti i comuni dell’Ossola inferiore il seguente 
proclama : 

* Libertà — Uguaglianza. 

«Divisione del Levante; Dal Quartier Generale di Domodos¬ 
sola, li 1° Fiorile, Anno 1 della Libertà Piemontese. 

« Il Comitato dell’Armata Patriottica Piemontese, alla Muni¬ 
cipalità di Vogogua ed alle Communità della Valle d'Ossola 
inferiore. 

li Presidente Grolli, cittadino di lumi, di Patriotismo e di 
Zelo a tutta prova, è da Noi destinato a comandare provviso¬ 
riamente sia nel Politico, che nel militare. Ordiniamo pertanto 
alla suddetta Municipalità ed alle Communità suddette di ri¬ 
conoscerlo quale noi lo abbiamo destinato. — La Nazione Pie¬ 
montese scriverà in caratteri d'oro le gloriose vostre Imprese- 
Salute coraggio, costanza e fratellanza. 

• Hegogliosi e Muglia, membri del Comitato ». 


il Cayall;, Cenni stor. di V. Vtgesso. Voi. II. pag. 196. 
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Il Grolli, non appena di ritorno in Yogogna, cominciò 
col mandare ordini pressantissimi a tutte le nostre corou- 
nitii per una contribuzione collettiva di cinque mila lire, 
e in ciò. per vero dire, fu moderatissimo. Poi essendogli 
stato riferito che uu'avanguardia di soldati reni si avan¬ 
zava e già aveva oltrepassato Stresa, pieuo di bellico ar¬ 
dore mandò in giro pei singoli comuni il seguente proclama 
ai Sindaci : 

« Libertà — Uguaglianza, 

" Il Presidente della Municipalità di Vogogua avvocato Grolli, 
d’ordine dell’Armata Patriotica Piemontese, 

•> Cittadini ! 

« Sentesi ebe vi sii qualche sussurro di vicinanza delle truppe 
nemiche, onde a vista del presente, non mancate, sotto peno 
& estere fucilati, di tosto far unire in codesto vostro Paese una 
abbondante Pattuglia, con parte d’essa iu esso ritenere a sua 
difesa, ed il restante in buon numero tosto spedirlo alla Punta 
di Miggiandone, ove s’unirà con parte della nostra patriotica 
Armata colà esistente, ed eseguirà a pontino tutti gli ordini 
che gli verranno da questa dati. 

» Arrotate più che potete soldati volontari, che pure in detto 
luogo spedirete, ed assicurateli, che oltre all’acquisto della pa¬ 
tria libertà sarauno esuberantemente retribuiti ed alimentati. 

< Al caso sentiste ebe il nemico venisse in vostro Paese, fate 
suonare campana a martello per abbatterlo; e se qualcheduno 
si mostrasse renitente a’vostri Ordini assicuratelo che tosto 
proverà i piò vivi rigori militari. 

> Yogogna li 20 aprile 1798. 

•i Salute e Fratellanza 
Grolli, Presidente (l) 


43 


(li Ardi. com. di Yogogna 
Buticarrri. L ù <uUt , ..vn u,t t 
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Le voci dell’appressarsi di truppe regie non erano infon¬ 
date. Nel mattino del 21 di aprile giunsero di fatto a Gra- 
velloua 2ó0 dragoni del Re e 1500 uomini di fanteria. Il 
loro comandante cavaliere Alciati ordinò subito che un 
distaccamento comandato dal marchese Onciuz si portasse 
in ricognizione sino ad Ornavnsso. Qui erano circa 500 sol¬ 
dati della milizia repubblicana, per cui furono i regi ac¬ 
colti a fucilate. Per tre volte il marchese Onciuz tentò con 
singolare bravura e fermezza di sloggiare i rivoltosi dalle 
case che avevano occupate ; ma essendo in troppo deboli 
fi rze, dovè poco stante ritirarsi lasciando sul campo cinque 
soldati morti, due ufficiali e quattro soldati gravemente 
feriti (1). 

Il dì seguente essendo Léotaud ritornato frettolosamente 
ad Ornavasso, si mossero i patriotti per dare battaglia ai 
regi. Ammontavano le schiere loro a 1200 uomini bene ar¬ 
mati e partiti regolarmente in compagnie (2). Risplendevano 
fra li loro — scrive il Dotta— non pochi giovani ingenui 
e di natali onesti. L'entusiasmo era al colmo, sventolavano 
le bandiere a tre colori, battevano i tamburi, l’aria echeg¬ 
giava di canti patriottici: pareva che a festa anzi che a 
micidiale combattimeulo si andasse. Infelici! era generoso 
certo il loro ardimento, imperocché si apparecchiavano a 
pugnare con forze strabocchevolmente superiori ; disposti 
a soccombere, a versare il sangue, a dare la vita per la 


fi] Dalla Gazzetta di Torino, min*, del 2 inaggio 1793. 

(2,' Il Botta fa accendere le forze de-, rivoltosi a soli G00 uomini; 
rua la Gazzetta di Lugano, la Gaz zeli', di Torino e le Notizie Po¬ 
litichi di Milano concordano liti numero segnato di sopra. 
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causa della libertà: di quella libertà clic finalmente fu a 
noi acquistata col prezzo di tanti e tanti sacrifizi!, e cui 
vorrebbesi ora imprudentemente avventurare da olii non la 
patria ama, ma le più sfrenate passioni sociali suscita ed 

alimenta ' 

tirano le truppe repie in numero di 4000 soldati dei reg¬ 
gimenti di Savoia, delia Marina, di Peyer-Im-Ofl' di Zim- 
mermnn e di Bachman. Di questi, all'approssimarsi dei re¬ 
pubblicani, lòOO già stavano schierati in ordine di batta¬ 
glia nei prati d-*tti Primieri, a poca distanza da Ornava sso 
verso Grave. Iona. Léotaud non frappose indugio, e tosta¬ 
mente dispose i suoi battaglioni mentre il grosso dcll'eser- 
CltO regio già noverasi da Gravellona a quella volta. La¬ 
scierò la descrizione di quel fatto Tarine al Botta, elio 
più distesamente ed esattamente di ogni altro storico ne 
fa menzione. 

— L'ala sinistra dei repubblicani — egli scrive — donde 
poteva venire il più grande pericolo, pareva fatta sicura 

• dal fiume Toco, insino al quale ella si distendeva; ma 

< siccome tutta l'importanza del fatto dipendeva dal vietare 
«il passo ai regi, vi aveva Lòotaud per maggior sicurezza 

• collocato una compagnia di gente eletta, granatieri mas- 

< simamectc. Cominciavano i feritori una battaglia sparso. 

• poi le genti più grosse l'ingaggiarono, per modo che a 
" mezzogiorno tutte le sohicre menavano molto valorosa- 
« mente le inani. La rabbia era uguale da ambe le parti. 

■ siccome di guerra civile: ma l’impeto maggiore di quella 
«dei repubblicani. Questo era cagione che i regii quan- 
« tunque fortemente resistessero, perdevano del campo, c 
«pareva la fortima inclinare del tutto a favore dei loro 
i avversari. Tanto bene ordinato era questo moto, sebbene 
^avesse in sé qualche cosa di tumultuario, e tanto era lo 
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• ardore che animava a cose nuove quei giovani repuhbli- 
ncani! Mentre in questo modo si mostrava la fortuna fa- 
. vorevole agli sforzi dei novatori, ecco levarsi il grido che 
. i regii, aspramente urtata e rotta la compagnia guarda- 
. trice della Toce, avevano varcato il fiume ed assaltavano 

fremendo le squadre repubblicane alle spalle. Nò era senza 

■ verità il grido spaventevole ; imperocché sei compagnie 

■ dei granatieri di Savoia c della Marina, con gagliardi 
. estrema combattendo, avevano e sbaragliato i guardatori 
« del varco, e passato il fiume, e già assaltavano alle terga 
. i repubblicani. Questa mosso fe' del tutto prevalere i regii; 

• i repubblicani assaliti di fronte e da dietro e sopraffatti 
« dal numero soprabbondante degli avversari che su quel 

forte punto si erano spinti avanti con grande sforzo, 

• andarono in rotta; nè fu più possibile ai capi di rnuno- 

■ dargli, ancorché Léotaud in questa bisogna virilmente si 

• adoperasse. Ceuciuquanta repubblicani perirono uella fa- 
«zione; quattro cento vennero vivi in mano dei vinci- 
« tori (1) *. — 

I prigionieri, tra i quali erano pure i vogoguesi Giuseppe 
Maria Biondini, Ippolito Presbitero e Girolamo Lossetti, fu¬ 
rono tratti nel forte di Aroua. Dei numerosissimi feriti 
parte furono trasportati ad Ornnvasso c parte a Grnvellonu. 

I superstiti repubblicani si diedero alla fuga cercando uno 
scampo verso rossola superiore o inerpicandosi su per la 
montagna. L'n quattrocento incirca, giunti clic furono poco 
oltre a Cuzzago al Riale del Crotto, salirono per quella 
vailetta sulle alpi di Premosello, varcarono la Colma, sce¬ 
sero alla Piana Migliara e d; là si diressero giù per la 


,1 Botta, Storia d'Italia, Lib. XV, 
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valle che mette in V. Yigezzo, divisando di porsi in salvo 
per la vnlle Canobbina c guadagnare quindi il Milanese o 
la Svizzera (1). 

L’avvocato Grolli, montato sul cavallo del prevosto di 
Pieve Vergonte, fu tra i primi a rientrare ansante c polve¬ 
roso in Vogogna, gridando a squarcia gola: quei briganti 
ci hanno traditi! Si diè quindi premura di far abbattere 
l’albero della libertà e di struggere alcune sue carte 
poi udendo che i regii incalzando i fuggenti erano già 
presso a Vogogna, corso mal consigliato ad appiattarsi 
in uua casuzza posta dietro l’Oratorio della B. V. delle 
Grazie nella frazione di Dresio. Ma avendolo un uomo di 
Anzola infamemente denunziato, fu tratto di là. ammanet¬ 
tato e spedito prigioniero nel castello di Domodossola. Poco 
stante furono in ugual maniera scoperti anche l’Antonio 
Cadorna, il Giulio Albertazzi e certo Angelo Maria Bion¬ 
dini, i quali furono mandati dietro al Crolli (2). 

Intanto lo Zaretti che rimasto era a custodia del castello 
di Domodossola, conosciuto l'infelice risultato della batta¬ 
glia d’Ornavasso, pensò di prendere ci pure coi suoi vo¬ 
lontari la via di Yigezzo, per recarsi di là sul territorio 
della Cisalpina. Si posero pertanto in cammino alle ore 
quattro di sera del 23 aprile, e pervennero iu S. Maria 
Maggiore alle ore nove, rifiniti per la fame e per la stan¬ 
chezza, avendo dovuto compiere quel viaggio frammezzo a 


;l ScacIGA, S tor. di V. d'<tesola, pig. 395 e 306. 

(gj LossF.ni Manoklu, Biografie di Filippo Grolli e di Angelo 
Zaretti, pubblicato nel Panteon dei Martiri della Libertà Italiana. 
Tarino, 1351, Voi. Il, pa<r. 340 e eeg. 
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vecchie lievi eil a ueve recentemente caduta in quel mede¬ 
simo giorno. Se nou clic il drappello erasi per via di molto 
assottigliato, uon pochi essendosi sbandati altrove in cerca 
ili ricovero e di ripeso. 

All'entrare lei paese stava certo Gian Carlo Rassiga, ve¬ 
stito dell'uniforme repubblicano, con alcune guardie nazio¬ 
nali che sul berretto recavano la coccarda tricolore. Fu 
scambiato il soluto militare; ma per prudenza tacquero i 
fuggiaschi la cagione di lor venuta. Recatisi poscia all'o¬ 
steria di Rocco Boscaglia per isfamnrsi, nulla vi trovarono 
di cibo; non di meno, così come trovnvnnsi tutti inzuppati 
d’acqua e molli di sudore, si stesero dentro uu camerone 
sui tavolieri, sulle sedie e per terra, non tardando il sonno 
a catare pesantemente >u di loro, senza che pur pensas¬ 
sero a premunirsi contro qualche brutta sorpresa. 

lu quella, persone venute da Domodossola vi recarono la 
notizia delia disfatta di Oruavasso, della filale già erasi 
subodorato alcun che per l’improvvisa scomparsa del Ber- 
tarelli e degli altri capi repubblicani. Al Rassiga balenò 
allora nella mente un pensiero infame: di comperarsi l'im¬ 
punità od il perdono col più nero tradimento; col sacrificio, 
vale a dire, dei poveri patriotti, che ignari di quanto loro 
sovrastava erano ancora immersi nel sonno. 11 Rassiga si 
presentò adunque impensatamente colle sue guardie alle 
porte ed alle finestre dèi camerone entro cui giacevano 
quei miseri, e senza pietà, colla più inaudita ferocia fe’sca¬ 
ricare contro di ossi le armi, dandone egli primo l’esempio, 
e compiendo la carnificina colle sciabole c le coltella! Un 
solo di quegli infelici, Giovauui Zaretti, veduto cader 
morto il fratello capitano Angelo, halzaudo fra gli assali¬ 
tori e sgombrandosi il passo con due colpi ili pistola, potè 
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ridarsi fuori a salvamento (1). Orribile delitto fu quello 
imperocché quand'anche 1'umanitìi non avesse comandato 
che liberi si lasciassero quegli illusi — rei di nicnt'altro. 
che di prepotente amore di libertà in un tempo in cui sì 
focosamente parlavano gli eventi e nel quale altra via noti 
aprivasi per conseguirla — sarebbe già stata più che bastevole 
prove di devozione al sovrano il fargli prigionieri e darli 
in mano ai magistrati del Governo, clic più severi certo e 
più spietati non si sarebbero potuto addimostrare. 

Poche ore dopo che in S. Maria Maggiore compievasi 
l'eccidio dello Zaretti e de’ suoi compagni, scendevano giù 
per la valle di Malesoo a brigatene di due, di tre, di quat¬ 
tro, i patrioti venienti da Premosello. Anche quegl’io felici, 
colti in agguato ed alla sprovveduta, caddero quasi tutti 
in muuo della popolazione annata: più di trecento vennero 
nel di medesimo tradotti a S. Maria Maggiore nello stato 
più deplorevole. Nel mattino del giorno appresso, appaiati, 
squallidi, accasciati, sfilarono i prigionieri per Domodos¬ 
sola ; ed era cosa clic angosciava vedere quei miseri, dei 
quali moltissimi ancora giovinetti imberbi e di sembiante 
delicato e soave, avviarsi presaghi di quale acerba sorte 
gli aspettasse 2). 


fi Scaciga, op.cii., pag. 305. — Cavalli, Cenni storici di V. Vi¬ 
gesse, Voi. Il, |ieg. 119. — Il capitano Angolo Zarttli aveva coudotto 
in moglie la smuova Lucia I.ossetti, figlia di Giulio Giuseppe da Vo- 
gogua. Durante il govoiuu repubblicano, elio tenue dietro ai f&tli uar- 
rati di sopra, la vedova domandò giuntisi» contro gli assassini del 
mal-ito, i quali furono in contumacia condannati a dieci anni di la¬ 
vori forziti. La Lucia sposò quindi in soconde nozze il notaio Gian 
Battista Oliva di Albo, fraziona di Mergozio. 

|2j Cavalli, for. c*f. 
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Anche Lòotaud fu preso. Vuoisi ch'egli rimontasse da 
solo e chiuso nel suo mantello la sponda sinistra della 
Tore, quando nelle vicinanze di Trontano fu riconosciuto 
da certo Groppi di Muserà, il quale coll'aiuto di altri con¬ 
tadini giunse a catturarlo e darlo in mano ni regii (1). 

In Domodossola un consiglio di guerra, composto del 
cavaliere Alciati, comandante le soldatesche piemontesi, 
del capitano Tripicr, del conte Vitali, c assistito dal vice 
pretore Ciucchi, non tardò a pronunciare sentenza contro 
i rivoltosi: erano stati presi colle anni alle mani, e però 
la pena era di morte. Settantaquattro di essi vi furono 
moschettati sul largo della Madonna della Neve nei giorni 
28, 29 c 30 di aprile. Erano tolti a caso dalle prigioni, 
interrogati sulle generalità loro, giudicati in un batter 
d'occhio, immediatamente inviati al macello. Tutti mori¬ 
rono da croi, tutti spirarono col nome della santa libertà 
sul labbro (2). 


{li Scarto*. op. cit., pag. 307. 

(2) Sono lieto di potere con esattezza segnalare il nome di quei 
generosi, riparando ai moltissimi evidenti sbagli contenuti nella lista 
per In prima volta pubblicata dal benemerito autore della Vita di 
Callo Botta Dionisotti Canno, Carlo Dotta a Toriuo, 1875. 

p»g. 10?, 104] ; il quale ebbe a compilarla sovra una vecchia nota im¬ 
perfettissima statagli comunicata quale trovivasi dal mio amico avv. 
cav. Trabucchi da Domodossola. Nel silenzio di tutti gli storici nostri 
fu mia ventura Taverne scoperto IVI eneo in un foglietto volante, gia¬ 
cente negli Archivi: Generali di Stato in Milano. È il seguente: 

Fucilati nel giorno 28 aprile. — Giovanni Deantoni di Giuseppe, d» 
Corfii — Gio. Battista Franchini, di Borgo San Dalmazzo Cuneo — 
Antonio Molla fu Giuseppe, da Palm&nova [Udine; — Giacomo Ponzo 
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11 27 febbraio del seguente anno 1700, dopo la riunioue 
nostra alla repubblica cisalpina, la Municipalità di Domo¬ 
dossola decretò che fosse innalzato un monumento sul me¬ 
desimo luogo, dove quei martiri della libertà avevano col 
loro sangue invermigliate le zollo; ma gli eventi politici 


di Giuseppe, da S. Lazzaro (Piacenza) — Pietro Larua fu Gius. An¬ 
tonio, da Conselve Padova — Giu*Hp[e Picco fu Abbondio, della 
Provenza — Claudio Champagne fu Antonio, da Lione — Carlo Antonio 
Lelli di Francesco, da Boidigliiera $. Remo) — Giacomo Farina di 
Giuseppe, da Milano, 

Fucilati nel giorno 29. — Guglielmo Viglieea di Stefano, da Torino 

— Antonio Gori fu DoduIo, da Saetto Grande (Milano — .Massimi¬ 
liano Marazza ni di Gio. Battista, daLugauo — Gian Luigi CI ieri far 
di Giovanni, da Rebus — Cesare Forn fu altro, da Grenoble — Fran¬ 
cesco Perani fu Giuliano, americano — Agostino Rosi «noli di Andrea, 
della Pieve (Onoglia’ — Francesco Avignone di Giuseppe, da ("astel- 
novo iLomelliuai — Paolo Sillot di Claudio, da Villeu-Grand Francia 

— Pietro Cautouotti fu Battista, da Trento — Giovanni Piazza fu 
Carlo, da Vercelli — Giuseppe Bianchetti fu Gio. Antonio, da San 
Giorgio Canaveaa — Giovanni l'gliiugo di Paolo, d.i Biella — Sautino 
Feltrino di Gaetano, da Milano — Luigi Bogliono fu Giuseppe, da 
Torino — Angelo Onorato di Carlo, della Pieve del Cairo Lotnellina 

— Giuseppe Mosso dnI fu Innocenzo, da Torino — Pietro Corrano fu 
Tommaso, da Ceresolc (Alba' — Luigi Rojnold di altra, da Mouil- 
leron (Francia, dipart. 'Vali de a) — A»iée Rainerto, francese — Fran¬ 
cesco Bc-inir, fu Gir,conio, come sopra - Filippo Demoulin di Gio. 
Battista, da Cbarloville (Frauda) — Giuseppe GhigHard di Vittorio, 
da Besan;on Francia) — Mattia Satrou di Loreozo, da Lione — 
Onorato Snlior fu Luigi, da Saint Saen 'Francia — Francesco Musson 
di altro, francese — Francesco Ant. Fortunato, da Sau Fiorano Mi¬ 
lano) — Pietro Strosfeld fu Antonio, prussiano — Bernardo Allesina 
fu Giovanni, da Aviano (Udine — Carlo Riviera, da Civallermaggiorc 
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impedirono poi che quel voto fosse innndatoa compimento (1). 
I.a città «li Domodossola, ora che cippi e trofei sorgono 
ovunque od onorare i benemeriti precursori dell'italico ri¬ 
sorgimento, dovrebbe con un nmrmo provvedere a che il 
uome di quei generosi sia raccomandato a monumento più 
decoroso e più durevole di qucdlo cli'esser possa questo fug¬ 
gevole scritto. 

Anche gli altri prigionieri tutti che trovavansi chiusi 
uè’ sotterranei del castello di Domodossola, si aspettavano 
da iiu moineuto all'altro la medesima sorte. Ma già troppo 
era stato il sangue versato in quello stesso luogo, già 


.Saluszo] — A titanio Moraud fn Pietro da Chiricux Francia) — Gia¬ 
como Salma. fu Giacomo, da Monaco — Giovanni Raaco da $alun» 

— AngDBlo lìallivicr di Luigi da Montpellier Francia; — Benedetto 

Jollin fu Giovauni, da Pollier Francia] — Andrea Villeneuve di An¬ 
tonio. francese — Giu. Paletti fu Gaudeuzio, da Novara — Giuseppe 
Tomnti.s, della Margherita (Cuneo) — Nicola Granzino di Filippo, da 
Milano — Gto. Battista Morena fa B.aggio, da Cuneo — Giuseppe 
Bayer fu Silvestro, del reggimenti! Stfitler — Andrea Garelli, da Vil¬ 
lanova Mondo vi Domenico Gatti fu Ambrogio, da Cosano Mi- 

lanoj — Filippo Gotta di Paolo, da Cassine Alessandria — Giuseppe 
Bellezza fu Ccstanliuo, da Milano. 

Fucilati nel giorno 30. Pietro Piatti di Francesco, da Cardano 
(Como] — Pietro Derossi di Carlo, della Corsica — Benedetto Bouetti. 
da Salili»»— Giuseppe Rotignato della Pieve Astigiana! — Giuseppe 
Garello tu Matteo, da Monza Giuseppe Costaiuagun di Francesco, 
*la Cologno (Milano) — Giusoppo Mautellino, da Carmagnola (Torino; 

— Giuseppe Gilli fu Michele, da Charabéry — Foliee Sola, da Carma¬ 
gnola (Torino) — Matteo Sasso, da Villaregia (Torino). 

ì Vedi il citat • Pai tea n dei ì far tiri, eco. ove a |>ag. 357 del voi. 11, 
per Intiero riportata ijtiesia deliberazione. 
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l’acre suo profumo saliva vertiginoso al capo delle nostre 
popolazioni, le quali non più da salutare terrore com¬ 
prese, ma da ribrezzo, cominciavano ad imprecare a chi 
cotanto abusava della vittoria. Furono pertanto quei mi¬ 
seri trascinati nella cittadella di Casale per esserne poi le¬ 
vati ripartitamente e mandati all’estremo supplizio in luo¬ 
ghi c tempi diversi. Cosi il 19 maggio cadeva fucilato in 
Pollanza il vogogmese Giulio Albertnzzi (1); due giorni 
dopo cadeva allo stesso modo in Omegna certo Belloui : 
altri trentadue subirono ugual sorte altrove. II 26 di mag¬ 
gio, alle ore quattro del mattino, anche Léotaud c Lions 
con otto altri compagni, parte forestieri e parto piemontesi, 
che avevano preso parte al combattimento di Ornavasso, 
giacquero moschettati dentro alle fosse di Casale (2l. Il 
vopognese Giuseppe Autouio Cadorna dovette la propria 
salvezza alla moglie sua Angiolo Ponzanl, la quale accorsa 
in Torino per gettarsi a' piedi dei He. nè potendo altrimenti 
ottenere udienza, riuscì di penetrare sino a lui travestita 
da ufficiale. Piacque l'ardimento a Carlo Emanuele IV o le 
concesse di favellare. Allora con molto calore dipinse ella 
il marito quale uomo poco meno che imbecille, vittima in¬ 
conscia e disgraziata dei raggiri e delle astute lusin 
dei novatori, e ne ottenne la grazia (3). 

Non cosi potè sottrarsi alla morte l’infelicissimo avvocato 
Grolli, benché fino aU’estrcino momento nutrisse in cuore 
la speranza di un conimutnmento ili jiena. Tradotto da Ca¬ 


li) Eia nato la Voijogn.i cel 1776 >1 al l’avvoca lo Gia-c-ii.o Antonio e 
-la Cabrimi Madera), da Men-li isi■>. 

:2l Botta, Storia d'Italia. Lil. XV. 

3. LngsETTi-MANPEtxi, OVoiinca ms. dii borico di l -gogna, al- 
truv« citata. 
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sale in Vogognn verso la fine del maggio, fu nel mattino 
del giorno 30 tolto fuori da quel castello in mezzo a quat¬ 
tordici birri che il custodivano legato. Drappelli di soldati 
del reggimento Savoia colle armi cariche precedevano e 
seguivano il triste corteo ; ai fianchi del condannato sta¬ 
vano. confortandolo, il Prevosto diPallanza ed il parroco di 
Gravellona. Giunto sulla piazza del Pretorio, chiese licenza 
di favellare ai suoi concittadini, e l’ebbe. Salito sovra una 
grossa pietra cominciò col dire, che fruito di fallaci illu¬ 
sioni era quella sun miserevole sorte; che l'esempio del 
suo acerbo destino dovesse vaicrc almeno a mantenere loro 
in fede verso il legittimo sovrano; che del mal esempio 
dato amarissima doglia l’accompagnava ; ch'egli per ultimo 
chiedeva perdono a quanti per avventura si stimassero da 
lui in qualche modo offesi, e raccomandava che cara con¬ 
servassero la suo memoria. A quelle parole lagrime di 
pietà scendevano a rigare il volto agli ascoltanti, e inter¬ 
rotti singhiozzi dimostravano quanto generale fosse il com¬ 
pianto e grande la commozione. 

Sceso poscia il corteo alla piazza Camillo, rivolgevasi alla 
strada che dalla cappella di S. Giuseppe conduce al porto 
di Megolo, mentre dalla chiesa parrocchiale, tra il mesto 
rintocco delle campane, usciva la funebre processione colla 
cassa mortuaria, che accogliere doveva il cadavere dello 
sventurato. A mezzo di quella via aprivasi un largo, ora 
detto dei Molini: quello era il luogo destinato al supplizio. 
Svestito il condannato dell'aiuto, gli fu riletta la sentenza 
che il condannava ad essere fucilato e l'ordine di sua ese¬ 
cuzione; poi gli vennero bendati gli occhi e lasciato solo 
qualche minuto coi sacerdoti. Accolta in ginocchio l'asso¬ 
luzione in extremis, s’alzò, baciò il crocifisso che teneva 
in inano, baciò i due preti che si scostarono a un tratto 
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da lui piangendo, fe’ per baciare un'ultima volta il croci¬ 
fisso, c cadde col petto orribilmente sfracellato dal piombo(1 ' 

Fochi giorni appresso furono condotti in Vogogna anche 
i due fratelli Giuseppe .Maria c Angelo Maria Biondini, 
Ippolito Presbitero e Gerolamo Losaetli, per esservi pari¬ 
menti fucilati. Tutto già era in pronto per dar corso alla 
giustizia, quando per buona sorte l’avvocato Luigi Catta¬ 
neo da Gattico. giudice di Vogogna. seguendo l'impulso 
ilei cuore c la voce di un segreto presentimento, si rifiutò 
li sottoscrivere l'atto informativo per F esecuzione della 
sentenza, cogliendo il pretesto che ancor vi mancasse la 
firma del conte di Millesimo. Generale Comandante la Co¬ 
lonna mobile, destinata alla custodia dei confini dell’Alto 
e Basso Novarese, il quale trovavasi di quel tempo n Strepa i2). 
Trascorsero pertanto alcuni giorni e bastarono perchè un 
insperato avvenimento venisse a strappare quei miseri alla 
morte. 


(Il Dalla ancora fresca tradizione e dal citato Panteon- — L’arv. 
Filippo Grotti ora nato in Vogogna nel 17rv> dal dottore in leggi Pietro. 
Avera sposata la aignora Giovanna Branca, vedova Zirotti, da cui non 
ehi» prole. Il giorno preciso della fucilazione del Grolli i accertato 
dalla seguente quietanza Arch. coro, di Vogogna) rilasciata dal co¬ 
mandante Roptlo, incaricato dcll’esocuziono Hi quella fatalo condanna. 
Boccia colle sue genuine sgrammaticature: Seri de contente d In Coni- 
lauiiotf de You'jonìr ponr aro r delio)'- idi Rafraichlch e meni mi 
Dctachemant du Reijiment de Savoie jui est veitu ici pour l’xe- 
enfiati de Ut Sentente de rAvocai Groulo , suroir tingt-unt piate 
dtt vin, et huitantcdcu .. petit pain de cinque tolde Savoi/e tou- 


fionia U étO may i?U8. 
(2) Lossrtti-M.imiki.li, 


De fiupolu Comntandant. 

Cronaca nts. di Vogogna. 
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Le stragi di Domodossola e di l 'asale, e in particolar 
modo l’ucoUione di Li-otaud e di I.ions. avevano svegliato 
lo sdegno di Francia, o per dir meglio, le avevano fornito 
nuovi pretesti per aggravare la condizione del re di Sar¬ 
degna. Il Direttorio col mezzo di Giuguenègli aveva fatto 
intimare di volergli tArre colle ormi il regno se immedia¬ 
tamente non avesse accordato il più largo c leale indulto 
ai sallevati « uomini tutti ragguardevoli per virtù e per 

• dottrina, uè altrimenti rei che per essere amatori della 

• repubblica franeese » . Carlo Emanuele oppresso da 
tante insidie, certo di non poter combattere felicemente 
contro una forza cotanto preponderante, aveva dovuto 
cedere ed accordare colle R. Patenti del 2f» giugno piena, 
intiero ed assoluta amnistia a guanti indistintamente, sia 
sudditi, sia forestieri, avevan preso parte «He passate in¬ 
surrezioni (1.1. 

Per tal maniera quegi'iufeliei vogognesi, che già erano 
stati condotti in conforteria dentro all’oratorio di S. Marta, 
furono ridonati alla vita ed alla libertà. Allo stesso modo 
anche gli altri compromessi politici, che ancor stavano 
nascosti od erano fuori Icilo Stato poterono far ritorno al 
pae.>e. Ma già altri eventi crauo maturati, e noi brevemente 
gli passeremo in rassegna nal capitolo vegnente. 
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CAPITOLO XIII. 


Gli ultimi rivolgimenti. 


(1798-181$). 


Abdicazione di Cario Emauuelu IV o proclamazione del governo ii— 
pubblicano in Piemonte 1793;. — Pl«bi*cito por l’nniono del Pie¬ 
monte a Francia )I7S9). — fili Austro-Russi: fazioni militari in 
fissola (1799-1809). — Il Novaiesc unito alla Ciiìulpina (ott, 18<I0; 
— La Kestaurasions 1131-4.. — I Cento giorni: passaggio di nume¬ 
rose truppe por rossola (1315). — Nuove cirrosa izioui ammiuistra* 
tiv». — L’antica giurisdizione'iell’Ossolit infoi-i»t-« * al tutto disgre¬ 
gata e perde la propria individualità. Istruzione dei Mandamenti 
di Rancio e di Oruavasso (1818 — Conclusione. 


Intendimento del governo repubblicano francese nd prò» 
muovere le narrate sollevazioni, collegate ad altri iutìniti 
raggiri diplomatici, era di spingere re Carlo Emauuele ad 
abdicare, per avere appiglio d’intervenir poscia e unire il 
Piemonte a Francia, come già erasi fatto di Savoia e di 
Nizza. E re Carlo Emauuele cadde poi ch'era forza cadere, 
ma cadde non senza (pinlche dignità, abdicando (8 dicem¬ 
bre 1798) e ritirandosi in Sardegna: con iscrupolosa lealtà 
di principe sabaudo nulla toccando al tesoro pubblico, uè 
agli ori, agli argenti, alle suppellettili preziose por materia 
o per arte, clic in copia adornavano i reali palazzi. Siugo 
lare contrasto! non appena lui partito, i ladri ageuti del 
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governo fraucese, tutto invece vi rapinarono dalle scuderie 
alla sala del trono, dalle cantine ni soppalchi. E persino 
fnvvi chi, collocato in carica elevata, non isdegnò di strap¬ 
pare le frange d’oro e d'argento dai cortinaggi che chiu¬ 
devano il letto della regina. 

Due giorni avanti alla forzata abdicazione del re, i Fran¬ 
cesi entrati per sorpresa in Novara, già l’avevano occupata 
militarmente e forzato il presidio a sgombrare da quel 
castello. Poi, non appena si seppe che il re erasi allonta¬ 
nato da Torino (9 die.), il geuerale di Divisione Victor 
Perrin vi ordinò YAmministrazione centrale provvisoria, 
incaricata della amministrazione civile c della sicurezza 
pubblica di tutta la provincia, o, come allora si disse, di 
tutto il Dipartimento (lei Novarese, al quale furono uniti 
i circondari di Vigevano e di Lomcllina. Alla medesima 
Amministrazione centrale di Novara fu conferito il man¬ 
dato di formare nelle varie parti del dipartimento le Mu¬ 
nicipalità, costituite da una città, da un grosso borgo, 
oppure dalla aggregazione di più comuni minori. Ogni 
Municipalità doveva reggersi da quattro Amministratori, 
da rui Presidente e da un Commissario nazionale, i quali 
erano sottoposti alla sorveglianza ed agli ordini immediati 
deH’Ammiuistrazione centrale. 

A recare od effetto questo nuovo ordinamento, fu man¬ 
dato tra uoi qual speciale commissario il cittadino Giacomo 
Zufllnetti. Dell'Ossola inferiore, tolte le quattro terre, si 
formarono tre sole Municipalità: Vogogna, Valle Anzasca, 
Ornavasso. Componevano la municipalità di Ornavasso, i 
comnui di Ornavasso, Mergozzo, Cuzzago, Anzola e Mig- 
giandone; la municipalità di Vogogna, i comuni di Vo- 
gogma, Pretnosello, Mcgolo, Pieve, Kumianca, Fomarco, 
Cimamulera, Piediinulera e Pallanzeno. Le terre di Valle 
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Ansaseli costituivano la terza municipalità con sede in 
Bannio. 

Per chi avesse curiosità di conoscere in qual modo siano 
state poste in carica le nuove amministrazioni repubblicane, 
riporterò qui per disteso l’atto d 'installazione della Muni- 
ciiKililà di Oruavasso, che ha la data del 25 frimale, ami 
settimo repubblicano, ossia del 15 dicembre 1798. È il se¬ 
guente : 


» Libertà — Uguaglianza. 

• In nome della Repubblica Francese, una e indivisibile. 

« Dietro l'invito per l’i(istallamento della nuota Amministra¬ 
zione Municipale del Comune di Oruavasso accresciuto come 
infra, fatto dal cittadino ZufhneUf, commissario per ciò dele¬ 
gato dall’\mmiiiistrazi< ih- municipale e centrale di Novara, 
eretta per ordine del Generate in capo dell’Armata d'Italia dal 
Generale di Divisione Victor Perrin, comandante in capo l'Ar¬ 
mata Francese in Piemonte, come da arresto 17 frimale, an. VTI 
della Repubblica Fraucese, si è eseguito in faccia al Popolo di 
questa Comune, accorso festosamente c preceduto da musici 
istrumenti nella pubblica sai», tutto ciò che determina la let¬ 
tera credenziale spedita in capo del suddétto commissario in 
data delti 21 friniate, auno VII repubblicano, segnata dalli Cit¬ 
tadini Amministratori Municipali Centrali di Novara e Dipar¬ 
timento, Casagrande, commissario nazionale; Bollini, presi¬ 
dente; c Bellini, segretario munieipulista, come si vede da copia 
conforme, che trovasi unita al presente atto verbale 

« Prevenuti dal popolare entusiasmo per la libertà uell’iD- 
nalzametito dell’Aibero Rigeneratore, collo maggior pompa con 
veniente eseguitosi in mezzo alla pubblica piazza di questo 
Comune; preceduto quindi il Commissario Delegato dal Giu¬ 
dice attuale alla pubbli;» sala, ne ho a lui spiegata la creden¬ 
ziale, e quindi in conseguenza verni, invitata l’Amniimstra- 
zionc a cessare dalle sue funzioni. 

BuMcmtTri. L Oiiul» mfwisr», /. 
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« In seguito di che, a norma dei capo primo della suddetta 
lettera, si vcune alla nomina deU’amministrazione municipale 
di questa comune, consistente nel territorio del luogo di Orna- 
vas»'*, di quello di Mergozzo, di quello di Miggiaudoue, Auzola 
e Cuzzago, colle loro rispettive pertinenze; formata cioè di un 
Presidente e di quattro Amministratori municipali e di un Com¬ 
missario Nazionale, espressi nelle persone dei seguenti cittadini 
« Porta Giuseppe, Presidente 
» Oliva Glo. Battista, municipale 
« Cerutti Bernardino. id. 

» Ronchi Luigi, id. 

«Sassi Angelo, id. 

• Bianchetti Pasquale, Commissario Nazionale. 

a Stati quiudi decorati consecutivamente delle insegne repub¬ 
blicane Francesi, distintivo prescritto dalla Legge al loro grado, 
prosegui il detto Commissario Delegato il preventivo suo di¬ 
scorso, esprimente li pid teneri sentimenti di commozione alla 
memoria crudele de’ suoi compatrioti fratelli, nelle vicinanze di 
questa comune assassinati, e chiamandone a parte la generosa 
sensibilità delli nuovi Amministratori Municipali, dopo qualche 
fraterno consiglio patrio per il facile disimpegno delle sue in¬ 
combenze ad oggetto pur anco della pubblica felicità, conchiuse 
invitando l’installato corpo Amministrativo municipale a farne 
il solenne giuramento. 

■ Recatisi pertanto uniti e gioviali, e fra gli evviva alla Re¬ 
pubblica Francese una »d iDdivisibile cd nlla Libertà, sulla 
piazza di questa Comune, prestarono ai piedi dell’Albero dell» 
Libertà il rispettivo giuramento solenne nella formola prescritta 
dalla \jrggts, ed espressa nella lettera credenziale a norma del¬ 
l’Ordine del Generale in capo dell’Armata Francese in Piemonte, 
come segue: 

« Dietro rinvilo del Commissario Delegato dall'Amministra- 
clone Municipale e centrate di Xova/a e Dipartimento, eretta 
per Ordine del Generate in capo dell’Armata d'Italia, dal Ge¬ 
nerale Victor Perrin, Generale Comandante in capo l’Armata 
Francese in Piemonte; 


601 


cap. xm. (1798-1818) 

« Io giuro d'essere fedele esecutore della Ugge e di farla in 
ogni parte osservare coìta maggior dolcezza ed insieme impar¬ 
ziale giustizia : giuro morte ed odio eterno al Realismo ed alla 
Anarchia, ubbidienza alla Legge ed alto Costituzione Francese 
dell'anno terzo, e attaccamento alla Gran Razione, nostra Madre 

« Ciò eseguito colla pubblica soddisfazonc e popolare conlento 
fra le replicate evviva alla nostra Liberti», preceduta dal Com¬ 
missario Delegato l'installata Amministrazione Municipale, ri 
ritorni nelle sala di questa Comune, e quindi fattesi rimet¬ 
tere dalla cessata Amministrazione le chiavi dei rispettivi ar¬ 
chivi; onde riconoscere lo carte di ragione di questo pubblico, 
si è licenziata ia suddetta cessata Amministrazione, per pas¬ 
sare, in compimento della concessa delegazione, al presente atto 
verbale; ripeteudo fra gli fraterni abbraccili Evviva la Repub¬ 
blica Francese nostra Madre; viva la Libertà d'Italia! E cosi si 
sciolse a prima scssiono dell’instnllata Amministrazione Mu 
uicipale del luogo di Orunvasso. 

■ Dalla sala Comunale di Ornavasso, li 25 frlmale, anno set¬ 
timo repubblicano. 

« (Sott. all'orig. Zaffinoti», Commissario Nazionale Delegato 

— Pori Pi ridente — Oliva, munletpallctra — Stipsi, Ed. 
Ronchi, i<:l. — Oerutii. id. - Cianchetti, Commissario Nazionale 

— Bonetti, 8egretar o assunto 1 

Nei primi giorni del 170!> il (iovcrno Provvisorio, umile 
schiavo del despotismo straniero, divisando unire il Pie¬ 
monte a Francia, orditi 'che in tutti i comuni si dovessero 
raccogliere i voti ilei cittadini. K perchè le cose avessero 
a procedere in conformità del volere dei novelli padroni, 
ri spedirono da per tutto del commissari speciali incaricati 
di regolare quella votazione. Nei paesi nostri fu a tale ri¬ 


ti Arch. commi, di Ornavasso 
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fetto mandato il cittadino Gian Stefano De Bernardi, ed i 
suffragi furono dati verso la metà di febbraio. 

Anche qui. come in ogni altro luogo, l’annessione fu vo¬ 
luta colla unanimità dei votanti; nò deve recar meraviglia, 
imperocché coloro, e non erano pochi, i quali pur avver¬ 
savano coll’ animo quell’ aggregazione, si astennero dal 
porgere il suffragio, sia per elementare prudenza, sia perchè 
convinti che quanto da Francia volevasi, sarebbesi ad ogni 
modo fatto. Non di meno si ebbe cura di proclamare nel¬ 
l’atto medesimo, die intendevasi dovessero mantenersi in¬ 
tatte le franchigie nostre. Gioverà riportare a questo ri¬ 
guardo un brano del relativo atto del Consiglio Generale 
di Valle Auzasca, colla data del 27 piovoso, anno VII re- 
pubblicano, ossia del 15 febbraio 1799. Eccolo: 

« Inerendo all'invito, eec., li riportare da questa Amministra¬ 
zione c popoli l’emissione de’ voti per l'unione del Piemonte 
alla Francia, in modo che formi con essa una sola Repubblica 
indivisibile, hanno gli stessi congregati spiegato in proposito 
i più vivi c sinceri sentimenti di riconoscenza a quella Gran 
Nazione nostra Rigeneratrice. 

E sebbene da essa lei lontani, e qui rinserrati fra mouti, ecc., 
ne hanno ciò non pertanto tutti giada tempo vivamente desi¬ 
derata e proclamata si fatta unione, s:curl che la Grati Nazione 
Francese, fedele esecutrice delle sue promesse, garantirà mai 
sempre il divin culto, sì e come venne osservato iu queste parti, 
ed attualmeute si pratica sotto la vigilanza anche delia Am¬ 
ministrazione. E persuasi altronde, che a quella riuniti con un 
vincolo iudissolubllc, si terranno aperte le comunicazioni per 
l'introduzione dei generi di prima necessità, de’quali privo 
quest'angolo remoto d'Italia non pud avere l'introito che da 
estero regioni, e che ci si conserveranno quei riguardi, de’ quali 
per la ingrata situazione nostra abbiam mai sempre gioito pur 
anco ne’ tempi dei passato dispotismo, dai quale non potò mai 
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venir svelto quello spirito di libertà che già uè vetusti tempi 
spiegossi fra li nostri antenati, e che in oggi ridouato ci ve¬ 
diamo coll’opera della nostra Repubblica Madre 1 ». 


Ri ecco ora la forinola del voto proposto: 

■ Noi infrascritti, persuasi che la gloria ed il vantaggio dei 
paesi del Piemonte esigoiio elio questa Nostra Nazione sia riu¬ 
nita alla Gran Nazione Francese così clic formi uua Repub¬ 
blica indivisibile colla Francia, nostra liberatrice, dichiariamo 
unanimi c concordi, tale essere il nostro voto libero e sincero, 
invitando il Governo Provvisorio nel Piemonte a trasmetterlo 
al Direttorio Esecutivo della Repubblica Francese, pieni di fi¬ 
ducia. che verrà da questo favorevolmente accolto (2,i ». 

Non erano ancor cessate le clamorose dimostrazioni di 
esultanza per l'unione alla Gran Nazione ila quale in tre 
soli mesi smunse al Piemonte trentaquattro milioni di lire), 
che già 1"orizzonte tornava ad oscurarsi. Uua secouda coa¬ 
lizione europea scoppiava contro la Francia repubblicana. 
L’Austria spediva nei Ori "ioni un esercito capitanato da 
Bellegarde. e un altro condotto da Mclas e da Kray nel¬ 
l'Italia; al primo oppouevasi Massena dall'Elvczin, al se¬ 
condo Scherer e poscia Moreau sull’Adige. Ma la Russia 
entrava pur essa in lizza, ed in soccorso dell’esercito au¬ 
striaco d’Italia mandava un corpo di trentamila soldati 
sotto la guida del maresciallo Suwarow. il vecchio favo¬ 
rito di Catterina II, il quale non appena qui giunto as¬ 
sumeva il supremo comando dell’esercito alleato. 


(1) Libri delle Cuugreghe del Consiglio gen. di V. Anzasc.i. Voi. II. 

(2) Cosh soira. 
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Battuti i Francesi sull'Adige, sul Mincio, sullOglio e 
sull’Adda. l’armata Austro-Russa occupava Milano il 28 
aprile, il 3 maggio Novara, il 27 Torino. Il haronc Sallier 
Della Torre, nominato da re Carlo Emanuele a suo luogo¬ 
tenente generale con pieni poteri, vi creava un governo 
interinale chiamato Consiglio Supremo; e in tutto lo stato 
ristabilì sull'antico piede Famministrazione pubblica e le 
podestà civili c giudiziarie 

Le ostilità erano frattanto Incominciate anche in Isvizzera. 
dove i Francesi, combattuti su varii punti, andavano gior¬ 
nalmente perdendo terreno. A secondare quelle operazioni 
c ad impedire che il nemico potesse scendere in Italia, sul 
principio di giugno fu mandato in Ossola con uu corpo di 
austriaci il principe Vittorio di Rohan, il quale ne guernl 
le alture del Sempione il); poi vennero a stanziare in A- 
rona i generali Landon e Wukassovrieh, mandaudo fra 
noi il colonnello Iìosales con un corpo di Russi, e il ge¬ 
nerale Nobili con sei mila Austriaci (2). Ma Rollau, battuto 
il 13 agosto al Bempione da due colonne francesi coman¬ 
date da Turreau, fu sloggiato di là e rovesciato su Domo 
dossola (3). E poco da poi furono richiamate le truppe di 
Kosales e di Nobili, qui rimanendo i soli Roani, com’erano 
comunemente chiamate le truppe del principe: vera ladro- 
uaglia da galera, che di sè lasciò quindi un’esecrabile ri 
cordauza. 


(1 Ayhomino, Lì guerra alpine, voi. Il, pag. 207. 

,2 Da una lettera, colla data del 12 settembre 1709, del conte Ga¬ 
briele Maudelli, zio materno e tutore di Pietro Blardoni-Lossetti da 
Yogogna, che fu padre del vivente cav. Gabrielo Lcssetti-MaudelU. 
(3) Av moni so, op, clt., pag. 211. 
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Male erano in questo intervallo andato per i Francesi le 
imprese loro in Italia; perocché vinti in sette giornate 
campali, dovettero dopo la battaglia di Novi (15 agosto) 
sgombrare da tutto il Piemonte e ritirarsi verso gli Apen- 
nini liguri e verso le Alpi occidentali. 

Cosi stavano le cose quando il Gabinetto di Vienna pren¬ 
deva la decisione di spostare le forze alleare facendo calare 
gli Austriaci dalle Alpi sul basso Reno, e facendovi stabi¬ 
lire in loro vece i (lussi di Suwarow. Melas rimase quindi 
sull'alto Po con sessanta mila Austriaci, mentre ncll’El- 
vezia l’arciduca Carlo, movendo verso la Selva Nera, la¬ 
sciava con venticinque mila Austriaci e con cinque mila 
Russi del corpo di Korsakow, perchè avanzandosi da Dz- 
nach e da Wesen verso i cantoni di Zug e di Soliwitz, 
potesse dar la mano a Suwarow clic stava attraversando 
la vallo del Po per guadagnare il S. Gottardo. 

Masseua per altro, penetrando gl’intendimenti degli Au¬ 
stro-Russi di volersi eongiungere mediante un assalto ge¬ 
nerale e simultaneo delle sue posizioni, risolse di preve¬ 
nirli attaccandoli per il primo. Pertanto mentre faceva 
marciare Soult contro Hotze, Mortier verso Zurigo, e I.orges 
oltre il fiume Lìoaniat, mandò pure il generale Giacobini 
con quattromila e cinquecento uomini per iscacciare dal- 
l’Ossola i Roaìd e sgombrarsi In via d’Italia. Ma il principe 
Rohan, trovando di non potersi sostenere in Domodossola, si 
ritirò da prima a Vii a, C quindi, all apparire dei Francesi, 
ad Ornavasso; erigendo in fretta alcune opere di difesa alla 
punta, ossia allo sperono di Miggiandone. 

Verso la metà di settembre le truppe del Giacobini co¬ 
minciarono ad arrivare dal Sempione e dal Monte Moro, e 
il 20 già tutte erano concentrate sul piano di Piedimulera. 
Ma intanto gli altri movimenti dei Francesi in Isvizzera 
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erano riusciti a bene, per il che fu mandato ordine al Gia¬ 
cobini di raggiungervi l’armata per farsi contro a Suwa- 
row. Non volle tuttavia il Giacobini risalire il Sempione 
prima di assicurarsi de’ Roani , e però si pose ad inseguirli. 
Dopo un leggiero combattimento a Migliandone si volsero 
gli Austriaci in ritirata; ma raggiunti a Gravellona si 
veuue a battaglia in capo alla valle che guida ad Oraegna, 
senza per altro che si avessero a soffrire troppo ragguar¬ 
devoli perdite nò da una parte, nè daU'ultra (1). 

Questo accadeva il 29 settembre; ma poco appresso, par¬ 
titi ebe furouo i Francesi, litortiarono ne’paesi nostri gli 
Austriaci, per i quali ci occorse di dover provvedere per 
otto mesi consecutivi il vitto ed i foraggi, oltre al prestar 
l’opera manuale per la formazione di due campi trincerati 
a Miggiaudoue ed alla .Bettola |2). 

Ma giunto era il momento che il teatro principale della 
guerra doveva dall’Klvezia essere di nuovo trasportato nella 
valle del Po. Napoleone Houaparte reduce dall'Egitto sbar¬ 
rava improvvisamente a Fréjus; un mese dopo spazzava via 
a colpi di baionetta il Direttorio e l’assemblea dei Cinque¬ 
cento; quindi faceva accettare una nuova Costituzione da 
lui elaborata, con tre Consoli, di cui egli primo per dieci 
anni. Dato sesto prestamente alle cose interne, volgeva 
poi tosto il pensiero alla guerra. Ingannando con abili 
manovre il nemico, potè tra il 15 ed il 21 maggio del 
1800 eseguire con uua poderosa armata quel famosissimo 
passaggio del Grau S. Bernardo, che fu uno dei più me¬ 


li Boctarp, Histoin du Vallais, pag. 312. 
yJ' Du varie scritture uegli arcli. comunali. 
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ravigliosi e celebrati fasti militari di quel Genio, straordi¬ 
nario sempre in ogni sua impresa il). 

Contemporaueameute al passaggio del S. Bernardo aveva 
Bonaparte ordinato che altre colonne superassero altri va¬ 
lichi alpini e sboccassero alle spalle degli Austriaci. Cosi 
mentre Turreau calava a Susa. Monccy dal Gottardo, e 
Chabran dal piccolo S. Bernardo, la legione italiana Lecchi, 
staccatasi dal grosso dell'annata a Verres, guadagnava 
Gressoney e quindi .Magna e Varallo, scacciandone i pochi 
battaglioni imperiali comandati da Rohau. del corpo di 
Wukassowick, il quale con dieci mila uomini guardava gli 
sbocchi del Ticino, dell’Ossola e di Valsesia. In pari tempo 
(28 maggioi il generale Béthencourt alla testa della sua 
divisione dal Val lese scendeva per il tfempione, aprivasi n 
viva forza il passo a GondO contro gli avamposti di London 
dei medesimo corpo di "VVukassowich (2); sgombrava ro¬ 
sola dagli Austriaci che si ritiravano dietro il Ticino, c si 
congiungeva con Lecchi ad Arcua, dove stabiliva il quartier 
generale. Queste truppe furono poi distribuite a Beigirate, 
a Stresa, a Gravellona, ad Oruavasso, a Yogogna, a Do¬ 
modossola c nella Valle Divedrò, formando In 5* Divisione 
di Riserva, col nome di Colonna del Sempione. 

Non appena il generale Béthencourt ebbe occupat i i no-tri 
paesi, si die cura di far distruggere i campi trincerati clic 


, 1 Bonaparte aveva u tolta piiwa divisato di calar* dal Stempiane 
•no che dal 8. Bernardo; ma poi muti) pensiero. Vedi Avwojuno, aji. 
cit . voi. II. pag. £24, 

2 L’Ebel racconta un tratto di anpioma audacia ch'ebbi.- luogo per 
pai-te dello tinippe di BJtlieoconri in occasiono di queato loro pas¬ 
saggio por la Valle di Gondo. Dall’Ebel lo riportarono poi «neh» il 
Boccard e lo Scaciga. 
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gli Austriaciavevanofattoelevare alla punta ili Migliandone 
ed alla Bettola (1). Poco appresso il generale, emanò un 
altro ordine per designare i luoghi di tappa e regolare la 
sotoministranza dei viveri alle truppe. Le tappe furono fis¬ 
sate ai Sempioue, a Varzo, ad Ornavasso ed a Bel gira te ; 
il magazzino generale pei viveri fu stabilito ad Orna¬ 
vasso (2). 

11 di 14 giugno fu memorabile per la famosa battaglia 
di Marengo, dopo la quale i Francesi rioccuparono il Pie¬ 
monte, la Lombardia, la Liguria, Parma, Modena e Toscana 
Risorse allora per opera di Bonaparte la Repubblica Cisal¬ 
pina, alla quale col suo proclama del 15 ottobre volle di 
nuovo riunire tutto Tallo od il basso Novarese, Vigevano 
e Lomelliua sino alla Sesia, formandone il vasto Diparti¬ 
mento dell'Agogua, con Novara per capo luogo. Così dopo 
il corso ili cinquantasci anni ritornammo a condivivere i 
destini con Milano, colla quale fin dal medio evo gli ave¬ 
vamo sempre avuti comuni o intimamente legati. 

Dalla unione nostra colla Repubblica Cisalpina sino alla 
caduta di Napoleone, nulla abbiamo di rilevante a registrare, 
poiché i nostri archivi comunali mancano in generale di 
tutte le carte spettanti a quel periodo, essendo state insa¬ 
namente distrutte per ordine governativo dopo la restau¬ 
razione dei Reali di Savoia. Unico fatto importante a no¬ 
tare sarebbe la costruzione della stupenda strada napoleo¬ 
nica ilei Sempioue: ma su di questo già abbastanza am¬ 
piamente scrisse lo Scaciga. E pertanto io mi affretterò di 
toccare al termine del mio modesto lavoro. 

1 Ordine 31 maggio 1800; nell'Arch. com. di Urnavasso. 

(2 Ordine 10 giugno ÌSWO, come sovra. 
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La repubblica Cisalpina, divenuta Repubblica Italiana 
nel 1802 dopo i Gemizìi ili Lione, divenuta Regno d’Italia 
nel 1803. rovinò col rovinare di Napoleone. Il 31 marzo 
181-1 gli eserciti delle Alle Potenze Alleate entravano vit¬ 
toriosi in Parigi, un mese dopo gli Austriaci rioccupavano 
Lombardia e Piemonte, cogli editti del 25 aprile e dell'11 
maggio il Dipartimento dell’Agogua era di nuovo riunito 
,.i domimi di Casa &>voia; il 20 maggio il re Vittorio 
Emanuele 1, veuuto dalla Sardegna, era festosamente ac¬ 
colto in Torino (1). 

Il di seguente un R. Editto, divenuto poi buffouescamente 
famoso, richiamava in carica, se vivi, tutti gl'impiegati 
antichi registrati iu uu almanacco del 1798, o, se morti, i 
loro figliuoli senza distinzione di età, «li attitudine, di pro¬ 
fessione; abrogava tutte le leggi francesi, c richiamava in 
vigore le R. Costituzioni del 1770. Non di meno coi decreti 
e manifesti del 27 di maggio e del l v ili giugno rimette¬ 
va asi in uso la carta bollata, l’esercizio delle gabelle e 
le pubbliche imposte, come s> praticava nel cessato go¬ 
verno. Volendo quindi ricomporre la Milizia, col R. Mani¬ 
festo del 27 giugno si comandava a tutti i soldati e bassi 
«laziali arniolali nei reggimenti di Tonno e di Susa 
all’epoca del giugno ISOO , di presentarsi al governo 
fra dieci giorni sotto pena di arresto; dimenticando sem¬ 
plicemente che da quell'epoca erano trascorsi quattordici 
anni, e che di quei soldati del 1800, la maggior parte era 
morta oramai, o per vecchiezza, o per malattia, o nelle 


I Re Carlo Emanuel» IV, desideroso di tolto COtu»c< arsi alle pra¬ 
tiche religiose, aveia siti dal 19Ù? abdicato in fasore di Vittorio Ema¬ 
nuele, suo fi atollo. 



701 > 


L'OSSOI.A INF — LIB. III. 


campagne napoleoniche e segnatamente in quella infaustis¬ 
sima di Russia. 

Intanto venuto il nuovo anno. Napoleone salpa con circa 
mille pollati rlall'isola d'Elba dov'era stato rilegato, e 
sbarca a Provenza: innanzi a lui torna a sventolare il glo¬ 
rioso vessillo tricolore; i battaglioni mandatigli contro per 
Scacciarlo, a lui si uuiscouo invece deliranti per entusiasmo 
come nei più bei giorni della sua potenza; di trionfo in trionfo 
arriva egli in Parigi e regna. Ancor tanto di vigore mo¬ 
stra l'aq dia imperiale, che i sovrani d’Europa impallidi¬ 
scono e tremano. Il 25 di marzo Austria, Inghilterra, Rus¬ 
sia, Prussia e Sardegna formano uua nuova lega, cui ade¬ 
riscono poscia altri .stati: un milione di soldati sta per 
rovesciarci sopra l'uomo fatale. 

Un esercito di centomila combattenti tra luglesi, Belgi e 
Tedeschi si appresta a combattere dai Paesi Bassi; sulla 
Mosa e sul basso Reno si accampano i Prussiani; alla si¬ 
nistra di questi marciano le truppe di Germania e di Rus¬ 
sia; sull’alto Reno stanno Austriaci e Svizzeri; sui Pirinei 
Spagnuoli e Portoghesi. 

Nè minori sono gli apprestamenti dalla parte nostra. 
Mentre le truppe austro-sarde guardano le Alpi marittime 
c i due S. Bernardo: mentre Bubna con venticinque mila 
uomini sta per calare dal Ceuisio in Savoia, il miglior 
nerbo dell’esercito austriaco transita per bùssola e valica 
i Sempiono. Dal 3 di giugno alla line di luglio furono qui 
di passaggio scUuntaeinquc inila uomini di linea, diecimila 
cavalli, due mila carri, mille e trecento buoi, cento ot- 
t iuta pezzi d'artiglieria, olire a più di sei mila altro per¬ 
sone inservienti all'annata (1). Per apposita convenzione 

il v i. Jfowrfa I loriche di .trono, pit,2S7 0 *iig. 
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stabilitasi trn l’Austria c il Re di Sardegna, erari questi 
munto l’ubi dipo «li provvedere per il mantenimento di 
tutti quei soldati durante il loro passaggio sopra i suoi 
Stati ; ed egli vi provvide singolarmente col mezzo di for¬ 
zate requisizioni lungo i comuni percorsi «lalle truppe. Se 
non che oltre al dover giornalmente sopperire ai bisogni 
ed alle insopportabili esigenze di tanta armata, ebbero i 
medesimi comuni a soffrire incalcolabili danni per la ra 
pina e la devastazione delle campagne 

Poco appresso 1 astro di Napoleone si ecclissa a Water¬ 
loo; chi pareva impugnasse la folgore e la vittoria, è ro¬ 
vesciato, ò deportato a .S Klena, isola situata a ponente 
dell'Africa, dove in capo n cinque anni, vinto «lai clima 
micidiale, esali» il sospiro estremo. Intanilo nel giorno 26 
«li settembre tirmnsi iu Parigi il patto della Sonta Alleanza. 
che incatenando le intelligenze ritornò i popoli a serviti» 
universale. Hiedono quindi le truppe straniere ai paesi loro, 
e pertanto gli Auslriaci ricalcano ancora il suolo della nostra 
vallata. 

Della quiete, succeduta finalmente a tanto scompiglio, si 
valse il re di Sardegna per continuare negli Stati suoi la 
restaurazione di quasi tutti gli ordinamenti anteriori al 1798. 
K però col decreto 31 dicembre 1815 rimise in vigore il 
Regolamento dei Pubblici del 1775 con alcune modificazioni 
per quanto riguardava i distretti giudiziarii. In forza di 
quel decreto la giurisdizione deU'ufiicio pretorio di Yogogna 
fu ridotta a soli otto comuni, istituendo un nuovo ufficio 
di giudicatura in Ornavasso, con autorità sui comuni di 
Anzola. Miggiaudone, Cuzzago. Mergozzo, Casale-Corte- 
Cerro e Baveuo. Ma poco durò questo assetto, imperocché 
in conseguenza dei ripetuti e vivi reclami dei Vogognesi, 
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nel novembre dell’anno successivo le cose furono ricom¬ 
poste, sottoponendo Casale all’ufficio d’Omegna c Havenoa 
quello di Lesa. E per quanto spetta ad Ornavasso fu or¬ 
dinato che vi dovesse risiedere un luogotenente del Gindice 
di Vogogna, con autorità anche sovra il comune di Mer- 
gozzo. 

L'anno 1818 doveva non di meno recare altre definitive 
variazioni. Da prima avendo il sovrano viglietto del 9 feb¬ 
braio stabilito in Pallanza un Tribunale di Prefettura ed 
r.n ufficio unico d’insinuazione per tutta la provincia, fu 
levato quello esistente in Vogogna. Emanò poscia il K. 
Editto io novembre, clic importò nua nuova circoscrizione 
generale del regno, che fu partito in quattro governi o 
divisioni, suddivise in province, e queste in mandamenti. 

L'Ossola superiore fu allora costituita a provincia, coi 
quattro mandamenti di Domodossola. Crodo. S. Maria Mag¬ 
giore e Baunio: aggregando al mandamento di Domodos¬ 
sola anche Pallanzeno e le quattro terre di Masera. Tron- 
tano, Benra e Cardezza. Delle altre terre dell’Ossola infe¬ 
riore si fece il mandamento di Ornavasso, sottoposto alla 
provincia di Pallanza Vivissimi e grandi furono gl’impegni 
di Vogogna per ottenere almeno che sede di questo manda¬ 
mento continuasse ad essere quel borgo; pur tuttavia, a 
cagione specialmente della costituzione della Valle Anzascn 
a mandamento e della operatasi unione sua alla provincia 
di Domodossola, non furono quelle rimostranze accolte; e 
quindi il giudice asv. Biagio Miglio nel giorno 27 gen¬ 
naio del 1819 prese regolare possesso della nuova Giudi¬ 
catura. E tale ordinamento perdurò poscia inalterato sino 
al presente. 

Colla abolizione dei feudi avvenuta sullo scorcio del pas- 
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sato secolo, ed ora colla narrata disgregazione ili quelle 
terre che formavano l'antica giurisdizione dell’Ossola in¬ 
feriore, cessò questa di avere un centro, una sfera propria 
di azione, e perdette la sua individualità. K però a questo 
punto cessa ancora la sua storia particolare. 

Ed io pure qui deporrò la penna ornai stanca, augurando 
ohe queste Notizie, comecché ristrette e disadorne, possano 
col tempo giovare a chi, dotato di maggior lena e di mag¬ 
giore ingegno, imprenderà a tessere una compiuta mono¬ 
grafia storica deU'Ossola intiera : dolente solo di non aver 
potuto con pia degno monumento attestare a questa cara 
valle nativa il mio figliale e caldissimo affetto. 
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Arcivescovo ili Ravenna 

f nel 1171. 


Guglielmo I 

lidi 


I 


Ubarto I 

Arrigo VI ma! 1109 con! r I » a lui ‘fi al m multa «Il o R.i.-ier.o 
tatti i posselixnonti palarci, •>.» t i|aall non non.inali .|nolh 
posti noi contalo d i tesola -f a vanti Al IfcW. 


I 


Lanfranco I 

Vgt «covo «h Y>remili 

vomì »J Ilio 


FUinerio I 

V. il trainilo T’berto I 
f svjuiti si lìNb. 


Ottone III 

i»a>-iz,r. 

\"l IFSS e 1 TJR combina Un* lega fra I Vrr- 
i"l.**l, gli litMiInni u gli uutumi .lei 1 .,'.' 
M no geore conno I Xonreai, 4 ov. IZtn 


Uberto III 

iSdi-Hns 

Nel ISdd div.Ni 1 vaaaalli et I tue 
cugino Oolofretl" — Nel ItlT fa 
un mutuo alla V Auratea; poi 
ne divieti" signore, e la ce lo a 
Pietro de Co tiri lo. 


Guido VII 

iUdiNlJIS 


! 

Gotofredo I 

isi)l-is*y 

* avanti lttf. 


Pietro I 

1 » 


Uberto II 

isoi-mi 




Goszìo 

1*)S IMd 

rnitannitile coi frml'dll, mi orceriene di Hai» 
nerlo, è nominai» nei diploma di fìttone IV 
del 1«H0 - Nel l«i e,.uncini» ■ figli rtu«ii*lmi>. 
Guido, Ottone o Kultiiio — hllih.i a mogiio Otta, 
vira nel lttft. 

I 


Rnlnerio II 

HO* • avutili la*. 


Corrado 

ita». +• itti. 


Guidone VI 

IStt-lS» 

Noi 1511» ronde al Nuvareat la enti roTtiour 
dei poeatsltntentl dell litania. + av. |yd". 


' I 

Opizzone 

ItSMWn 

Canonico di Vercelli 


Guglielmo li 


Guido Vili 

Canonico neviwu 
nel itti. 


I 


Gotofredo II 

lisi j-lice 

Nel )<V> pratili in mgli» Aldi- 
aia, flg la di Pietre do Caviali", 
concinna di Vteg», Natane * 
Cu neh e a — Il nuocer» gli code la 
Vallo Allattaci ? ini». 

I 


Ottone IV 

ISSS-ISSt, 


Ruffino 

itti-i£?:i 

4 avanti al 12T7 


Guldeto I 

]*W 


Guglielmo III 

IMO. 


Guldotto 

1S-V7 


Manfredo 

ls-7 


Guglielmo IV 

roncata Idi Co nasce" 
lifif-lrtSO 


Bonifacio 

Siglmre di S Giorgio 
Ittl-lttfi 


iH.imo ita s Oloaoio) 


Otto VI 

Coulu di II, andrai" 

i*es 


Alberto II 

Cootm di Iiiaiplraio 
III» 


Giacomo 

IttVJ. 


Giovanni I 

1HK 




Joncelmo 

1WMÌMU 

Muirgiora 'il Veltri! 
4 avan» al 1301. 


Plotro II 

+ IS7*. 


Guglielmo III 

IRt-ltt». 1 nv. Itfll 


Guglielmo V 

ISfì-IVm. 


Guideto II 

1«N-IZS5. 


Oddone V 

ir,7.issv 


Lanfranco II 

1977. 


IRuUrj DII DuMiMri OKL Vaujou) 


|RAmo dio Siorrnu tu Rocca) 


Pietro III 

Come di li,mitrati e Signore di 
S Giorgio lttO-1310 


Guido IX 

Come di Riandrai”. 

fUiw» dii Su.noni m 
K'T. 1 ni C'.im n ni 
RlvalOLD) 


Antonio I 

Conto di Mandnte. 

I K»un net itti v.vaea») 


Pietro IV 

ni Aliai» 

4 avanti al ISIS. 


Giovanni II 

Signor» di Viago 
4 manti al litio. 


Tommaso 

Canonico di Sion 

laiB-mi. 


Antonio II 

in lanbella. acmil» di Pietro della Torio Ria di 
Chatillon, uccia» dagli inserti di Natura Del ISOt. 
I M& 4 vero» al 13:41. 


Giovanni III 

1»I-I3II 


Guglielmo VI 

K01-1M1. 


Antonio III 

UccUo colla madre noi IMS 






















































Tav. II. 




Visconti Fbl'datarii di Ornavamo. 


Nota — I Munì V7«ifi co* atrerirco (•) nuocerlo nel U Ta co.’» penee- 

log iclir ■!il I.rrr\. 


Uberto dello Pico 

Fratello di Mallo» II Munito, Signore ‘1 V lami. Pul»»C. ili Vercelli ini 1SS», 
r <11 Como rial l*CSj. Nat T*<7 deiccò il tiglio OCorioo a rionvcro I invoothura 
dalla decima occleelaitlcht di fintavano « di Caetulletto 4 noi ISIS. 


Vcrcollino 

Capo etiplt* 

dai Sio-ori i'| V«a<ii*rB. som, C.oliau », te. 


Ottorino 

hi. Jì.r.-. anuinl- di Marco Visconti, dii cui fu uer gelui.a tacci»». 

I.<v -alito dulie decime di llmiriun — l'..d»»lò di lì ergale u agl IMI. 

4 n«l l:m 


Oiovannolo 


Bartolomeo 

Coltrili» l'onfaltmiarl. 
VMilftl. 


Ubcrtolo ' Albcrtolo 

.1 fliorulne Ornili, del unti fV.m«ir« tiranna 
Vano ti 1 il dura Oio Ualoniro Viaoemi gli aooorda Il f»»‘ l'* di Onuvnin 
— Nel 13(3 ettpuln cogli uomini di Ofoavaaao lo ivlncolo di vitella terra — 
rondatali i nell'anno fimio ili I intera, (tetto Calrnd» a Angora — Nel 141*7 
nominato governatore dall'alt» N'ovare»e, die ned Ull difenda validamente contro 
gli Sviwrri — l'ialln m»clin non obbe dell { ebbe da I.mneblna da l*afaro i ae- 
gumtl, legittimati nel lini' dal duca di M.i 1 1 

! 


Ottone 

Capo ktipltc 
dai Silicosi m Mi ss imi. 


Ermes 

Cairn stipile 

dei V.* orti IIah"NI D'OltKtv'* v>. 
redi (U Tal Ola HI 

n. 


Lancllotto 

tu. /lattilo dì Atto ne riitomi. 

Unitnmente col fratello Fernet rbba oel 1413 la reinveetitura feudale di Orna* 
va»ni » di litro terra — Nel Udì proni | unito ia favore di Frali coaco Sforna 
con tra In Repubblica mllaueeo + nel Utdl 


Francesco 

ui. f'olerfnti ConfaltnUri, 


Cesare * 

4- e*M* prole. 


Pietro Maria 

m Francano l'uccio. 

Nel IIT», par diriiiùns coi fratelli divenne pones.ore unico dalia melò ilei fendo 
di Ornava wu, o fu dn < uus-li abitanti r.«.ni edule corno signori nel 1473. 

4 nel 14M 

I 




Ludovico 

tu. Alarifhirila Morliom. 


Anton Maria 

in (i forni ne Vitconti. 

Nel 15! « ereditò parta della contea 
di Sotto Calando. 


Vespasiano 


Francesco 


Benesperante 

n AVaoceiri» Viiconti. 

Nrl 1514, per la nu-te del cugino (Ho. (lalearin, 
eroi. 1ù la inora» parte lei fondo o contea di Setto Caini.ùc 


Oio. Gaspero 

ia. AtargherUo Croce 
Condomino ili Ornava»»». 


I 

Alberto 

Capo atipica 

ilei VtKosrl Mai» limi m Aa»no* i 
Vidi lo 'l'avola I V 
C 


Bonaventura * 


I 

Gio. Maria 

ir.. Antonio Suite 

N'alia ilivitiiioe cui fratelli ebbe il fondo di Su*( j 
eretto poi In contea nel ISd>l. 


Oio. Galeazzo 

n.. Atono, d( Fili fifa afona, duca di bari 
4 nel 1514 ernia legittima prole. 


Gerolamo 

Rropoito alla Melnipulltana di Milano 
4 noi I0C2. 


Filippo 

in Catarina Jfeprf. 


Gaspero 

l.-iljia di Ca,alito l'orlo 


Vespasiano * 

Condomino di Ornavamo, 
no approvò gli Statuti unl.e a nume dol fratelli. 


Filippo 

4 nel li>59 




































Visconti Feudatarii di Ornavamo 


Tav. III. 





V. Tavoli a 

Ermes 

ni. Lucia Vi-onU. 

Nel rani-uiu lini airi. MOilaineitic »1 fruttilo LeiieiUuui |T*v. 11. A. I ♦libo ila! 
due# di MliM'i « r -lfii- .Uttira minia r di Ornav.iioo, tari ru eupeTiore, V«r- 
yuuto. Hjruotu ini., Yaruljiumbm « rwbiu — NelTai/oeto dcH - uaso ai ieelrr.o 
alili# il utilij di Barone d'Oruvuto |-ti ti e auui aocceuori ina-.i.i legit- 
tini.. Virerà ancora noi 11:10. 


B. 

Ramo dei Baroni di Orna va sso 


SOT l.m! ”° m% fttna, ‘ tQn W'** n noli» Tiivotn pen alo},eh* M 


Uberto * 


Giorgio 

in. .Stimma Tornitili 
Nel I47S milita»» per il Due» di Milano 

| Beimi rad n/o rullo oirur.là) 


Melchiorre 

fcl Anurlu 7'riT'UÌJIL. 
PoCoilÀ di noi UH. 

• [ runa dal 1490 


Bartolomeo 

tu. ijiorenna rii A ripeta furono, il mira-f 
r«r dlrioiotio ooi fraudli «Mie nel 14-'<:t la mici i tei feud i di (Ubai atto, « fu 
ntli'niinu OK'i i-tiinj riconosciute come Signore — Dimorò quoti Itili ; ri; ia ur- 
naratao. 

• nel I MM 


Castellano 


Pietro Martire Marco * 

ni. Catarina df Giacomo io Girar,!i„o. tavolilo ,itilo ritmino 

rii tlniavuno. 

(Bono oodino nona otettrlli) 


Gio. Ermos 


Mercurio * 


Giorgio * 


Marsiglio * 


Antonio " Emilio 


Gaspero Gio. Battista 

l'arroao di ' ««elleno 
mi 1317. 


Marsiglio * Giorgio 


Ermes 


Antonio 


Ludovioo 

- noi IMO. 


Gaspare * 

Poto doli» Cnngnmnxiono SamAecn 
- naufratro. 


Francesco Bernardino * Bonifacio 

Capitami : usufimge sol 1041. 


Alberto 

in Eltna Stir alleo 

l'orimi ■ Il VaUuvia noi liti — l'nitaufiito col fratelli 
abiti n-I Irsi mll*»»! I remi;, Murimi poi «gli vieni 
□ol 1K9 — Foce totlaiuonló uul 1339 


Bonifacio ' 

Liuvariuitort d»tiu Kintr# 
d urta ntl IM-fl-INi* - Nel 
i.itonau ad Urnavoaao 
il privilegio dei merdaio 


Bonifacio 

ui. Antonia Caimano, 

\el 1373 rionlind eli -nuoti d'Ornar»»n> 
Barili le li Oraftvaaiu 


Giovanni 

m. rt.u.i .co /.ovoli 
Nel Idi'! riilo.e In piani. d'Anna 
Morto al verviaici d»l Duca di Molami 


Alfonso • 

» oeliba nel ÌW4- 


Ermes , Lodovico * 

rn. 1* Murili,«/ilo Talloni 
in 3 # Maioalàna il Lenta 
1(134-1873 

Barona di Ornarouo 


Ermes • Desiderio • Boniforto * 


Piotro Martire • 


Alberto * Gaspare * 

Alfiere. 


Gasparo Alfonso * 


Sebastiano * Otto • 


Bernardino * 


Bonifazio * 


Antonio 


Bonifacio Ermes 

fiorone rii Ornavano Colonnello ai in. Leonina Ki tna Porri 

nervini» In Jitrialn Amor» rii ramanti Nel 1755» fu Inveai.to delle deci «ut ili (iniovnvi i 

publi-ati Or : ](JM » 107. e rii (ùnltlletlu Ticino 

+ nel I7tt + ntl 1763 


Ottorino 

ni Colt’n sa AVihjadrC. 

Nel 1731 tr» ,|,i XI.g,.3o rii Pro. 
ri voi. e. Nou ebbe Àgli (muchi. 


Gio. Maria * 


Alfonso 

f noi 1810 ael Collegio di Mioaino. 


Gio. Maria 

ni Orimtia Itoli# rotti 

Ascritto col 17'**-] al Collegio *!«i Nobili OiUMCOMllltJ 
Barone di Oraava**o. 


Bonifacio 

li Veroni /irono 4i R ter attratti). 

Quanti* d 1 moro del R." d'Italia, ridilli) d,»l ls)s al ISi4» nul anni anco fa t!«* 
comto della Coma» »i* f-rro - Pa«ò r.*l ISIE# al servizio del Ro di Sardegna 
da cui fu decorato dell’Ordine d Savoia i».*l 1816— m General* «Il Ca¬ 

vallari* - Eletto I.u^uto fleti te Generala? Iella G. N. d. Torino. - ael 1377. 


Alberto 

Nel 1814 innante od corpo «In Reali C*r.« iaier. a », nitidi nel GranatieriCuneo — 
Sei I«1I> coaqnlftA i forti di Carri* e di A otite, a na fu iioU'aaao aippreaeo |«re^ 
miaio culla Croce d’oro dell'Ordine militari» di Savoia — Nel Ifctfl ciuMr ne he 
i iani degli insani cUf )o cbiiiM'ro nella di Torino — Mori i:i i;qoI l’anno 

ned esimo. 


Ermes 

m. Knrtchetta. Fiorenti# de.’ UaroM Carlo df Roihmonn % «retto*. 
Guardia d'Onore del R. 1 «rifalla: militò -lai ISO? al 1814 — Cavallari' «fella Co- 
ratia di ferro — Ferito • fatto prigioniero a Lipsia — Caduto Nat oleati* prese 
rorviiio «otto 11 Re ili Sardegna Cav. dall Online di Savoia e ds' N\ Mau- 
rli.o • Lazzaro — Nel HUJ nominalo malgaro nei Carabinieri Koali. 























































Tav. IV 


Visconti Feudatari! di Ornavasso 


C. 

Ramo dei Marchesi di Aragona. 

Votk. — 1 nomi .ternati con attari$co(*) mancano nell* Tavola otnao- 
ionichi dal Litta. 


V. Tavola II. 

Alberto 

Val 14r.« fti «filiti ila Frjutcaico Sforra m «occorro di Fard in andò Paragona, 
R • i.-, dal inala Dtl NOI fu a* • 

viU>#io di |v>rtarno il cognome, col titolo il Marcii e* n di Aragona, Dopo molta 
onorato impr«M mori In Milano doJ I r r A 


cLi 


Anchine 

Governatori ili Norar» nel 1513. 
Nel 1SS3 11 fé-' le rocce d'Arona 
4- ani IMI. 


Alberto 

Canonico di A. Martino al Corpo. 
UiaunriA al canonicato noi ilei. 


Emilio 

Abate. 


Ermes Costanzo 

ni. Caterina Tortiti. 

rodenti di lo. Il nel 1516 — Dopo la battaglia di Marignano è l>aaiiiro dai Prati- 
c»aì ; aia Del 1517 gli fu caaconn di ritornate • gli fu oao restituiti ì boni 


Ferdinando 

in Coi tanta Safari di Lana/*, 


Alberto 

Parroco in Castelletto 
nel IMM. 


Alessandro 

iti. Catiandra fliwali 
15H2.1KM. 


Galeazzo 

Nat IMS olite conducati i boni. 


Cesare Antonio 


Ettore 


Ermes 

Capitano dolio cacce 
nel fondo d'Invorio noi 1553, 


Alberto 

ai. Salatina Oa/liw 


Alessandro 

in AWe Coitola 
noi 103» in «leggio Caatollo. 


Achille 

Noi I5etd abitava Roma 


Lnncilotto 


Annibale ' 

Glo. Pietro 


Ferdinando * 
Paolo Galeazzo 


Galeazzo Carlo 

f al (orrmo di Filippo II. r *>«1 l'Ml 

alla di fisa d'Ivra.i 


Alberto 

i noi UBKalla battaglia 
di Nordllngueti. 


Cesare 

m. Cdinra l’atflfa Piceni 
Militò per la Spagna 
■ nel MtiO io Olet/pio Caetollo, 


Tommaso 

t uel KMI .alto Ancia, 
in s..rrillo di Filippo II 


Giacomo Alfonso 

- al «orvislo di Filippo II. 


Annibaie * 


Bartolomeo * 


Cosare 

Canonica lateranenoo. 


Galeazzo 

ni. I.tmriì Vitcomi. 

Legalo di molta rep'iiailone, copri cariche e,. vate e .tinte alta tumpa parecchi 
lavori — Nato la (Reggio Castello noi 1©0, mori nel 1716. 


Alberto 

Propoato il'lavorio maggioro nel 1877 ; 
notare apoeto.leu ITI» | noi 1720. 


Gaspare 

Monaco Cievccleaee. 


Alberto 

ib. Chiara fi'con II 
Nel !70rt «cacciA I Pranceel d'Aronn 
Nel 17iK ascritto a) Collegio del Nubil. Glunwon»nl«l. < nel 175-1 


Tommaso 

Canonico lateranense 


Cesare 

Priore di 8. Maria d'Invorio 


ligi 


Lai 

Abate, r né! 17P? 


Ottavio 

+ morto la Germania 

al «ervlaio Austriaco. 


Antonio 

in. Paola, dtl Marche’O risconti di Moirona. 

Del Collegio dei Nobili Giureconsulti — Vicario di Provisioas ns' I7fit 
Fallo Ciambellano noi 1771. f nel 177d. 


insto 

Colonnella a Ciambellano. 
- in D'nglier.a nel 1756. 


Galeazzo 

Gesuita. 


Alberto 

m. rughila Ollalini. 


Allprando * 
Ludovico * 

Anton Maria • 


Alessandro 

in. Vittòria, dal aiarchtn Oiralama Trirulti 

I 

Alberto 















































Teatini 


Tav. V. 


Vitaliano I 

m Am»ron>»a Pugnarti». 

N«l USI' eUw rinveelllura '-.fi f«u lo di Aron»; nel 'HI 

e del Y.rgauto ; nel 1U5 fu creolo cani* -li Anna; Dal IMO ekbaU fondo di 
Vwognn con Margott" o Valla Aiwa» », a nel 1147 quolla di 'ig»'«o 
^ f nel 1119 . 


Borromeo di Milano 
Signori del feudo di Vogogna 
con Mergozzo c Valle Anzasca. 


Filippo I 

ni. Franearelnna di tanciWtó 1 llcanfI 
Nel 1401 omaie» alcuni orili. incarno ai Nulal lolla (liurled-.riano di \ cpogna 

nel 141-4 


Gio. Giacomo 

Vescovo ili Vontlmlglia 


Vitaliano II 

f nel UBI win prol» 


Giovanni I 

ai. Citofonili Pia dei Printii i »<> Copri. 

Noi IfTli latitine col trainilo di' S '®* 01 'li Morgana 

r « ( 


Filippo II 

in. FV<mer»i?o Wwwifr 
Nel 1505 npi'fvjvò gli Stillali ili M«r- 
wilo — Iuniorìi t otto 111 Vogogna 
4 ne I5M. 


Giovanni II 

m Corn elio Pini- 


Lancllotto 

ni l.utfia Adorna 

liovurualurr <MrOh»Jt& 
di Novam « di AlcwiuidruL 
4- nel 1513 


Giberto 1 

m. MmUnUna PrUt da. ,!/..» e ’i-i»l Ji PromUburOO. 

Combattè vnlorovaiMiut». contro gli Seizm* nelli» battaglia di CrnTolodnl Usi. 
Fu icrvrc nulo da I.u lovleo il Moro 
T nal lòdd. 


Franoosoo I 

Aiuta di S. fi rat inno di 

dui UM al 148*1. 


A rima 


Ludovico 

m. /finca Moria /artitfAigrturti 
Eil tci 11 alateli i di Cannerò 
| r.nl 15P. 


Filippo Dionigi 


Giborto II 

Nel 155’. govorn. del l »*« Maggiore 
* nel Iflfin 


Foderico I 

ni Veronica VtiCOrtfi , 

Noi 1600 fu, nnitainenia ni cugino Giovanni e.l agli rii Ludovico e l-nneucllo. 
ri*, anonimo eoner signor** dogli uomini della G.nnaditlcufl «li Vogogna 


Giulio Cosare I 

m Marghtnta Tri cailrio. 

Noi 1685 In modiatoru .lolla paco fra gli A Ita*tu u gli Altartajll 
| nel 167*. 


Vitaliano III 

4 dopo il 1580 


Carlo 

Veecovo di Urgenti» 
e imi li Po/ruulo 
4 nel ISO. 


I 

Luigi 


Francesco II 

f celiti 


Franoesco III 

4 nul I5*t 


Vitaliano IV 

4 dopa il Wtt 


Cannilo I 

ir Corona Canuti 
itila Samoilia. 
Cn)V»!fn»t<ire in Como 
c di Palio, 
f nel 1549. 


Glo. Battista 

Giulia Sue i-Jerrino. 
-4 nel IMO 




Federico III 

01 Virginio il Ih* Novtr. 
duclstiia H'I'rldtio 
4 nel 1 V« 


I 


Vitaliano V 

4 dopo il 1W*. 


S Carlo 

4 nel l»l 


Renato I 

m. KriiUa Fammi dutht'm ,f. Parma 
Nel 1695 conciliò In Arena U dngcnli* 
ira lo fa».imi I»** Poh» "dai Bretmi 
4 nei 1W* 


Federico II 

Cnrdlnnl* eArcivouaoro di Milanu. 
4 nel IMI. 


Camillo II 

4 dopo li IMI» 
Muta prole. 


Giulio Cosare II 

ni. Giooanno China ducim i* i’Ariano a ili Cerro. 

"“TiM.iarsPviL'ir'” 

i 


tulr 


Andrea 
Carlo Maria 
Massimo 
Federico IV 


Antonio Ronato 

Ihicn di Cerro. 

Nei |07« aei|uKin il diritto 
dell» Pene* nel duolo Toco. 


I 


Paolo Emilio 


Giborto in 

Cardinale - noi IV.72 


Carlo III 

Rlt*abétt<ì d'Adn<%, 
4 nel 1854 . 


Renato II 

in. Giuli* Ante 
a nel 1088 . 


Glo. Renato 

+ giovili-! 


Federico V 

Cardinale. + nel lilTtt 


Giovanni 

4 nel 1601. 


Giulio Federico 


Carlo IV 

Vlcrrè ili N'ftjiOÌl mI 1*13. 
* nel n$l 


Vitaliano VI 

4 nel 16W. 


I 


Giberto IV 

CAr*lli>n!e dai 1W7 
Vmcovh li Novara «1»1 ITU al 1740 


I 


Gio Benedetto 

m. Ch'Ita d. l «uretere Grillo. 
8lgncra di Vogogna. 
f nel liti 


Federico VI 

Sjb'aoro Hi Vogogna. 

V,.| |7Ki per dividono coi Dipoli divino* unico Slgnorr *MIj Giuri* .ri<xi« li 
vJgogna. I nel 177H eenta irol-, gì «aecedelte In | link» fenda il euu pruni - 
potè Giberto V 


Francesco IV 

m lanari} Orti». 
4 ori 1775 . 


Antonio I 


Renato III 

Marianna GdtfColoM 
+ nel 1778 . 


Giuaeppo 1 


Vitaliano VII 

Cardinale. 4 lesi 1795. 


Antonio II 


Carlo 

in. Cori ima ci'Adda. 


Giovanni VI 


Giberto V 

ili. Contrita Coloni, rtdora di Anioni» Il Perrouuo 
Frodili il fu telo di Vagagli... ecc.. »-r.l |iraelo K-Vrì.-u M. e u« Tu 1 ttl- 
lima Signore. Nnto 1751. 4 


Giulio Cesare III 

- noi 1S3? 


Vitaliano Vili 

in. Cont fa Maria n'Adda. 
4» nel ld"i 


Federico VII 


Carlo V 

| bambino. 


Renato IV 

Cavaliere Gorueolotollano. 


Guido 

Senatore del Regno, »»lo Ibis. 


Edoardo 

nato 18*2 
Cardinale dal l“6» 


Giberto VI 

Nnto 1815. 


Emanuele 

Nato ISSI. 


Emilio 

Nato 1*80 
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INDICE ALFABETICO 


ilei nomi e delle cose principali contenati nel presente volume. 


I.e ciir» SMbtaku iweuaz.: lo csrt« 


A 


Abbadic. V. Monastsri. 

Agoni, primi abitatori deU'Ossolo 
inferiore; .10 e seg. 

Albanese Ercoli*, stipendiatoducale: 
3in — Nicoli), icl. ; -100. 

Albosini. famiglia; IBS. 863. 31*1. 
411. 414, liti. 435. 484 « seg.. 
'a'1. 508. 509, 63T 

Albertazzi, famiglia; 3, 418. 1S4 
e seg...567, 570 e seg. 

Albo, finzioni) di Morgozzo; 7, 125, 
120, 143. I.V., lfii’», 221 e seg.. 
Silfi, 3t)9, 325 e seg., 532, 5o4. 

Alessandro V, papa, V Kilargo dei 
Cuoi: di Cruainsllo. 

Alloggiamento lei soldati, tassa 
543 e seg.. 57'1 e seg:. 

Ambroni, popoli barbari; 40 e seg. 

Amedeo Vili, conte di Savoia; oc¬ 
cupa rossola superiore; 33') e 
seg., 353 e seg 

Angera, 1(58. 422, 557 e seg. — 
Sua contoa; 83, 32'» e seg., 381. 

Annono Gioacchino. Sua relazione 
sulla V. Anzasca : 478 o seg. 


Antigorio. valle ; 93, 155, 189, 438, 
519, 553. 

Antonimo Gerolamo. Sua relazione 
sullo condizioni doll'Qssola in- 
feriora ; 475 e seg. 

Antrona, valle; 373, 395 e seg., 
553, 501, 570. 

Antuati popoli alpini, da cui ere- 
dosi popolatala V. Auzasca; 32. 

Anza fiumi); 12, 10,33, 150, ISO, 
232. 240, 413. 

Anzasca valle; 12, 14. 32, « seg , 
97 « seg , 122, 140. 155. 164. 
107, 17<1 e seg., 185, 188 e Seg.. 
223 e seg.. 232, 322, .336, 308. 
375, 3857 396, i37 ; 177 c sog., 
484 e s«g.. 515, 559 e seg., 
seg., 378 e *eg., 617 e seg-, 
023 e MK., C40 o seg., 658 « 
seg., 688 e s^g., 702 — Sue 
degjgiiQ e suo governo ammini¬ 
strativo; 289 o seg., <337, 656. 

Amino; 17, 575 

AnzoU; 10,105, 106, 133, 259, 536. 

ArianUmo: 41. 
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Arena; 156, 159, 367, 422. 130, 
519, 537 o seg., 607. 

Azari Gin». Antonio, da Pillatila, 
novatore ; 665. 


B 


Baocno (De>. famiglia; 193, 224. 

Banca nolani a di Vogogna. Suo 
privilegio ; 337, 433. 

Banditi e malandrini; 217, 271 e 
seg., 282, 570, 127, 489 a seg., 

Sin C SDg. 

Bannio; 16, 140, 193, 291, 362, 
380, 315, 702. 

Barbavara, famìglia; 147 e seg, 
234 c seg.. 271 o seg. 320, 322 
e srg., 601 e seg. 

Baritono, antico castali" in 0asola; 
127. 

Baronia d'Grnavasso. V. Vtreoiili, 
féudata' ii d'Omarasio- 

Battaglia di Crevola ; 383 e seg. 

Battaglia di Orli:-, va» so fra i rivo¬ 
luzionarti e i regli;674 e seg. 

Batticelo o Battigie; 17, 316 o aog. 

Belli prof. Giuseppe da Calasca, 
illustre tìsico; 15, 58, 344. 

Benedetto Maria Maurizio di Sa¬ 
voia. Sua venuta ili Ossida e 
dimora in Vogogna : 65) e seg. 

Beni ccmunali. Lóro divisione; m:.) 
e see. 

Bergamino conte Giau Pietro, ca¬ 
pitano 'lucalo; 391 e seg., 398 
e seg. 

Bcscapc. vesc. dì Novara. Par¬ 
rocchie ila lui istituite ikU'Os- 
sola inferiore; 531 e seg. 

Bettola, fra*, di Albo ; 7, 698. 

Beura, 0, 51, 66. '.lo, 146. 155, 184, 
25®, 325 e seg., 335, 103, 
441. 472, 532, «15, «49. 

Bianchetti dottor Carlo da Orna- 
vsseo, scrittore di agronomia; 
5. 

Biandrate (Conti «li.; 113, 123 e 
svg.. 120, 112 a *rg., 153 e seg,, 
155 o seg., 158 o seg., 161 a 
seg., 188 o sng., 197 e seg.. 224. 

Bieno ; 175. 

Biroldi Eugenio, originario di Mer¬ 


luzzo, celebre costruttore di or¬ 
gani da chiosa ; 6. 

Blasone dei Visconti. Singolarità 
riscontrata iu alcuni di essi; 
298. 

Bognanco valle ; 138. 

Borgnis Giuseppe, valentissimo pit¬ 
tore vigezzino; 627. 

Borgognoni, loro passaggio in Os¬ 
sida ; 64 e seg. 

Borgoticino; 351 . 

Borromeo, famiglia; 296. 365 e 
seg.. 371, 377'e seg., 3-0, 385 e 
seg.,390 e seg., 391 e seg., 413 
e seg., 419 a seg., 127, 430, 432 
a seg , 437 e seg , 441, 186, 517 
e seg., 529 e seg 72,600 

e 9eg., 619. 640 e seg. 

Braccìno; 6, Ì29, 156, 174. 186, 
300. 5i>4. 

Bramante da Urbino. Sua venuta 
in Ossida; 41(1. 

Brazzo Pietro daj, stipendiato du¬ 
cala ; 401 - 

Briga, villaggio presso Gozzano, 
162, 109. 

Brute Giovanni, capitano lacerasse: 
395. 

Brasati, famiglia novarese; 228 e 
seg., 234, 236, 243. 

Bunton fratelli, alpinisti ; 21. 


C 


Caddo; 52 83, 155, 255. 2,-4. 

Cadorna Gius. Antonio da Vogo- 
gna, novatore ; 670, 083. 

Campo tostano, località in V. An- 
zasca; 197, 336. 

Candoglia; 7, 157, 186, 554 — Sue 
cavo di marmo ; 7, 304 e seg. 

Cane Facino, conduttiero ducale. 
S'impadronisce dell'Ossola infe¬ 
riore: 338. 

Cani, c loro minierò d’oro in V. 
Anzasca; 342 e seg. 

Capitoli delPOssola inferiore col 
duca Giovanni Galeazzo Visconti, 
del 1378 : 269 e seg., 610. — 
Altri collo stesso deì 1381; 289 
e seg., filo. 

Capitoli dell'Ossola inf. culla Re- 
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pubblica di Milano, del 1417 ; 
itti3 e seir. 


Capitoli di V. Anzasca col conio 
Vitaliano Bonvmao, del 1419; 


Cardezza; 9, 51, 97, 146.155, 222, 
■Jtib o seg . :<45. USO. 441, 172, 
.532, 553, 615, 019. 

Carestia ; 5tS e i-eg. 

Carlo Emanuele, duca di Savoia. 
Sun passaggio per TOssola; 528 
e seg. 

Cisale-Corte-Cerro ; 231. 
Castelletto Ticino ; 217. 

Castello (Conti de), famiglia nova- 
rese; 76, 147 e seg . 153 e &og., 
155 o seg., 157, lesti, 164 o seg., 
170, 181, lSÓeaog. 220 e «.?g.. 
223. 


Castetseprio, sua presa: 20 J e seg. 

Castiqlione d’Ossola ; 14, 33, 240, 
533, 551 

Castro leone, t Leone da), prefetto 
milit. in OMola; 416 e seg. 

Cattaneo, famiglia voimgnese; 75, 
433. 436. 

Catulo Lutazio, console. Si accampa 
presso la Torà ; 1* n seg. 

Cavallette. Infestazione loro; 249. 

Censimento in fissola; 171 e seg., 
611 e *eg. 

Cepione Sirvilio, console; 46. 

Ceppomore’ll ; IS, 531, 

Cerano ;Gian Giacomo di', stipen¬ 
diato ducale. 400. 

Cerrano monte ; 232. 

Cerro, ani -o Ungo; 4, 90, 114 e 
sog., 117, 150 e seg., 172, 1S2, 
229 c sog., 232. 

Cesare (Giulio) imp. Gli fu orro- 
nearaente attribuita l'iscrizione 
presso alla Masone; 53 e seg. 

Chillant Ib.etlo, signore di); 194. 

Chiesa di S. .Marii di AlOo: 129, 
186 — Di S. Bernardo in 3«- 


a ino; S75 — Di S. Bartolomeo in 
1lancio ; 110— Di S. Maria io 
Smcctiio; 129 — Di S. Antonio 
alaste in Calasea ; 363 — Di 
S. Carlo iu V. Anzae:*; 570 — 
Di S. Maurizio di forte Cerro; 
Ilo o seg.. 230 — Di S P.etro 
in Oravcllona : 131 — Nuova 
di ifacuonaya; 20. 62, 67 o seg. 


— Vecchia id. ; 20, 201, 570, 
572 — Di S. M. Auuunz. alla 
.Visore ; 263, 205 — Di S. Lo¬ 
renzo di Mcffolo ; 132 © seg. - 
Pii-baila di Mira osso ; 126 e 
seg. — Di S. Giovanni Ballista 
in .4/ otti'Orfano ; 75, 129 — 
Della Msd. del Bosco in Orna - 
t arro ; 130 — Di S. Nicolao, 
id. ; 129 — Di S. Hornarda a 
Praia ; 364 — Di S. Maria iu 
j ■ ont ; 184 — I 
fina in Vanronc; 573 e seg.— 
l’Iebftnadi Veroontc; 71 e sog., 
106. 126 o aeg., 132, 241, &4 
— Vedi pure Oratorii o -S'ali - 
tua rii. 

Clmamjlera; 14, 33, 534, 551. 
Cimbri. Loro calata in Dsaola; 43 

e seg. 

Civola, Cirulodo. Gioia: ora S. Carlo; 
V. S. Carlo. 

Cisore; 02 

Cloncia o Clonza. V. Monastero 
Ji Clone-a 

Colonia tedesca di Macugnaga : 
191 — id. di Oritavasso ; SI e 
seg. 

Comitibus (De) : famiglia os^ohna, 
discendente dai Conti de Castello; 
324 e seg. 

Conohes ; 139. 

Corrado II, imp. Sua venuta e di¬ 
mora in Ossuta; 11S e sog. 
Corto (taoopo da), atipend. ducalo. 

Sue prodezzo ; 399 e seg. 

Cosa ; 97, 222, 235 c *eg. 

Cosasca; 163, 187. 

Costituzioni di Carlo Emanuela III; 
646 o sog., 699. 

Costumanze singolari : 302, 512 e 

' ___ 

Crevota : 455, 253, 264 , 395 e seg., 
400 e seg., 520. 

Croppo, fraz. di Ceppotnorelli; 18, 

Crosinallo, luogo; 233. 

Crosinallo (Conti o Signori di); 89, 

114, 130 e seg., 165 e seg., 131, 
226, e »eg., 231, o seg. 

Cure agio, aoceorco dagli (.•saolaui 
e dai Yalsesisui; 236. 

Cuzzago; 3, 105, 222 , 241, 235 e 
seg. 
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D. 

Dadone conto. Capo stipite dei 
Conti di Biandrate ; 1 c seg. 

Damoio Cigolato, tradisce il borgo 
di Vogogna : 218, 260. 282. 

Dazio sul vino al minuto: 576. 

De Augustinis Enrico, da Macu- 
guaga, Gran Balivo della Repub¬ 
blica vai Insana : 22. 

Decime ecclesiastiche; 126, 216 a 
220 — di Albo, 221, 295 e seg. 
— V. Auzasca, 222 e seg. — di 
Cosa, di Cardezza. di Cuzzago, 
delle Pegagno d’Intra, di Ma¬ 
rano, di Meazzina e di Mer- 
gozzo ; 221, 222, 225, 825 a seg. 
— di Ornavamo, 21“ e seg., 318, 
,'t'2 e seg., 151 — di Prata. di 
Prcmoaeìiù. di Yogegnu, di Zo- 
vomllo; 221, 225, 335 e seg. 

Dedizione delFOss da inf. a! luca 
di Milano: 269 e seg.. 281 a 
ut-e. — ìd.dcll’Ossola superiore; 
280. 

De-Fenimìnis Gian Paolo,inventore 
dell'Acqua di Colonia; 10. 

Dcgagne li V. A n zanca ; 289 a seg. 

Devero, alpe; 9CI. 

Divedrò. v;,l!e -, 51, 97, 189, 191, 
392 e seg., 424, 426, 498, 525, 
553. 

Dolcino, eresiarca : 9. 

Domodossola; 95, 131, 147, 181, 
200. 224, 2fi0 e seg.. 332 e seg., 
310, 353, 358, 373, 390 e *eg„ 
415, 426, 437 e seg., 113, 526, 
529. 559, 570, 071 o seg.. COI. 

Dordoni Gian Giacomo da Modena, 
stipendiato ducale; 104. 

Dreslo, fraz. di Vogogna : 8, 264. 

Urocàla. ora Castiglione d’Ossoia: 
2i , 0, 375. 

Duomo di Milano, Sue cave di 
marmo; 304 e seg. 


F. 

Fagiani deH’Ossol.i, ricercatissimi 
dal duca Galoazzo Visconti : 252. 


Fantonetti Gian Battista, da S. 
Carlo. Illustre medico e scrit¬ 
tole; 18, 318, 311. 

Farina Gio. Maria, rinomato fab¬ 
bricatore dell'Acqua di Colonia; 
10. 

Fazioni degli Albasini e degli Al- 
berti» 2 i ; 485 e seg. 

Fazioni dei Ponti e dei Brenu; ; 
515 o sog. 

Fazioni dei Rotondi e dei Sangui 
gni; 228 e seg. 

Fazioni dei Spelerei e dei Ferrarli; 
251 e seg., 271 e seg., 332. 

Ferrerio !). Desiderio da Piedi mu¬ 
le i — 

giureconsulto : 191. 

Ferrerò Ambrosio, goveruat. del 
castello di Milano; Sili- 

Ferriera, falla costruir» da Ludo¬ 
vico Sforza presso Vogogna ; 
128 a seg. 

Fiera di Mncugnnga, c sue vicende; 
506 e seg. 

Fiera di Vi.gogna ; 381. 507 e se- 

Filargo Pietro, dei Conti di Crosi- 
nnlio Alessandro V papa : 90, 
225, 233. 326. 

Filippo VI di Spagna. Suo privi¬ 
legio a V. Anzasca; 579 e seg. 

Flottazione dei legnami; 5118 o seg 

Fomarco; 11. 

Forlì [Manfredo c Francesco dai, 
capitani ducali ; 359. 

Francesco I re di Francia. Suo pri¬ 
vilegio all’Oasola superiore: 444 
o seg. 

Francesi; 137 e seg., 113, 694 « 
seg. 

Franchi, loro discosa per POssola; 
67, 09. 

Franzo, assessore del Podestà di 
Pallai)*» ; 156. 

Freno. Quando aggiunto allo stero 
ma dei Borromeo: 408. 

Frilli, soldati svizzeri: 397, 101. 


G. 


Gandino Cristoforo, ingte-neiu du¬ 
cale ; 112. 
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Gariardo, viccconte d’Ad al berta, 
marchese d'Ivrea ; 83. 

Ghemme ; 110. 

Giacobini Benedetto da Varai lo, 
Proposto. Sun predicazione in 
Oroavasso; ólK) c seg. 

Gianoii Pier Francesco. da Cam* 
pprtngno, ralente pitt->r«* ; 574. 

Gnifetti ~sac. Giovanni, d’Alagoa; 

21 . 

Gobbo (II) vecchio da Lodi, capii, 
due.; 391. 

Gonzaga D. Ferrante, governai, di 
Milano. Suo privilegio a V An- 
laica ; 473 s seg. 47fi, 474, 

Gozzano: 159. 165. 

Granaglie Libera tratta delle; in 
Cesoia; 270, 281,370,617 e seg., 
628 o seg. 

Graveilona ; 5, 131. 230, 696. 

Gregorio XI, eccita le fazioni in 
Ossei»: 251 o seg. 

Gressoney; 191 

Grotli avv. Filippo da Vogogna, 
novatore. Sua misera fine ; 670 
e seg., 633 o seg. 

Gropardo, o oti di Fontancto; 107 

Guatani Carlo da Bnuui- . celebro 
ehirareo; 17. 

Gundebaldo re dei Borgognoni. Su» 
discesa per l'Ossola; 64 e sec. 


I. 

Ildeprando. conte di Lume-ilo; 107. 

e seg. 

Imita, guida di Sans; 21. 
Intrudanone di Ornava**- ai Conti 
dì Crosinallo ; 90 — id. ai Vi¬ 
sconti ; 310 e seg- . _ 

Infeudazione deH’Ossola inf. si Bor¬ 
romeo ; 365 u seg. 

Infcudazionc di Vogogna, Meigozzo 
f Valle Anzasc» a Manfredo 
Barbavara. Se vera; 231 sud¬ 
ino ndazioni ; 176, 24". 411, r 
sei., 570 e Mg., 598 o »*g- 
Intra: 150. lo. o se?., 1 id, .!~j, 
310 322. 

Infrasca vallo; 150, 1 ■ 164. -> 

e seg., 170 e *"(?•• 310. 32.’ t- se?. 
Insegna della fazione Ferreria; 2 .i4. 


Insinuazione 'Ufficio d’) in Vogo- 

gua ; 650. 

Invorio; 159, 351. 

Iscrizione romana alle Mesone; 54 

o seg. 

Iscrizione presso Boura ; 66. 
Iscrizione sulla Chiesa di Pieve 
Vergente; 72. 

Iscrizioni sul palazzo pretorio di 
Vogogna; 214. 

Isola di S. Giulio; 86, 88, 455 o 
seg. 


J 

•tacchetti (zio. Battista da Mncu- 
gnaga, guida al Saussure; 660. 
.tacchini Bartolomeo da Macugnit- 
ga, pittore; 627. 


L 


Lago di S. Giulio: 96, 117,165 — 
id. di Mergozzo ; 24,_ 77 fi *«g- 
— id. Staciononse ; 77 o sog. — 
id. antichissimo nella vallata 
della Toce ; 22 e seg. 

Latticini. ludulto per il loro uso; 

437. 

Lener Antonio, primato Svizzero, 
fatto prigione a Domodossola 
i K Sfo r ze sch i, 397. 

Leponzi, primi abitatori d-.U'Os- 
eola ; 29. 

Liguri, conte anlichissima ; 25. 
Liota li Coloro, traditore di Vo- 
gogna : 2CO. 282. lno 

Liutfredo, vescovo di Tortona; 198 , 
Longobardi , lore passaggio pei 
rossola ; 63 o seg. _ 

LOS setti, famiglia da Vogogna; 8, 
58. 186. 193. 265, 296, 4:16. 475. 
18*. 553. 556 e seg.. 630, 670. 


M 


Macugnaga: 2<i e 97, 195, 19". 
c seg , 2>)1 r seg , 291, 414, 43., 
566, e seg., 627 e seg.. 658 e seg. 
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Madrucci cardia. governai, ili Mi¬ 
lano. Suo privilegio a V. An- 
2 asca; 179 e seg. 

Maffeo nob. Antonio da Vogo gnu; 
337. 433. 

Magonio Gian Battista da Van¬ 
itone; 33(5. 

Malesco; 167. 

Margozzono ; cava di marmo ivi; 
310. 

Marmazza loricate ; 11, 177. 
Marone, fra*, di Trontano; 185. 
Ma sera ; II, 95, 90. 128, 133, 138 
146,155, 184,3*4, 441,118, Gin, 
«49. 

Magone (alta) presso Vog<igua; 8 
— Sua iscrizione romana; 54 e 
seg. - Commenda dei Cavalieri 
di Malta ivi; 202 e seg. — Porto 
ivi: 201 e seg., 410 o seg. 
Massino : 208, 213 e seg. 
Maltcretla (Cortei ; 103 « seg. 258. 
5)60, 370 - id. Castello; 95. 146, 
3C6 e seg. 

Mazono d’Alza, stipendiato ducale: 

am 

Meazzina ; 221 o sog. 

Medici (Monsig. Alessandro du'i 
cardio, e legato del papa. Suo 
passaggio per l'Oessoia ; 254 e 
sog. 

Mcqolo ; 10. 132 e seg., 135 o seg.. 

145. 158. 162, 109, 529. 537 
Mensuate (II). Controversie tra la 
V. A nausea e Vogo gii a per la 
sua applicazione; 171 n seg. 
Mercato ai Ornaeasso ; 400 e seg. 
Mercato di Vogogna: 381, 170, 
017 e seg., 628 e seg. 

Mergozzo; 0, 77 o seg., 128 o seg.. 
150, 173 e ss»., 182, 180, 225, 
230, 232, 251, 296 u seg., 300. 
5321, 337, 301, 367 e seg., 3.80, 
133, 138, 110, 474, 527, Ó33. 
552. 561. 550, 031. 

Miggiandone; 5, 10, 93 , 212, 259. 
425, 606, 006. 

Milizia tradizionale di V. Anxasca; 
543, 545. 

Milizie dello terrò ; 510 o sog., 343 
e seg., 555 e sog. 

Miniere di V. Anzasca; 13,17. 19. 
199, 342 e seg., 385 — id. di 
Miggiandone ; lo. 


Minulfo, duca longobardo: 60. 

Modroni < Visconti , fam. milanese; 
582 e seg. 

Monastero o Badia d’Arons; 97 e 
seg. 115 « seg. 150, 182, 185 e 
seg. 

Monastero di S. Lorenzo di Cloncia 
Mesclo;; 132 « seg. 

Monastero li S. Francesco in Do¬ 
modossola; 184. 

Monastero o Badia di S. Abondio in 
Maaera ; 138. 

Monastero sul Monte Orfano; 75. 

Monastero di S. Lorenzo di Novara; 

- 

Monastero di S. Pietro in Crei d’Oro 
di Pavia; 90 e seg., 122 o sog., 
151 e seg. 

Monastero di Umiliati in Vergonte; 
137, 241. 

Monastero di PP. Serviti in Vo- 
gogna ; 386 e seg. 

Monete di Berengario e di Rodolfo 
di Borgogna, scoperto presso 
Orn svasso; 80. 

Montecrestese ; 93, 155, 167, 255, 
271, 284. 

Monte Moro; 21, 190, 192 o seg., 

aa«i 

Monte Orfano; 7, 75 e seg., 129, 
554. 

Monte Rosa ; 12. 20,194, 658 o seg. 

Monte Tu rio ; 21, 501. 

Monza Paolo dal, stineud. ducale; 
301. 

Morgano, nella valle di Saas; 19, 
199. 

Morgano, Morgbua, inV. Anzasca, 
18, 19, 200 

Morigia Valentino, frate, emissario 
di papa Gregorio XI in Ossoln ; 
256 e seg. 

Morone Gian Tommaso; 238. 

Moti Insurrezionali nell' Ossolu ; 
065 e sog. 

Multar Giovanni, capit. lucernese, 
morto alla battaglia di Crevola; 
454. 

Murar Giovanni, altro capit. lu- 
CerncsO ; 395. 
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N. 


Nantuati. V. An/uoti. 

Naters ; 34, 35, 1S9, 276 o 
Nibbia Egidio, cav. gorosolomit. o 
rottoro della Casa alla Musone ; 
410 e seg. 

Nobili .li Crosinallo; 233; V. Conti 
t Signori di Cronnallo. 

Notai. Provvidenza a loro riguardo; 
278 e seg., 650. 

Novara, città, a comune; 0", MI o 
seg., 153 e seg., 153 e seg.. lóì 
o sog., 161 e aeg., 1*3, 179 e 
seg., 181, 189, 197. 200, 232 e 
seg., 270, 2S3, 370, 373. COI. 
Novara. Chiesa o >vai so : lo5, 109, 
123 e seg., 127, e seg., 143 — 
— Chiesa di S. Gaudenzio ; 163 

127, 143. 

Novara, Vescovi ; 8o, 90, 95,101 e 
seg., 107 a seg., 117 e seg., 125. 

128, 180, 131, 145. 183 e seg., 
217, 210 e «eg., 225. 2», 243 
235, 332, 362, 437, 45G a seg , 
575. 


O 


Oberti Giovauui da Macugonga, 
guida; 21. 

Oldr.ido, vesc. di Novara. Sozpct- 
taio di lavorilo il partito dei 
Visconti, d per!» sospeso da Gre¬ 
gorio XI ; 255 o seg. 

OTctjijio (Gio. Visconti dai; 222. 

Omegna: 90, 96, 165 e seg., 172, 
131 o se-.'., 310, 392, 136, 440, 
519 ^ . 

Oratorio li Sau Pietro a Dresto; 
261 — di S Bernardo ad Orna- 
vasso, 231 li S. Rocco id., 
551 (li S. Andrea a 4 Jtrpoì- 
•JO, 129—di 8. Defendente irf.. 
351 — Hi S. Giacomo, ili S. Pio; 
tro, di S.QuiricO >d., 129 — dei 
Ss. Michele o Rocco a Virnco- 
ne, 201 e eog„ 362. 

Orme* <D’) marchese. Sua rela¬ 


zione sulle condizioni clell'Ossola 
inferiore; 633 0 seg. 

Ornavamo ; 4, 33 e seg., 86, 88, e 
- 06 ., 129 e seg., 158, l'l,209e 
seg., 213 e seg., 251, 273 © seg., 
298, 310, 316 e sog., 350 « seg-, 
354 c sc.g., 380 p seg., 398, 424, 
127 

464 e seg., 474, 300 e seg., 323, 
551, 353 e seg., 558 e seg., 57l>, 
585 « v , 6®. 615 e sog., 639, 
670. 688, 095,Tifi e seg. — Suoi 
Signori del casato dei Conti di 
Castello : 153, 293 e tog., 424 — 
Baronidi Ortiuvasso. V. Visconti 
— Suo castello ; 318 — Sue cavo 
di marmo ; 310, 312. 

Orta e sua riviera; 165,333,394, 
453 e sog. 

Oscda, Domodossola; 27, 29, 53. 

Ossola. Sua contea; 81 o seg., IH) 
c seg., 144 o sog., 158. 

Ossota inferiore; 27.150, 155,1G3. 
179, 236. 243. 269 e seg., 286 — 
Breve corografia; 1 a 22 — Suo 
antico reggimento: 117 o seg., 
286 o seg. 

Ottagono (L’) d’Oi tiavasso; 583 e 
seg. 


P. 


Paesco. fra*, di Trontsuo; 185. 

Palazzo pretorio di Vogogna; 211 e 

seg. 

Pallanza ; 78, 117 • sog , 150,152, 
135, 164. 167 e seg.. 180, 310, 
322. 373 391. 

Paliamolo; 411. 635. 

Pane bianco. Controversie fra Vo¬ 
lgila e V. Ansane* a cagione 
i sua fabbricazione ; G19 e seg. 
Parrocchie; 71,139 — Parrocchia 
di Alito, o32 — di Aurino, 575 

— di /Inzofa, 536 — di Dannio , 
140, 362 — di Bttira, 184. 532 

— di Ci lasca, 362 — di Car¬ 
dasi, 532 — di Castit/Honc, 
533 — di Ceppo nord li, 534 — 
di Cimami' Uro, 534 — di Ciol", 
ora S. Carlo, 57C — di Cosmea, 
185 — di Cuisatjo, 241 — di 
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Mncuanaga, 202 — di J/aromt, 
6 — d V tu ira, 184 
qolo, 587 — ili Migginndonts, 
242 — 'I, Pro • 537 — di 
Premos-'tlo. 211 — d. Trontano, 
184 — di Vaitjonr, 5162. 

Pavia. Lavori a quel castello; 251, 
271. 

Pedriola, alpe ; 22, 97, 194 600. 
Pendei bury fratelli, alpinisti ; 21. 
Perazzo Leonardo, vicario JelrOs- 
Rola iof.; 182. 

Perotti Lorenzo, pittore ; 9. 

Pesca (Diritto di) nella ‘foco spot- 
tante alla famiglia Borromeo; 
000 » seg. 

Peschiere nella Toce. V. Toc.e. 
Pestarena ; 19. 

Peste ; 550 e «off. 

Piccinino (II). V. Giovanni da La¬ 
vello. 

Piedimulera; 13, 232, 021, C28 e 
sog., 638 c srg., 695. 
Pietrasanta, borgo; 11. 137, 177 e 
Mg., 181 e seg., 240 e seg. 
Pietrasanta (Guiscardo da), Podo- 
stà di Novara; 178 e seg. 

Pieve Vcrgonte; 11, 212, 551 — Stia 
cluesa plebana di S. Vincenzo. 
V. Chiese. 

Pizzo bianco, salito da Saussure; 

00*1 e seg. 

Porri bis ; 77, 110, 117, 124, 146. 

351. 

Ponte (Del), famiglia ossolnua; 410, 
438. 

Pontegrande. 10, 571. 

Ponti sulla Toce; 5, 8, 180, 413 e 

»«g. 

Porti sulla T186, 414 e seg, 
Pr^ta. frazione di Vogogna ; 8, Ilo, 
187. 325 « scg., 864, 413 c seg., 
537. 035. 

Preglia; 52, 490. 

PremoseUo; 7, *3, 105, 131 e aeg., 
186, 222 c scg., 235, 241 o scg., 
490 o seg., 530. 

Prequartera : 18. 

Protasi Gian Domenico da Piedi- 
icnlcrn, ingegnerò; 13, 58. 


R 


Raffagni Antonio, frate, emissario 
di Gregorio XI :n ValReaia; 257. 

Rapaldo, signore di Pombia; 77 

Reggimento amministrativo di Valle 
A a lasca ; 289 e scg. — id. del- 
l'Ossola inferiore; 287 o scg., 
653 e seg. 

Ribaldo de Suno; 108, 110, 118. 

Riccardo, conte; 107 e seg. — Al¬ 
tro, figlio dei precedente ; 109, 
113 e seg., 117 e seg. 

Rivoluzionari Nomi dei; fucilati in 
Domodossola ; 680 e seg. 

Rodis (De), fam. vogognese; 221, 
253, 265, 296, 337. 

Romagnano; 159. 

Ronchi Gerolamo di Ornavasso, 
luogotenente del capitano Boni¬ 
facio Visconti; 457 • *og. 

Rovegro; 174. 

Rutnianca; li, 127. 057. 

Rusca Lotario; 353. 


S. 


Saas, valle; 21, 190, 193, 19* e 
seg., 566 e scg. 

Sala, luogo ; 150. 

Salati (De), fam. ossolanu prove¬ 
niente da un ramo dei Conti di 
Castello; 221 e seg., 324 O seg. 

Sale. Privilegio della sua libera 
tratta spettatile alPOssota ;270, 
434 e scg. 

San Carlo, vili, di V. Anzasca; 17. 
198, 290, 342 e seg. 

Santino; 174. 

Santuario del Groppo e della Curva 
in V. Anzasca : 575 — Santuario 
della B. V. della Neve in Ran¬ 
cio ; 545 e seg. — id. della B. V. 
del Boden in Ornavasso: 464 
seg. — id.della B. V. della Guar¬ 
dia; 59C1 o seg. 

Saussure (De); sua dimora in V. 
Ali/.astri; 1)58 e seg. 

Schinner Matteo, vose, e principe 
del Valleso; 437 o seg. 




INDITE Al 

Seghe per tagliare il marmo; 213 

* seg. 

Sella (^aiutino; 21, 05, 2(54. 

Scmpione ; 0, 48,51, *V> e seg., 
263, 392, 607, 694, 007. 700. 

Severo Settimio imp. Strada da lui 
ratta costrurro io Ossola o sul 
Sotijf ione ; 59 e seg. 

Sforzi Ludovico, detto il Moro. Sua 
venula in Ossola, 409 e seg. — 
ordina l'impianto di una fernet a 
o di una fabbrica d'armi in Vo- 
gogoa; 428 e seg. 

Silvetti, famigli'! vogognese ; 030, 
Cól o Beg., 670. 

Smith fratelli, di Varmouth, alpi 
nieti ; 21. 

Spignuofi soldati in Ossola: 523, 
529. 

Sparviero : tributo dovuto al vose, 
di Novara per le docltno di Or- 
navasso ; 219. 

Statuti di Mergozzn: 296 e se*’.. 
374. 133 — id. di Novara; 293 
— id. di Ornarasso; 319 e seg., 
500 e seg. — id. di rveraosello; 
196 e seg. — id. di Vigogna ; 
291 e eog., 370, 371. 

Strade alitici del M. Moro; 192 e 
seg 

Strada romana ; 39 e seg. 

Stranezze del conu- Federico Ho - 
romeo in un suo viaggio entro 
U V Anzasca ; 640 e seg. 

Sirena fiume, 151. 

Strana valle; 96, 166, 392, 137. 

Suna; 15(1, 167. 175. 003. 

Suporsax Giorgio; 423 e seg. 

Svizzeri e Vali esani ; 34,332 e seg., 
352 e seg.,358c seg.,38l>escg., 
423. 425 e seg., 437 f seg., 413. 

Syllincn Albico, fratello del vese 
feduntre ; 392 e aog. 

Syllinen Jodoc», vero, e sicnoiv del 
Ynllose ; 279, 390 e seg., 123. 


T. 


Taurisci, antichi popoli alpini; 29 
e seg. 

Taylor canonico, alpinista , 21. 
Tedesca lingua parlala un tempo 
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dagli Oinavaii»!i; 39 — ld. dal 
popolo di Macugnsga; 191. 
Tcrzago lU. rnardiuo da capitati! 
ducale ; 391 • 

Toce, fiume ; 5, 8, 43 o seg., 1S c 
seg., 93, 102, 105, 129 e setr., 
151,232, *i4 C sog.. 264 c seg.. 
310, 320, 113 e seg. — Peschici! 
in osso ; 93 e seg., 102, 105,122. 
Tornlelll, fan», novarese ; 228 e seg.. 
236, 213. 

Torri di euervìtiose in Ossola : 
409. 

Traversa Antonio, cnminies. due. it. 
Lomodossola ; 417 — Ginn An¬ 
tenore), capii, due.; 39l * seg. 

T ri viti zio Gian Giacomo, Oundott. 
ducale; 392 — Renato, fratello 
del precedente,con>l di. ducale; 
392. 395 e seg. — Renato, ni¬ 
pote ritti precedente, poeta : 406. 

Trontano; 9, 133. 146, 155. 184 
229. 224, 284. 324 c e-?g., 335. 
40), 409, 472. 613. 040. 

Truppe. Somministraozc a truppa 
di passaggio; 697, G94 c seg. 
097. e seg., 700 e seg. 

TyndJll, celebre alpinista; 21. 


V. 


Vagita: 155, 255, 284. 

Valdostani, usi a predare io Valle 
Aiizaaca; 196. 

Valse,ia; 197. 110, 117 e se?., 121. 
144, 159, 162, 164. 192, 194 e 
srg.. 197, 200, 236, 257. 233, 
33o, 302. 394. 

Vanzone trOssola ; 18, 33. 197 o 
seg , 291. 291, 3315.362 e seg¬ 
ósi. 573 e seg. 

Varallo: 373. 

Vasto i March, del gover. di Mi¬ 
lano; 478. 

Vendóme Tinca di,. Suo paesaggio 
ir. l'asola ; iUl7. 

Vercelli : 155,157 o seg. 162 e seg , 
259, TW2. 

Vergante ; 35]. 

Vergonte, .'litico borgo. 32, 70 e 
sec , 91 o seg., 106, 122. 127 e 
seg.. 132. 137 e seg., 155. 101, 
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167,172,176 e *eg., 181 c seg., 

183 . 

Viani Guido, da Pallanza, giure¬ 
consulto illusilo: 501. 

Vicariato dell’Ossola inferiore; 242, 

286 e seg. 

Viege, va:le ; 189 e seg.. 198 e seg. 

Vigezzo valle : SO, 97. 1 40,155, ICO, 
360 o sog., 370, 882, "7 r 
137, 172 515, 519 071, lì 

Vila d'Ossi la ; 93. 390, 507 e seg., 
570. 

Vincere alo iCorradino da) eegret. 
due.; 359 

Vijcentl Antonio, fra follo naturale 
del duca Filippo Maria: 351. 

Visconti, feudnUi ii d'Oruavasso ; 
215, 217 © seg., 220, 31C © seg., 
333, 350 e s»g., 357, 372, 381 © 
Mg., 384. 119 e seg., 500 e »eg. 

Visconlino (III da M.issino, uomo 
d’arme,- 458 © seg. 

Visp, nome dillo aU'AtiXa; 19. 

Vitelli elt’Ossola, a9sai ricercati 
da Galeazzo Visconti: 252. 

Vopogna e *ua giurisdizione; 7, 
95. 134 e Mg., 146, 183, 225, 
241 e seg , 2 11 - seg. . 218 e seg., 
251 e seg,, 2C0 e seg., 294 © seg., 
332, 331 c seg., 337 o seg , 352 
© seg., 350 t sog., 367 e sr-g., 
373 c seg., 8^0 e seg., 380 © seg., 
392 e seg., 414 o seg., 422, 428 
e seg., 433, 135 e seg., 438 e 
seg., 475 c seg., 484 © sog., 518, 
527, 538 c seg., 550 e seg., 506 


© aeg., 015 u s«g.. 628 e seg., 
634, 049 e seg., 670 e seg., (1SS, 
701 o sog, — Suo palazzo pre¬ 
torio. V' l'alano — Suo ca¬ 
stello; 215, 248, 374, 440 © seg. 

Volo per l'unione di Piemonte a 
Francia: 691 e seg. 


W. 


Walderadi, moglie di Ricardo con¬ 
ta; KG e seg. 

Wiberton Uberto, conte; 107 o seg., 
117 e seg. 

Worms Trattato di) per cui l’Os- 
sola col Novarese passa sotto il 
dominio di Casa Savoia; 022 e 
seg. 


Z 

Zardetti dolt. Carlo, da Piedimu- 
lera, valente numismatico; 13- 

Zaretti Angelo da Vigogna, no¬ 
vatore ; 670 e seg. 

Zenone da Propello, cnpit. ducale ; 
395 e seg. 

Zoppo Ottolino, segretario © am¬ 
basciatore ducalo. 359 

Zumitela Giuseppe da Grcssone.v: 







ERRATA 


P;i£. I.in. 

I? 13 consacrato vescovo di Al- leggi: nato nel 1764, sconsacrato 
tenga nel I7U4 vescovo di Attenga nel 

1532, 
i noci 
alberghi 


13 ult. lo noci 
20 albergi 
tilt. Iraiumontti 
7 sia sta popolata 
24 brinalo feudalismo 
47 IO una cogli Arntiruni a coi 
Teutoni 

52 8 Dovastata l’Ossola, i Cim¬ 

bri si allargarono sac¬ 
cheggiando nelle pros¬ 
simo contrade del No¬ 
varese. I li questo mentre 
giunta a Roma la notizia 
della sconfitta, Mario, 
rifiutando di trionfare, 
chiamò tosto lo sue lo- 
oi"LÌ lallaOaliia e corso 
in aiuto dì Cattilo che 
stiva attendato sulla de- 


tr'tns monta 
sia stata popolata 
brutale servaggio 
un* dei Teutoni cogli Ain- 
brooi 

D-Tastata l'Ossida, i Cim¬ 
bri inseguendo ì Romani 
penetrarono nelle ptanni e 
del Novarese o del Ver¬ 
cellese, dove svernarono. 
Alla primavera, Mario, 
richiamato il suo esercito 
dalle Gallio, si congiunse 
con Cattilo chi- slava at¬ 
tendato sulla destra del 

Po. 


stra del Po. 

62 23 Si correggo In rtofn 1) come segue: 11 Labus, e più am¬ 
piamente il De Vii, hanno dimostralo elio le Alpi aura 
siano, di cui si ha inemciift anche in in alcune iscritioiii 


fa*. Ur . 

dii essi ricali*, siano veramente io alpi comprese tra le 

Perniine e lo Rctiche, sin era impropriamente detto Li¬ 
pomi t. 


80 

12 

d'esse 

35 

13 

per t me t 

95 

5 

Novaria 

110 

17 

Lo indegno 

154 

11 

tei 1274 


180 penult. Comcmtaiis 

185 24 Sasso Cervario 

327 12 figli do'Conli De-Salati 

3l5 14 la quale ai narra 

385 IO del 1403 

óotì 12 parrocchia! 

i 30 penult. ostinavano 

675 27 di quella 


leggi: desse 

• pertinens 

« Novara 

Lomelogno 
nel 1174 

C0.UMIN1T.IT13 

« Sasso Cartario 

figli del Conti De-Salati 
della quale si narra 
del 1478 

n parrocchia! 

» ostinano 

r da quella 


\ot» interno ai Signor i ti l/mafai di cui fu trattato la pnj. 273 a pau KO. 


Gii era quasi per intiero compiuta la stampa del presente volume, 
quando dall'eruditissimo sac. Ferdinando Schmid, curato a Moerell, 
— il quale ha larga parte nella stupenda raccolta di documenti spet¬ 
tanti al Va 11 oso. che da qualche anno si sta pubblicando in Losanna 
per cura di quella Soci/le d" R moire de la Suisse Romandi — mi 
furono gentilmnnto comunicali alcuni documenti sin ora inediti, i 
quali, emendando qualche errerò in cui incorsero gli storici svizzeri 
da mo in proposito ricordati, gettano nuova e maggior luce sull'ar¬ 
gomento di cui £• cenno. Mi propongo di ritornare espressamente sulla 
questiono anzidetto, non appena sari ultimata e latta di pubblica 
ragiono Fintela raccolta dei *'itati documenti vallesani. 
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